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Valle di Cadore (Bl), Ponte di Rualan.
Valle di Cadore, in ladino “Val”, si trova a 819 m. Il paese è d’origine romana, come testimoniano numerosi reperti archeologi rinvenuti nella 
zona. Lungo l’antica strada romana, che collegava Valle di Cadore a Perarolo, si incontra il Ponte di Rualan. Si tratta di un ponte coperto, in 
legno, sull’omonimo torrente che scorre a sud del paese. Oggi la strada è meta di tranquille passeggiate e molto utilizzata dagli appassionati 
della corsa fra i boschi.

(Foto Roberta Balzan)
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DELIBERAZIONI DELLA GIUNTA REGIONALE

(Codice interno: 324068)

DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIONALE n. 723 del 27 maggio 2016
N. 34 autorizzazioni alla proposizione di cause e/o costituzione in giudizio in ricorsi e/o citazioni proposti avanti gli

organi di Giustizia Amministrativa, Ordinaria e Tributaria.
[Affari legali e contenzioso]
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DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIONALE n. 728 del 27 maggio 2016
Costituzione del fondo per il trattamento di posizione e di risultato del personale regionale con qualifica dirigenziale

in applicazione dell'art. 28 della L.R. n. 14 del 17 maggio 2016 e dell'art. 26, comma 3, del CCNL area dirigenza del 23
dicembre 1999.
[Organizzazione amministrativa e personale regionale]

Note per la trasparenza:
Con il presente provvedimento si provvede a dare applicazione a quanto disposto dall'art. 28 della L.R. n. 14 del 17 maggio
2016. Tale norma, abrogando la previsione dell'art. 22, comma 1, lettera c) della L.R. n. 54/2012, che prevedeva il
collocamento in aspettativa senza assegni per i dirigenti ai quali veniva attribuito un incarico diverso da quello di Dirigente di
Settore, determina la necessità di rideterminare il fondo per il trattamento di posizione e di risultato del personale regionale
con qualifica dirigenziale che dovrà ora avere una capienza sufficiente per erogare tali trattamenti a tutti i dirigenti regionali,
compresi i Direttori di Area e i Direttori di Direzione. A tal fine si dà applicazione a quanto previsto dall'art. 26, comma 3, del
CCNL area dirigenza del 23 dicembre 1999.

Il Vice Presidente, Gianluca Forcolin, riferisce quanto segue.

Come noto, a partire dall'entrata in vigore dell'art. 22 della legge regionale 10 gennaio 1997, n. 1 (Ordinamento delle funzioni e
delle strutture della Regione) la Regione ha provveduto a conferire gli incarichi di dirigente regionale, anche a persone esterne
all'amministrazione, con contratto di diritto privato di durata non superiore a cinque anni; nel caso di incarico a dipendente
regionale ciò ha comportato il collocamento in aspettativa senza assegni per tutta la durata dell'incarico stesso.

Detto impianto normativo non ha subito sostanziali modificazioni a seguito della entrata in vigore della legge regionale 31
dicembre 2012, n. 54 (Legge regionale per l'ordinamento e le attribuzioni delle strutture della Giunta regionale in attuazione
della legge regionale statutaria 17 aprile 2012, n.1 "Statuto del Veneto") laddove:

all'art. 2 comma 2 lett. l) è stato stabilito che alla Giunta compete la determinazione degli elementi essenziali del
contratto, del trattamento economico, delle clausole di risoluzione anticipata e delle cause di incompatibilità in
ragione della esclusività dell'incarico prestato relativamente alle figure dirigenziali ivi indicate, stabilendo altresì che
il trattamento economico è concordato fra le parti assumendo come limite massimo quello previsto per le figure
apicali della dirigenza pubblica;

• 

agli artt. 11 comma 2 e 13 comma 2 è contemplato che gli incarichi di Direttore di Dipartimento e di Sezione di
Dipartimento si conferiscano con contratto a tempo determinato di durata non inferiore a 30 mesi e non superiore a 60
mesi;

• 

all'art.22 comma 1 lett. c) viene previsto per i dipendenti regionali incaricati di Aree, Dipartimento e Sezione di
Dipartimento, il collocamento in aspettativa senza assegni per tutta la durata dell'incarico.

• 

Tali disposizioni normative hanno comportato il fatto che per le posizioni apicali e semi-apicali in questione veniva previsto un
contratto individuale di diritto privato, prevedendone la previsione nel Fondo per la dirigenza per una quota base di indennità
di posizione e di risultato, al fine di assicurare una adeguata copertura nel Fondo stesso per il caso di rientro dell'incaricato
dalla aspettativa prevista dalla legge.

Ebbene, in coincidenza con il processo di riorganizzazione delle Strutture della Giunta Regionale, avviato sin dal secondo
semestre dell'anno 2015, ma il cui passaggio fondamentale è rappresentato dalla recente approvazione da parte del Consiglio
Regionale della L.R. n. 14/2016, si è ritenuto necessario superare tale sistema, abrogando quanto disposto dal citato art. 22,
comma 1, lettera c) della L.R. n. 54/2012, ma andando contestualmente a prevedere - anche sulla scorta di quanto fatto da altre
realtà regionali nel recente passato - la possibilità di rideterminare il fondo per il trattamento di posizione e di risultato del
personale regionale con qualifica dirigenziale in un ottica comunque di razionalizzazione, semplificazione e sostanziale
risparmio complessivo di spesa, ma con le necessarie integrazioni dovute al processo di riorganizzazione che sta investendo
tutto l'apparato di vertice della Giunta Regionale, con un conseguente accrescimento dei livelli qualitativi e quantitativi dei
servizi esistenti, ai quali è direttamente collegato un ampliamento delle competenze della dirigenza regionale e un incremento
del grado di responsabilità e di capacità gestionale della dirigenza stessa.

L'ampliamento del numero delle Aree di coordinamento disposto con DGR n. 435 del 15 aprile u.s., passate da n. 3 (Area
Bilancio, Affari Generali, Demanio, Patrimonio e Sedi; Area Infrastrutture e Area Sanità e Sociale) a n. 6 (Area Sviluppo
Economico; Area Capitale Umane e Cultura; Area Programmazione e Sviluppo Strategico, Area Tutela e Sviluppo del
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Territorio; Area Risorse Strumentali e Area Sanità e Sociale) è un evidente indicatore di quanto appena affermato, così come
rivestono carattere di novità le posizioni di cui all'art. 9, comma 5 bis, all'art. 10, comma 4 e all'art. 24, comma 4, anch'esse
direttamente riconducibili a quell'ampliamento delle competenze dei dirigenti alle stesse preposti, con conseguente incremento
del grado di responsabilità e di capacità gestionale richieste.

A titolo di esempio, come specificato all'art. 9, comma 5 bis, della novellata L.R. n. 54/2012, il Vicedirettore di Area andrà a
ricevere dal Direttore di Area una delega relativamente ad alcune delle proprie funzioni, con la conseguente realizzazione di un
incremento delle proprie competenze e responsabilità, rientrando anch'essa chiaramente all'interno della previsione dell'art. 26,
comma 3, del CCNL area dirigenza del 23 dicembre 1999.

Più dettagliatamente, lo stesso dispone testualmente che "... in caso di attivazione di nuovi servizi o di processi di
riorganizzazione finalizzati all'accrescimento dei livelli quantitativi e qualitativi dei servizi e-sistenti, ai quali sia correlato un
ampliamento delle competenze con incremento del grado di responsabilità e di capacità gestionale della dirigenza ovvero un
incremento stabile delle relative dotazioni organiche, gli enti, nell'ambito della programmazione annuale e triennale dei
fabbisogni di cui all'art. 39, comma 1, della legge n. 449/1998, valutano anche l'entità delle risorse necessarie per sostenere i
maggiori oneri derivanti dalla rimodulazione e nuova graduazione delle funzioni dirigenziali direttamente coinvolte nelle
nuove attività e ne individuano la relativa copertura nell'ambito della capacità di bilancio con conseguente adeguamento delle
disponibilità del fondo per la retribuzione di posizione e di risultato...".

Al riguardo va premesso che all'interno della deliberazione avente ad oggetto la programmazione triennale ed annuale del
fabbisogno di personale della Giunta Regionale per l'anno 2016 è stato inserito un espresso richiamo al processo
riorganizzativo in atto anche se - è doveroso sottolinearlo - non vi saranno maggiori oneri da sostenere ai fini della
realizzazione del processo in corso.

Per capire meglio tale ultima affermazione è sufficiente calcolare quella che era la reale incidenza sul bilancio regionale delle
componenti di posizione e di risultato di tutti gli incarichi dirigenziali formalmente conferiti alla data del 31/12/2015 (termine
indicato anche all'art. 28 della L.R. n. 14/2016 di parziale modifica della L.R. n. 54/2012), comprensiva quindi anche delle
figure dirigenziali finora collocate in aspettativa ai sensi dell'ora abrogato art. 22, comma 1, lettera c) della L.R. n. 54/2012.

Ebbene, sommando i valori contrattualmente definiti appannaggio rispettivamente dei Direttori di Area, di Dipartimento A, di
Dipartimento B, di Sezione A e di Sezione B e dei dirigenti preposti ai Settori A, ai Settori B e ai Settori C in servizio alla data
del 31/12/2015, risulta esservi un valore totale gravante sul bilancio regionale di ipotetici Euro 8.438.043,37, mentre,
calcolando anche l'ipotetico costo dei dirigenti che alla stessa data risultavano in aspettativa per altro incarico o in comando in
uscita (quindi con diritto di rientrare in servizio presso una delle strutture della Giunta regionale), il costo salirebbe ad ipotetici
Euro 8.796.387,67.

Con l'operazione che con il presente provvedimento si andrà a porre in essere, il precedente fondo verrà rideterminato in
complessivi Euro 7.951.091,30, sulla scorta di quanto previsto dall'art. 28 della L.R. n. 14/2016 e soprattutto dall'art. 26,
comma 3, del CCNL area dirigenza del 23 dicembre 1999.

Pertanto quella che all'apparenza potrebbe sembrare un'operazione che determina un incremento della spesa per la dirigenza
gravante sul bilancio regionale, in realtà si traduce in un significativo calo della stessa, supportato però dalla necessaria
operazione di riallineamento del relativo fondo, disposta sulla scorta di quanto consentito dalle disposizioni normative
regionali e contrattuali nazionali.

La nuova consistenza del fondo è determinata dall'applicazione di un criterio al tempo stesso oggettivo ma prudenziale di
calcolo "...delle risorse necessarie per sostenere i maggiori oneri derivanti dalla rimodulazione e nuova graduazione delle
funzioni dirigenziali direttamente coinvolte nelle nuove attività... ...con conseguente adeguamento delle disponibilità del fondo
per la retribuzione di posizione e di risultato...".

Nello specifico si è convenzionalmente stabilito di calcolare l'adeguamento del fondo legato all'istituzione di 3 nuove Aree al
pari del valore della componente di posizione e di risultato di un Direttore Generale di Azienda Sanitaria Locale, mentre
l'adeguamento legato alle 8 potenziali figure richiamate nel novellato art. 9, comma 4, lettera c bis) della L.R. n. 54/2012 è
parametrato sull'attuale valore della componente di posizione e di risultato di un Direttore Amministrativo sempre di Azienda
Sanitaria Locale.

Si è sottolineato come tale scelta metodologica sia stata fatta su basi quanto più possibile oggettive e prudenziali in quanto,
relativamente al primo aspetto, le figure richiamate paiono, tra quelle ad oggi presenti nel panorama degli incarichi regionali,
quelle più assimilabili per competenze, grado di responsabilità e capacità gestionale alle nuove posizioni dirigenziali previste
dall'innovativo assetto organizzativo delle Strutture della Giunta Regionale, mentre, in relazione al secondo fattore, si è
prudenzialmente ancorata la rideterminazione del fondo ad importi financo inferiori (nel caso dei Direttori Generali) a quelli
oggi appannaggio dei 3 Direttori di Area già incaricati, senza dimenticare che tali valori economici relativi alle retribuzioni dei
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Direttori Generali e dei Direttori Amministrativi hanno a loro volta subito una significativa contrazione nel corso degli ultimi
anni.

Ovviamente sarà esclusiva competenza delle istituende delegazioni trattanti di parte pubblica e di parte sindacale definire,
all'interno del fondo complessivo per la dirigenza che con il presente provvedimento si va a rideterminare, quelli che saranno i
criteri generali (art. 4 del CCNL area dirigenza del 23 dicembre 1999) per la distribuzione delle risorse finanziarie destinate
alla retribuzione di posizione e di risultato relativamente a tutte le posizioni dirigenziali in questione (Aree, Vice aree,
Direzioni, Unità Organizzative, nonché - ove istituiti -Strutture Temporanee e di Progetto).

Nella tabella di cui all'Allegato A al presente provvedimento, parte integrante dello stesso, risulta esservi una ricostruzione
analitica della rimodulazione operata nonché il valore complessivo del nuovo fondo per il trattamento di posizione e di risultato
del personale regionale con qualifica dirigenziale.

Il relatore conclude la propria relazione e propone all'approvazione della Giunta regionale il seguente provvedimento.

LA GIUNTA REGIONALE

UDITO il relatore, il quale dà atto che la struttura proponente ha attestato l'avvenuta regolare istruttoria della pratica, anche in
ordine alla compatibilità con la vigente legislazione statale e regionale, e che successivamente alla definizione di detta
istruttoria non sono pervenute osservazioni in grado di pregiudicare l'approvazione del presente atto;

VISTA la vigente disciplina contrattuale della dirigenza delle Regioni e delle Autonomie Locali e, in particolare, gli articoli 4 e
26, comma 3, del CCNL area dirigenza del 23 dicembre 1999;

VISTA la legge regionale n. 54 del 31 dicembre 2012;

VISTA la legge regionale n. 14 del 17 maggio 2016;

VISTA la DGR n. 435 del 15 aprile 2016;

VISTA la DGR relativa alla programmazione triennale e annuale del fabbisogno di personale per l'anno 2016

delibera

1.      di approvare le premesse che formano parte integrante del presente provvedimento

2.      di rideterminare il fondo per il trattamento di posizione e di risultato del personale regionale con qualifica dirigenziale in
applicazione dell'art. 28 della L.R. n. 14 del 17 maggio 2016 e dell'art. 26, comma 3, del CCNL area dirigenza del 23 dicembre
1999 in complessivi Euro 7.951.091,30 sulla base della rimodulazione operata per effetto del processo riorganizzativo che sta
interessando le diverse Strutture della Giunta Regionale ed i cui valori in termini economici sono dettagliatamente riassunti
nell'Allegato A al presente provvedimento, parte integrante dello stesso;

3.      di dare atto che la presente deliberazione non comporta incremento di spesa a carico del bilancio regionale;

4.      di incaricare la Sezione Risorse Umane dell'esecuzione del presente atto;

5.      di pubblicare il presente atto nel Bollettino Ufficiale della Regione Veneto.
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Costituzione del fondo per il trattamento di posizione e di risultato del personale regionale con 
qualifica dirigenziale in applicazione dell’art. 28 della L.R. n. 14 del 17 maggio 2016 e dell’art. 26, 
comma 3, del CCNL area dirigenza del 23 dicembre 1999. 
 
L’attuale fondo per il trattamento di posizione e di risultato del personale regionale con qualifica dirigenziale 
è quello determinato a seguito dell’attività di verifica e ricostruzione operata sulla scorta del documento 
interministeriale dell’8 agosto 2014 emanato in relazioni alle disposizioni di cui all’art. 9, comma 2 bis del 
D.L. n. 78/2010 e dell’art. 4 del D.L. n. 16/2014. 
Sulla base di tali premesse, a seguito di articolata opera di ricostruzione anzitutto dei fondi del quinquennio 
2010-2014, ma anche di quello per l’anno 2015, l’attuale fondo per la dirigenza è stato quantificato e 
rideterminato in complessivi € 6.962.484,00. 
Con il presente provvedimento, sulla scorta di quanto ampiamente argomentato nelle premesse dello stesso, 
si andrà a rideterminare tale importo, alla luce di quanto previsto dalla L.R. n. 14/2016 che ha anzitutto 
abrogato la disposizione di cui all’art. 22, comma 1, lettera c) della L.R. n. 54/2012 circa il collocamento in 
aspettativa dei dirigenti di ruolo della Regione cui fosse stato assegnato un incarico diverso da quello di 
dirigente di Settore, ma che contestualmente è andata a prevedere altresì la possibilità di adeguare il fondo 
attuale sulla scorta di quanto previsto dall’art. 26, comma 3, del CCNL area dirigenza del 23 dicembre 1999. 
Assumendo come parametro oggettivo e prudenziale l’attuale retribuzione di posizione e di risultato 
appannaggio rispettivamente di un Direttore Generale di ULSS e di Direttore Amministrativo di ULSS ai fini 
della quantificazione delle risorse aggiuntive da allocare sul fondo per adeguare lo stesso alla nuova struttura 
organizzativa della quale andrà a dotarsi la Giunta Regionale a decorrere dal 1° luglio p.v., ne derivano i 
seguenti conteggi: 
 
 

DIRIGENTI DA SPESARE A BILANCIO
Numerosità

3

DIRIGENTI DA SPESARE SUL FONDO

Incarico Numerosità
Posizione 
presa a 

parametro

Risultato preso 
a parametro

Posizione + Risultato
Adeguamento fondo 
nella componente di 

Posizione

Adeguamento 
fondo nella 

componente di 
Risultato

Posizione + 
Risultato

Nuove aree 3 80.297,10 24.721,60 105.018,70 240.891,30 74.164,80 315.056,10

Nuove vice-aree e 
strutture 
assimulabili

8 62.943,10 21.250,80 84.193,90 503.544,80 170.006,40 673.551,20

11 744.436,10 244.171,20 988.607,30

5.271.625,58 1.690.858,42 6.962.484,00

6.016.061,68 1.935.029,62 7.951.091,30

Nuova organizzazione strutture della Giunta Regiona le: 
3 nuove Aree (ex DGR n. 435 del 15 aprile 2016) par ametrate a retribuzione Direttori Generali 
ULSS e fino a 8 nuove vice-aree o posizioni assimil abili (novellato art. 9, comma 4, lettera c bis LR 
n. 54/2012) parametrate a Direttori amm.vi ULSS

NUOVO FONDO

Incarico

Segretario Generale Prog.ne; Segretario Giunta 
e Direttore della Presidenza

TOTALE ADEGUAMENTO FONDO

FONDO ATTUALE:

 
 

Ciò determina, conseguentemente che il nuovo fondo per il trattamento di posizione e di risultato del 
personale regionale con qualifica dirigenziale sarà determinato in complessivi € 7.951.091,30. 
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(Codice interno: 323983)

DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIONALE n. 750 del 27 maggio 2016
Adesione al Protocollo Internazionale SUBNATIONAL GLOBAL LEADERSHIP MEMORANDUM OF

UNDERSTANDING - UNDER2MOU.
[Programmi e progetti (comunitari, nazionali e regionali)]

Note per la trasparenza:
Con la presente deliberazione si aderisce al Protocollo UNDER2MOU la cui finalità è riunire e coordinare l'azione degli Stati
e delle Regioni che si impegnano volontariamente a ridurre le emissioni climalteranti entro il 2050 con l'obiettivo di limitare il
riscaldamento globale a meno di 2°C entro la fine del secolo.

L'Assessore Roberto Marcato riferisce quanto segue.

I temi della mitigazione e dell'adattamento al cambiamento climatico rappresentano oggi un aspetto fondamentale dell'agenda
politica internazionale. Nella Conferenza delle Parti della Convenzione ONU sul Clima tenutasi a dicembre 2015 a Parigi
(COP21) sono stati definiti i termini dell'accordo per contrastare il surriscaldamento del clima terrestre provocato dalle
massicce emissioni in atmosfera di gas serra. In particolare l'accordo accoglie l'obiettivo di "contenere l'aumento della
temperatura media globale ben al di sotto di 2 °C" rispetto ai livelli pre-industriali e di proseguire gli sforzi per limitare
l'aumento della temperatura a 1,5 °C - in sintonia con quanto indicato dall'IPCC (International Panel Climate Control) -
riconoscendo che ciò ridurrebbe in modo significativo i rischi e gli impatti del cambiamento climatico.

I Paesi devono perciò puntare a raggiungere il picco delle emissioni di gas serra quanto prima, al fine di raggiungere un
equilibrio tra le emissioni da attività umane e le rimozioni di gas serra nella seconda metà di questo secolo.

Secondo quanto dichiarato dall'UNDP (Programma per lo Sviluppo delle Nazioni Unite) dal 50 all'80% delle azioni di
mitigazione e adattamento necessarie per affrontare il cambiamento climatico dovranno essere implementate a livello
sub-nazionale e locale. L' Unione Europea d'altra parte ha già da tempo riconosciuto il ruolo centrale svolto nella lotta ai
cambiamenti climatici dalle autorità locali e regionali lanciando una serie di iniziative quali: nel 2008 " Patto dei Sindaci", nel
2014 "Mayors Adapt" e nel 2015 il nuovo "Patto dei Sindaci per il clima e l'energia".

Il governo sub-nazionale appare quindi il livello più adeguato per affrontare il cambiamento climatico in quanto responsabile
dello sviluppo e dell'implementazione delle politiche che hanno il maggiore impatto sul clima, in particolare nei settori
dell'energia e dell'efficienza energetica, della qualità dell'aria, dei trasporti, della gestione e pianificazione del territorio,
dell'innovazione tecnologica e in generale di tutti quei settori che hanno implicazioni sul livello di emissione dei gas serra.

Un'iniziativa particolarmente interessante per i governi regionali su questi temi è rappresentata dal Protocollo denominato
UNDER2MOU, formalmente "Subnational Global Climate Leadership Memorandum of Understanding", nato dalla
collaborazione tra lo Stato della California e la Regione del Baden-Württemberg. La finalità del Protocollo è di riunire e
coordinare l'azione di Stati, Regioni, Enti locali ed altre amministrazioni subnazionali, disposti a sottoscrivere una serie di
impegni fondamentali per contribuire a rafforzare l'azione come richiesto anche dalla Conferenza delle Parti (COP21) di Parigi.

Sottoscrivendo il Protocollo, che non rappresenta né un contratto né un trattato, i firmatari si impegnano a ridurre
volontariamente entro il 2050 le emissioni climalteranti dall'80 al 95% rispetto al valore del 1990 (o altro anno a seconda
dell'affidabilità dei dati relativi alle emissioni), oppure al di sotto di due tonnellate pro-capite per anno.

Il Protocollo richiama l'attenzione internazionale sul ruolo fondamentale dei livelli di governo sub-nazionale per il
raggiungimento degli obiettivi globali sul cambiamento climatico e offre l'opportunità a Stati, Regioni e città di condividere e
scambiare esperienze e buone pratiche per la riduzione dei gas serra e la promozione delle energie rinnovabili, per la ricerca
scientifica e la riduzione delle emissioni nei trasporti e, in generale, la sostenibilità dei sistemi produttivi.

Il Protocollo prevede anche un impegno tra le parti al fine di collaborare in azioni che promuovano la resilienza dei territori
con possibilità di applicare diversi approcci in correlazione con le caratteristiche dei territori coinvolti.

Ad oggi 127 Regioni in 27 Paesi e 6 continenti hanno già aderito al Protocollo; tra questi anche il Governo italiano, che lo ha
siglato lo scorso 24 settembre 2015 a New York in occasione della Settimana Internazionale dedicata ai Cambiamenti
Climatici, confermando così l'appoggio del Governo italiano all'iniziativa.
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La sfida al cambiamento climatico vede già impegnata da tempo la Regione del Veneto come Coordinatore del Patto dei
Sindaci a supporto degli Enti Locali che volontariamente attuano azioni concrete nei settori quali: efficientamento energetico di
edifici pubblici e privati, mobilità sostenibile, produzione e consumo di energia, pianificazione territoriale, comunicazione ed
educazione ambientale.

Inoltre importanti azioni di supporto alla lotta contro il cambiamento climatico sono previste sia nel "Piano Energetico
Regionale - Fonti Rinnovabili - Risparmio Energetico - Efficienza Energetica" (trasmesso per l'approvazione al Consiglio
Regionale con DGR n. 87/CR del 29 ottobre 2015) sia nella nuova programmazione POR-FESR 2014-2020.

Alla luce di quanto sopra:

riconoscendo il ruolo cruciale che le Regioni possono rivestire per il raggiungimento degli obiettivi globali sul
cambiamento climatico, attraverso lo sviluppo sul territorio di investimenti nei settori della low-carbon economy e
l'implementazione di modelli di sviluppo e stili di vita sostenibili;

• 

considerando che la sottoscrizione del Memorandum non comporta alcun nuovo vincolo normativo, ma serve per
dimostrare un chiaro e duraturo impegno nel ridurre le emissioni di gas serra nei decenni a venire;

• 

considerando inoltre che il Memorandum è pienamente conforme a tutti gli obblighi di diritto internazionale
applicabili, nel pieno rispetto della normativa nazionale italiana e degli obblighi derivanti dall'appartenenza all'Unione
Europea;

• 

si propone l'adesione della Regione del Veneto al Protocollo "UNDER2MOU", dando mandato al Presidente della Regione del
Veneto o Suo delegato per la firma dello stesso.

Gli impegni assunti con l'adesione al succitato Protocollo saranno implementati attraverso il programma di governo regionale
che con il Documento di Economia e Finanza Regionale (DEFR) riconosce la riduzione delle emissioni di gas serra e la
promozione delle fonti rinnovabili come temi prioritari della propria pianificazione energetica nonchè attraverso l'attuazione di
azioni proprie degli strumenti di pianificazione settoriali quali il Piano Energetico Regionale, il Piano per la qualità dell'aria, il
Piano Regionale dei Trasporti, il Programma di Sviluppo Rurale, il Piano Regionale di Gestione dei Rifiuti Urbani e Speciali, e
altre misure da programmare.

In tal senso i firmatari sono tenuti a fornire una breve relazione che indichi le loro politiche specifiche e le azioni che sono in
corso o in programma per ridurre le emissioni di gas serra nel territorio di competenza.

Si propone quindi di aderire al Protocollo "UNDER2MOU" e di incaricare la Sezione Energia a coordinare le attività
necessarie a predisporre la succitata relazione.

Il relatore conclude la propria relazione e propone all'approvazione della Giunta regionale il seguente provvedimento.

LA GIUNTA REGIONALE

Udito il relatore, il quale dà atto che la struttura proponente ha attestato l'avvenuta regolare istruttoria della pratica, anche in
ordine alla compatibilità con la vigente legislazione statale e regionale, e che successivamente alla definizione di detta
istruttoria non sono pervenute osservazioni in grado di pregiudicare l'approvazione del presente atto;

VISTI gli esiti e le conclusioni della XXI Conferenza sul cambiamento climatico (COP 21) di Parigi;

VISTI gli obiettivi del Protocollo "UNDER 2 MOU"

delibera

1.   di approvare le premesse quali parti integranti e sostanziali del presente provvedimento;

2.   di prendere atto quale parte integrante e sostanziale della presente deliberazione del Protocollo internazionale
SUBNATIONAL GLOBAL LEADERSHIP MEMORANDUM OF UNDERSTANDING - UNDER2MOU (Allegato A);

3.   di aderire al suindicato Protocollo "UNDER 2 MOU" e di dare mandato al Presidente della Regione del Veneto o Suo
delegato, per la firma dello stesso (Allegato B);

4.   di incaricare la Sezione Energia dell'esecuzione del presente atto, compreso il coordinamento delle attività necessarie a
predisporre, prima della firma del Protocollo, una relazione che indichi le politiche specifiche e le azioni che sono in corso o in
programma nella Regione del Veneto per ridurre le emissioni di gas serra nel territorio regionale;
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5.   di dare atto che la presente deliberazione non comporta spese a carico del bilancio regionale;

6.   di notificare il presente provvedimento alla Conferenza Stato-Regioni per il tramite della Regione Sardegna- coordinatrice
per le tematiche Ambiente ed Energia - ed al Ministero dell'Ambiente, Direzione Generale del Clima ed Energia;

7.   di pubblicare il presente provvedimento nel Bollettino ufficiale della Regione.
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Memorandum of Understanding (MOU) 
 
SULLA LEADERSHIP GLOBALE 
 
 
I.SCOPO 
 
A. Il cambiamento climatico presenta sfide e rischi globali per l’ambiente e l’economia; colpisce la salute 
delle persone, aumenta il numero d’incidenti meteorologici estremi, minaccia le risorse naturali e forza la 
migrazione della popolazione. 
 
Oggi gli impatti del cambiamento climatico a causa di emissioni di gas serra (GHG) che sono già state 
incorporate nell’atmosfera, sono inevitabili. Inoltre, le riposte e le soluzioni al cambiamento climatico 
generano opportunità e vantaggi economici attraverso lo sviluppo dell’energia sostenibile. Gli sforzi 
internazionali devono essere intrapresi per proteggere l’umanità e il nostro pianeta, e per limitare l’aumento 
medio della temperatura globale inferiore a 2°C. Necessario per raggiungere questo obiettivo e una 
significazione riduzione delle emissioni di CO2 e di altri gas serra nei prossini decenni e a quasi zero fino al 
termine di questo secolo. 
 
B. Per raggiungere l’equilibrio climatico a lungo termine e la riduzione delle emissioni di gas serra è 
necessario che tutti i governi a ogni livello reagiscano ora. Si devono sviluppare nuove tecnologie, strategie, 
meccanismi di finanziamento e incentivi economici per ridurre le emissioni, e contemporaneamente si 
devono sviluppare metriche standardizzate per misurare il progresso. I governi dovrebbero anche migliorare 
la resilienza delle infrastrutture e dei sistemi naturali contro i crescenti impatti climatici. 
 
C. I firmatari di questo MOU (di seguito “Partecipanti”) riconoscono le misure internazionali e le 
dichiarazioni in risposta al cambiamento climatico, in particolare la dichiarazione di Rio sull’ambiente e il 
clima (1992), la Dichiarazione di Montreal (2009), la Dichiarazione di Cancun (2011) e la Dichiarazione di 
Lione (2011), e sono coscienti che gli sforzi internazionali sul cambiamento climatico sono stati insufficienti 
considerate le sfide che abbiamo di fronte. Mentre il progresso nella cooperazione tra le nazioni è stato 
limitato, sono stati gli enti subnazionali, province, stati federati e comuni, che hanno preso l’iniziativa con 
obiettivi climatici ambizioni e misure per la riduzione di emissioni di gas  di serra e per la protezione dagli 
impatti del cambiamento climatico. 
 
D.  Lavorando insieme in conformità ad accordi con la Dichiarazione di Rio de Janeiro, stati federati e 
governi federali nel 2012 si sono impegnati a un nuovo paradigma per lo sviluppo sostenibile e 
l’eliminazione della povertà, governi subnazionali insieme alle nazioni interessate possono aiutare ad 
accelerare la risposta globale sul cambiamento del clima e fornire un modello per un’ampia cooperazione 
internazionale tra le nazioni. 
 
 
II.RIDURRE LE EMISSIONI DI GAS SERRA 
 
A. Il principio per la riduzione delle emissioni di gas serra entro il 2050 dovrebbe essere di limitare il 
riscaldamento globale a meno di 2° C. Per i partecipanti di questo MOU questo significa una riduzione delle 
emissioni di gas di serra dell’80-95 % sotto i livelli del 1990 entro il 2050 e/o raggiungere un obiettivo di 
emissioni annuali pro capite di meno di due tonnellate  nel 2050. 
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B.  Per raggiungere quest’ambizioso obiettivo entro il 2050 si devono ottenere progressi misurabili in breve 
termine per promuovere le necessarie riduzioni di emissioni. Sarà indispensabile definire obiettivi vincolanti 
a medio termine per il 2030 o prima. 
Consapevole del fatto che ciascuno dei membri deve affrontare le proprie sfide e opportunità, questo 
memorandum d’intesa non prescrive un percorso di sviluppo specifico per il 2030. I partecipanti si 
impegnano a intraprendere una propria serie di azioni e di progetti, che li integrano con questo memorandum 
in Appendice A, per raggiungere gli obiettivi di riduzione delle missioni entro il 2030. 
 
C. Per raggiungere gli obiettivi di riduzione di emissioni di gas serra, i partecipanti aspirano un chiaro 
miglioramento di efficienza energetica e di un ampio sviluppo di energia di fonti rinnovabili. I partecipanti 
stabiliscono gli obiettivi per il 2030 per questo e altri campi importanti in Appendice A. 
 
D. Le aree specifiche d’intervento, coordinamento e cooperazione: 
I partecipanti sono d’accordo che il coordinamento e la cooperazione sarebbero un beneficio per le azioni 
relative a questo MOU e rafforzano gli sforzi degli stati partecipanti. I partecipanti intendono collaborare su 
soluzioni che hanno un effetto positivo per l’ambiente e l’economia in breve e lungo termine, compresi gli 
sforzi congiunti quando possibile. I partecipanti possono espandere l’elenco delle specifiche aree 
d’intervento previste in questa sottosezione, se necessario. Nella sezione di seguito è presentata una lista di 
argomenti d’interesse esemplificativi e non esaustivi per la cooperazione e il coordinamento tra i membri: 
 
1. Efficienza energetica: 
I partecipanti intendono condividere informazioni ed esperienze sulla trasformazione della fornitura 
dell’energia e della rete elettrica, di soluzioni tecniche e progressi nell’integrazione di energia di fonti 
rinnovabili, le azioni necessarie per garantire la sicurezza dell’approvvigionamento, e le strategie per 
promuovere l’efficienza energetica. 
 
2.Traffico e trasporti: 
I partecipanti intendono intraprendere azioni per ridurre le emissioni di gas serra del settore trasporto, con 
l’obiettivo di introdurre “veicoli emissioni zero”, e lo sviluppo delle rispettive infrastrutture. I partecipanti 
intendono promuovere la pianificazione territoriale e lo sviluppo per sostenere il trasporto alternativo, in 
particolare il trasporto pubblico, le piste ciclabili e pedonali. 
 
3.Tutela delle risorse naturali e riduzione dei rifiuti:  
I partecipanti intendono collaborare sui metodi per ridurre le emissioni dei settori delle risorse naturali e dei 
rifiuti, che si trovano al nesso di mitigazione e adattamento al cambiamento climatico. I partecipanti 
potranno condividere le informazioni che riguardano le gestioni tecniche per il sequestro del carbonio e per 
la protezione delle infrastrutture naturali. I partecipanti condivideranno le tecnologie per ridurre rifiuti o 
convertirli in materie prime secondarie o energia. 
 
4. Scienze e tecnologia: 
I partecipanti intendono cooperare e coordinare le valutazioni scientifiche e di condividere informazioni ed 
esperienze nello sviluppo e nella diffusione di tecnologie. I partecipanti cercano di sostenersi per imparare 
dalle loro esperienze per massimizzare il successo della transizione tecnologica e evitare potenziali ostacoli. 
 
5. Comunicazione e partecipazione pubblica: 
I partecipanti intendono cooperare su comunicazione, trasparenza e pubbliche relazioni sui temi  del 
cambiamento climatico, la mitigazione delle emissioni di gas serra, l’adattamento e la materia oggetto del 
presente MOU. 
 
6. Materie effimere dannose al clima: 
I partecipanti intendono cooperare nella riduzione di materie effimere dannose al clima come particolati 
carboniosi e metano, per raggiungere miglioramenti della qualità dell’aria a breve termine, e 
contemporaneamente ridurre le materie dannose al clima. 

10 Bollettino Ufficiale della Regione del Veneto n. 60 del 21 giugno 2016_______________________________________________________________________________________________________



ALLEGATOA alla Dgr n.  750 del 27 maggio 2016 pag. 3/3 

 

  

 
7. Inventario, monitoraggio, bilancio, trasparenza: 
I partecipanti intendono a lavorare con gli altri enti al monitoraggio, pubblica relazione e verifiche e 
useranno meccanismi come il “Compact of States and Regions e il Compact of Mayors” per questo scopo. 
 
 
III. ADATTAMENTO E RESILIENZA 
 
A.I partecipanti intendono collaborare alle azioni di promozione per l’adattamento e la resilienza nei 
confronti del cambiamento climatico, al fine di massimizzare sia la riduzione delle emissioni di gas serra che 
l’adattamento al cambiamento climatico. 
 
B. I partecipanti potranno condividere le migliori pratiche nella modellazione e valutazione per capire 
impatti climatici previsti, in particolare sul livello regionale e locale. Gli enti possono condividere le migliori 
pratiche per l’integrazione di questi risultati nei processi di pianificazione e investimenti. 
 
C. I partecipanti intendono lavorare insieme per lo sviluppo di metriche e indicatori che aiutano a monitorare 
i progressi nella riduzione del rischio che il cambiamento climatico rappresenta per persone, sistemi naturali 
e infrastrutture. 
 
D. Nei loro sforzi per ridurre i rischi causati dal cambiamento climatico, i partecipanti intendono cercare 
soluzioni come infrastrutture naturali o “verdi” che massimizzano i benefici ambientali e nello stesso tempo 
offrono protezione. I partecipanti possono condividere le migliori pratiche per la progettazione e 
l’installazione di tali soluzioni. 
 
E. I partecipanti di questo MOU intendono collaborare per sviluppare modelli innovativi di finanziamento e 
la promozione dell’adattamento al cambiamento climatico, compresi i partenariati pubblico-privato, i fondi 
per la resilienza e provvedimenti paragonabili. 
 
 
IV. I STRUMENTI DI ATTUAZIONE 
 
Ognuno dei membri ha le proprie strategie di attuazione e raggiungere i suoi obiettivi. Mentre alcune 
strategie sono adatte solo per alcuni membri, altre strategie possono essere usate o modificate anche da altri 
enti. 

- I partecipanti concordano di collaborare e cooperare per realizzare gli obiettivi fino a 2050 per 
favorire la riduzione del gas di serra e le azioni per la protezione del clima i occasione della 
“Conferenza Annuale dei Partecipanti” e in altri eventi internazionali sulle questioni climatiche. 

- Condividere e promuovere meccanismi di finanziamento efficaci sul livello nazionale e 
internazionale per quanto possibile. 

- Condividere tecnologie ad esempio da risorse libere, per quanto possibile. 
- Contribuire allo sviluppo delle capacità per la protezione del clima e per l’adattamento delle 

tecnologie tramite il trasferimento di tecnologie e know-how, per quanto possibile. 
 
Questo MOU non costituisce un contratto. 
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La seguente formulazione serve per la sottoscrizione dei contenuti di cui all’Allegato A. 

La traduzione è: 

“Questo Memorandum di Intesa è stato firmato il … giorno di … 2016”. 

Da:______________  

Nome del Firmatario  

Titolo del Firmatario 

 

 

This Memorandum of Understanding on Subnational Global Climate Leadership signed as of the … 
day of … 2016. 

THE REGION OF VENETO 

 

 

By:        

Name of Signatory 

Title of Signatory 
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(Codice interno: 323982)

DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIONALE n. 751 del 27 maggio 2016
Espressione dell'intesa ai sensi dell'art. 1-sexies del decreto legge 29 agosto 2003, n. 239, come convertito dalla legge

27 ottobre 2003, n. 290 e s.m.i., ai fini del rilascio, da parte del Ministero dello Sviluppo Economico, dell'autorizzazione
unica alla costruzione e all'esercizio degli elettrodotti in cavo interrato 132 kV "C.P. Bassanello - C.P. Brentelle" e
"C.P. Brentelle - C.P. Altichiero", siti nei comuni di Padova e Albignasego (PD), secondo l'istanza presentata dalla
Società Terna S.p.A.
[Energia e industria]

Note per la trasparenza:
Con la presente deliberazione si esprime l'intesa ai fini del rilascio, da parte del Ministero dello Sviluppo Economico,
dell'autorizzazione unica alla costruzione e all'esercizio degli elettrodotti in cavo interrato 132 kV "C.P. Bassanello - C.P.
Brentelle"e "C.P. Brentelle - C.P. Altichiero", siti nei comuni di Padova e Albignasego (PD), secondo l'istanza presentata dalla
Società Terna S.p.A., subordinandola al rispetto delle prescrizioni richiamate nel presente provvedimento.

L'Assessore Roberto Marcato riferisce quanto segue:

Il D.L. 29.08.2003, n. 239 "Disposizioni urgenti per la sicurezza e lo sviluppo del sistema elettrico nazionale e per il recupero
di potenza di energia elettrica", convertito in legge con modificazioni, dall'art. 1, della L. 27 ottobre 2003, n. 290, disciplina, tra
l'altro, i procedimenti di autorizzazione per le reti nazionali di trasporto dell'energia.

L'articolo 1-sexies, infatti, prevede che la costruzione e l'esercizio degli elettrodotti facenti parte della rete nazionale di
trasporto dell'energia elettrica, quali attività di preminente interesse statale, siano soggetti a un'autorizzazione unica
comprendente tutte le opere connesse e le infrastrutture indispensabili all'esercizio degli stessi, rilasciata dal Ministero dello
Sviluppo Economico di concerto con il Ministero dell'Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare previa intesa con la
Regione o le Regioni interessate. Il provvedimento di cui trattasi sostituisce autorizzazioni, concessioni, nulla osta e atti di
assenso comunque denominati previsti dalle norme vigenti e comprende ogni opera o intervento necessari alla risoluzione delle
interferenze con altre infrastrutture esistenti, costituendo titolo a costruire e ad esercire tali infrastrutture, opere o interventi, in
conformità al progetto approvato.

L'autorizzazione unica comprende altresì la dichiarazione di pubblica utilità, indifferibilità ed urgenza dell'opera, l'eventuale
dichiarazione di inamovibilità e l'apposizione del vincolo preordinato all'esproprio dei beni in essa compresi, conformemente al
Decreto del Presidente della Repubblica 8 giugno 2001, n. 327, e, qualora le opere comportino variazione degli strumenti
urbanistici ha effetto di variante urbanistica. Tale autorizzazione è rilasciata a seguito di un procedimento unico svolto entro il
termine di centottanta giorni, nel rispetto dei princìpi di semplificazione e con le modalità di cui alla legge 7 agosto 1990, n.
241, al quale partecipano:

-          il Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti;

-          il Ministero dell'Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare;

-          le altre amministrazioni interessate;

-          gli enti locali nel cui territorio ricadono le opere.

In tale contesto la Società Terna Rete Italia S.p.A., in nome e per conto di Terna S.p.A., concessionaria della Rete di
Trasmissione Nazionale (RTN), ha presentato istanza, presso il Ministero dello Sviluppo Economico, come già rappresentato,
ai sensi del D.L. 239/2003, con nota datata 18.04.2014 per ottenere l'autorizzazione alla costruzione ed esercizio degli
elettrodotti in cavo interrato a 132 kV "C.P. Bassanello - C.P. Brentelle" e "C.P. Brentelle - C.P. Altichiero", nei territori dei
Comuni di Padova ed Albignasego (PD), comprensiva della dichiarazione di pubblica utilità, urgenza, indifferibilità e
inamovibilità delle opere ed inoltre con l'apposizione del vincolo preordinato all'esproprio sulle aree potenzialmente
impegnate.

Tali interventi sono compresi fra quelli previsti nel "Piano di sviluppo della rete Elettrica di Trasmissione Nazionale 2011" e
riproposti nei successivi piani.
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La necessità è quella di collegare alla RTN la cabina primaria (C.P.) a 132 kV di "Brentelle" di Enel Distribuzione S.p.A.,
autorizzata dalla Provincia di Padova con provvedimento n.954/EL del 18/12/2013. Non essendoci nell'area elettrodotti a 132
kV, la nuova C.P. verrà connessa tramite la posa di due cavi interrati a 132 kV; da un lato alla C.P. di "Bassanello" e dall'altro
alla C.P. di "Altichiero". Si otterrà così, oltre alla connessione della C.P. di "Brentelle", la richiusura dell'anello a 132 kV
attorno alla città di Padova.

La Società Terna Rete Italia ha perfezionato l'istanza trasmettendo le integrazioni tecniche richieste con nota del 30.05.2014
indirizzata al MISE e permettendo quindi l'avvio ufficiale del procedimento, in data 12.06.2014.

In data 15.07.2014 la Società Terna Rete Italia ha inoltrato a tutti gli Enti/Amministrazioni e Società coinvolte la
documentazione progettuale.

Il MISE ha dunque provveduto a convocare la Conferenza di Servizi, con nota del 16.09.2015.

Con nota prot. n. 390424 del 30.09.2015 la Sezione Energia ha chiesto agli uffici interni il parere istruttorio di competenza,
acquisendo in risposta la nota della Sezione Urbanistica prot.n. 393003 del 1.10.2015, comprendente il Provvedimento del
Presidente della Giunta Regionale del Veneto in merito alla compatibilità urbanistica dell'opera, e la nota prot. n. 400859 del
06.10.2015 della Sezione Bacino Idrografico Brenta Bacchiglione - Sezione di Padova, con la quale si prescrive di "richiedere
ed ottenere idonea concessione da parte della competente Sezione Bacino Idrografico Brenta Bacchiglione - Sez. di Padova,
preliminarmente alla realizzazione degli attraversamenti dei corsi d'acqua demaniali".

In data 05.10.2015 la Sezione Energia della Regione del Veneto ha inviato al MISE la nota prot. n. 397410, trasmettendo copia
del Provvedimento del Presidente della Giunta Regionale del Veneto (prot. n. 416301 del 6.10.2014), con il quale si dichiara la
non completa conformità urbanistica dell'opera rispetto allo strumento urbanistico del Comune di Albignasego, e la conformità
allo strumento urbanistico del Comune di Padova.

In data 07.10.2015 si è svolta a Roma la Conferenza di Servizi, il cui Verbale è stato acquisito con prot. n. 407378 del
09.10.2015.

Come riportato nel suddetto verbale, si prende atto che il Comune di Albignasego, con nota a firma del Sindaco
dell'11.08.2014, prot. n. 20140026377, ha espresso in sintesi le seguenti richieste, ricordando che il territorio del Comune
risulta già attraversato in località S. Agostino dall'elettrodotto aereo a 132 kV "Bassanello - Camin":

a)     di realizzare contestualmente all'esecuzione dei lavori, un percorso ciclopedonale in parte sopra la linea interrata e in parte
nell'area della cabina primaria (Enel "Bassanello") destinata al pubblico transito e che collegherebbe via Donatello a via
Pacinotti;

b)     di non pregiudicare la rete di smaltimento delle acque meteoriche, in particolare all'altezza della rotatoria tra via Donatello
e via Verga nonché in via Galileo Galilei.

Sempre con riferimento al sopracitato verbale, si rileva che, con nota del 20.02.2015 (Prot. TRISPANE/P20150000902), la
società Terna ha contro dedotto alle suddette osservazioni del Comune di Albignasego rendendosi disponibile, contestualmente
all'esecuzione dei lavori, a realizzare un percorso ciclopedonale di collegamento tra via Donatello e via Pacinotti, nelle
modalità tecniche da stabilire con il Comune di Albignasego stesso e a condizione che le aree interessate siano a completa
disposizione del Comune; per quanto riguarda il posizionamento del cavo sulla strada, essa terrà conto dei sotto servizi esistenti
prestando la massima attenzione durante la posa del cavo sulla viabilità pubblica, evitando interferenze con la rete di
infrastrutture già preesistenti. Qualora non fosse possibile evitare tali interferenze, saranno adottate tutte le misure per il
mantenimento della funzionalità delle suddette infrastrutture ed in particolare della rete di smaltimento delle acque meteoriche.

La Conferenza di Servizi tenutasi in data 7.10.2015 ha quindi preso atto sia delle osservazioni del Comune di Albignasego che
delle controdeduzioni della società Terna.

Il relatore conclude la propria relazione e propone all'approvazione della Giunta regionale il seguente provvedimento.

LA GIUNTA REGIONALE

UDITO il relatore, il quale dà atto che la struttura proponente ha attestato l'avvenuta regolare istruttoria della pratica, anche in
ordine alla compatibilità con la vigente legislazione statale e regionale, e che successivamente alla definizione di detta
istruttoria non sono pervenute osservazioni in grado di pregiudicare l'approvazione del presente atto;

VISTAla legge 7 agosto 1990 n. 241 e s.m.i.;
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VISTOil decreto del Presidente della Repubblica 08.06.2001, n. 327;

VISTO il Decreto Legge 29.08.2003 n. 239, convertito in legge con modificazioni, dall'art. 1, della L. 27 ottobre 2003, n. 290;

VISTO il "Piano di sviluppo della rete Elettrica di Trasmissione Nazionale 2011";

VISTAl'istanza del 18.04.2014 della Società Terna Rete Italia S.p.A., in nome e per conto di Terna S.p.A., concessionaria della
Rete di Trasmissione Nazionale (RTN), presso il Ministero dello Sviluppo Economico, per ottenere l'autorizzazione alla
costruzione ed esercizio degli elettrodotti in cavo interrato a 132 kV "C.P. Bassanello - C.P. Brentelle" e "C.P. Brentelle - C.P.
Altichiero", nei territori dei Comuni di Padova ed Albignasego (PD), comunicata alla Regione dallo stesso Ministero con nota
del 12.06.2014;

VISTAla nota del Ministero dello Sviluppo Economico prot. n. 370261 del 16.09.2015 di convocazione della Conferenza di
Servizi;

VISTAla nota della Sezione Energia della Regione del Veneto prot. n.390424 del 30.09.2015, con la quale è stato richiesto il
parere istruttorio alla Sezione Urbanistica e alla Sezione Bacino Idrografico Brenta-Bacchiglione - sez. Padova;

VISTEle note prot. n. 393003 del 1.10.2015 della Sezione Urbanistica e prot. n. 400859 del 6.10.2015 della Sezione Bacino
Idrografico Brenta-Bacchiglione - sez. Padova;

VISTA la nota del Ministero dello Sviluppo Economico prot. n. 407378 del 09.10.2015 di invio del verbale della Conferenza di
Servizi;

VISTI il parere del Comitato per la Valutazione Tecnica Regionale, previsto ai sensi del 2° comma dell'art. 27 della L.R. 23
aprile 2004, n. 11 e la Valutazione Tecnica n. 36, espressi entrambi il 11.09.2014;

VISTAla dichiarazione a firma del Presidente della Regione del Veneto prot. n. 416301 del 6.10.2014 di non completa
conformità urbanistica dell'opera rispetto allo strumento urbanistico del Comune di Albignasego, e la conformità allo
strumento urbanistico del Comune di Padova;

delibera

1.    di dare atto che le premesse formano parte integrante e sostanziale del presente provvedimento;

2.    di assentire all'intesa ex art.1-sexies del Decreto Legge 29.08.2003 n. 239, convertito in legge con modificazioni, dall'art.
1, della L. 27 ottobre 2003, n. 290, ai fini del rilascio da parte del Ministero delle Sviluppo Economico, dell'autorizzazione
unica al progetto della Società Terna S.p.A., denominato "elettrodotti in cavo interrato a 132 kV "C.P. Bassanello - C.P.
Brentelle" e "C.P. Brentelle - C.P. Altichiero", nei territori dei Comuni di Padova ed Albignasego (PD)";

3.    di subordinare l'intesa stessa al rispetto delle prescrizioni espresse nella Conferenza di Servizi del 07.10.2015, nonché nella
nota prot. n. 400859 del 6.10.2015 della Sezione Bacino Idrografico Brenta Bacchiglione - Sezione di Padova, così come
richiamate nelle premesse del presente provvedimento;

4.    di adottare l'intesa anche ai fini degli adempimenti di competenza del Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti, ai sensi
di quanto previsto all'art.1-sexies, comma 1, ultimo periodo del D.L. 239/2003, convertito con L. 290/2003 in ordine
all'accertamento della conformità delle opere alle prescrizioni delle norme di settore e dei piani urbanistici ed edilizi;

5.    di dare atto che la presente deliberazione non comporta spese a carico del bilancio regionale;

6.    di trasmettere la presente deliberazione al Ministero dello Sviluppo Economico, al Ministero delle Infrastrutture e dei
Trasporti e ai Comuni interessati, per quanto di rispettiva competenza;

7.    di incaricare la Sezione Energia dell'esecuzione del presente atto;

8.    di pubblicare il presente atto nel Bollettino ufficiale della Regione.
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(Codice interno: 323981)

DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIONALE n. 752 del 27 maggio 2016
Politiche energetiche della Regione del Veneto. Approvazione schema di Protocollo d'intesa con la Società Terna

S.p.A. per la pianificazione regionale in materia di energia. (L.R. 27 dicembre 2000, n. 25).
[Energia e industria]

Note per la trasparenza:
La deliberazione approva il testo dello schema di Protocollo d'intesa tra la Regione del Veneto e la Società Terna S.p.A. allo
scopo di favorire un flusso biunivoco di informazioni e dati di reciproco interesse, utili ad uno sviluppo coordinato ed
efficiente delle infrastrutture per la produzione e la trasmissione dell'energia elettrica, ambientalmente sostenibile, ed in
particolare alla pianificazione regionale in materia di energia.

Estremi dei principali documenti dell'istruttoria:
Deliberazione del Consiglio Regionale n. 33 del 12 giugno 2014.
Deliberazione della Giunta Regionale n. 1259 in data 28 settembre 2015.

L'Assessore Roberto Marcato riferisce quanto segue.

Il controllo del consumo di energia ed il maggiore ricorso all'energia da fonti rinnovabili, congiuntamente ai risparmi energetici
e ad un aumento dell'efficienza energetica, costituiscono i cardini delle misure da adottare per un futuro sostenibile,
sviluppando un'economia improntata all'efficienza energetica, nell'ambito degli obiettivi vincolanti previsti per il 2020
dall'Unione Europea.

Per l'attuazione di tali politiche sono state emanate varie Direttive Europee, tra le quali la Direttiva 2001/42/CE concernente la
valutazione degli effetti di determinati piani e programmi sull'ambiente e la Direttiva 2009/28/CE sulla promozione dell'uso
dell'energia da fonti rinnovabili, recepita dallo Stato Italiano con il D. Lgs. n. 28 in data 3 marzo 2011.

In tale ambito, la Regione del Veneto, anche nell'esercizio delle sue funzioni di coordinamento e d'indirizzo nei confronti degli
enti locali del suo territorio, ha avviato una serie di iniziative volte a promuovere il risparmio energetico e lo sviluppo delle
fonti di energia rinnovabili, nonché attività di pianificazione e programmazione energetica, in applicazione dell'art. 2 della L.R.
25/2000, che hanno condotto all'elaborazione del "Piano Energetico Regionale - Fonti rinnovabili - Risparmio Energetico -
Efficienza Energetica", trasmesso, con CR/87 del 29 ottobre 2015, dalla Giunta Regionale al Consiglio Regionale per
l'approvazione.

Inoltre, al fine di rendere i contenuti della programmazione in tema di energia più aderenti possibile alle aspettative ed alle
esigenze del territorio, la Giunta Regionale, con deliberazione n. 566 del 15 aprile 2014, ha istituito un "Gruppo interno di
Coordinamento per l'Energia" ed un "Gruppo Tecnico diCoordinamento per l'Energia" con la partecipazione di ANCI, URPV,
ENEA, GSE, Associazioni imprenditoriali di vari settori, in sostituzione del "Tavolo permanente per la condivisione degli
obiettivi, l'individuazione delle azioni da svolgere e la verifica dei risultati in materia dienergia".

Oltre a tale attività di coordinamento di carattere generale, la Giunta Regionale, con deliberazione n. 1259 in data 28 settembre
2015, vista la Deliberazione Consiliare n. 33/2014, ha istituito, con finalità più specifiche, la Commissione tecnica mista
Regione Veneto - Terna S.p.A., allo scopo di verificare, anche con il coinvolgimento dei Comuni interessati, le criticità della
rete elettrica esistente e quella in progetto nel Veneto, come base per definire un possibile accordo quadro tra i due soggetti.

Va ricordato che la Società Terna S.p.A., proprietaria della Rete Elettrica Nazionale e titolare delle attività di trasmissione e
dispacciamento dell'energia elettrica nel territorio nazionale, gestisce i flussi di energia, i relativi dispositivi di interconnessione
e i servizi ausiliari necessari, in termini di programmazione dell'esercizio e controllo in tempo reale, al fine di assicurare in
ogni momento l'equilibrio tra l'energia resa disponibile dall'interconnessione e dai produttori nazionali da un lato e i consumi
degli utenti finali dall'altro. La Società inoltre predispone e realizza gli interventi di sviluppo attraverso il Piano di Sviluppo
(PdS) in modo da assicurare sicurezza e adeguata capacità di trasmissione, nel rispetto dell'ambiente e del territorio.

Conseguentemente, nell'ambito delle attività di collaborazione già avviate ed allo scopo di realizzare concretamente un
costruttivo confronto tra le diverse attività di pianificazione e programmazione del settore elettrico, ottimizzando l'integrazione
territoriale della rete elettrica, lo sviluppo della produzione da fonti rinnovabili e l'armonizzazione tra pianificazione energetica,
elettrica, territoriale e ambientale, è stata concertata con Terna la definizione di un Protocollo d'intesa che comprenda, non solo
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la partecipazione di Terna alla Commissione tecnica mista istituita con la citata DGR n. 1259/2015, ma un confronto di più
ampio raggio sui temi succitati.

Nello specifico, l'intesa, disciplinata dallo schema di Protocollo allegato al presente atto e del quale costituisce parte integrante
e sostanziale (Allegato A), ha lo scopo di favorire l'armonizzazione tra i piani di Terna e gli strumenti di pianificazione
energetica, territoriale, urbanistica e paesaggistica della Regione, l'analisi ed elaborazione dei dati sul sistema elettrico,
funzionali agli aggiornamenti del Piano Energetico Regionale, la promozione, attraverso concertazione preventiva, della ricerca
e della definizione di corridoi preferenziali e fasce di fattibilità di tracciato degli impianti previsti nei Piani di Sviluppo di
Terna, come meglio dettagliati nello schema di Protocollo stesso al quale si rinvia.

Il relatore conclude la propria relazione e propone all'approvazione della Giunta regionale il seguente provvedimento.

LA GIUNTA REGIONALE

UDITO il relatore, il quale dà atto che la struttura proponente ha attestato l'avvenuta regolare istruttoria della

pratica, anche in ordine alla compatibilità con la vigente legislazione statale e regionale, e che successivamente alla definizione
di detta istruttoria non sono pervenute osservazioni in grado di pregiudicare

l'approvazione del presente atto;

VISTA la Direttiva 2009/28/CE;

VISTO il D. Lgs. n. 28 del 3 marzo 201l;

VISTA la L.R. n. 25 del 27 dicembre 2000;

VISTA la Deliberazione del Consiglio Regionale n. 33 del 12 giugno 2014;

VISTA la D.G.R.V. n. 1259 in data 28 settembre 2015;

VISTO l'art. 2 comma 2 della legge regionale n. 54 del 31 dicembre 2012;

delibera

1.      di approvare l'intesa di collaborazione tra la Regione del Veneto e Terna S.p.A., secondo lo schema di Protocollo d'Intesa
che ne stabilisce contenuti, finalità e condizioni, di cui all'Allegato A al presente provvedimento, che ne costituisce parte
integrante, incaricando il Presidente della Giunta regionale, o un suo delegato, alla sua sottoscrizione;

2.      di individuare quale struttura competente alla quale affidare il coordinamento delle attività volte a dare attuazione ai
contenuti del Protocollo d'Intesa, per le ragioni evidenziate in premessa, il Dipartimento LL.PP., Sicurezza Urbana, Polizia
Locale e R.A.S.A., che potrà avvalersi della collaborazione, ai fini della concreta attuazione del Protocollo, delle altre strutture
regionali competenti per materia;

3.      di dare atto che la presente deliberazione non comporta spesa a carico del bilancio regionale;

4.      di incaricare il Direttore della Sezione Energia dell'esecuzione del presente atto;

5.      di dare atto che il presente provvedimento è soggetto a pubblicazione ai sensi dell'articolo 23 del decreto legislativo 14
marzo 2013, n. 33;

6.      di pubblicare il presente atto nel Bollettino ufficiale della Regione.
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SCHEMA 

DI 

PROTOCOLLO D’INTESA 

DI COLLABORAZIONE PER LA PIANIFICAZIONE REGIONALE I N 

MATERIA DI ENERGIA 

 
Tra 

 
REGIONE DEL VENETO, con sede a Venezia, Palazzo Balbi Dorsoduro n. 3901 rappresentata da 
_____________ e di seguito denominata per brevità anche “Regione”, 
 

E 
 

Terna S.p.A., con sede legale in Roma, Via Egidio Galbani, n. 70, rappresentata da _____________ e di 
seguito denominata per brevità anche “Terna”; 
 
di seguito denominate congiuntamente “le Parti”. 
 
 
VISTI: 

 
- la Legge Costituzionale 18 ottobre 2001 n. 3, recante modifiche al Titolo V della seconda Parte della 

Costituzione, che “riconosce la produzione, il trasporto e la distribuzione nazionale dell’energia” tra le 
materie a legislazione concorrente; 

 
- il Decreto Legislativo 16 marzo 1999, n. 79 di “Attuazione alla Direttiva 96/42/CE recante norme 

comuni per il mercato interno dell’energia elettrica” ed in particolare l’articolo 3 di disciplina 
dell’esercizio delle attività di trasmissione e dispacciamento dell’energia elettrica, ivi compresa la 
gestione unificata della rete di trasmissione nazionale; 

 
- il Decreto Legislativo 31 marzo 1988 n. 112, recante “Conferimento di funzioni e compiti amministrativi 

dello Stato alle Regioni ed agli Enti Locali in attuazione del capo I della Legge 15 marzo 1997, n. 59”; 
 
- la Legge 22 febbraio 2001 n. 36, sulla protezione delle esposizioni a campi elettrici, magnetici ed 

elettromagnetici; 
 
- la Legge 21 dicembre 2001 n. 443, in materia di infrastrutture ed insediamenti produttivi strategici; 
 
- il D.P.C.M. 8 luglio 2003 recante “Fissazione dei limiti di esposizione, dei valori di attenzione e degli 

obiettivi di qualità' per la protezione della popolazione dalle esposizioni a campi elettrici e magnetici alla 
frequenza di rete (50 Hz) generati dagli elettrodotti”; 

 
- le Direttive comunitarie in materia di prevenzione e riduzione integrata dell’inquinamento e di 

valutazione della qualità dell’aria e ambiente e relative norme nazionali di attuazione ed, in particolare, 
la Direttiva 2001/42/CE concernente la valutazione degli effetti di determinati piani e programmi 
sull’ambiente e la Direttiva 2009/28/CE sulla produzione dell’uso dell’energia da fonti rinnovabili; 
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- il DPR 8 giugno 2001 n. 327, “Testo Unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di 

espropriazione per pubblica utilità”; 
 
- la Legge 27 ottobre 2003 n. 290, di “Conversione in legge, con modificazioni, del Decreto Legge 29 

agosto 2003 n. 239, recante disposizioni urgenti per la sicurezza del sistema elettrico nazionale e per il 
recupero di potenza di energia elettrica. Delega al Governo in materia di remunerazione della capacità 
produttiva di energia elettrica e di espropriazione per pubblica utilità”; 

 
- il Decreto Legislativo 3 aprile 2006 n. 152, “Norme in materia ambientale”, e s.m.i.; 

 
- il Decreto Legislativo 3 marzo 2011 n. 28 “Attuazione della direttiva 2009/28/CE sulla promozione 

dell'uso dell'energia da fonti rinnovabili”; 
 
  
PREMESSO che: 
 
- Terna S.p.A. – Rete Elettrica Nazionale – fu costituita in attuazione dell’articolo 13 del Decreto 

Legislativo 16 marzo 1999 n. 79 (Decreto Bersani), sul riassetto del settore elettrico, ed è proprietaria 
della rete elettrica di trasmissione nazionale, quale individuata dal Decreto Ministero dell’Industria 25 
giugno 1999 e successivamente ampliata con i successivi Decreti Ministeriali del 23 dicembre 2002, 27 
febbraio 2009, 16 novembre 2009, 26 aprile 2010 e 22 dicembre 2010; 

 
- il Decreto Legislativo n. 79/99 dispose anche che ENEL S.p.A. costituisse una società per azioni 

(G.R.T.N. - Gestore della Rete di Trasmissione Nazionale S.p.A.) cui conferire i rapporti inerenti 
all’attività di trasmissione e dispacciamento dell’energia elettrica, ivi compresa la gestione unificata 
della rete nazionale (art. 3, punto 4): società concessionaria dello Stato per le attività di trasmissione e 
dispacciamento e le cui azioni l’ENEL S.p.A., cedette a titolo gratuito al Ministero del Tesoro; 

 
- la proprietà della rete fu quindi attribuita a Terna, mentre al G.R.T.N. S.p.A. ne fu affidata la gestione e 

la potestà di deliberare lo sviluppo e la realizzazione degli elettrodotti destinati a farne parte; 
 
- il Decreto Legge 29 agosto 2003 n. 239, convertito con modificazioni, nella Legge 27 ottobre 2003 n. 

290, recante “Disposizioni urgenti per la sicurezza del sistema elettrico nazionale e per il recupero di 
potenza di energia elettrica”, ha previsto all’articolo 1 ter comma 1, l’unificazione della proprietà e della 
gestione della rete elettrica nazionale di trasmissione e la sua successiva privatizzazione, secondo criteri, 
modalità e condizioni definiti con Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, nonché ai sensi 
dell’articolo 1 ter comma 3, lettera B), l’integrazione o la modifica della concessione già rilasciata con 
Decreto del 17 luglio 2000; 

 
- con D.P.C.M. del 11 maggio 2004 (in G.U. n. 115 del 18/05/2004)  sono stati dettati i criteri, le modalità 

e le condizioni per l’unificazione delle proprietà e della gestione della rete elettrica nazionale di 
trasmissione. In particolare, il provvedimento ha stabilito il trasferimento a Terna delle attività, delle 
funzioni, dei beni, dei rapporti giuridici attivi e passivi (ivi inclusa la titolarità delle convenzioni di cui 
all’articolo 3, commi 8, 9 e 10, del Decreto Legislativo n. 79/1999), già facenti capo a G.R.T.N. S.p.A.; 
ha disposto anche che, alla data di efficacia del trasferimento, Terna assumesse la titolarità e le funzioni 
di Gestore di cui all’articolo 3, commi 1 e 2, del Decreto Legislativo n. 79/1999; 

 
- tale trasferimento è stato attuato con contratto di acquisto del relativo ramo di azienda stipulato tra Terna 

e G.R.T.N. Sp.A., divenuto efficace in data 01 novembre 2005; 
 
- con il trasferimento Terna è anche divenuta titolare della concessione delle attività di trasmissione e 

dispacciamento dell'energia elettrica nel territorio nazionale già rilasciata al G.R.T.N. S.p.A. con Decreto 
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del Ministero delle attività produttive del 20 aprile 2005 (pubblicato in G.U. n. 98 del 29/04/2005) e 
successivamente aggiornata con Decreto ministeriale del 15 dicembre 2010 (pubblicato in GU n. 4 del 
7/1/2011); 

 
- Terna, a partire dall’1 novembre 2005, oltre ad essere proprietaria della Rete Elettrica Nazionale, è 

quindi titolare delle attività di trasmissione e dispacciamento e delle potestà ad esse connesse; 
 
- con Decreto Ministeriale 25 giugno 1999, il Ministero dell’Industria, Commercio e dell’Artigianato 

(oggi e di seguito Ministero dello Sviluppo Economico, i.e. MISE), ha provveduto ad individuare 
l’ambito della Rete di Trasmissione Nazionale e con i già citati DM 23 dicembre 2002, 27 febbraio 2009, 
16 novembre 2009, 26 aprile 2010 e 22 dicembre 2010 ne ha previsto l’ampliamento; 

 
- nell’espletamento del servizio di trasmissione e dispacciamento, Terna persegue, tra gli altri l’obiettivo 

di concorrere a promuovere la tutela dell’ambiente e la sicurezza degli impianti; 
 
- ai sensi dell’articolo 9, comma 1, dell’atto di concessione,  il MISE ha stabilito che, entro il 31 dicembre 

di ogni anno, Terna predisponga un Piano di Sviluppo (di seguito PdS) della RTN da sottoporsi, nei 
trenta giorni successivi alla sua deliberazione, all’approvazione dello stesso Ministero; 

 
- con Direttiva 21 gennaio 2000, il MICA ha stabilito che il GRTN (ora Terna S.p.A.) è responsabile dello 

sviluppo della Rete di Trasmissione Nazionale e che tale attività è finalizzata al conseguimento di 
obiettivi tra i quali il rispetto dei vincoli ambientali e paesaggistici; 

 
- con DM 22 dicembre 2000, il MICA, ora MISE, ha stabilito all’articolo 2 comma 1, che il GRTN (ora 

Terna S.p.A.) nel predisporre ed aggiornare annualmente il menzionato Programma Triennale di 
Sviluppo della Rete di Trasmissione Nazionale (ora Piano di Sviluppo), richieda alle Regioni interessate 
il parere sugli aspetti di localizzazione di nuovi tratti di rete, di razionalizzazione dei tracciati o di 
eventuale dismissione dei tratti in esercizio; 

 
 
PREMESSO  inoltre che: 

 
- la Regione è chiamata ad esprimere un’intesa nel procedimento di autorizzazione unica alla costruzione 

ed esercizio di elettrodotti facenti parte della rete nazionale di trasporto dell’energia di competenza del 
Ministero dello Sviluppo Economico, di concerto con il Ministero dell’Ambiente e della Tutela del 
Territorio e del Mare, ai sensi del Decreto Legge 29 agosto 2003 n. 239, convertito con modificazioni 
dalla Legge 27 ottobre 2003 n. 290 e modificato dall'art. 1, comma 26, della legge 23 agosto 2004 n. 
239; 

 
- la Regione ha attribuito alle Province la competenza all’autorizzazione alla costruzione ed esercizio di 

elettrodotti con tensione nominale sino a 150 kV con Legge Regionale 6 settembre 1991 n. 24 “Norme in 
materia di opere concernenti linee e impianti elettrici sino a 150.000 Volt”, per quanto modificata dalla 
Legge Regionale 13 aprile 2001, n. 11; 

 
- la Regione, inoltre, anche attraverso il Piano Territoriale Regionale di Coordinamento (PTRC), 

disciplina la tutela e l’uso del territorio al fine di: 
� riorganizzare le competenze esercitate ai diversi livelli istituzionali e promuovere modalità di 

raccordo funzionale tra i diversi strumenti di programmazione e pianificazione; 
� favorire la cooperazione con le Province e gli Enti Locali e valorizzare la concertazione con le forze 

economiche e sociali nella definizione delle scelte di programmazione e pianificazione; 
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- la Regione disciplina la valorizzazione del patrimonio ambientale e culturale del Veneto al fine di 
realizzare un omogeneo sviluppo economico nel rispetto delle norme statali e comunitarie per il 
conseguimento delle seguenti finalità: 
� la valorizzazione dell’ambiente, del paesaggio e del patrimonio naturale in ogni sua specificità e 

diversità biologica; 
� lo sviluppo economico e il miglioramento della qualità della vita secondo il criterio di compatibilità 

ecologica attenendosi alle effettive esigenze e vocazioni dei territori; 
 

- la Regione, nell’ambito dei principi derivanti dall’ordinamento comunitario e dalla legislazione 
nazionale di settore, nell’esercizio delle funzioni di programmazione energetica persegue i seguenti 
obiettivi generali: 
� promuovere il risparmio energetico e l’uso razionale dell’energia anche attraverso le azioni di 

assistenza ed informazione, nonché lo sviluppo di servizi rivolti agli utenti finali dell’energia; 
� favorire la valorizzazione delle risorse endogene, delle fonti rinnovabili, dell’energia recuperabile 

da processi produttivi e lo sviluppo della cogenerazione e dei sistemi di produzione distribuita; 
� favorire le condizioni di compatibilità ambientale e territoriale e di sicurezza dei processi di 

produzione, trasformazione, trasporto, distribuzione e l’efficienza energetica degli edifici e degli 
impianti elettrici; 

� ridurre e mitigare l’impatto visivo e la pressione degli impianti e delle reti energetiche sui sistemi 
naturali ed ambientali; 

� favorire il miglioramento delle prestazioni dei sistemi energetici con riguardo alle diverse fasi di 
programmazione, progettazione, esercizio e controllo, in conformità alla normativa tecnica di 
settore ed alle previsioni degli strumenti di pianificazione territoriale; 

� contribuire al conseguimento degli obiettivi nazionali di limitazione delle emissioni di gas ad 
effetto serra posti dal Protocollo di Kyoto; 

 
DATO ATTO che: 

 
- la Regione e Terna intendono procedere congiuntamente al perseguimento dei seguenti obiettivi: 

 

� favorire, nel rispetto del reciproco impegno alla riservatezza, il flusso biunivoco di informazioni e 
dati di reciproco interesse tra Terna, Regione e, tramite questa, con gli Enti Locali del territorio 
regionale, utili allo svolgimento delle rispettive attività istituzionali di programmazione e 
pianificazione del settore ed attività operative di gestione e controllo; 

� collaborare, nell’ambito della concertazione preventiva, per conseguire un obiettivo coordinato di 
sviluppo delle infrastrutture elettriche ambientalmente sostenibile, anche attraverso la coerenza tra le 
esigenze elettriche rappresentate dagli interventi del Piano di Sviluppo della RTN e quelle di tutela 
dell’ambiente e del territorio della Regione, l’individuazione condivisa di ipotesi localizzative 
compatibili, nonché l’espressione del previsto parere della Regione al PdS; 

� favorire l’armonizzazione tra pianificazione energetica, elettrica, territoriale ed ambientale; 
� favorire l’attuazione del PdS della RTN nel territorio di competenza regionale attraverso la 

promozione di intese e di specifici accordi di programma; 
� collaborare nella gestione dei conflitti ambientali in materia di campi elettromagnetici; 

 
PRESO ATTO che: 

 
- la Giunta regionale del Veneto, con deliberazione n. 1259 del 28 settembre 2015, vista la deliberazione 

del Consiglio Regionale n. 33 del 12 giugno 2014, ha, fra l’altro, deliberato di: 
� “ istituire una commissione tecnica mista Regione Veneto - Terna con il coinvolgimento dei comuni 

interessati per verificare le criticità della rete elettrica esistente e quella in progetto nel Veneto, come 
base per definire un possibile accordo quadro tra i due soggetti”; 
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Tutto quanto sopra premesso, che costituisce parte integrante e sostanziale del presente Protocollo 
d’intesa, le Parti convengono quanto segue: 

 
Articolo 1  
Oggetto  

 

Il presente Protocollo d’intesa persegue gli obiettivi generali di promozione dello sviluppo sostenibile ed è 
finalizzato in particolare a: 
• favorire l’armonizzazione fra i piani di Terna e gli strumenti di pianificazione energetica, territoriale, 

urbanistica e paesaggistica della Regione; 
• promuovere, nell’ambito della concertazione preventiva fra la Regione e Terna, la ricerca e la 

definizione condivise dei corridoi preferenziali e delle fasce di fattibilità di tracciato degli impianti 
previsti dal PdS; 

• favorire la collaborazione fra la Regione e Terna attraverso attività di analisi ed elaborazione dati sul 
sistema elettrico, funzionali agli aggiornamenti del piano energetico regionale ed alla caratterizzazione 
delle aree che potranno essere prese in considerazione nell’ambito della pianificazione regionale per lo 
sviluppo del sistema elettrico. 

 
Articolo 2  

Impegni di Terna 
 

Terna si impegna a: 
• fornire alla Regione e, attraverso questa, agli Enti Locali, dati ed informazioni di interesse in proprio 

possesso, essenzialmente relativi all’andamento e alle proiezioni dei carichi regionali, ai valori regionali 
dell’offerta di energia elettrica, al grado di autosufficienza elettrica regionale, alle possibili congestioni 
di rete presenti, alle richieste di allacciamento alla RTN che hanno ottenuto la liberatoria da parte dei 
proponenti; 

• fornire, nell’ambito dello scambio reciproco di informazioni cartografiche, la cartografia georiferita 
della rete elettrica; 

• consegnare alla Regione, ad ultimazione degli studi di fattibilità, copia dei file delle elaborazioni 
prodotte riguardanti l’individuazione dei corridoi ambientali e delle fasce di fattibilità, di cui ai 
successivi punti, al cui interno localizzare i nuovi impianti elettrici previsti nel PdS della rete elettrica di 
trasmissione nazionale, che verranno condivisi nell’ambito della Commissione Tecnica Mista di cui al 
successivo articolo 4; 

• fornire alla Regione e, attraverso questa, agli Enti Locali, una tempestiva informazione ed un pronto 
riscontro sul PdS della RTN e sui relativi aggiornamenti;  

• collaborare con la Regione e, attraverso questa, con gli Enti Locali, alla definizione di corridoi 
preferenziali e fasce di fattibilità di tracciato degli impianti del PdS, valutando le più innovative 
alternative tecnologiche; 

• favorire l’armonizzazione tra i piani di Terna e gli strumenti di pianificazione energetica, territoriale ed 
urbanistica, nonché con il sistema dei vincoli paesaggistici ed ambientali in atto nelle diverse realtà 
territoriali della Regione; 

• collaborare con la Regione alla promozione di specifici accordi di programma, di cui all’art. 2 comma 2 
del DM 22 dicembre 2000, in merito alla localizzazione e costruzione delle opere previste nel PdS; 

• fornire alla Regione la collaborazione tecnica necessaria alla definizione e condivisione dei criteri 
localizzativi di esclusione, repulsione, problematicità e attrazione (criteri ERPA); 

• collaborare con Regione ed Enti Locali nella promozione di approcci concertativi e volontari nella 
gestione e soluzione dei conflitti ambientali legati ai campi elettromagnetici. 
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Articolo 3 
Impegni della Regione 

 
La Regione si impegna a: 
• fornire a Terna dati ed informazioni di interesse in proprio possesso e disponibili, tra i quali le proprie 

banche dati territoriali e basi cartografiche con relative banche dati, in formato vettoriale o, laddove non 
disponibile, raster, gestibili con software GIS; 

• fornire a Terna eventuali nuove cartografie di interesse, prodotte o acquisite; 
• mettere a disposizione di Terna, anche attraverso gli usuali strumenti di pubblicazione, i piani ed i 

programmi regionali adottati, nonché gli strumenti di pianificazione urbanistica e territoriale in formato 
adeguato gestibile con software GIS, al fine di favorire l’armonizzazione fra i piani di Terna e gli 
strumenti di pianificazione energetica, territoriale, urbanistica e paesaggistica, laddove disponibili; 

• collaborare con Terna, nell’ambito della concertazione preventiva anche con il sistema degli Enti locali, 
alla definizione di corridoi preferenziali e fasce di fattibilità di tracciato degli impianti del PdS, 
valutando le più innovative alternative tecnologiche; 

• ottimizzare gli iter autorizzativi per la realizzazione degli interventi inseriti nel PdS; in concreto la 
Regione si impegna a contenere, per quanto possibile, i tempi necessari per il rilascio dei pareri/nulla 
osta da parte degli organi regionali preposti, nonché di tutte le autorizzazioni necessarie di propria 
competenza; 

• promuovere, con la collaborazione di Terna, specifici accordi di programma, di cui all’art.2 comma 2 
del DM 22 dicembre 2000, in merito alla localizzazione e costruzione delle opere previste nel PdS; 

• considerare nel Piano Energetico Regionale le suddette opere, ferme restando le valutazioni che si 
effettueranno nell’ambito dei rispettivi procedimenti autorizzativi che saranno avviati e la strategicità e 
necessità degli interventi elettrici di sviluppo della RTN per le esigenze della Regione. 

 
Articolo 4 

Commissione tecnica mista Regione Veneto – Terna 
 

Al fine di poter organizzare lo sviluppo e il raggiungimento degli impegni di cui ai precedenti articoli, la 
Regione e Terna concordano di attivare una Commissione tecnica mista. 
La Commissione tecnica mista è la sede di confronto costruttivo e scambio di informazioni con spirito di 
leale collaborazione, finalizzato a garantire il flusso reciproco di informazioni e dati di rispettivo interesse, e 
quanto altro utile allo svolgimento delle rispettive attività istituzionali in attuazione delle finalità del presente 
Protocollo d’intesa; avrà inoltre il compito di verificare le criticità della rete elettrica esistente e quella in 
progetto nel Veneto. 
La Commissione si riunirà periodicamente su convocazione concordata. La sede è a Venezia, presso le sedi 
della Regione Veneto. 
Alla Commissione parteciperà per Terna la Direzione Sviluppo Rete, mentre per la Regione parteciperà la 
Struttura regionale competente per la pianificazione e programmazione in tema di energia. 
Altri uffici regionali potranno essere coinvolti su particolari tematiche.  
Ai lavori della Commissione potranno partecipare, su invito, gli enti locali di volta in volta interessati. 
 

 
Articolo 5 

Validità, durata e rinnovo del Protocollo d’intesa 
 

Il Protocollo d’Intesa ha la durata di 3 anni, con decorrenza dalla data di sottoscrizione.  
Il Protocollo d’Intesa potrà essere rinnovato previo consenso delle Parti, dovendosi escludere ogni possibilità 
di proroga o rinnovazione tacita. 
Ciascuna parte ha facoltà di recedere dal presente Protocollo d’intesa dandone preavviso, in forma scritta, 
all’altra parte. 
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Articolo 6 
Disposizioni finali 

 
Il presente Protocollo d’intesa può essere modificato o integrato per concorde volontà dei soggetti 
sottoscrittori. 
Le attività oggetto del presente Protocollo si intendono svolte a titolo gratuito. 
 
Letto, confermato e sottoscritto. 
 
____________, lì _______________ 
 

 
 per la Regione del Veneto      per Terna S.p.A. 
 
 
 ______________________________ ______________________________ 
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(Codice interno: 323980)

DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIONALE n. 753 del 27 maggio 2016
Manifestazione fieristica: "Auto e Moto d'Epoca - Mostra dell'auto e della moto d'epoca e della ricambistica

originale " - 34^ edizione - anno 2017- Padova Fiere 26 ottobre - 29 ottobre 2017. Attribuzione qualifica di rilevanza
internazionale. L.R. 23.5.2002, n. 11, art. 4.
[Mostre, manifestazioni e convegni]

Note per la trasparenza:
La Giunta Regionale riconosce la qualifica internazionale e nazionale alle fiere che si svolgono nel Veneto, previa domanda
dell'organizzatore e documentazione comprovante i requisiti previsti dalla normativa regionale.

L'Assessore Roberto Marcato riferisce quanto segue.

La Legge Regionale 23 maggio 2002, n. 11 "Disciplina del settore fieristico" dispone, all'art. 4, che la Giunta Regionale
attribuisca la qualifica di rilevanza internazionale o nazionale alle manifestazioni fieristiche che presentano i requisiti indicati
dalla legge medesima.

Ai fini del riconoscimento della qualifica di internazionale e nazionale alle fiere che si svolgono nell'anno 2017, con
deliberazione n. 1345 del 9 ottobre 2015, la Giunta Regionale ha adottato ai sensi della Legge 241/1990 - artt. 2 e 4 - le
modalità del relativo procedimento amministrativo, determinando altresì i criteri per la presentazione delle istanze, in
conformità al richiamato art. 4 della L.R. 11/2002 ed ai provvedimenti attuativi della legge stessa.

Gli organizzatori fieristici devono in tal senso attenersi a quanto indicato dal Regolamento Regionale n. 5 del 22 novembre
2002. Inoltre, i quartieri fieristici dove si svolgono le manifestazioni fieristiche devono rispondere ai requisiti minimi fissati
con deliberazione della Giunta Regionale n. 3137 dell'8 novembre 2002.

Si tratta in questa sede di procedere all'attribuzione della qualifica di internazionale alla manifestazione fieristica "Auto e Moto
d'Epoca - Mostra dell'auto e della moto d'epoca e della ricambistica originale " - 34^ edizione - anno 2017- Padova Fiere 26
ottobre - 29 ottobre 2017 relativamente alla istanza presentata da Padova Fiere Spa in data 29 aprile 2016.

Atteso che la domanda ed i relativi allegati sono stati presentati regolarmente nei termini indicati, la competente struttura
regionale Sezione Promozione Economica e Internazionalizzazione ha esaminato la documentazione prodotta, verificandone la
conformità a quanto disposto con la richiamata deliberazione n. 1345/2015 "Fissazione termini e modalità per la presentazione
delle domande di riconoscimento della qualifica di internazionale e nazionale e della comunicazione di svolgimento delle
manifestazioni fieristiche da effettuarsi nell'anno 2017", tenuto conto del Regolamento Regionale n. 5/2002 e della D.G.R. n.
3137/2002 "Requisiti minimi dei quartieri fieristici".

Il relatore conclude la propria relazione e propone all'approvazione della Giunta regionale il seguente provvedimento.

LA GIUNTA REGIONALE

UDITO il relatore, il quale dà atto che la struttura proponente ha attestato l'avvenuta regolare istruttoria della pratica, anche in
ordine alla compatibilità con la vigente legislazione statale e regionale, e che successivamente alla definizione di detta
istruttoria non sono pervenute osservazioni in grado di pregiudicare l'approvazione del presente atto;

VISTA la L.R. 23 maggio 2002, n. 11 "Disciplina del settore fieristico" così come modificata dalla L.R. 12 agosto 2005,
"Modifiche alla legge regionale 23 maggio 2002, n. 11 - Disciplina del settore fieristico";

VISTI gli artt. 2 e 4 della Legge 7 agosto 1990, n. 241;

VISTO il Regolamento Regionale 22 novembre 2002, n. 5: "Requisiti per l'attribuzione della qualifica di manifestazione
fieristica di rilevanza internazionale e nazionale e sistema di controllo e certificazione dei dati", approvato con D.G.R. n. 3136
dell'8 novembre 2002;

VISTAla propria Deliberazione n. 3137 dell'8 novembre 2002 recante "Requisiti minimi dei quartieri fieristici";
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VISTA la propria Deliberazione n. 2620 del 29 dicembre 2014 "Aggiornamento della ricognizione dei procedimenti
amministrativi di competenza della Giunta Regionale, con individuazione del relativo termine di conclusione";

VISTO l'art. 2, comma 2, della legge regionale n. 54 del 31 dicembre 2012;

VISTA la propria deliberazione n. 1345 del 9 ottobre 2015, con la quale vengono fissati i criteri e le modalità per la
presentazione delle domande di attribuzione della qualifica di internazionale e nazionale alle manifestazioni fieristiche che si
svolgono nell'anno 2017;

VISTA la domanda di riconoscimento della qualifica e la documentazione presentate da Padova Fiere Spa in data 29 aprile
2016,

delibera

1.     di attribuire la qualifica di internazionale alla manifestazione fieristica sotto indicata, organizzata da Padova Fiere Spa di
Padova:

"Auto e Moto d'Epoca - Mostra dell'auto e della moto d'epoca e della ricambistica originale " - 34^ edizione - anno 2017-
Padova Fiere 26 ottobre - 29 ottobre 2017;

2.     di incaricare il Direttore della Sezione Promozione Economica e Internazionalizzazione dell'esecuzione del presente
provvedimento, dando atto che, essendo riservata al medesimo la gestione amministrativa del procedimento, egli possa
apportare eventuali variazioni all'iter procedimentale in termini non sostanziali;

3.     di dare atto che la presente deliberazione non comporta spesa a carico del bilancio regionale;

4.     di pubblicare il presente atto nel Bollettino ufficiale della Regione.
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(Codice interno: 323979)

DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIONALE n. 754 del 27 maggio 2016
Manifestazione fieristica: "Expocamper - Turismo&Vacanza, salone dedicato al caravan, camper, tempo libero e

plein air" - 5^ edizione - anno 2017- Padova Fiere 10 febbraio - 12 febbraio 2017. Attribuzione qualifica di rilevanza
nazionale. L.R. 23.5.2002, n. 11, art. 4.
[Mostre, manifestazioni e convegni]

Note per la trasparenza:
La Giunta Regionale riconosce la qualifica internazionale e nazionale alle fiere che si svolgono nel Veneto, previa domanda
dell'organizzatore e documentazione comprovante i requisiti previsti dalla normativa regionale.

L'Assessore Roberto Marcato riferisce quanto segue.

La Legge Regionale 23 maggio 2002, n. 11 "Disciplina del settore fieristico" dispone, all'art. 4, che la Giunta Regionale
attribuisca la qualifica di rilevanza internazionale o nazionale alle manifestazioni fieristiche che presentano i requisiti indicati
dalla legge medesima.

Ai fini del riconoscimento della qualifica di internazionale e nazionale alle fiere che si svolgono nell'anno 2017, con
deliberazione n. 1345 del 9 ottobre 2015, la Giunta Regionale ha adottato ai sensi della Legge 241/1990 - artt. 2 e 4 - le
modalità del relativo procedimento amministrativo, determinando altresì i criteri per la presentazione delle istanze, in
conformità al richiamato art. 4 della L.R. 11/2002 ed ai provvedimenti attuativi della legge stessa.

Gli organizzatori fieristici devono in tal senso attenersi a quanto indicato dal Regolamento Regionale n. 5 del 22 novembre
2002. Inoltre, i quartieri fieristici dove si svolgono le manifestazioni fieristiche devono rispondere ai requisiti minimi fissati
con deliberazione della Giunta Regionale n. 3137 dell'8 novembre 2002.

Si tratta in questa sede di procedere all'attribuzione della qualifica di nazionale alla manifestazione fieristica "Expocamper -
Turismo&Vacanza, salone dedicato al caravan, camper, tempo libero e plein air" - 5^ edizione - anno 2017- Padova Fiere 10
febbraio - 12 febbraio 2017 relativamente alla istanza presentata da Padova Fiere Spa in data 29 aprile 2016.

Atteso che la domanda ed i relativi allegati sono stati presentati regolarmente nei termini indicati, la competente struttura
regionale Sezione Promozione Economica e Internazionalizzazione ha esaminato la documentazione prodotta, verificandone la
conformità a quanto disposto con la richiamata deliberazione n. 1345/2015 "Fissazione termini e modalità per la presentazione
delle domande di riconoscimento della qualifica di internazionale e nazionale e della comunicazione di svolgimento delle
manifestazioni fieristiche da effettuarsi nell'anno 2017", tenuto conto del Regolamento Regionale n. 5/2002 e della D.G.R. n.
3137/2002 "Requisiti minimi dei quartieri fieristici".

Il relatore conclude la propria relazione e propone all'approvazione della Giunta regionale il seguente provvedimento.

LA GIUNTA REGIONALE

UDITO il relatore, il quale dà atto che la struttura proponente ha attestato l'avvenuta regolare istruttoria della pratica, anche in
ordine alla compatibilità con la vigente legislazione statale e regionale, e che successivamente alla definizione di detta
istruttoria non sono pervenute osservazioni in grado di pregiudicare l'approvazione del presente atto;

VISTA la L.R. 23 maggio 2002, n. 11 "Disciplina del settore fieristico" così come modificata dalla L.R. 12 agosto 2005,
"Modifiche alla legge regionale 23 maggio 2002, n. 11 - Disciplina del settore fieristico";

VISTI gli artt. 2 e 4 della Legge 7 agosto 1990, n. 241;

VISTO il Regolamento Regionale 22 novembre 2002, n. 5: "Requisiti per l'attribuzione della qualifica di manifestazione
fieristica di rilevanza internazionale e nazionale e sistema di controllo e certificazione dei dati", approvato con D.G.R. n. 3136
dell'8 novembre 2002;

VISTAla propria Deliberazione n. 3137 dell'8 novembre 2002 recante "Requisiti minimi dei quartieri fieristici";
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VISTA la propria Deliberazione n. 2620 del 29 dicembre 2014 "Aggiornamento della ricognizione dei procedimenti
amministrativi di competenza della Giunta Regionale, con individuazione del relativo termine di conclusione";

VISTO l'art. 2, comma 2, della legge regionale n. 54 del 31 dicembre 2012;

VISTA la propria deliberazione n. 1345 del 9 ottobre 2015, con la quale vengono fissati i criteri e le modalità per la
presentazione delle domande di attribuzione della qualifica di internazionale e nazionale alle manifestazioni fieristiche che si
svolgono nell'anno 2017;

VISTA la domanda di riconoscimento della qualifica e la documentazione presentate da Padova Fiere Spa in data 29 aprile
2016,

delibera

1.     di attribuire la qualifica di nazionale alla manifestazione fieristica sotto indicata, organizzata da Padova Fiere Spa di
Padova:

"Expocamper - Turismo&Vacanza, salone dedicato al caravan, camper, tempo libero e plein air" - 5^ edizione - anno 2017-
Padova Fiere 10 febbraio - 12 febbraio 2017;

2.     di incaricare il Direttore della Sezione Promozione Economica e Internazionalizzazione dell'esecuzione del presente
provvedimento, dando atto che, essendo riservata al medesimo la gestione amministrativa del procedimento, egli possa
apportare eventuali variazioni all'iter procedimentale in termini non sostanziali;

3.     di dare atto che la presente deliberazione non comporta spesa a carico del bilancio regionale;

4.     di pubblicare il presente atto nel Bollettino ufficiale della Regione.
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(Codice interno: 323978)

DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIONALE n. 755 del 27 maggio 2016
Manifestazione fieristica: "Fiera Campionaria di Padova" - 98^ edizione - anno 2017- Padova Fiere 13 maggio - 21

maggio 2017. Attribuzione qualifica di rilevanza nazionale. L.R. 23.5.2002, n. 11, art. 4.
[Mostre, manifestazioni e convegni]

Note per la trasparenza:
La Giunta Regionale riconosce la qualifica internazionale e nazionale alle fiere che si svolgono nel Veneto, previa domanda
dell'organizzatore e documentazione comprovante i requisiti previsti dalla normativa regionale.

L'Assessore Roberto Marcato riferisce quanto segue.

La Legge Regionale 23 maggio 2002, n. 11 "Disciplina del settore fieristico" dispone, all'art. 4, che la Giunta Regionale
attribuisca la qualifica di rilevanza internazionale o nazionale alle manifestazioni fieristiche che presentano i requisiti indicati
dalla legge medesima.

Ai fini del riconoscimento della qualifica di internazionale e nazionale alle fiere che si svolgono nell'anno 2017, con
deliberazione n. 1345 del 9 ottobre 2015, la Giunta Regionale ha adottato ai sensi della Legge 241/1990 - artt. 2 e 4 - le
modalità del relativo procedimento amministrativo, determinando altresì i criteri per la presentazione delle istanze, in
conformità al richiamato art. 4 della L.R. 11/2002 ed ai provvedimenti attuativi della legge stessa.

Gli organizzatori fieristici devono in tal senso attenersi a quanto indicato dal Regolamento Regionale n. 5 del 22 novembre
2002. Inoltre, i quartieri fieristici dove si svolgono le manifestazioni fieristiche devono rispondere ai requisiti minimi fissati
con deliberazione della Giunta Regionale n. 3137 dell'8 novembre 2002.

Si tratta in questa sede di procedere all'attribuzione della qualifica di nazionale alla manifestazione fieristica "Fiera
Campionaria di Padova" - 98^ edizione - anno 2017- Padova Fiere 13 maggio - 21 maggio 2017 relativamente alla istanza
presentata da Padova Fiere Spa in data 29 aprile 2016.

Atteso che la domanda ed i relativi allegati sono stati presentati regolarmente nei termini indicati, la competente struttura
regionale Sezione Promozione Economica e Internazionalizzazione ha esaminato la documentazione prodotta, verificandone la
conformità a quanto disposto con la richiamata deliberazione n. 1345/2015 "Fissazione termini e modalità per la presentazione
delle domande di riconoscimento della qualifica di internazionale e nazionale e della comunicazione di svolgimento delle
manifestazioni fieristiche da effettuarsi nell'anno 2017", tenuto conto del Regolamento Regionale n. 5/2002 e della D.G.R. n.
3137/2002 "Requisiti minimi dei quartieri fieristici".

Il relatore conclude la propria relazione e propone all'approvazione della Giunta regionale il seguente provvedimento.

LA GIUNTA REGIONALE

UDITO il relatore, il quale dà atto che la struttura proponente ha attestato l'avvenuta regolare istruttoria della pratica, anche in
ordine alla compatibilità con la vigente legislazione statale e regionale, e che successivamente alla definizione di detta
istruttoria non sono pervenute osservazioni in grado di pregiudicare l'approvazione del presente atto;

VISTA la L.R. 23 maggio 2002, n. 11 "Disciplina del settore fieristico" così come modificata dalla L.R. 12 agosto 2005,
"Modifiche alla legge regionale 23 maggio 2002, n. 11 - Disciplina del settore fieristico";

VISTI gli artt. 2 e 4 della Legge 7 agosto 1990, n. 241;

VISTO il Regolamento Regionale 22 novembre 2002, n. 5: "Requisiti per l'attribuzione della qualifica di manifestazione
fieristica di rilevanza internazionale e nazionale e sistema di controllo e certificazione dei dati", approvato con D.G.R. n. 3136
dell'8 novembre 2002;

VISTAla propria Deliberazione n. 3137 dell'8 novembre 2002 recante "Requisiti minimi dei quartieri fieristici";

VISTA la propria Deliberazione n. 2620 del 29 dicembre 2014 "Aggiornamento della ricognizione dei procedimenti
amministrativi di competenza della Giunta Regionale, con individuazione del relativo termine di conclusione";
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VISTO l'art. 2, comma 2, della legge regionale n. 54 del 31 dicembre 2012;

VISTA la propria deliberazione n. 1345 del 9 ottobre 2015, con la quale vengono fissati i criteri e le modalità per la
presentazione delle domande di attribuzione della qualifica di internazionale e nazionale alle manifestazioni fieristiche che si
svolgono nell'anno 2017;

VISTA la domanda di riconoscimento della qualifica e la documentazione presentate da Padova Fiere Spa in data 29 aprile
2016,

delibera

1.     di attribuire la qualifica di nazionale alla manifestazione fieristica sotto indicata, organizzata da Padova Fiere Spa di
Padova:

"Fiera Campionaria di Padova" - 98^ edizione - anno 2017- Padova Fiere 13 maggio - 21 maggio 2017;

2.     di incaricare il Direttore della Sezione Promozione Economica e Internazionalizzazione dell'esecuzione del presente
provvedimento, dando atto che, essendo riservata al medesimo la gestione amministrativa del procedimento, egli possa
apportare eventuali variazioni all'iter procedimentale in termini non sostanziali;

3.     di dare atto che la presente deliberazione non comporta spesa a carico del bilancio regionale;

4.     di pubblicare il presente atto nel Bollettino ufficiale della Regione.
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(Codice interno: 323977)

DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIONALE n. 756 del 27 maggio 2016
Manifestazione fieristica: "Pulire" - 23^ edizione - anno 2017- Verona Fiere 23 maggio - 25 maggio 2017.

Attribuzione qualifica di rilevanza internazionale. L.R. 23.5.2002, n. 11, art. 4.
[Mostre, manifestazioni e convegni]

Note per la trasparenza:
La Giunta Regionale riconosce la qualifica internazionale e nazionale alle fiere che si svolgono nel Veneto, previa domanda
dell'organizzatore e documentazione comprovante i requisiti previsti dalla normativa regionale.

L'Assessore Roberto Marcato riferisce quanto segue.

La Legge Regionale 23 maggio 2002, n. 11 "Disciplina del settore fieristico" dispone, all'art. 4, che la Giunta Regionale
attribuisca la qualifica di rilevanza internazionale o nazionale alle manifestazioni fieristiche che presentano i requisiti indicati
dalla legge medesima.

Ai fini del riconoscimento della qualifica di internazionale e nazionale alle fiere che si svolgono nell'anno 2017, con
deliberazione n. 1345 del 9 ottobre 2015, la Giunta Regionale ha adottato ai sensi della Legge 241/1990 - artt. 2 e 4 - le
modalità del relativo procedimento amministrativo, determinando altresì i criteri per la presentazione delle istanze, in
conformità al richiamato art. 4 della L.R. 11/2002 ed ai provvedimenti attuativi della legge stessa.

Gli organizzatori fieristici devono in tal senso attenersi a quanto indicato dal Regolamento Regionale n. 5 del 22 novembre
2002. Inoltre, i quartieri fieristici dove si svolgono le manifestazioni fieristiche devono rispondere ai requisiti minimi fissati
con deliberazione della Giunta Regionale n. 3137 dell'8 novembre 2002.

Si tratta in questa sede di procedere all'attribuzione della qualifica di internazionale alla manifestazione fieristica "Pulire" - 23^
edizione - anno 2017- Verona Fiere 23 maggio - 25 maggio 2017 relativamente alla istanza presentata da AFIDAMP SERVIZI
SRL di Milano in data 5 aprile 2016.

Atteso che la domanda ed i relativi allegati sono stati presentati regolarmente nei termini indicati, la competente struttura
regionale Sezione Promozione Economica e Internazionalizzazione ha esaminato la documentazione prodotta, verificandone la
conformità a quanto disposto con la richiamata deliberazione n. 1345/2015 "Fissazione termini e modalità per la presentazione
delle domande di riconoscimento della qualifica di internazionale e nazionale e della comunicazione di svolgimento delle
manifestazioni fieristiche da effettuarsi nell'anno 2017", tenuto conto del Regolamento Regionale n. 5/2002 e della D.G.R. n.
3137/2002 "Requisiti minimi dei quartieri fieristici".

Il relatore conclude la propria relazione e propone all'approvazione della Giunta regionale il seguente provvedimento.

LA GIUNTA REGIONALE

UDITO il relatore, il quale dà atto che la struttura proponente ha attestato l'avvenuta regolare istruttoria della pratica, anche in
ordine alla compatibilità con la vigente legislazione statale e regionale, e che successivamente alla definizione di detta
istruttoria non sono pervenute osservazioni in grado di pregiudicare l'approvazione del presente atto;

VISTA la L.R. 23 maggio 2002, n. 11 "Disciplina del settore fieristico" così come modificata dalla L.R. 12 agosto 2005,
"Modifiche alla legge regionale 23 maggio 2002, n. 11 - Disciplina del settore fieristico";

VISTI gli artt. 2 e 4 della Legge 7 agosto 1990, n. 241;

VISTO il Regolamento Regionale 22 novembre 2002, n. 5: "Requisiti per l'attribuzione della qualifica di manifestazione
fieristica di rilevanza internazionale e nazionale e sistema di controllo e certificazione dei dati", approvato con D.G.R. n. 3136
dell'8 novembre 2002;

VISTAla propria Deliberazione n. 3137 dell'8 novembre 2002 recante "Requisiti minimi dei quartieri fieristici";

VISTA la propria Deliberazione n. 2620 del 29 dicembre 2014 "Aggiornamento della ricognizione dei procedimenti
amministrativi di competenza della Giunta Regionale, con individuazione del relativo termine di conclusione";
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VISTO l'art. 2, comma 2, della legge regionale n. 54 del 31 dicembre 2012;

VISTA la propria deliberazione n. 1345 del 9 ottobre 2015, con la quale vengono fissati i criteri e le modalità per la
presentazione delle domande di attribuzione della qualifica di internazionale e nazionale alle manifestazioni fieristiche che si
svolgono nell'anno 2017;

VISTA la domanda di riconoscimento della qualifica e la documentazione presentate da AFIDAMP SERVIZI SRL di Milano
in data 5 aprile 2016,

delibera

1.     di attribuire la qualifica di internazionale alla manifestazione fieristica sotto indicata, organizzata da AFIDAMP SERVIZI
SRL di Milano:

"Pulire" - 23^ edizione - anno 2017- Verona Fiere 23 maggio - 25 maggio 2017;

2.     di incaricare il Direttore della Sezione Promozione Economica e Internazionalizzazione dell'esecuzione del presente
provvedimento, dando atto che, essendo riservata al medesimo la gestione amministrativa del procedimento, egli possa
apportare eventuali variazioni all'iter procedimentale in termini non sostanziali;

3.     di dare atto che la presente deliberazione non comporta spesa a carico del bilancio regionale;

4.     di pubblicare il presente atto nel Bollettino ufficiale della Regione.
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(Codice interno: 323976)

DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIONALE n. 757 del 27 maggio 2016
Manifestazione fieristica: "Tuttinfiera - Fiera mercato dell'hobby e del tempo libero" - 34^ edizione - anno 2017-

Padova Fiere 4 novembre - 5 novembre 2017. Attribuzione qualifica di rilevanza nazionale. L.R. 23.5.2002, n. 11, art. 4.
[Mostre, manifestazioni e convegni]

Note per la trasparenza:
La Giunta Regionale riconosce la qualifica internazionale e nazionale alle fiere che si svolgono nel Veneto, previa domanda
dell'organizzatore e documentazione comprovante i requisiti previsti dalla normativa regionale.

L'Assessore Roberto Marcato riferisce quanto segue.

La Legge Regionale 23 maggio 2002, n. 11 "Disciplina del settore fieristico" dispone, all'art. 4, che la Giunta Regionale
attribuisca la qualifica di rilevanza internazionale o nazionale alle manifestazioni fieristiche che presentano i requisiti indicati
dalla legge medesima.

Ai fini del riconoscimento della qualifica di internazionale e nazionale alle fiere che si svolgono nell'anno 2017, con
deliberazione n. 1345 del 9 ottobre 2015, la Giunta Regionale ha adottato ai sensi della Legge 241/1990 - artt. 2 e 4 - le
modalità del relativo procedimento amministrativo, determinando altresì i criteri per la presentazione delle istanze, in
conformità al richiamato art. 4 della L.R. 11/2002 ed ai provvedimenti attuativi della legge stessa.

Gli organizzatori fieristici devono in tal senso attenersi a quanto indicato dal Regolamento Regionale n. 5 del 22 novembre
2002. Inoltre, i quartieri fieristici dove si svolgono le manifestazioni fieristiche devono rispondere ai requisiti minimi fissati
con deliberazione della Giunta Regionale n. 3137 dell'8 novembre 2002.

Si tratta in questa sede di procedere all'attribuzione della qualifica di nazionale alla manifestazione fieristica "Tuttinfiera - Fiera
mercato dell'hobby e del tempo libero" - 34^ edizione - anno 2017- Padova Fiere 4 novembre - 5 novembre 2017 relativamente
alla istanza presentata da Padova Fiere Spa in data 29 aprile 2016.

Atteso che la domanda ed i relativi allegati sono stati presentati regolarmente nei termini indicati, la competente struttura
regionale Sezione Promozione Economica e Internazionalizzazione ha esaminato la documentazione prodotta, verificandone la
conformità a quanto disposto con la richiamata deliberazione n. 1345/2015 "Fissazione termini e modalità per la presentazione
delle domande di riconoscimento della qualifica di internazionale e nazionale e della comunicazione di svolgimento delle
manifestazioni fieristiche da effettuarsi nell'anno 2017", tenuto conto del Regolamento Regionale n. 5/2002 e della D.G.R. n.
3137/2002 "Requisiti minimi dei quartieri fieristici".

Il relatore conclude la propria relazione e propone all'approvazione della Giunta regionale il seguente provvedimento.

LA GIUNTA REGIONALE

UDITO il relatore, il quale dà atto che la struttura proponente ha attestato l'avvenuta regolare istruttoria della pratica, anche in
ordine alla compatibilità con la vigente legislazione statale e regionale, e che successivamente alla definizione di detta
istruttoria non sono pervenute osservazioni in grado di pregiudicare l'approvazione del presente atto;

VISTA la L.R. 23 maggio 2002, n. 11 "Disciplina del settore fieristico" così come modificata dalla L.R. 12 agosto 2005,
"Modifiche alla legge regionale 23 maggio 2002, n. 11 - Disciplina del settore fieristico";

VISTI gli artt. 2 e 4 della Legge 7 agosto 1990, n. 241;

VISTO il Regolamento Regionale 22 novembre 2002, n. 5: "Requisiti per l'attribuzione della qualifica di manifestazione
fieristica di rilevanza internazionale e nazionale e sistema di controllo e certificazione dei dati", approvato con D.G.R. n. 3136
dell'8 novembre 2002;

VISTAla propria Deliberazione n. 3137 dell'8 novembre 2002 recante "Requisiti minimi dei quartieri fieristici";

VISTA la propria Deliberazione n. 2620 del 29 dicembre 2014 "Aggiornamento della ricognizione dei procedimenti
amministrativi di competenza della Giunta Regionale, con individuazione del relativo termine di conclusione";
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VISTO l'art. 2, comma 2, della legge regionale n. 54 del 31 dicembre 2012;

VISTA la propria deliberazione n. 1345 del 9 ottobre 2015, con la quale vengono fissati i criteri e le modalità per la
presentazione delle domande di attribuzione della qualifica di internazionale e nazionale alle manifestazioni fieristiche che si
svolgono nell'anno 2017;

VISTA la domanda di riconoscimento della qualifica e la documentazione presentate da Padova Fiere Spa in data 29 aprile
2016,

delibera

1.     di attribuire la qualifica di nazionale alla manifestazione fieristica sotto indicata, organizzata da Padova Fiere Spa di
Padova:

"Tuttinfiera - Fiera mercato dell'hobby e del tempo libero" - 34^ edizione - anno 2017- Padova Fiere 4 novembre - 5 novembre
2017;

2.     di incaricare il Direttore della Sezione Promozione Economica e Internazionalizzazione dell'esecuzione del presente
provvedimento, dando atto che, essendo riservata al medesimo la gestione amministrativa del procedimento, egli possa
apportare eventuali variazioni all'iter procedimentale in termini non sostanziali;

3.     di dare atto che la presente deliberazione non comporta spesa a carico del bilancio regionale;

4.     di pubblicare il presente atto nel Bollettino ufficiale della Regione.
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(Codice interno: 323962)

DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIONALE n. 764 del 27 maggio 2016
"Autorizzazione e accreditamento delle strutture sanitarie, socio sanitarie e sociali". Rinnovo accreditamento

istituzionale per il Servizio Residenziale di Tipo B "Albarè" sito in Albarè di Costermano (VR) - Via Villa n. 12 per
persone tossicodipendenti. Ente gestore: Comunità dei Giovani - Società Cooperativa Sociale - Onlus con sede legale in
Via Ponte Rofiolo n. 3 - Verona. (lr n. 22/2002).
[Servizi sociali]

Note per la trasparenza:
Con il presente provvedimento si riconosce al Servizio Residenziale di Tipo B "Albarè" sito in Albarè di Costermano (VR) -
Via Villa n. 12 per persone tossicodipendenti, il rinnovo dell'accreditamento istituzionale ex L.R. n. 22/2002.

Estremi dei principali documenti dell'istruttoria:
Nota prot. n. 90 del 9.2.2016 della Comunità dei Giovani - Società Coop. Sociale Onlus, con la quale si chiede il rinnovo
dell'accreditamento istituzionale del Servizio Residenziale di Tipo B "Albarè" per persone tossicodipendenti;
Nota prot. n. 86194 del 3.3.2016 della Sezione Servizi Sociali con la quale, ai fini del rilascio dell'accreditamento, si assegna
all'Azienda Ulss n. 20 di Verona l'incarico a svolgere la visita di verifica;
Rapporto di verifica dell'Azienda Ulss n. 20 di Verona, ricevuto via Pec in data 22/4/2016 con prot. 158711.

L'Assessore Manuela Lanzarin riferisce quanto segue.

Con Legge Regionale 16 agosto 2002 n. 22 il Consiglio Regionale ha individuato le competenze e gli obblighi dei soggetti
pubblici e privati nell'attuazione dei processi di autorizzazione all'esercizio e di accreditamento dei servizi sanitari,
socio-sanitari e sociali.

La Giunta Regionale ha inteso dare esecuzione al dettato legislativo regionale con Dgr. n. 2501/2004 e con Dgr. n. 84/2007 ha
individuato, tra l'altro, gli standard e i requisiti necessari per l'autorizzazione all'esercizio e per l'accreditamento. A tale ultimo
provvedimento si è dato seguito con la Dgr. n. 2067/2007, con cui la Giunta regionale ha definito un documento di sintesi delle
procedure.

In ossequio alla disciplina sopra esposta, il Servizio Residenziale di Tipo B "Albarè" per persone tossicodipendenti sito in
Albarè di Costermano (VR) - Via Villa n. 12, gestito dalla Comunità dei Giovani - Società Cooperativa Sociale Onlus con sede
legale in Via Ponte Rofiolo n. 3 - Verona, è stato accreditato con Dgr n. 277 del 5/3/2013.

Con nota prot. n. 90 del 9.2.2016 ricevuta dalla Sezione Servizi Sociali con prot. n. 50236 in data 9.2.2016, la Comunità dei
Giovani ha chiesto il rinnovo dell'accreditamento istituzionale del Servizio in parola.

Con nota prot. n. 86194 del 3.3.2016 la Sezione Servizi Sociali ha assegnato all'Azienda Ulss n. 20 di Verona, l'incarico a
svolgere il rapporto di verifica in ordine al possesso dei requisiti di qualificazione richiesti per l'emanazione del presente
provvedimento di accreditamento.

L'Azienda Ulss n. 20 di Verona, a riscontro dell'incarico ricevuto, ha costituito il Gruppo Tecnico di Valutazione per eseguire il
sopralluogo che si è svolto in data 24/3/2016. Al termine della visita di verifica, con nota del 22.4.2016 prot. 158711 l'Azienda
Ulss n. 20 di Verona, ha trasmesso alla Sezione Servizi Sociali, la documentazione necessaria ai fini della conclusione del
procedimento, da cui risulta che il Servizio Residenziale di Tipo B "Albarè" per persone tossicodipendenti, risulta aver ottenuto
un punteggio 90% valido per il rinnovo dell'accreditamento.

Il procedimento di rinnovo accreditamento può pertanto concludersi con l'adozione del presente provvedimento di
accreditamento ai sensi e per gli effetti della lr. n. 22/2012 e con l'assegnazione di n. 26 posti al Servizio Residenziale di Tipo
B "Albarè" per persone tossicodipendenti sito in Albarè di Costermano (VR) - Via Villa n. 12, gestito dalla Comunità dei
Giovani - Società Cooperativa Sociale - Onlus con sede legale in Via Ponte Rofiolo n. 3 - Verona.

L'accreditamento ha una durata di tre anni dalla data di pubblicazione del presente provvedimento ed è soggetto al rinnovo con
domanda da presentarsi da parte della struttura interessata, almeno 180 giorni prima della scadenza, previa verifica del
mantenimento dei requisiti e adempimento delle eventuali prescrizioni assegnate.
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Lo stesso accreditamento può, previa formale diffida, essere sospeso con prescrizioni o revocato, a seguito del venir meno delle
condizioni di cui all'art. 16 della lr. n. 22/02 e /o accertamento di situazioni che indichino la sopravvenuta carenza del livello
qualitativo delle prestazioni erogate e quindi la non conformità ai requisiti richiesti, secondo quanto disposto dall'art. 20 della
stessa norma.

Il relatore conclude la propria relazione e propone all'approvazione della Giunta regionale il seguente provvedimento.

LA GIUNTA REGIONALE

UDITO il relatore, il quale dà atto che la struttura proponente ha attestato l'avvenuta regolare istruttoria della pratica, anche in
ordine alla compatibilità con la vigente legislazione statale e regionale, e che successivamente alla definizione di detta
istruttoria non sono pervenute osservazioni in grado di pregiudicare l'approvazione del presente atto;

Vista la lr. n. 22 del 16.08.2002;

Vista la Dgr. n.2501/2004;

Vista la Dgr. n. 84/2007;

Vista la Dgr. n. 2067/2007;

Visto l'art. 2 comma 2, lett. o) della lr n. 54 del 31.12.2012;

Vista la Dgr. n. 277 del 5/3/2013

delibera

di rinnovare l'accreditamento, ai sensi della lr. n.22/2002, per n. 26 posti e per la durata di 3 anni dalla data di
pubblicazione del presente provvedimento a favore del Servizio Residenziale di Tipo B "Albarè" per persone
tossicodipendenti sito in Albarè di Costermano (VR) - Via Villa n. 12;

1. 

di dare atto che nelle more del procedimento di rinnovo dell'accreditamento rilasciato con Dgr. n. 277 del 5/3/2013 il
Servizio suindicato ha fornito servizi per il soddisfacimento delle esigenze d'interesse pubblico connesse alla
continuità del servizio stesso;

2. 

di dare atto che, ove si verifichino le condizioni indicate all'art. 20 della lr. n. 22/2002, l'accreditamento può essere
sospeso o revocato, secondo le procedure vigenti;

3. 

di disporre che, qualsiasi mutamento intervenuto nello stato di fatto e di diritto della struttura e delle funzioni
esercitate, deve essere immediatamente comunicato al Dipartimento servizi sociosanitari e sociali;

4. 

di notificare alla Comunità dei Giovani - Società Cooperativa Sociale - Onlus con sede legale in Via Ponte Rofiolo n.
3 - Verona, all'Azienda Ulss n. 20 di Verona e al Comune di Costermano (VR) il presente provvedimento, avverso il
quale è ammesso ricorso giurisdizionale al Tribunale amministrativo regionale o ricorso straordinario al Capo dello
Stato rispettivamente entro 60 e 120 giorni dalla notifica;

5. 

di dare atto che la presente deliberazione non comporta spesa a carico del bilancio regionale;6. 
di dare atto che il presente provvedimento è soggetto a pubblicazione ai sensi dell'art. 23 del D.lgs. 14 marzo 2013, n.
33;

7. 

di pubblicare la presente deliberazione nel Bollettino ufficiale della Regione del Veneto.8. 
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(Codice interno: 323963)

DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIONALE n. 765 del 27 maggio 2016
"Autorizzazione e accreditamento delle strutture sanitarie, socio sanitarie e sociali". (L.R. n. 22/2002). Rilascio del

rinnovo dell'accreditamento istituzionale al Centro Servizi per persone anziane non autosufficienti "Don Michele
Garonzi", Piazza Bertani, 1 Grezzana (VR) - Istituto Assistenza Anziani, via S. Baganzani, 11 Verona (VR). C.F.
80008970230 e P. Iva 008644600233.
[Servizi sociali]

Note per la trasparenza:
il provvedimento riconosce il rinnovo dell'accreditamento istituzionale al Centro Servizi per persone anziane non
autosufficienti "Don Michele Garonzi", in oggetto indicato, ed individua il soggetto gestore dello stesso.

Estremi dei principali documenti dell'istruttoria: richiesta di rinnovo di accreditamento, acquisita agli atti del Dipartimento
Servizi Sociosanitari e Sociali, ora Sezione Servizi Sociali, in data 31/12/2015, prot. n. 532585, e relazione dell'Azienda ULSS
n. 20, acquisita agli atti della Sezione Servizi Sociali, in data 10/03/2016, prot. n. 96332.

L'Assessore Manuela Lanzarin riferisce quanto segue.

Al fine di promuovere e garantire la qualità assistenziale, la Regione del Veneto, con la legge regionale n. 22 del 16/08/2002,
ha stabilito i criteri per l'autorizzazione alla realizzazione e l'esercizio di strutture per attività sanitarie, socio sanitarie e sociali
subordinando l'emissione del parere positivo al riscontro della coerenza dei progetti presentati con la programmazione
socio-sanitaria regionale.

Con lo stesso atto normativo è stato introdotto, inoltre, l'istituto dell'accreditamento istituzionale definito quale processo che
varia lo stato del richiedente, da soggetto autorizzato ad esercitare attività socio-sanitaria a soggetto idoneo a prestare tale
attività per conto del sistema socio-sanitario regionale, pertanto, potenziale erogatore; detto accreditamento è previsto venga
rilasciato dalla Giunta Regionale - competente anche per la vigilanza nel settore - previa verifica della sussistenza delle
condizioni di cui all'art. 16 e dei requisiti di cui all'art. 18 della legge regionale n. 22 del 16/08/2002.

Con DGR n. 2501 del 6/08/2004 e DGR n. 84 del 16/01/2007 la Giunta Regionale ha dato attuazione a quanto disposto dalla
legge regionale n. 22/2002, individuando, fra l'altro, i requisiti necessari per il rilascio dell'autorizzazione all'esercizio e
dell'accreditamento istituzionale e successivamente, con DGR n. 2067 del 3/07/2007, ha definito le procedure applicative in
tema di procedimento di autorizzazione all'esercizio ed accreditamento dei Centri di Servizi socio-sanitari e sociali.

Le Deliberazioni di Giunta Regionale n. 1145 del 5/07/2013, n.3013 del 30/12/2013 e n. 2694 del 29/12/2014, hanno
individuato nelle Aziende ULSS i soggetti deputati alla fase di accertamento del possesso e verifica del mantenimento dei
requisiti nell'ambito dei procedimenti attuativi di cui alla legge regionale n. 22/2002.

In ossequio alla disciplina sovraesposta, il Centro Servizi per persone anziane non autosufficienti "Don Michele Garonzi",
Piazza Bertani, 1 Grezzana (VR) - Istituto Assistenza Anziani, via S. Baganzani, 11 Verona (VR), è stato autorizzato
all'esercizio con Decreto del Dirigente Regionale della Direzione per i Servizi Sociali n. 217 del 30/06/2009, rinnovato con
Decreto del Direttore della Sezione Non Autosufficienza - Dipartimento Servizi Sociosanitari e Sociali n. 8 del 13/05/2014 per
la capacità ricettiva di 46 posti letto di primo livello assistenziale.

Con DGR n. 354 del 16/02/2010, avente scadenza il 16/02/2013, rinnovata con DGR n. 1379 del 5/08/2014, sino al
16/02/2016, il suddetto Centro Servizi è stato accreditato per la medesima capacità ricettiva autorizzata.

Con nota acquisita agli atti del Dipartimento Servizi Sociosanitari e Sociali, ora Sezione Servizi Sociali, in data 31/12/2015,
prot. n. 532585, è stata formulata richiesta di rinnovo accreditamento per la struttura sopraindicata.

Come contemplato dalle precitate procedure operative, il Dipartimento Servizi Sociosanitari e Sociali, ora Sezione Servizi
Sociali, con nota emessa in data 15/01/2016, prot. n. 15561, ha incaricato l'Azienda ULSS n. 20 alla verifica "di parte terza"
per l'accertamento in ordine alla presenza e possesso dei requisiti di qualificazione richiesti per l'emanazione del presente
provvedimento.

L'Azienda ULSS n. 20, a seguito dell'incarico ricevuto, ha costituito il Gruppo Tecnico Multiprofessionale (G.T.M.) ed in esito
al sopralluogo svolto in data 01/03/2016 dal precitato gruppo ha trasmesso alla Sezione Servizi Sociali, con nota acquisita in
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data 10/03/2016, prot. n. 96332, la relazione di esito positivo circa la rispondenza alla normativa della struttura in epigrafe
indicata.

Parallelamente, è stata verificata la congruità con la programmazione socio-sanitaria regionale così come definita dal Piano di
Zona dell'Azienda ULSS n. 20, cui è stato posto il visto di congruità con Decreto del Dirigente Regionale della Direzione per i
Servizi Sociali n. 118 del 8/06/2011 e successivi Decreti del Dirigente Regionale della Direzione Servizi Sociali n. 244 del
10/10/2011, n. 442 del 11/12/2012 e n. 431 del 7/11/2013 e con Decreto del Direttore della Sezione Non Autosufficienza -
Dipartimento Servizi Sociosanitari e Sociali n. 217 del 23/12/2014.

Ciò premesso, in esito all'attività istruttoria condotta dalla struttura amministrativa competente, ritenendo integrati i requisiti e
le condizioni per l'emanazione del provvedimento conclusivo, ai sensi e per gli effetti dell'art. 19 della legge regionale n.
22/2002, con il presente provvedimento, si ritiene di proporre, in continuità, il rinnovo dell'accreditamento del Centro Servizi
per persone anziane non autosufficienti "Don Michele Garonzi", Piazza Bertani, 1 Grezzana (VR) - Istituto Assistenza Anziani,
via S. Baganzani, 11 Verona (VR), per la medesima capacità ricettiva autorizzata, fino alla data del 16/02/2019.

Come prescritto dall'art. 19 della legge regionale n. 22/2002, il mantenimento dei requisiti di accreditamento dovrà essere
verificato con periodicità triennale e al venir meno delle condizioni di cui all'art. 16 l'accreditamento è sospeso o revocato.

Il relatore conclude la propria relazione e propone all'approvazione della Giunta Regionale il seguente provvedimento.

LA GIUNTA REGIONALE

-         UDITO il relatore, il quale dà atto che la struttura proponente ha attestato l'avvenuta regolare istruttoria della pratica,
anche in ordine alla compatibilità con la vigente legislazione statale e regionale, e che successivamente alla definizione di detta
istruttoria non sono pervenute osservazioni in grado di pregiudicare l'approvazione del presente atto;

-         Visto l'art. 2, c. 2, lett. o) della L.R. n. 54 del 31/12/2012;

-         Vista la L.R. n. 22 del 16/08/2002;

-         Vista la DGR n. 2501 del 6/08/2004;

-         Vista la DGR n. 84 del 16/01/2007;

-         Vista la DGR n. 2067 del 3/07/2007;

-         Vista la DGR n. 354 del 16/02/2010;

-         Vista la DGR n. 1145 del 5/07/2013;

-         Vista la DGR n. 3013 del 30/12/2013;

-         Vista la DGR n. 1379 del 5/08/2014;

-         Vista la DGR n. 2694 del 29/12/2014;

-         Vista la DGR n. 10 del 12/01/2016;

-         Visto il Decreto del Dirigente Regionale della Direzione per i Servizi Sociali n. 217 del 30/06/2009;

-         Visto il Decreto del Direttore della Sezione Non Autosufficienza - Dipartimento Servizi Sociosanitari e Sociali n. 8 del
13/05/2014;

delibera

1.     di rinnovare l'accreditamento, ai sensi e per gli effetti della legge regionale n. 22/2002, per tre anni decorrenti dal
16/02/2016 - data di scadenza degli effetti della DGR n. 1379 del 5/08/2014 - fino al 16/02/2019, per garantire la necessaria
continuità, al Centro Servizi per persone anziane non autosufficienti "Don Michele Garonzi", Piazza Bertani, 1 Grezzana (VR)
- Istituto Assistenza Anziani, via S. Baganzani, 11 Verona (VR), per la capacità ricettiva di 46 posti letto di primo livello
assistenziale;
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2.     di dare atto che, ai sensi dell'art. 19 della legge regionale n. 22/2002, il mantenimento dei requisiti di accreditamento
venga verificato con periodicità triennale e che, al venir meno delle condizioni di cui all'art. 16, l'accreditamento è sospeso o
revocato;

3.     di dare atto che, ove si verifichino le condizioni indicate all'art. 20 della legge regionale n. 22/2002, l'accreditamento può
essere sospeso o revocato, secondo le procedure vigenti;

4.     di disporre che qualsiasi mutamento intervenuto nello stato di fatto e di diritto della struttura e delle funzioni esercitate
deve essere immediatamente comunicato alla Sezione Servizi Sociali;

5.     di trasmettere copia del presente atto all'ente richiedente, all'Azienda ULSS n. 20, al Comune di Grezzana (VR) e alla
Conferenza dei Sindaci dell'Azienda ULSS n. 20, rappresentando che avverso lo stesso è ammesso ricorso giurisdizionale al
Tribunale Amministrativo Regionale o alternativamente ricorso straordinario al Capo dello Stato rispettivamente entro 60 e
120 giorni dalla notifica del presente provvedimento;

6.     di dare atto che la presente deliberazione non comporta spesa a carico del bilancio regionale;

7.     di dare atto che il presente provvedimento è soggetto a pubblicazione ai sensi dell'art. 23 del decreto legislativo
14/03/2013, n. 33;

8.     di pubblicare la presente deliberazione nel Bollettino ufficiale della Regione.
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(Codice interno: 323964)

DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIONALE n. 766 del 27 maggio 2016
"Autorizzazione e accreditamento delle strutture sanitarie, socio sanitarie e sociali". (L.R. n. 22/2002). Rilascio del

rinnovo di accreditamento istituzionale al Centro Servizi per persone anziane non autosufficienti "Casa di Riposo
Maria Bambina", Via San Massimo, 49 Padova (PD) - Congregazione Suore di Carità delle Sante B. Capitanio e V.
Gerosa, via S. Sofia Milano (MI). C.F. / P. Iva 03183100159.
[Servizi sociali]

Note per la trasparenza:
il provvedimento riconosce il rinnovo di accreditamento istituzionale al Centro Servizi per persone anziane non autosufficienti
"Casa di Riposo Maria Bambina", in oggetto indicato, ed individua il soggetto gestore dello stesso.

Estremi dei principali documenti dell'istruttoria: richiesta di rinnovo di accreditamento, acquisita agli atti del Dipartimento
Servizi Sociosanitari e Sociali, ora Sezione Servizi Sociali in data 27/02/2015, prot. n. 86439, e relazione dell'Azienda ULSS
n. 16, acquisita agli atti del Dipartimento Servizi Sociosanitari e Sociali, ora Sezione Servizi Sociali, in data 29/03/2016, prot.
n. 120342.

L'Assessore Manuela Lanzarin riferisce quanto segue.

Al fine di promuovere e garantire la qualità assistenziale, la Regione del Veneto, con la legge regionale n. 22 del 16/08/2002,
ha stabilito i criteri per l'autorizzazione alla realizzazione e l'esercizio di strutture per attività sanitarie, socio sanitarie e sociali
subordinando l'emissione del parere positivo al riscontro della coerenza dei progetti presentati con la programmazione
socio-sanitaria regionale.

Con lo stesso atto normativo è stato introdotto, inoltre, l'istituto dell'accreditamento istituzionale definito quale processo che
varia lo stato del richiedente, da soggetto autorizzato ad esercitare attività socio-sanitaria a soggetto idoneo a prestare tale
attività per conto del sistema socio-sanitario regionale, pertanto, potenziale erogatore; detto accreditamento è previsto venga
rilasciato dalla Giunta Regionale - competente anche per la vigilanza nel settore - previa verifica della sussistenza delle
condizioni di cui all'art. 16 e dei requisiti di cui all'art. 18 della legge regionale n. 22 del 16/08/2002.

Con DGR n. 2501 del 6/08/2004 e DGR n. 84 del 16/01/2007 la Giunta Regionale ha dato attuazione a quanto disposto dalla
legge regionale n. 22/2002, individuando, fra l'altro, i requisiti necessari per il rilascio dell'autorizzazione all'esercizio e
dell'accreditamento istituzionale e successivamente, con DGR n. 2067 del 3/07/2007, ha definito le procedure applicative in
tema di procedimento di autorizzazione all'esercizio ed accreditamento dei Centri di Servizi socio-sanitari e sociali.

Le Deliberazioni di Giunta Regionale n. 1145 del 5/07/2013, n.3013 del 30/12/2013 e n. 2694 del 29/12/2014, hanno
individuato nelle Aziende ULSS i soggetti deputati alla fase di accertamento del possesso e verifica del mantenimento dei
requisiti nell'ambito dei procedimenti attuativi di cui alla legge regionale n. 22/2002.

In ossequio alla disciplina sovraesposta, il Centro Servizi per persone anziane non autosufficienti "Casa di Riposo Maria
Bambina", Via San Massimo, 49 Padova (PD) - Congregazione Suore di Carità delle Sante B. Capitanio e V. Gerosa, via S.
Sofia Milano (MI), è stato autorizzato all'esercizio con Decreto del Dirigente Regionale della Direzione per i Servizi Sociali n.
219 del 13/08/2008 per la capacità ricettiva di 60 posti letto di primo livello assistenziale.

Con DGR n. 228 del 26/02/2013, avente scadenza il 9/07/2015, il suddetto Centro Servizi è stato accreditato per la medesima
capacità ricettiva autorizzata.

A seguito di trasformazione di capacità ricettiva è stata rilasciata nuova autorizzazione all'esercizio con Decreto del Direttore
del Dipartimento Servizi Sociosanitari e Sociali n. 58 del 4/03/2014 per 66 posti letto di primo livello assistenziale.

Con nota acquisita agli atti del Dipartimento Servizi Sociosanitari e Sociali, ora Sezione Servizi Sociali, in data 27/02/2015,
prot. n. 86439, è stata formulata richiesta di rinnovo accreditamento per la struttura sopraindicata riferita alla nuova capacità
ricettiva.

Come contemplato dalle precitate procedure operative, il Dipartimento Servizi Sociosanitari e Sociali, ora Sezione Servizi
Sociali, con nota emessa in data 6/03/2015, prot. n. 99374, e in data 26/02/2016, prot. n. 76661, ha incaricato l'Azienda ULSS
n. 16 alla verifica "di parte terza" per l'accertamento in ordine alla presenza e possesso dei requisiti di qualificazione richiesti
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per l'emanazione del presente provvedimento.

L'Azienda ULSS n. 16, a seguito dell'incarico ricevuto, ha costituito il Gruppo Tecnico Multiprofessionale (G.T.M.) ed in esito
al sopralluogo svolto in data 16/03/2016 dal precitato gruppo ha trasmesso alla Sezione Servizi Sociali, con nota acquisita in
data 29/03/2016, prot. n. 120342, la relazione di esito positivo circa la rispondenza alla normativa della struttura in epigrafe
indicata, con la seguente raccomandazione: "si raccomanda di redigere i report relativamente ai due requisiti di area anziani per
fornire gli esiti dei questionari di valutazione del fabbisogno formativo e della rilevazione della soddisfazione
dell'utenza/familiari, con individuate le situazioni si cui apportare processi di miglioramento continuo".

Parallelamente, è stata verificata la congruità con la programmazione socio-sanitaria regionale così come definita dal Piano di
Zona dell'Azienda ULSS n. 16, cui è stato posto il visto di congruità con Decreto del Dirigente Regionale della Direzione per i
Servizi Sociali n. 114 del 31/05/2011 e successivi Decreti del Dirigente Regionale della Direzione Servizi Sociali n. 335 del
28/11/2011, n. 437 del 12/11/2013 e del Decreto del Direttore della Sezione Non Autosufficienza - Dipartimento Servizi
Sociosanitari e Sociali n. 190 del 11/12/2014.

Ciò premesso, in esito all'attività istruttoria condotta dalla struttura amministrativa competente, ritenendo integrati i requisiti e
le condizioni per l'emanazione del provvedimento conclusivo, ai sensi e per gli effetti dell'art. 19 della legge regionale n.
22/2002, con il presente provvedimento, si ritiene di proporre il rinnovo dell'accreditamento del Centro Servizi per persone
anziane non autosufficienti "Casa di Riposo Maria Bambina", Via San Massimo, 49 Padova (PD) - Congregazione Suore di
Carità delle Sante B. Capitanio e V. Gerosa, via S. Sofia Milano (MI), per la nuova capacità ricettiva di 66 posti letto di primo
livello assistenziale, per tre anni dalla data del 09/07/2015, data di scadenza degli effetti della DGR 228 del 26/02/2013.

Come prescritto dall'art. 19 della legge regionale n. 22/2002, il mantenimento dei requisiti di accreditamento dovrà essere
verificato con periodicità triennale e al venir meno delle condizioni di cui all'art. 16 l'accreditamento è sospeso o revocato.

Il relatore conclude la propria relazione e propone all'approvazione della Giunta Regionale il seguente provvedimento.

LA GIUNTA REGIONALE

-         UDITO il relatore, il quale dà atto che la struttura proponente ha attestato l'avvenuta regolare istruttoria della pratica,
anche in ordine alla compatibilità con la vigente legislazione statale e regionale, e che successivamente alla definizione di detta
istruttoria non sono pervenute osservazioni in grado di pregiudicare l'approvazione del presente atto;

-         Visto l'art. 2, c. 2, lett. o) della L.R. n. 54 del 31/12/2012;

-         Vista la L.R. n. 22 del 16/08/2002;

-         Vista la DGR n. 2501 del 6/08/2004;

-         Vista la DGR n. 84 del 16/01/2007;

-         Vista la DGR n. 2067 del 3/07/2007;

-         Vista la DGR n. 228 del 26/02/2013;

-         Vista la DGR n. 1145 del 5/07/2013;

-         Vista la DGR n. 3013 del 30/12/2013;

-         Vista la DGR n. 2694 del 29/12/2014;

-         Vista la DGR n. 10 del 12/01/2016;

-         Visto il Decreto del Dirigente Regionale della Direzione per i Servizi Sociali n. 219 del 13/08/2008;

-         Visto il Decreto del Direttore del Dipartimento Servizi Sociosanitari e Sociali n. 58 del 4/03/2014;

delibera

1.     di rinnovare l'accreditamento, ai sensi e per gli effetti della legge regionale n. 22/2002, per tre anni decorrenti dalla data
del 9/07/2015 fino al 9/07/2018, per garantire la necessaria continuità, per il Centro Servizi per persone anziane non
autosufficienti "Casa di Riposo Maria Bambina", Via San Massimo, 49 Padova (PD) - Congregazione Suore di Carità delle
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Sante B. Capitanio e V. Gerosa, via S. Sofia Milano (MI), per la nuova capacità ricettiva di 66 posti letto di primo livello
assistenziale;

2.     di dare atto che, ai sensi dell'art. 19 della legge regionale n. 22/2002, il mantenimento dei requisiti di accreditamento
venga verificato con periodicità triennale e che, al venir meno delle condizioni di cui all'art. 16, l'accreditamento è sospeso o
revocato;

3.     di dare atto che, ove si verifichino le condizioni indicate all'art. 20 della legge regionale n. 22/2002, l'accreditamento può
essere sospeso o revocato, secondo le procedure vigenti;

4.     di disporre che qualsiasi mutamento intervenuto nello stato di fatto e di diritto della struttura e delle funzioni esercitate
deve essere immediatamente comunicato alla Sezione Servizi Sociali;

5.     di trasmettere copia del presente atto all'ente richiedente, all'Azienda ULSS n. 16, al Comune di Padova (PD) e alla
Conferenza dei Sindaci dell'Azienda ULSS n. 16, rappresentando che avverso lo stesso è ammesso ricorso giurisdizionale al
Tribunale Amministrativo Regionale o alternativamente ricorso straordinario al Capo dello Stato rispettivamente entro 60 e
120 giorni dalla notifica del presente provvedimento;

6.     di dare atto che la presente deliberazione non comporta spesa a carico del bilancio regionale;

7.     di dare atto che il presente provvedimento è soggetto a pubblicazione ai sensi dell'art. 23 del decreto legislativo
14/03/2013, n. 33;

8.     di pubblicare la presente deliberazione nel Bollettino ufficiale della Regione.
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(Codice interno: 323965)

DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIONALE n. 767 del 27 maggio 2016
"Autorizzazione e accreditamento delle strutture sanitarie, socio sanitarie e sociali". (L.R. n. 22/2002). Rilascio

dell'accreditamento istituzionale al Centro Diurno per persone anziane non autosufficienti "Villa in Villa", Via Roma,
21 Villa Estense (PD) - Il Cammello Cooperativa Sociale onlus, via Olmo, 4 Este (PD). C.F. e P. Iva 03401120286.
[Servizi sociali]

Note per la trasparenza:
il provvedimento riconosce l'accreditamento istituzionale al Centro Diurno per persone anziane non autosufficienti "Villa in
Villa", in oggetto indicato, ed individua nel Il Cammello Cooperativa Sociale onlus il soggetto gestore dello stesso.

Estremi dei principali documenti dell'istruttoria: richiesta di accreditamento, acquisita agli atti del Dipartimento Servizi
Sociosanitari e Sociali, ora Sezione Servizi Sociali, in data 30/03/2015, prot. n. 133193, integrata con nota acquisita in data
18/12/2015 prot. n. 514967, e relazione dell'Azienda ULSS n. 17, acquisita agli atti del della Sezione Servizi Sociali, in data
18/02/2016, prot. n. 64900, integrata in data 24/02/2016, prot. n. 71242.

L'Assessore Manuela Lanzarin riferisce quanto segue.

Al fine di promuovere e garantire la qualità assistenziale, la Regione del Veneto, con la legge regionale n. 22 del 16/08/2002,
ha stabilito i criteri per l'autorizzazione alla realizzazione e l'esercizio di strutture per attività sanitarie, socio sanitarie e sociali
subordinando l'emissione del parere positivo al riscontro della coerenza dei progetti presentati con la programmazione
socio-sanitaria regionale.

Con lo stesso atto normativo è stato introdotto, inoltre, l'istituto dell'accreditamento istituzionale definito quale processo che
varia lo stato del richiedente, da soggetto autorizzato ad esercitare attività socio-sanitaria a soggetto idoneo a prestare tale
attività per conto del sistema socio-sanitario regionale, pertanto, potenziale erogatore; detto accreditamento è previsto venga
rilasciato dalla Giunta Regionale - competente anche per la vigilanza nel settore - previa verifica della sussistenza delle
condizioni di cui all'art. 16 e dei requisiti di cui all'art. 18 della legge regionale n. 22 del 16/08/2002.

Con DGR n. 2501 del 6/08/2004 e DGR n. 84 del 16/01/2007 la Giunta Regionale ha dato attuazione a quanto disposto dalla
legge regionale n. 22/2002, individuando, fra l'altro, i requisiti necessari per il rilascio dell'autorizzazione all'esercizio e
dell'accreditamento istituzionale e successivamente, con DGR n. 2067 del 3/07/2007, ha definito le procedure applicative in
tema di procedimento di autorizzazione all'esercizio ed accreditamento dei Centri di Servizi socio-sanitari e sociali.

Le Deliberazioni di Giunta Regionale n. 1145 del 5/07/2013, n.3013 del 30/12/2013 e n. 2694 del 29/12/2014, hanno
individuato nelle Aziende ULSS i soggetti deputati alla fase di accertamento del possesso e verifica del mantenimento dei
requisiti nell'ambito dei procedimenti attuativi di cui alla legge regionale n. 22/2002.

In ossequio alla disciplina sovraesposta, il Comune di Villa Estense è stato autorizzato all'esercizio per il Centro Diurno per
persone anziane non autosufficienti "Villa in Villa", Via Roma, 21 Villa Estense (PD), con Decreto del Dirigente Regionale
della Direzione per i Servizi Sociali n. 299 del 16/09/2009 per la capacità ricettiva di 30 posti. Il Comune di Villa Estense è
stato accreditato per il suddetto Centro Diurno con DGR n. 2638 del 2/11/2010, per la medesima capacità ricettiva autorizzata.

Il Comune di Villa Estense ha sottoscritto in data 8/01/2015 con Il Cammello Cooperativa Sociale onlus, via Olmo, 4 Este
(PD) un contratto di locazione per i locali per l'esclusivo espletamento del servizio sino al 31/12/2020. Il Cammello
Cooperativa Sociale onlus, alla luce di tale contratto, è stato autorizzato con Decreto del Direttore della Sezione Non
Autosufficienza - Dipartimento Servizi Sociosanitari e Sociali n. 327 del 23/11/2015 per il suddetto per il Centro Diurno per
persone anziane non autosufficienti "Villa in Villa", Via Roma, 21 Villa Estense (PD) per la capacità ricettiva 30 posti.

Con nota acquisita agli atti del Dipartimento Servizi Sociosanitari e Sociali, ora Sezione Servizi Sociali, in data 30/03/2015,
prot. n. 133193, integrata con nota acquisita in data 18/12/2015 prot. n. 514967, Il Cammello Società Cooperativa Sociale
Onlus ha formulato richiesta di accreditamento per la struttura sopraindicata.

Come contemplato dalle precitate procedure operative, il Dipartimento Servizi Sociosanitari e Sociali, ora Sezione Servizi
Sociali, con nota emessa in data 30/12/2015, prot. n. 530268, ha incaricato l'Azienda ULSS n. 17 alla verifica "di parte terza"
per l'accertamento in ordine alla presenza e possesso dei requisiti di qualificazione richiesti per l'emanazione del presente
provvedimento.
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L'Azienda ULSS n. 17, a seguito dell'incarico ricevuto, ha costituito il Gruppo Tecnico Multiprofessionale (G.T.M.) ed in esito
al sopralluogo svolto in data 2/02/2016 dal precitato gruppo ha trasmesso alla Sezione Servizi Sociali, con nota acquisita in
data 18/02/2016, prot. n. 64900, integrata con nota acquisita in data 24/02/2016, prot. n. 71242, la relazione di esito positivo
circa la rispondenza alla normativa della struttura in epigrafe indicata.

Parallelamente, è stata verificata la congruità con la programmazione socio-sanitaria regionale così come definita dal Piano di
Zona dell'Azienda ULSS n. 17, cui è stato posto il visto di congruità con Decreto del Dirigente Regionale della Direzione per i
Servizi Sociali n. 115 del 31/05/2011 e successivi Decreti del Dirigente Regionale della Direzione Servizi Sociali n. 333 del
28/11/2011, n. 225 del 8/08/2012, n. 324 del 9/09/2013 e con Decreto del Direttore della Sezione Non Autosufficienza -
Dipartimento Servizi Sociosanitari e Sociali n. 216 del 23/12/2014.

Ciò premesso, in esito all'attività istruttoria condotta dalla struttura amministrativa competente, ritenendo integrati i requisiti e
le condizioni per l'emanazione del provvedimento conclusivo, ai sensi e per gli effetti dell'art. 19 della legge regionale n.
22/2002, con il presente provvedimento, si ritiene di proporre l'accreditamento del Centro Diurno per persone anziane non
autosufficienti "Villa in Villa", Via Roma, 21 Villa Estense (PD) - Il Cammello Cooperativa Sociale onlus, via Olmo, 4 Este
(PD), per la medesima capacità ricettiva autorizzata.

Come prescritto dall'art. 19 della legge regionale n. 22/2002, il mantenimento dei requisiti di accreditamento dovrà essere
verificato con periodicità triennale e al venir meno delle condizioni di cui all'art. 16 l'accreditamento è sospeso o revocato.

Si dispone, altresì, che, in coerenza con le clausole pattizie di cui al "Protocollo di legalità ai fini della prevenzione dei tentativi
d'infiltrazione della criminalità organizzata nel settore dei contratti pubblici di lavori, servizi e forniture", sottoscritto il
9/01/2012 da Regione del Veneto, ANCI Veneto, Unione Regionale delle Provincie del Veneto e Uffici Territoriali del
Governo del Veneto, approvate con DGR n. 537 del 3/04/2012 e s.s.m., l'Azienda ULSS n. 17 di Monselice acquisisca idonea
certificazione antimafia al momento della stipulazione dell'accordo contrattuale di cui all'art. 17 della legge regionale n.
22/2002, comunicando alla Sezione Servizi Sociali, eventuali esiti interdittivi.

Il relatore conclude la propria relazione e propone all'approvazione della Giunta Regionale il seguente provvedimento.

LA GIUNTA REGIONALE

-         UDITO il relatore, il quale dà atto che la struttura proponente ha attestato l'avvenuta regolare istruttoria della pratica,
anche in ordine alla compatibilità con la vigente legislazione statale e regionale, e che successivamente alla definizione di detta
istruttoria non sono pervenute osservazioni in grado di pregiudicare l'approvazione del presente atto;

-         Visto l'art. 2, c. 2, lett. o) della L.R. n. 54 del 31/12/2012;

-         Vista la L.R. n. 22 del 16/08/2002;

-         Vista la DGR n. 2501 del 6/08/2004;

-         Vista la DGR n. 84 del 16/01/2007;

-         Vista la DGR n. 2067 del 3/07/2007;

-         Vista la DGR n. 2638 del 2/11/2010;

-         Vista la DGR n. 1145 del 5/07/2013;

-         Vista la DGR n. 3013 del 30/12/2013;

-         Vista la DGR n. 2694 del 29/12/2014;

-         Vista la DGR n. 10 del 12/01/2016;

-         Visto il Decreto del Dirigente Regionale della Direzione per i Servizi Sociali n. 299 del 16/09/2009;

-         Visto il Decreto del Direttore della Sezione Non Autosufficienza - Dipartimento Servizi Sociosanitari e Sociali n. 327
del 23/11/2015;

delibera
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1.     di accreditare, ai sensi e per gli effetti della legge regionale n. 22/2002, per la durata di tre anni dalla data di approvazione
del presente provvedimento, il Centro Diurno per persone anziane non autosufficienti "Villa in Villa", Via Roma, 21 Villa
Estense (PD) - Il Cammello Cooperativa Sociale onlus, via Olmo, 4 Este (PD) per la capacità ricettiva di 30 posti;

2.     di dare atto che il Centro Diurno ha fornito servizi per il soddisfacimento delle esigenze di interesse pubblico connesso
alla continuità del servizio;

3.     di dare atto che, ai sensi dell'art. 19 della legge regionale n. 22/2002, il mantenimento dei requisiti di accreditamento
venga verificato con periodicità triennale e che, al venir meno delle condizioni di cui all'art. 16, l'accreditamento è sospeso o
revocato;

4.     di dare atto che, ove si verifichino le condizioni indicate all'art. 20 della legge regionale n. 22/2002, l'accreditamento può
essere sospeso o revocato, secondo le procedure vigenti;

5.     di stabilire che l'Azienda ULSS n. 17 di Monselice acquisisca idonea certificazione antimafia al momento della
stipulazione dell'accordo contrattuale di cui all'art. 17 della legge regionale n. 22/2002, comunicando alla Sezione Servizi
Sociali eventuali esiti interdittivi;

6.     di disporre che qualsiasi mutamento intervenuto nello stato di fatto e di diritto della struttura e delle funzioni esercitate
deve essere immediatamente comunicato alla Sezione Servizi Sociali;

7.     di trasmettere copia del presente atto all'ente richiedente, all'Azienda ULSS n. 17, al Comune di Villa Estense (PD) e alla
Conferenza dei Sindaci dell'Azienda ULSS n. 17, rappresentando che avverso lo stesso è ammesso ricorso giurisdizionale al
Tribunale Amministrativo Regionale o alternativamente ricorso straordinario al Capo dello Stato rispettivamente entro 60 e
120 giorni dalla notifica del presente provvedimento;

8.     di dare atto che la presente deliberazione non comporta spesa a carico del bilancio regionale;

9.     di dare atto che il presente provvedimento è soggetto a pubblicazione ai sensi dell'art. 23 del decreto legislativo
14/03/2013, n. 33;

10.    di pubblicare la presente deliberazione nel Bollettino ufficiale della Regione.
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(Codice interno: 323966)

DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIONALE n. 768 del 27 maggio 2016
"Autorizzazione e accreditamento delle strutture sanitarie, socio sanitarie e sociali". (L.R. n. 22/2002). Rilascio

dell'accreditamento istituzionale al Centro Diurno per persone con disabilità "Aquilone 1", Via Pasi 25 Vicenza (VI) -
Azienda Ulss n. 6, via Rodolfi, 37 Vicenza (VI). C.F. e P. Iva 02441500242.
[Servizi sociali]

Note per la trasparenza:
il provvedimento riconosce l'accreditamento istituzionale al Centro Diurno per persone con disabilità "A- quilone 1", in
oggetto indicato, ed individua nella Azienda Ulss 6 il soggetto gestore dello stesso.

Estremi dei principali documenti dell'istruttoria: richiesta di rinnovo di accreditamento, acquisita agli atti del Dipartimento
Servizi Sociosanitari e Sociali, ora Sezione Servizi Sociali, in data 31/01/2014, prot. n. 44167, e relazione dell'Azienda ULSS
n. 5, acquisita agli atti della Sezione Servizi Sociali, in data 14/03/2016, prot. n. 101032.

L'Assessore Manuela Lanzarin riferisce quanto segue.

Al fine di promuovere e garantire la qualità assistenziale, la Regione del Veneto, con la legge regionale n. 22 del 16/08/2002,
ha stabilito i criteri per l'autorizzazione alla realizzazione e l'esercizio di strutture per attività sanitarie, socio sanitarie e sociali
subordinando l'emissione del parere positivo al riscontro della coerenza dei progetti presentati con la programmazione
socio-sanitaria regionale.

Con lo stesso atto normativo è stato introdotto, inoltre, l'istituto dell'accreditamento istituzionale definito quale processo che
varia lo stato del richiedente, da soggetto autorizzato ad esercitare attività socio-sanitaria a soggetto idoneo a prestare tale
attività per conto del sistema socio-sanitario regionale, pertanto, potenziale erogatore; detto accreditamento è previsto venga
rilasciato dalla Giunta Regionale - competente anche per la vigilanza nel settore - previa verifica della sussistenza delle
condizioni di cui all'art. 16 e dei requisiti di cui all'art. 18 della legge regionale n. 22 del 16/08/2002.

Con DGR n. 2501 del 6/08/2004 e DGR n. 84 del 16/01/2007 la Giunta Regionale ha dato attuazione a quanto disposto dalla
legge regionale n. 22/2002, individuando, fra l'altro, i requisiti necessari per il rilascio dell'autorizzazione all'esercizio e
dell'accreditamento istituzionale e successivamente, con DGR n. 2067 del 3/07/2007, ha definito le procedure applicative in
tema di procedimento di autorizzazione all'esercizio ed accreditamento dei Centri di Servizi socio-sanitari e sociali.

Le Deliberazioni di Giunta Regionale n. 1145 del 5/07/2013, n.3013 del 30/12/2013 e n. 2694 del 29/12/2014, hanno
individuato nelle Aziende ULSS i soggetti deputati alla fase di accertamento del possesso e verifica del mantenimento dei
requisiti nell'ambito dei procedimenti attuativi di cui alla legge regionale n. 22/2002.

In ossequio alla disciplina sovraesposta, il Centro Diurno per persone con disabilità "Aquilone 1", Via Pasi 25 Vicenza (VI) -
Azienda Ulss n. 6, via Rodolfi, 37 Vicenza (VI), è stato autorizzato all'esercizio con Decreto del Dirigente Regionale della
Direzione per i Servizi Sociali n. 295 del 28/10/2008, rettificato con Decreto del Dirigente Regionale della Direzione per i
Servizi Sociali n. 296 del 16/09/2009, per la capacità ricettiva di 30 posti. Successivamente con Decreto del Direttore della
Sezione Non Autosufficienza -Dipartimento Servizi Sociosanitario e Sociale n. 144 del 20/05/2015 è stata rilasciata nuova
autorizzazione all'esercizio per la capacità ricettiva per 30 posti.

Con DGR n. 1389 del 17/07/2012, avente scadenza il 17/06/2013, il suddetto Centro Diurno è stato accreditato per la
medesima capacità ricettiva autorizzata stabilendo che in sede di rinnovo dell'accreditamento istituzionale venissero verificati i
miglioramenti ai seguenti requisiti: CD-DIS.AC.2.2 e CD-DIS.AC.4.3.

Con nota acquisita agli atti della Direzione Servizi Sociali, ora Sezione Servizi Sociali, in data 31/01/2014, prot. n. 44167, è
stata formulata richiesta di rinnovo accreditamento per la struttura sopraindicata.

Come contemplato dalle precitate procedure operative, il Dipartimento Servizi Sociosanitari e Sociali, ora Sezione Servizi
Sociali, con nota emessa in data 20/08/2015, prot. n. 338636, ha incaricato l'Azienda ULSS n. 5 alla verifica "di parte terza"
per l'accertamento in ordine alla presenza e possesso dei requisiti di qualificazione richiesti per l'emanazione del presente
provvedimento.
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L'Azienda ULSS n. 5, a seguito dell'incarico ricevuto, ha costituito il Gruppo Tecnico Multiprofessionale (G.T.M.) ed in esito
al sopralluogo svolto in data 10/03/2016 dal precitato gruppo ha trasmesso alla Sezione Servizi Sociali, con nota acquisita in
data 14/03/2016, prot. n. 101032, la relazione di esito positivo circa la rispondenza alla normativa della struttura in epigrafe
indicata e riguardo i miglioramenti apportati ai requisiti CD-DIS.AC.2.2 e CD-DIS.AC.4.3, come richiesto dalla DGR n. 1389
del 17/07/2012.

Parallelamente, è stata verificata la congruità con la programmazione socio-sanitaria regionale così come definita dal Piano di
Zona dell'Azienda ULSS n. 6, cui è stato posto il visto di congruità con Decreto del Dirigente Regionale della Direzione per i
Servizi Sociali n. 152 del 18/07/2011 e successivi Decreti del Dirigente Regionale della Direzione Servizi Sociali n. 245 del
10/10/2011, n. 348 del 14/01/2012 e del Decreto del Direttore del Dipartimento Servizi Sociosanitari e Sociali n. 405 del
24/10/2013 e con Decreto del Direttore della Sezione Non Autosufficienza - Dipartimento Servizi Sociosanitari e Sociali n.
180 del 9/12/2014.

Ciò premesso, in esito all'attività istruttoria condotta dalla struttura amministrativa competente, ritenendo integrati i requisiti e
le condizioni per l'emanazione del provvedimento conclusivo, ai sensi e per gli effetti dell'art. 19 della legge regionale n.
22/2002, con il presente provvedimento, si ritiene di proporre l'accreditamento del Centro Diurno per persone con disabilità
"Aquilone 1", Via Pasi 25 Vicenza (VI) - A-zienda Ulss n. 6, via Rodolfi, 37 Vicenza (VI), per la medesima capacità ricettiva
autorizzata.

Come prescritto dall'art. 19 della legge regionale n. 22/2002, il mantenimento dei requisiti di accreditamento dovrà essere
verificato con periodicità triennale e al venir meno delle condizioni di cui all'art. 16 l'accreditamento è sospeso o revocato.

Il relatore conclude la propria relazione e propone all'approvazione della Giunta Regionale il seguente provvedimento.

LA GIUNTA REGIONALE

-         UDITO il relatore, il quale dà atto che la struttura proponente ha attestato l'avvenuta regolare istruttoria della pratica,
anche in ordine alla compatibilità con la vigente legislazione statale e regionale, e che successivamente alla definizione di detta
istruttoria non sono pervenute osservazioni in grado di pregiudicare l'approvazione del presente atto;

-         Visto l'art. 2, c. 2, lett. o) della L.R. n. 54 del 31/12/2012;

-         Vista la L.R. n. 22 del 16/08/2002;

-         Vista la DGR n. 2501 del 6/08/2004;

-         Vista la DGR n. 84 del 16/01/2007;

-         Vista la DGR n. 2067 del 3/07/2007;

-         Vista la DGR n. 1389 del 17/07/2012;

-         Vista la DGR n. 1145 del 5/07/2013;

-         Vista la DGR n. 3013 del 30/12/2013;

-         Vista la DGR n. 2694 del 29/12/2014;

-         Vista la DGR n. 10 del 12/01/2016;

-         Visto il Decreto del Dirigente Regionale della Direzione per i Servizi Sociali n. 295 del 28/10/2008;

-         Visto il Decreto del Dirigente Regionale della Direzione per i Servizi Sociali n. 296 del 16/09/2009;

-         Visto il Decreto del Direttore della Sezione Non Autosufficienza - Dipartimento Servizi Sociosanitari e Sociali n. 144
del 20/05/2015;

delibera

1.     di accreditare, ai sensi e per gli effetti della legge regionale n. 22/2002, per la durata di tre anni dalla data di approvazione
del presente provvedimento, il Centro Diurno per persone con disabilità "Aquilone 1", Via Pasi 25 Vicenza (VI) - Azienda Ulss
n. 6, via Rodolfi, 37 Vicenza (VI) per la capacità ricettiva di 30 posti;
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2.     di dare atto il Centro Diurno ha fornito servizi per il soddisfacimento delle esigenze di interesse pubblico connesso alla
continuità del servizio;

3.     di dare atto che, ai sensi dell'art. 19 della legge regionale n. 22/2002, il mantenimento dei requisiti di accreditamento
venga verificato con periodicità triennale e che, al venir meno delle condizioni di cui all'art. 16, l'accreditamento è sospeso o
revocato;

4.     di dare atto che, ove si verifichino le condizioni indicate all'art. 20 della legge regionale n. 22/2002, l'accreditamento può
essere sospeso o revocato, secondo le procedure vigenti;

5.     di disporre che qualsiasi mutamento intervenuto nello stato di fatto e di diritto della struttura e delle funzioni esercitate
deve essere immediatamente comunicato alla Sezione Servizi Sociali;

6.     di trasmettere copia del presente atto all'Azienda ULSS n. 6, al Comune di Vicenza (VI) e alla Conferenza dei Sindaci
dell'Azienda ULSS n. 6 rappresentando che avverso lo stesso è ammesso ricorso giurisdizionale al Tribunale Amministrativo
Regionale o alternativamente ricorso straordinario al Capo dello Stato rispettivamente entro 60 e 120 giorni dalla notifica del
presente provvedimento;

7.     di dare atto che la presente deliberazione non comporta spesa a carico del bilancio regionale;

8.     di dare atto che il presente provvedimento è soggetto a pubblicazione ai sensi dell'art. 23 del decreto legislativo
14/03/2013, n. 33;

9.     di pubblicare la presente deliberazione nel Bollettino ufficiale della Regione.
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(Codice interno: 323967)

DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIONALE n. 769 del 27 maggio 2016
"Autorizzazione e accreditamento delle strutture sanitarie, socio sanitarie e sociali". (L.R. n. 22/2002). Rilascio

dell'accreditamento istituzionale al Centro Diurno per persone con disabilità "Medoacus", Via Molinella, 10 Mira (VE)
- Azienda Ulss n. 13, via Mariutto, 76 Mirano (VE). C.F. e P. Iva 02799530270.
[Servizi sociali]

Note per la trasparenza:
il provvedimento riconosce l'accreditamento istituzionale al Centro Diurno per persone con disabilità "Medoacus", in oggetto
indicato, ed individua nella Azienda Ulss n. 13 il soggetto gestore dello stesso.

Estremi dei principali documenti dell'istruttoria: richiesta di rinnovo di accreditamento, acquisita agli atti del Dipartimento
Servizi Sociosanitari e Sociali, ora Sezione Servizi Sociali, in data 3/12/2015, prot. n. 495050, e relazione dell'Azienda ULSS
n. 12, acquisita agli atti della Sezione Servizi Sociali, in data 24/02/2016, prot. n. 71588.

L'Assessore Manuela Lanzarin riferisce quanto segue.

Al fine di promuovere e garantire la qualità assistenziale, la Regione del Veneto, con la legge regionale n. 22 del 16/08/2002,
ha stabilito i criteri per l'autorizzazione alla realizzazione e l'esercizio di strutture per attività sanitarie, socio sanitarie e sociali
subordinando l'emissione del parere positivo al riscontro della coerenza dei progetti presentati con la programmazione
socio-sanitaria regionale.

Con lo stesso atto normativo è stato introdotto, inoltre, l'istituto dell'accreditamento istituzionale definito quale processo che
varia lo stato del richiedente, da soggetto autorizzato ad esercitare attività socio-sanitaria a soggetto idoneo a prestare tale
attività per conto del sistema socio-sanitario regionale, pertanto, potenziale erogatore; detto accreditamento è previsto venga
rilasciato dalla Giunta Regionale - competente anche per la vigilanza nel settore - previa verifica della sussistenza delle
condizioni di cui all'art. 16 e dei requisiti di cui all'art. 18 della legge regionale n. 22 del 16/08/2002.

Con DGR n. 2501 del 6/08/2004 e DGR n. 84 del 16/01/2007 la Giunta Regionale ha dato attuazione a quanto disposto dalla
legge regionale n. 22/2002, individuando, fra l'altro, i requisiti necessari per il rilascio dell'autorizzazione all'esercizio e
dell'accreditamento istituzionale e successivamente, con DGR n. 2067 del 3/07/2007, ha definito le procedure applicative in
tema di procedimento di autorizzazione all'esercizio ed accreditamento dei Centri di Servizi socio-sanitari e sociali.

Le Deliberazioni di Giunta Regionale n. 1145 del 5/07/2013, n.3013 del 30/12/2013 e n. 2694 del 29/12/2014, hanno
individuato nelle Aziende ULSS i soggetti deputati alla fase di accertamento del possesso e verifica del mantenimento dei
requisiti nell'ambito dei procedimenti attuativi di cui alla legge regionale n. 22/2002.

In ossequio alla disciplina sovraesposta, il Centro Diurno per persone con disabilità "Medoacus", Via Molinella, 10 Mira (VE)
- Azienda Ulss n. 13, via Mariutto, 76 Mirano (VE), a seguito della partecipazione alla sperimentazione di cui alla DGR n.
393/2005, è stato autorizzato all'esercizio e contestualmente accreditato con DGR n. 603 del 10/03/2009 per la capacità
ricettiva di 30 posti.

Con DGR n. 229 del 26/02/2013, stante la durata triennale dell'accreditamento istituzionale, è stato rinnovato l'accreditamento,
sino alla data del 22/11/2015, per la medesima capacità ricettiva.

Successivamente con Decreto del Dirigente Regionale della Direzione per i Servizi Sociali n. 450 del 15/11/2013, è stata
rinnovata l'autorizzazione all'esercizio del Centro Diurno per persone con disabilità "Medoacus" per la capacità ricettiva di 30
posti.

Con nota acquisita agli atti del Dipartimento Servizi Sociosanitari e Sociali, ora Sezione Servizi Sociali, in data 3/12/2015,
prot. n. 495050, è stata formulata richiesta di rinnovo accreditamento per la struttura sopraindicata.

Come contemplato dalle precitate procedure operative, il Dipartimento Servizi Sociosanitari e Sociali, ora Sezione Servizi
Sociali,con nota emessa in data 14/12/2015, prot. n. 506311, ha incaricato l'Azienda ULSS n. 12 alla verifica "di parte terza"
per l'accertamento in ordine alla presenza e possesso dei requisiti di qualificazione richiesti per l'emanazione del presente
provvedimento.
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L'Azienda ULSS n. 12, a seguito dell'incarico ricevuto, ha costituito il Gruppo Tecnico Multiprofessionale (G.T.M.) ed in esito
al sopralluogo svolto in data 12/02/2016 dal precitato gruppo ha trasmesso alla Sezione Servizi Sociali, con nota acquisita in
data 24/02/2016, prot. n. 71588, la relazione di esito positivo circa la rispondenza alla normativa della struttura in epigrafe
indicata.

Parallelamente, è stata verificata la congruità con la programmazione socio-sanitaria regionale così come definita dal Piano di
Zona dell'Azienda ULSS n. 13, cui è stato posto il visto di congruità con Decreto del Dirigente Regionale della Direzione per i
Servizi Sociali n. 212 del 8/09/2011 e successivi Decreti del Dirigente Regionale della Direzione Servizi Sociali n. 233 del
04/10/2011, n. 465 del 14/12/2012 e n. 406 del 24/10/2013, e con Decreto del Direttore della Sezione Non Autosufficienza -
Dipartimento Servizi Sociosanitari e Sociali n. 218 del 23/12/2014.

Ciò premesso, in esito all'attività istruttoria condotta dalla struttura amministrativa competente, ritenendo integrati i requisiti e
le condizioni per l'emanazione del provvedimento conclusivo, ai sensi e per gli effetti dell'art. 19 della legge regionale n.
22/2002, con il presente provvedimento, si ritiene di proporre l'accreditamento del Centro Diurno per persone con disabilità
"Medoacus", Via Molinella, 10 Mira (VE) - Azienda Ulss n. 13, via Mariutto, 76 Mirano (VE), per la medesima capacità
ricettiva autorizzata e accreditata.

Come prescritto dall'art. 19 della legge regionale n. 22/2002, il mantenimento dei requisiti di accreditamento dovrà essere
verificato con periodicità triennale e al venir meno delle condizioni di cui all'art. 16 l'accreditamento è sospeso o revocato.

Il relatore conclude la propria relazione e propone all'approvazione della Giunta Regionale il seguente provvedimento.

LA GIUNTA REGIONALE

-         UDITO il relatore, il quale dà atto che la struttura proponente ha attestato l'avvenuta regolare istruttoria della pratica,
anche in ordine alla compatibilità con la vigente legislazione statale e regionale, e che successivamente alla definizione di detta
istruttoria non sono pervenute osservazioni in grado di pregiudicare l'approvazione del presente atto;

-         Visto l'art. 2, c. 2, lett. o) della L.R. n. 54 del 31/12/2012;

-         Vista la L.R. n. 22 del 16/08/2002;

-         Vista la DGR n. 2501 del 6/08/2004;

-         Vista la DGR n. 84 del 16/01/2007;

-         Vista la DGR n. 2067 del 3/07/2007;

-         Vista la DGR n. 603 del 10/03/2009;

-         Vista la DGR n. 229 del 26/02/2013;

-         Vista la DGR n. 1145 del 5/07/2013;

-         Vista la DGR n. 3013 del 30/12/2013;

-         Vista la DGR n. 2694 del 29/12/2014;

-         Vista la DGR n. 10 del 12/01/2016;

-         Visto il Decreto del Dirigente Regionale della Direzione per i Servizi Sociali n. 450 del 15/11/2013;

delibera

1.     di accreditare, ai sensi e per gli effetti della legge regionale n. 22/2002, per la durata di tre anni dalla data di approvazione
del presente provvedimento, il Centro Diurno per persone con disabilità "Medoacus", Via Molinella, 10 Mira (VE) - Azienda
Ulss n. 13, via Mariutto, 76 Mirano (VE), per la capacità ricettiva di 30 posti;

2.     di dare atto che il Centro Diurno ha fornito servizi per il soddisfacimento delle esigenze di interesse pubblico connesso
alla continuità del servizio;
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3.     di dare atto che, ai sensi dell'art. 19 della legge regionale n. 22/2002, il mantenimento dei requisiti di accreditamento
venga verificato con periodicità triennale e che, al venir meno delle condizioni di cui all'art. 16, l'accreditamento è sospeso o
revocato;

4.     di dare atto che, ove si verifichino le condizioni indicate all'art. 20 della legge regionale n. 22/2002, l'accreditamento può
essere sospeso o revocato, secondo le procedure vigenti;

5.     di disporre che qualsiasi mutamento intervenuto nello stato di fatto e di diritto della struttura e delle funzioni esercitate
deve essere immediatamente comunicato alla Sezione Servizi Sociali;

6.     di trasmettere copia del presente atto all'Azienda ULSS n. 13, al Comune di Mira (VE) e alla Conferenza dei Sindaci
dell'Azienda ULSS n. 13, rappresentando che avverso lo stesso è ammesso ricorso giurisdizionale al Tribunale Amministrativo
Regionale o alternativamente ricorso straordinario al Capo dello Stato rispettivamente entro 60 e 120 giorni dalla notifica del
presente provvedimento;

7.     di dare atto che la presente deliberazione non comporta spesa a carico del bilancio regionale;

8.     di dare atto che il presente provvedimento è soggetto a pubblicazione ai sensi dell'art. 23 del decreto legislativo
14/03/2013, n. 33;

9.     di pubblicare la presente deliberazione nel Bollettino ufficiale della Regione.
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(Codice interno: 323968)

DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIONALE n. 770 del 27 maggio 2016
"Autorizzazione e accreditamento delle strutture sanitarie, socio sanitarie e sociali". (L.R. n. 22/2002). Rilascio

dell'accreditamento istituzionale alla società "Insieme si Può" s.c.s., via Marchesan n. 4/D - Treviso, per il Centro di
Servizi ed annesso Centro Diurno "Tre Carpini", Viale Caccianiga n. 4 - Maserada sul Piave TV e rivolti a persone
anziane non autosufficienti. C.F./P. Iva 01633420268.
[Servizi sociali]

Note per la trasparenza:
il provvedimento riconosce l'accreditamento istituzionale alla società "Insieme si Può" s.c.s., per il Centro di Servizi ed
annesso Centro Diurno "Tre Carpini" in oggetto indicati e rivolti a persone anziane non autosufficienti, ed individua nella
società stessa il soggetto gestore.

Estremi dei principali documenti dell'istruttoria: richiesta di rinnovo di accreditamento e contestuale accreditamento per gli
ulteriori nuovi posti autorizzati all'esercizio, acquisita agli atti del Dipartimento Servizi Sociosanitari e Sociali, ora Sezione
Servizi Sociali, in data 10/11/2015, prot. n. 457081, e relazione dell'Azienda ULSS n. 9, acquisita agli atti del Dipartimento
Servizi Sociosanitari e Sociali, ora Sezione Servizi Sociali, in data 26/01/2016, prot. n. 28608.

L'Assessore Manuela Lanzarin riferisce quanto segue.

Al fine di promuovere e garantire la qualità assistenziale, la Regione del Veneto, con la legge regionale n. 22 del 16/08/2002,
ha stabilito i criteri per l'autorizzazione alla realizzazione e l'esercizio di strutture per attività sanitarie, socio sanitarie e sociali
subordinando l'emissione del parere positivo al riscontro della coerenza dei progetti presentati con la programmazione
socio-sanitaria regionale.

Con lo stesso atto normativo è stato introdotto, inoltre, l'istituto dell'accreditamento istituzionale definito quale processo che
varia lo stato del richiedente, da soggetto autorizzato ad esercitare attività socio-sanitaria a soggetto idoneo a prestare tale
attività per conto del sistema socio-sanitario regionale, pertanto, potenziale erogatore; detto accreditamento è previsto venga
rilasciato dalla Giunta Regionale - competente anche per la vigilanza nel settore - previa verifica della sussistenza delle
condizioni di cui all'art. 16 e dei requisiti di cui all'art. 18 della legge regionale n. 22 del 16/08/2002.

Con DGR n. 2501 del 6/08/2004 e DGR n. 84 del 16/01/2007 la Giunta Regionale ha dato attuazione a quanto disposto dalla
legge regionale n. 22/2002, individuando, fra l'altro, i requisiti necessari per il rilascio dell'autorizzazione all'esercizio e
dell'accreditamento istituzionale e successivamente, con DGR n. 2067 del 3/07/2007, ha definito le procedure applicative in
tema di procedimento di autorizzazione all'esercizio ed accreditamento dei Centri di Servizi socio-sanitari e sociali.

Le Deliberazioni di Giunta Regionale n. 1145 del 5/07/2013, n.3013 del 30/12/2013 e n. 2694 del 29/12/2014, hanno
individuato nelle Aziende ULSS i soggetti deputati alla fase di accertamento del possesso e verifica del mantenimento dei
requisiti nell'ambito dei procedimenti attuativi di cui alla legge regionale n. 22/2002.

In ossequio alla disciplina sovraesposta, il Consorzio Volontario tra i Comuni di Carbonera, Maserada sul Piave e Breda di
Piave, Viale Caccianiga n. 4 - Maserada sul Piave TV è stato autorizzato all'esercizio ed accreditato per il Centro di Servizi ed
annesso Centro Diurno "Tre Carpini", -rivolti a persone anziane non autosufficienti e, come di seguito riportato:

-     con Decreto del Dirigente Regionale della Direzione per i Servizi Sociali n. 32 del 4/02/2011 è stata rilasciata
un'autorizzazione all'esercizio per una capacità ricettiva di n. 76 posti letto di primo livello assistenziale ed a seguito di
trasformazione, con Decreto n. 257 del 19/10/2011, è stata rilasciata una nuova autorizzazione per n. 56 posti letto di primo
livello assistenziale e n. 20 posti letto di secondo livello assistenziale,

-     con Decreto del Dirigente Regionale della Direzione per i Servizi Sociali n. 344 del 16/09/2010 è stata rilasciata
un'autorizzazione all'esercizio per una capacità ricettiva di n. 15 posti di Centro Diurno, aumentata di ulteriori n. 15 posti, con
Decreto n. 99 del 16/04/2012,

-     con Decreto n. 433 del 7/12/2012, sono stati rettificati i suddetti Decreti con riferimento al soggetto titolare della funzione
che è "Insieme si Può" s.c.s., via Marchesan n. 4/D - Treviso,
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-     con DGR n. 2936 del 28/12/2012, la suddetta società "Insieme si Può" è stata accreditata - fino alla data del 10/09/2015,
per il Centro di Servizi ed annesso Centro Diurno "Tre Carpini", Viale Caccianiga n. 4 - Maserada sul Piave TV, la capacità
ricettiva autorizzata, pari a n. 56 posti letto di primo livello assistenziale e n. 20 posti letto di secondo livello assistenziale e n.
30 posti di Centro Diurno, stabilendo che in sede della prima visita di verifica del mantenimento dei requisiti di accreditamento
vengano verificati i miglioramenti apportati ai seguenti requisiti:

-     PA.AC.0.1 "La formazione è pianificata sui bisogni formativi del personale in funzione degli obiettivi del servizio",

-     CS-PNA.AC 4.3/CD-PNA.AC.4.2.2. "E' garantita l'esistenza di modalità di controllo dei risultati",

-     CS-PNA.AC.4.8.1/CD-PNA.AC.4.6.1 "E' definito un Progetto Assistenziale Individualizzato (PAI).

A seguito della mutata situazione di fatto, con Decreto del Direttore della Sezione Non Autosufficienza - Dipartimento Servizi
Sociosanitari e Sociali n. 296 del 26/10/2015, la società "Insieme si Può" è stata autorizzata all'esercizio per il Centro di Servizi
ed annesso Centro Diurno "Tre Carpini", Viale Caccianiga n. 4 - Maserada sul Piave TV e per la nuova capacità ricettiva di n.
66 posti letto di primo livello assistenziale, n. 20 posti letto di secondo livello assistenziale e n. 30 posti di Centro Diurno.

Con nota acquisita agli atti del Dipartimento Servizi Sociosanitari e Sociali, ora Sezione Servizi Sociali, in data 10/11/2015,
prot. n. 457081, è stata formulata richiesta di accreditamento e contestuale accreditamento per gli ulteriori nuovi posti
autorizzati all'esercizio, per la struttura sopraindicata.

Come contemplato dalle precitate procedure operative, il Dipartimento Servizi Sociosanitari e Sociali, ora Sezione Servizi
Sociali,con nota emessa in data 10/12/2015, prot. n. 502506, ha incaricato l'Azienda ULSS n. 9 alla verifica "di parte terza" per
l'accertamento in ordine alla presenza e possesso dei requisiti di qualificazione richiesti per l'emanazione del presente
provvedimento.

L'Azienda ULSS n. 9, a seguito dell'incarico ricevuto, ha costituito il Gruppo Tecnico Multiprofessionale (G.T.M.) ed in esito
al sopralluogo svolto in data 20/01/2016 dal precitato gruppo ha trasmesso al Dipartimento Servizi Sociosanitari e Sociali, ora
Sezione Servizi Sociali, con nota acquisita in data 26/01/2016, prot. n. 28608, la relazione di esito positivo circa la rispondenza
alla normativa della struttura in epigrafe indicatae riguardo i miglioramenti apportati ai requisiti PA.AC.0.1, CS-PNA.AC
4.3/CD-PNA.AC.4.2.2. e CS-PNA.AC.4.8.1/CD-PNA.AC.4.6.1, come richiesto dalla DGR n. 2936 del 28/12/2012.

Parallelamente, è stata verificata la congruità con la programmazione socio-sanitaria regionale così come definita dal Piano di
Zona dell'Azienda ULSS n. 9, cui è stato posto il visto di congruità con Decreto del Dirigente Regionale della Direzione per i
Servizi Sociali n. 228 del 26/09/2011. e successivi Decreti del Dirigente Regionale della Direzione Servizi Sociali n. 227 del
08/08/2012, n. 335 del 30/09/2013.

Ciò premesso, in esito all'attività istruttoria condotta dalla struttura amministrativa competente, ritenendo integrati i requisiti e
le condizioni per l'emanazione del provvedimento conclusivo, ai sensi e per gli effetti dell'art. 19 della legge regionale n.
22/2002, con il presente provvedimento, si ritiene di proporre l'accreditamento - per tre anni dall'approvazione del presente
provvedimento - alla società "Insieme si Può" s.c.s., via Marchesan n. 4/D - Treviso, per il Centro di Servizi ed annesso Centro
Diurno "Tre Carpini", Viale Caccianiga n. 4 - Maserada sul Piave TV, rivolti a persone anziane non autosufficienti e per la
nuova capacità ricettiva autorizzata.

Come prescritto dall'art. 19 della legge regionale n. 22/2002, il mantenimento dei requisiti di accreditamento dovrà essere
verificato con periodicità triennale e al venir meno delle condizioni di cui all'art. 16 l'accreditamento è sospeso o revocato.

Il relatore conclude la propria relazione e propone all'approvazione della Giunta Regionale il seguente provvedimento.

LA GIUNTA REGIONALE

-         UDITO il relatore, il quale dà atto che la struttura proponente ha attestato l'avvenuta regolare istruttoria della pratica,
anche in ordine alla compatibilità con la vigente legislazione statale e regionale, e che successivamente alla definizione di detta
istruttoria non sono pervenute osservazioni in grado di pregiudicare l'approvazione del presente atto;

-         Visto l'art. 2, c. 2, lett. o) della L.R. n. 54 del 31/12/2012;

-         Vista la L.R. n. 22 del 16/08/2002;

-         Vista la DGR n. 2501 del 6/08/2004;

-         Vista la DGR n. 84 del 16/01/2007;
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-         Vista la DGR n. 2067 del 3/07/2007;

-         Vista la DGR n. 2936 del 28/12/2012;

-         Vista la DGR n. 1145 del 5/07/2013;

-         Vista la DGR n. 3013 del 30/12/2013;

-         Vista la DGR n. 2694 del 29/12/2014;

-         Vista la DGR n. 10 del 12/01/2016;

-         Visti i Decreti del Dirigente Regionale della Direzione per i Servizi Sociali n. 344 del 16/09/2010, n. 32 del 4/02/2011,
n. 257 del 19/10/2011, n. 99 del 16/04/2012 e n. 433 del 7/12/2012;

-         Visto il Decreto del Direttore della Sezione Non Autosufficienza - Dipartimento Servizi Sociosanitari e Sociali n. 296
del 26/10/2015;

delibera

1.     di accreditare, ai sensi e per gli effetti della legge regionale n. 22/2002, per la durata di tre anni dalla data di approvazione
del presente provvedimento, la società "Insieme si Può" per il Centro di Servizi ed annesso Centro Diurno "Tre Carpini", Viale
Caccianiga n. 4 - Maserada sul Piave TV, per la nuova capacità ricettiva di n. 66 posti letto di primo livello assistenziale, n. 20
posti letto di secondo livello assistenziale e n. 30 posti di Centro Diurno;

2.     di dare atto che, nelle more del procedimento di accreditamento, le Strutture hanno fornito servizi per il soddisfacimento
delle esigenze di interesse pubblico connesso alla continuità del servizio;

3.     di dare atto che, ai sensi dell'art. 19 della legge regionale n. 22/2002, il mantenimento dei requisiti di accreditamento
venga verificato con periodicità triennale e che, al venir meno delle condizioni di cui all'art. 16, l'accreditamento è sospeso o
revocato;

4.     di dare atto che, ove si verifichino le condizioni indicate all'art. 20 della legge regionale n. 22/2002, l'accreditamento può
essere sospeso o revocato, secondo le procedure vigenti;

5.     di disporre che qualsiasi mutamento intervenuto nello stato di fatto e di diritto della struttura e delle funzioni esercitate
deve essere immediatamente comunicato alla Sezione Servizi Sociali;

6.     di trasmettere copia del presente atto all'ente richiedente, all'Azienda ULSS n. 9, al Comune di Maserada sul Piave TV e
alla Conferenza dei Sindaci dell'Azienda ULSS n. 9, rappresentando che avverso lo stesso è ammesso ricorso giurisdizionale al
Tribunale Amministrativo Regionale o alternativamente ricorso straordinario al Capo dello Stato rispettivamente entro 60 e
120 giorni dalla notifica del presente provvedimento;

7.     di dare atto che la presente deliberazione non comporta spesa a carico del bilancio regionale;

8.     di dare atto che il presente provvedimento è soggetto a pubblicazione ai sensi dell'art. 23 del decreto legislativo
14/03/2013, n. 33;

9.     di pubblicare la presente deliberazione nel Bollettino ufficiale della Regione.
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(Codice interno: 323969)

DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIONALE n. 771 del 27 maggio 2016
"Autorizzazione e accreditamento delle strutture sanitarie, socio sanitarie e sociali". (L.R. n. 22/2002). Rilascio

dell'accreditamento istituzionale per il Centro Servizi per persone anziane non autosufficienti - IPAB Centro Anziani di
Bussolengo, via Paolo Veronese n. 9 - Bussolengo (VR). C.F. / P. Iva 02327970238.
[Servizi sociali]

Note per la trasparenza:
il provvedimento riconosce l'accreditamento istituzionale per il Centro Servizi per persone anziane non autosufficienti, in
oggetto indicato, ed individua quale soggetto gestore l'IPAB Centro Anziani di Bussolengo.

Estremi dei principali documenti dell'istruttoria: richiesta di accreditamento, acquisita agli atti del Dipartimento Servizi
Sociosanitari e Sociali, ora Sezione Servizi Sociali, in data 23/01/2015, prot. n. 31361, e relazione dell'Azienda ULSS n. 22,
acquisita agli atti della Sezione Servizi Sociali in data 18/03/2016, prot. n. 108121, integrata con nota acquisita in data
5/04/2016, prot. n. 132119.

L'Assessore Manuela Lanzarin riferisce quanto segue.

Al fine di promuovere e garantire la qualità assistenziale, la Regione del Veneto, con la legge regionale n. 22 del 16/08/2002,
ha stabilito i criteri per l'autorizzazione alla realizzazione e l'esercizio di strutture per attività sanitarie, socio sanitarie e sociali
subordinando l'emissione del parere positivo al riscontro della coerenza dei progetti presentati con la programmazione
socio-sanitaria regionale.

Con lo stesso atto normativo è stato introdotto, inoltre, l'istituto dell'accreditamento istituzionale definito quale processo che
varia lo stato del richiedente, da soggetto autorizzato ad esercitare attività socio-sanitaria a soggetto idoneo a prestare tale
attività per conto del sistema socio-sanitario regionale, pertanto, potenziale erogatore; detto accreditamento è previsto venga
rilasciato dalla Giunta Regionale - competente anche per la vigilanza nel settore - previa verifica della sussistenza delle
condizioni di cui all'art. 16 e dei requisiti di cui all'art. 18 della legge regionale n. 22 del 16/08/2002.

Con DGR n. 2501 del 6/08/2004 e DGR n. 84 del 16/01/2007 la Giunta Regionale ha dato attuazione a quanto disposto dalla
legge regionale n. 22/2002, individuando, fra l'altro, i requisiti necessari per il rilascio dell'autorizzazione all'esercizio e
dell'accreditamento istituzionale e successivamente, con DGR n. 2067 del 3/07/2007, ha definito le procedure applicative in
tema di procedimento di autorizzazione all'esercizio ed accreditamento dei Centri di Servizi socio-sanitari e sociali.

Le Deliberazioni di Giunta Regionale n. 1145 del 5/07/2013, n.3013 del 30/12/2013 e n. 2694 del 29/12/2014, hanno
individuato nelle Aziende ULSS i soggetti deputati alla fase di accertamento del possesso e verifica del mantenimento dei
requisiti nell'ambito dei procedimenti attuativi di cui alla legge regionale n. 22/2002.

In ossequio alla disciplina sovraesposta, il Centro Servizi per persone anziane non autosufficienti - IPAB Centro Anziani di
Bussolengo, via Paolo Veronese n. 9 - Bussolengo (VR), è stato autorizzato all'esercizio con Decreto del Direttore della
Sezione Non Autosufficienza - Dipartimento Servizi Sociosanitari e Sociali, n. 32 del 14/07/2014 per la capacità ricettiva di n.
60 posti letto di primo livello assistenziale.

Con nota acquisita agli atti del Dipartimento Servizi Sociosanitari e Sociali, ora Sezione Servizi Sociali, in data 23/01/2015,
prot. n. 31361, è stata formulata richiesta di accreditamento per la struttura sopraindicata.

Come contemplato dalle precitate procedure operative, il Dipartimento Servizi Sociosanitari e Sociali, ora Sezione Servizi
Sociali, con nota emessa in data 4/02/2015, prot. n. 47216, ha incaricato l'Azienda ULSS n. 22 alla verifica "di parte terza" per
l'accertamento in ordine alla presenza e possesso dei requisiti di qualificazione richiesti per l'emanazione del presente
provvedimento.

L'Azienda ULSS n. 22, a seguito dell'incarico ricevuto, ha costituito il Gruppo Tecnico Multiprofessionale (G.T.M.) ed in esito
al sopralluogo svolto in data 17/03/2015 dal precitato gruppo ha trasmesso allaSezione Servizi Sociali,con nota acquisita in
data 18/03/2016, prot. n. 108121, la relazione di esito positivo circa la rispondenza alla normativa della struttura in epigrafe
indicata.
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I seguenti requisiti sono risultati coerenti in linea di massima con i principi e le finalità per cui sono stati posti, ma suscettibili
di miglioramento:

-    PA.AC.0.1 "La formazione è pianificata sui bisogni formativi del personale in funzione degli obiettivi del servizio",

-    CS-PNA.AC.2.2 "Lo spazio all'aperto è adeguatamente attrezzato",

-    CS-PNA.AC.4.1 "E' attuata la programmazione annuale del Servizio",

-    CS-PNA.AC.4.5 "La struttura dispone di un funzionigramma che definisce ed assegna le responsabilità ed il ruolo di
ciascuno",

-    CS-PNA.AC.4.6 "La struttura promuove attività di integrazione con la rete dei servizi sociosanitari e sociali del
territorio",

Per il requisito PA.AC.0.2 "Sono messi in atto strumenti e procedure di rilevazione della soddisfazione del minore, della
famiglia", la cui valutazione è risultata pari a 0,00%, è stato richiesto un tempo di adeguamento entro il 30/09/2015 e risulta
essere stato soddisfatto al 100%, come comunicato dalla stessa A-zienda ULSS n. 22 con nota acquisita agli atti in data
5/04/2016, prot. n. 132119.

Parallelamente, è stata verificata la congruità con la programmazione socio-sanitaria regionale così come definita dal Piano di
Zona dell'Azienda ULSS n. 22, cui è stato posto il visto di congruità con Decreto del Dirigente Regionale della Direzione per i
Servizi Sociali n. 240 del 7/10/2011 e successivo Decreto del Dirigente Regionale della Direzione Servizi Sociali n. 346 del
17/10/2012, con Decreto del Direttore del Dipartimento Servizi Sociosanitari e Sociali n. 10 del 27/01/2014 e con Decreto del
Direttore della Sezione Non Autosufficienza - Dipartimento Servizi Sociosanitari e Sociali n. 196 del 17/12/2014.

Ciò premesso, in esito all'attività istruttoria condotta dalla struttura amministrativa competente, ritenendo integrati i requisiti e
le condizioni per l'emanazione del provvedimento conclusivo, ai sensi e per gli effetti dell'art. 19 della legge regionale n.
22/2002, con il presente provvedimento, si ritiene di proporre l'accreditamento per il Centro Servizi per persone anziane non
autosufficienti - IPAB Centro Anziani di Bussolengo, via Paolo Veronese n. 9 - Bussolengo (VR), per la medesima capacità
ricettiva autorizzata.

Come prescritto dall'art. 19 della legge regionale n. 22/2002, il mantenimento dei requisiti di accreditamento dovrà essere
verificato con periodicità triennale e al venir meno delle condizioni di cui all'art. 16 l'accreditamento è sospeso o revocato.

Si dispone, altresì, che, in coerenza con le clausole pattizie di cui al "Protocollo di legalità ai fini della prevenzione dei tentativi
d'infiltrazione della criminalità organizzata nel settore dei contratti pubblici di lavori, servizi e forniture", sottoscritto il
9/01/2012 da Regione del Veneto, ANCI Veneto, Unione Regionale delle Provincie del Veneto e Uffici Territoriali del
Governo del Veneto, approvate con DGR n. 537 del 3/04/2012 e s.s.m., l'Azienda ULSS n. 22 di Bussolengo acquisisca idonea
certificazione antimafia al momento della stipulazione dell'accordo contrattuale di cui all'art. 17 della legge regionale n.
22/2002, comunicando alla Sezione Servizi Sociali, eventuali esiti interdittivi.

Il relatore conclude la propria relazione e propone all'approvazione della Giunta Regionale il seguente provvedimento.

LA GIUNTA REGIONALE

-         UDITO il relatore, il quale dà atto che la struttura proponente ha attestato l'avvenuta regolare istruttoria della pratica,
anche in ordine alla compatibilità con la vigente legislazione statale e regionale, e che successivamente alla definizione di detta
istruttoria non sono pervenute osservazioni in grado di pregiudicare l'approvazione del presente atto;

-         Visto l'art. 2, c. 2, lett. o) della L.R. n. 54 del 31/12/2012;

-         Vista la L.R. n. 22 del 16/08/2002;

-         Vista la DGR n. 2501 del 6/08/2004;

-         Vista la DGR n. 84 del 16/01/2007;

-         Vista la DGR n. 2067 del 3/07/2007;

-         Vista la DGR n. 1145 del 5/07/2013;
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-         Vista la DGR n. 3013 del 30/12/2013;

-         Vista la DGR n. 2694 del 29/12/2014;

-         Vista la DGR n. 10 del 12/01/2016;

-         Visto il Decreto del Direttore della Sezione Non Autosufficienza - Dipartimento Servizi Sociosanitari e Sociali, n. 32 del
14/07/2014;

delibera

1.     di accreditare, ai sensi e per gli effetti della legge regionale n. 22/2002, per la durata di tre anni dalla data di approvazione
del presente provvedimento, il Centro Servizi per persone anziane non autosufficienti - IPAB Centro Anziani di Bussolengo,
via Paolo Veronese n. 9 - Bussolengo (VR), per la capacità ricettiva di n. 60 posti letto di primo livello assistenziale;

2.     di dare atto che, ai sensi dell'art. 19 della legge regionale n. 22/2002, il mantenimento dei requisiti di accreditamento
venga verificato con periodicità triennale e che, al venir meno delle condizioni di cui all'art. 16, l'accreditamento è sospeso o
revocato;

3.     di dare atto che, ove si verifichino le condizioni indicate all'art. 20 della legge regionale n. 22/2002, l'accreditamento può
essere sospeso o revocato, secondo le procedure vigenti;

4.     di stabilire che l'Azienda ULSS n. 22 di Bussolengo acquisisca idonea certificazione antimafia al momento della
stipulazione dell'accordo contrattuale di cui all'art. 17 della legge regionale n. 22/2002, comunicando alla Sezione Servizi
Sociali eventuali esiti interdittivi;

5.     di disporre che qualsiasi mutamento intervenuto nello stato di fatto e di diritto della struttura e delle funzioni esercitate
deve essere immediatamente comunicato alla Sezione Servizi Sociali;

6.     di trasmettere copia del presente atto all'ente richiedente, all'Azienda ULSS n. 22, al Comune di Bussolengo (VR) e alla
Conferenza dei Sindaci dell'Azienda ULSS n. 22, rappresentando che avverso lo stesso è ammesso ricorso giurisdizionale al
Tribunale Amministrativo Regionale o alternativamente ricorso straordinario al Capo dello Stato rispettivamente entro 60 e
120 giorni dalla notifica del presente provvedimento;

7.     di dare atto che la presente deliberazione non comporta spesa a carico del bilancio regionale;

8.     di dare atto che il presente provvedimento è soggetto a pubblicazione ai sensi dell'art. 23 del decreto legislativo
14/03/2013, n. 33;

9.     di pubblicare la presente deliberazione nel Bollettino ufficiale della Regione.
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(Codice interno: 323970)

DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIONALE n. 772 del 27 maggio 2016
Autorizzazione regionale all'alienazione di cui al punto 1 della DGR n. 757 dell'11 marzo 2005 esecutiva degli

articoli 45, comma 1 della legge regionale 9 settembre 1999, n. 46 e 8 della legge regionale 23 novembre 2012, n. 43.
IPAB "Casa di Riposo S. Giorgio" di Casale di Scodosia (PD).
[Associazioni, fondazioni e istituzioni varie]

Note per la trasparenza:
Il provvedimento rilascia l'autorizzazione regionale all'Ente in oggetto identificato, in quanto rientra nelle ipotesi previste dalle
norme regionali.

Estremi principali dell'istruttoria:
Istanza di autorizzazione n. 101568 del 14 marzo 2016
Verbale della seduta dell'8 aprile 2016 della Commissione tecnica regionale

L'Assessore Manuela Lanzarin riferisce quanto segue.

La Regione Veneto, con Legge Regionale n. 46 del 9 settembre 1999, all'art. 45, comma 1, oggi confermata con Legge
Regionale n. 43 del 23 novembre 2012 all'art. 8, ha stabilito che le Istituzioni Pubbliche di Assistenza e Beneficienza possano
"...utilizzare il proprio patrimonio immobiliare disponibile per migliorarne la redditività e la resa economica" e
successivamente, con provvedimento della Giunta regionale n. 757 del 11 marzo 2005, sono state fornite specifiche indicazioni
sulla modalità di esecuzione del ricordato disposto normativo, con particolare riferimento alle procedure di rilascio
dell'autorizzazione regionale alla alienazione.

Di seguito, con DGR n. 2307 del 9 agosto 2005, la Giunta regionale ha stabilito i criteri per l'accoglimento delle istanze di
alienazione del patrimonio disponibile presentate dalle Ipab, criteri parzialmente integrati e modificati con successiva DGR n.
455 del 28 febbraio 2006.

In virtù di tali provvedimenti, con nota Prot. n. 101568 del 14 marzo 2016, l'Ipab "Casa di Riposo S. Giorgio" di Casale di
Scodosia (PD) presentava istanza per l'autorizzazione all'alienazione dei beni immobili censiti al Catasto del Comune di Casale
di Scodosia al Foglio 11, mappale 494, sub. 1 e sub 2 per un totale di 3545 mq. Trattasi di capannone con annesso terreno
attualmente locato al Comune di Casale di Scodosia. Lo stesso Comune ha presentato proposta di acquisto di detti beni
immobili.

Con deliberazione n. 5 del 11 marzo 2016, l'Ipab, tenuto conto del cattivo stato manutentivo degli immobili de quo e
considerata la manifestazione d'interesse all'acquisto da parte del Comune di Casale di Scodosia, comunicata all'Ente con nota
Prot. n. 802 del 27 gennaio 2016, ha ritenuto opportuno cedere i beni di cui trattasi al fine di "destinare il ricavato della vendita
alla realizzazione di un centro diurno, all'interno dell'area di pertinenza dell'Ente idoneamente ed opportunamente collegato
allo stesso, per l'accoglienza di 10 persone non autosufficienti, giusto inserimento dell'intervento nel vigente piano di zona
dell'Azienda Ulss 17 (2011/2015) la cui validità è stata prorogata al 31.12.2016 con DGRV n. 1841/2015".

Dalla perizia di stima redatta dal geom. Matteo Cameran, asseverata dal notaio Fulvio Vaudano del Collegio notarile di Padova
in data 25 febbraio 2016, il valore dei beni è pari ad Euro 200.000,00 di cui Euro 140.000,00 per il fabbricato ed Euro
60.000,00 per la maggior superficie a disposizione ed il suo ulteriore potere edificatorio.

Su disposizione delle DGR n. 455/2006 e n. 3476/2007, la Commissione tecnica si è riunita nella seduta del 8 aprile 2016, e,
preso atto del parere positivo dei Revisori, ha valutato l'istanza esprimendo parere favorevole all'operazione così come
presentata dall'Ipab in oggetto indicata.

Il relatore, quindi, propone di accogliere le risultanze dei lavori della predetta Commissione, come registrati nel verbale della
seduta sopra indicata, che vengono riportate in estratto nell'Allegato A alla presente delibera, e di approvare l'istanza.

Il relatore conclude la propria relazione e propone all'approvazione della Giunta regionale il seguente provvedimento.

LA GIUNTA REGIONALE
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UDITO il relatore, il quale dà atto che la struttura proponente ha attestato l'avvenuta regolare istruttoria della pratica, anche in
ordine alla compatibilità con la vigente legislazione statale e regionale, e che successivamente alla definizione di detta
istruttoria non sono pervenute osservazioni in grado di pregiudicare l'approvazione del presente atto;

-     VISTA la Legge 17 luglio 1890, n. 6972;

-     VISTO il R.D. 5 febbraio 1891, n. 99;

-     VISTO l'art. 45, comma 1, della Legge regionale 9 settembre 1999, n. 46;

-     VISTO l'art. 8, della Legge regionale 23 novembre 2012, n. 43;

-     VISTA la DGR n. 757 del 11 marzo 2005;

-     VISTA la DGR n. 2307 del 9 agosto 2005;

-     VISTA la DGR n. 455 del 28 febbraio 2006;

-     VISTE le motivazioni e le conseguenti risultanze del verbale (qui espressamente richiamato anche ai sensi e per gli effetti
di cui al comma 3 dell'articolo 3 della Legge 7 agosto 1990 n. 241, documento disponibile presso la Sezione Servizi Sociali)
della commissione tecnica regionale nella seduta del 8.4.2016 che vengono sintetizzate nell'Allegato A;

delibera

1 .   di approvare l'alienazione patrimoniale richiesta dall'Ipab "Casa di Riposo S. Giorgio" di Casale di Scodosia (PD) come
indicato nell'Allegato A;

2.    di rammentare che ai sensi dell'art. 3, comma 4, della Legge 7 agosto 1990 n. 241 e successive modificazioni, avverso il
presente provvedimento è ammesso ricorso giurisdizionale al Tribunale Amministrativo Regionale del Veneto entro 60 giorni
dal ricevimento della notifica dell'atto, ovvero, in alternativa, è ammesso ricorso straordinario al Presidente della Repubblica da
proporre entro 120 giorni dalla comunicazione;

3.    di dare atto che la presente deliberazione non comporta spesa a carico del bilancio regionale;

4.    di dare atto che il presente provvedimento è soggetto a pubblicazione ai sensi dell'art. 23 del decreto legislativo 14 marzo
2013, n. 33;

5.    di incaricare la Sezione Servizi Sociali dell'esecuzione del presente atto;

6.    di pubblicare la presente deliberazione nel Bollettino Ufficiale della Regione.
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Num. Progr. 
ex verbale Ente Località 

Criterio di 
alienazione ex 

DGR 2307/2005 
note 

9 IPAB “CASA DI RIPOSO S. 
GIORGIO” 

CASALE DI 
SCODOSIA (PD) 

LETT. A) Con deliberazione n. 5 del 11 marzo 2016, l’Ipab,  tenuto conto 
del cattivo stato manutentivo degli immobili censiti al Catasto del 
Comune di Casale di Scodosia al Foglio 11, mappale 494, sub. 1 e 
sub 2 per un totale di 3545 mq. Trattasi di un terreno con annesso 
capannone attualmente locato al Comune di Scodosia. Considerata 
la manifestazione d’interesse all’acquisto da parte del Comune di 
Casale di Scodosia comunicata all’Ente con nota Prot. n. 802 del 
27 gennaio 2016, ha ritenuto più opportuno cedere i beni di cui 
trattasi al fine di “destinare il ricavato della vendita alla 
realizzazione di un centro diurno per l’accoglienza di 10 persone 
non autosufficienti, giusto inserimento dell’intervento nel vigente 
Piano di Zona dell’Azienda Ulss 17 (2011/2015) la cui validità è 
stata prorogata al 31.12.2016 con DGRV n. 1841/2015”. 
Dalla perizia di stima redatta dal geom. Matteo Cameran, 
asseverata dal notaio Fulvio Vaudano del Collegio notarile di 
Padova in data 25 febbraio 2016, il valore dei beni è pari ad Euro 
200.000,00 di cui Euro 140.000,00 per il fabbricato ed Euro 
60.000,00 per la maggior superficie a disposizione ed il suo 
ulteriore potere edificatorio. 
Su disposizione delle DGR n. 455/2006 e n. 3476/2007, la 
Commissione tecnica si è riunita nella seduta del 8 aprile 2016, e, 
preso atto del parere positivo dei Revisori, ha valutato l’istanza 
esprimendo parere favorevole all’operazione così come presentata 
dall’Ipab in oggetto indicata 
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(Codice interno: 323971)

DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIONALE n. 773 del 27 maggio 2016
Autorizzazione regionale all'alienazione di cui al punto 1 della DGR n. 757 dell'11 marzo 2005 esecutiva degli

articoli 45, comma 1 della legge regionale 9 settembre 1999, n. 46 e 8 della legge regionale 23 novembre 2012, n. 43.
IPAB Centro Servizi alla Persona "Morelli Bugna" di Villafranca di Verona.
[Associazioni, fondazioni e istituzioni varie]

Note per la trasparenza:
Il provvedimento rilascia l'autorizzazione regionale all'Ente in oggetto identificato, in quanto rientra nelle ipotesi previste dalle
norme regionali.

Estremi principali dell'istruttoria:
Istanza di autorizzazione n. 573/1.07.02 del 11 marzo 2016
Verbale della seduta dell'8 aprile 2016 della Commissione tecnica regionale

L'Assessore Manuela Lanzarin riferisce quanto segue.

La Regione Veneto, con Legge Regionale n. 46 del 9 settembre 1999, all'art. 45, comma 1, oggi confermata con Legge
Regionale n. 43 del 23 novembre 2012 all'art. 8, ha stabilito che le Istituzioni Pubbliche di Assistenza e Beneficienza possano
"...utilizzare il proprio patrimonio immobiliare disponibile per migliorarne la redditività e la resa economica" e
successivamente, con provvedimento della Giunta regionale n. 757 del 11 marzo 2005, sono state fornite specifiche indicazioni
sulla modalità di esecuzione del ricordato disposto normativo, con particolare riferimento alle procedure di rilascio
dell'autorizzazione regionale alla alienazione.

Di seguito, con DGR n. 2307 del 9 agosto 2005, la Giunta regionale ha stabilito i criteri per l'accoglimento delle istanze di
alienazione del patrimonio disponibile presentate dalle Ipab, criteri parzialmente integrati e modificati con successiva DGR n.
455 del 28 febbraio 2006.

In virtù di tali provvedimenti, con nota Prot. n. 573/1.07.02 dell'11 marzo 2016, l'Ipab Centro Servizi alla Persona "Morelli
Bugna" di Villafranca di Verona presentava istanza per l'autorizzazione all'alienazione dei beni immobili come di seguito
individuati:

-        terreno agricolo sito il località Pizzoletta di Villafranca di Verona, Foglio 68, mapp. 635 di circa ha 2.46.49;

-        nuda proprietà dei seguenti 4 appartamenti in Comune di Verona:

Appartamento con garage situato in Via Colonnello Fincato, 208 int. 10, VERONA, Foglio 215, part. 318 - sub. 11 Zona Cens.
3 Cat. A/2 - Cl. 3 e Foglio 215, part. 318 - sub. 22 Zona Cens. 3 Cat. C/6 - Cl. 5,

Appartamento con doppio garage situato in Via Donizetti n. 1, int. 14, VERONA, Foglio 215, part. 12 - sub. 23 Zona Cens. 3
Cat. A/2 - Cl. 3 e Foglio 215, part. 12 - sub. 47 Zona Cens. 3 Cat. C/6 - Cl. 4 e Foglio 215, part. 12 - sub. 48 Zona Cens. 3 Cat.
C/6 - Cl. 4;

Appartamento con garage situato in via Via Donizetti n. 1, int. 15, VERONA, Foglio 215, part. 12 - sub. 24 Zona Cens. 3 Cat.
A/2 - Cl. 3 e Foglio 215, part. 12 - sub. 49 Zona Cens. 3 Cat. C/6 - Cl. 4;

Appartamento con garage situato in Via Donizetti n. 1, int. 16, VERONA, Foglio 215, part. 12 - sub. 25 Zona Cens. 3 Cat. A/2
- Cl. 3 e Foglio 215, part. 12 - sub. 50 Zona Cens. 3 Cat. C/6 - Cl. 4.

Dalle perizia di stima redatte dal geom. Mario Luise di Verona, asseverate avanti il Giudice di Pace di Verona in data 3 marzo
2016, risulta che il valore del terreno agricolo è pari ad Euro 246.000,00 mentre il valore complessivo della nuda proprietà
degli immobili sopra identificati, siti in Comune di Verona, è pari ad Euro 579.259,00.

Considerata la necessità di realizzare lavori di adeguamento sismico, funzionale, normativo e tecnologico del blocco sud e di
parte del lato ovest del Centro Servizi alla Persona Morelli Bugna, il Consiglio di amministrazione dell'Ipab, con deliberazione
n. 26 del 25 settembre 2015, ha ritenuto di richiedere alla competente struttura regionale, l'autorizzazione all'alienazione dei
sopra citati beni per destinare il ricavato delle vendite al finanziamento delle opere sopra descritte, indefettibili e di vitale
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importanza per il mantenimento della struttura.

Il Collegio dei Revisori dei Conti dell'Ipab, con nota dell'11 marzo 2016, ha espresso parere favorevole alla vendita, rilevando
che il patrimonio disponibile dell'Ente ammonta a complessivi Euro 2.425.259,00 (come risulta da perizie di Praxi SpA e del
geom. Mario Luise, asseverate in data 3 marzo 2016 avanti il Giudice di Pace di Verona).

Su disposizione delle DGR n. 455/2006 e n. 3476/2007, la Commissione tecnica si è riunita nella seduta dell'8 aprile 2016, e,
preso atto del parere dei Revisori e delle loro indicazioni, ha valutato l'istanza esprimendo parere favorevole all'operazione così
come presentata dall'Ipab in oggetto indicata, in ragione della natura delle opere da realizzarsi (adeguamento sismico) e della
loro necessarietà e indefettibilità.

Il relatore, quindi, propone di accogliere le risultanze dei lavori della predetta Commissione, come registrati nel verbale della
seduta sopra indicata, che vengono riportate in estratto nell'Allegato A alla presente delibera, e di approvare l'istanza.

Il relatore conclude la propria relazione e propone all'approvazione della Giunta regionale il seguente provvedimento.

LA GIUNTA REGIONALE

UDITO il relatore, il quale dà atto che la struttura proponente ha attestato l'avvenuta regolare istruttoria della pratica, anche in
ordine alla compatibilità con la vigente legislazione statale e regionale, e che successivamente alla definizione di detta
istruttoria non sono pervenute osservazioni in grado di pregiudicare l'approvazione del presente atto;

-        VISTA la Legge 17 luglio 1890, n. 6972;

-        VISTO il R.D. 5 febbraio 1891, n. 99;

-        VISTO l'art. 45, comma 1, della Legge regionale 9 settembre 1999, n. 46;

-        VISTO l'art. 8, della Legge regionale 23 novembre 2012, n. 43;

-        VISTA la DGR n. 757 del 11 marzo 2005;

-        VISTA la DGR n. 2307 del 9 agosto 2005;

-        VISTA la DGR n. 455 del 28 febbraio 2006;

-        VISTE le motivazioni e le conseguenti risultanze del verbale (qui espressamente richiamato anche ai sensi e per gli effetti
di cui al comma 3 dell'articolo 3 della Legge 7 agosto 1990 n. 241, documento disponibile presso la Sezione Servizi Sociali)
della commissione tecnica regionale nella seduta del 8.4.2016 che vengono sintetizzate nell'Allegato A;

delibera

1.     di approvare l'alienazione patrimoniale richiesta dall'Ipab Centro Servizi alla Persona "Morelli Bugna" di Villafranca di
Verona come indicato nell'Allegato A;

2.     di rammentare che ai sensi dell'art. 3, comma 4, della Legge 7 agosto 1990 n. 241 e successive modificazioni, avverso il
presente provvedimento è ammesso ricorso giurisdizionale al Tribunale Amministrativo Regionale del Veneto entro 60 giorni
dal ricevimento della notifica dell'atto, ovvero, in alternativa, è ammesso ricorso straordinario al Presidente della Repubblica da
proporre entro 120 giorni dalla comunicazione;

3.     di dare atto che la presente deliberazione non comporta spesa a carico del bilancio regionale;

4.     di dare atto che il presente provvedimento è soggetto a pubblicazione ai sensi dell'art. 23 del decreto legislativo 14 marzo
2013, n. 33;

5.     di incaricare la Sezione Servizi Sociali dell'esecuzione del presente atto;

6.     di pubblicare la presente deliberazione nel Bollettino Ufficiale della Regione.
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Num. 

Progr. ex 
verbale 

Ente Località 
Criterio di 

alienazione ex 
DGR 2307/2005 

note 

10 IPAB CENTRO 
SERVIZI ALLA 

PERSONA 
“MORELLI BUGNA” 

VILLAFRANCA DI 
VERONA (VR) 

LETT. B) Con nota Prot. n. 573/1.07.02 dell’11 marzo 2016, l’Ipab Centro Servizi alla 
Persona “Morelli Bugna” di Villafranca di Verona presentava istanza per 
l’autorizzazione all’alienazione dei beni immobili come di seguito individuati: 

- terreno agricolo sito il località Pizzoletta di Villafranca di Verona, Foglio 68, 
mapp. 635 di circa ha 2.46.49; 

- nuda proprietà dei seguenti 4 appartamenti in Comune di Verona: 
  Appartamento con garage situato in Via Colonnello Fincato, 208 int. 10, 

VERONA, Foglio 215, part. 318 – sub. 11 Zona Cens. 3 Cat. A/2 – Cl. 3 e 
Foglio 215, part. 318 – sub. 22 Zona Cens. 3 Cat. C/6 – Cl. 5,  

  Appartamento con doppio garage situato in Via Donizetti n. 1, int. 14, 
VERONA,  Foglio 215, part. 12 – sub. 23 Zona Cens. 3 Cat. A/2 – Cl. 3 e 
Foglio 215, part. 12 – sub. 47 Zona Cens. 3 Cat. C/6 – Cl. 4 e Foglio 215, 
part. 12 – sub. 48 Zona Cens. 3 Cat. C/6 – Cl. 4; 

  Appartamento con garage situato in via Via Donizetti n. 1, int. 15, VERONA, 
Foglio 215, part. 12 – sub. 24 Zona Cens. 3 Cat. A/2 – Cl. 3 e Foglio 215,  
part. 12 – sub. 49 Zona Cens. 3 Cat. C/6 – Cl. 4; 

  Appartamento con garage situato in Via Donizetti n. 1, int. 16, VERONA, 
Foglio 215, part. 12 – sub. 25 Zona Cens. 3 Cat. A/2 – Cl. 3 e Foglio 215, 
part. 12 – sub. 50 Zona Cens. 3 Cat. C/6 – Cl. 4. 

 
Dalle perizia di stima redatte dal geom. Mario Luise di Verona, asseverate avanti 
il Giudice di Pace di Verona in data 3 marzo 2016, risulta che il valore del 
terreno agricolo è pari ad Euro 246.000,00 mentre il valore complessivo della 
nuda proprietà degli immobili sopra identificati, siti in Comune di Verona, è pari 
ad Euro 579.259,00. 
Considerata la necessità di realizzare lavori di adeguamento sismico, funzionale, 
normativo e tecnologico del blocco sud e di parte del lato ovest del Centro 
Servizi alla Persona Morelli Bugna, il Consiglio di amministrazione dell’Ipab, 
con deliberazione n. 26 del 25 settembre 2015, ha ritenuto di richiedere alla 
competente struttura regionale, l’autorizzazione all’alienazione dei sopra citati 
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beni per destinare il ricavato delle vendite al finanziamento delle opere sopra 
descritte, indefettibili e di vitale importanza per il mantenimento della struttura.  
Il Collegio dei Revisori dei Conti dell’Ipab, con nota dell’11 marzo 2016, ha 
espresso parere favorevole alla vendita, rilevando che il patrimonio disponibile 
dell’Ente ammonta a complessivi Euro 2.425.259,00 (come risulta da perizie di 
Praxi SpA e del geom. Mario Luise, asseverate in data 3 marzo 2016 avanti il 
Giudice di Pace di Verona). 
Su disposizione delle DGR n. 455/2006 e n. 3476/2007, la Commissione tecnica 
si è riunita nella seduta dell’8 aprile 2016, e, preso atto del parere dei Revisori e 
delle loro indicazioni, ha valutato l’istanza esprimendo parere favorevole 
all’operazione così come presentata dall’Ipab in oggetto indicata, in ragione della 
natura delle opere da realizzarsi (adeguamento sismico) e della loro necessarietà 
e indefettibilità. 
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(Codice interno: 323972)

DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIONALE n. 774 del 27 maggio 2016
Autorizzazione regionale all'alienazione di cui al punto 1 della DGR n. 757 dell'11 marzo 2005 esecutiva degli

articoli 45, comma 1 della legge regionale 9 settembre 1999, n. 46 e 8 della legge regionale 23 novembre 2012, n. 43.
IPAB "Opere Pie d'Onigo" di Pederobba (TV).
[Associazioni, fondazioni e istituzioni varie]

Note per la trasparenza:
Il provvedimento rilascia l'autorizzazione regionale all'Ente in oggetto identificato, in quanto rientra nelle ipotesi previste dalle
norme regionali.

Estremi principali dell'istruttoria:
Istanza di autorizzazione n. 800 del 12 febbraio 2014 e successive integrazioni Prot. n. 4108 del 11 dicembre 2015 e Prot. 101
del 13 gennaio 2016
Verbale della seduta dell'8 aprile 2016 della Commissione tecnica regionale

L'Assessore Manuela Lanzarin riferisce quanto segue.

La Regione Veneto, con Legge Regionale n. 46 del 9 settembre 1999, all'art. 45, comma 1, oggi confermata con Legge
Regionale n. 43 del 23 novembre 2012 all'art. 8, ha stabilito che le Istituzioni Pubbliche di Assistenza e Beneficienza possano
"...utilizzare il proprio patrimonio immobiliare disponibile per migliorarne la redditività e la resa economica" e
successivamente, con provvedimento della Giunta regionale n. 757 del 11 marzo 2005, sono state fornite specifiche indicazioni
sulla modalità di esecuzione del ricordato disposto normativo, con particolare riferimento alle procedure di rilascio
dell'autorizzazione regionale alla alienazione.

Di seguito, con DGR n. 2307 del 9 agosto 2005, la Giunta regionale ha stabilito i criteri per l'accoglimento delle istanze di
alienazione del patrimonio disponibile presentate dalle Ipab, criteri parzialmente integrati e modificati con successiva DGR n.
455 del 28 febbraio 2006.

In virtù di tali provvedimenti, con nota Prot. n. 800 del 12 febbraio 2014, l'Ipab "Opere Pie d'Onigo" di Pederobba (TV)
presentava istanza per l'autorizzazione all'alienazione di alcuni beni immobili facenti parte del patrimonio disponibile dell'Ente.

Con deliberazioni n. 4, 5 e 6 del gennaio 2014 il Consiglio di amministrazione dell'Ipab deliberava di proporre istanza per
l'autorizzazione alla vendita di tre beni immobili, specificatamente individuati, al fine di conseguire delle somme da destinare
al finanziamento dei lavori di riqualificazione del Centro denominato "Cav. Sabbione" , lavori che permetteranno anche di
realizzare 33 nuovi posti letto per persone autosufficienti, intervento previsto nella programmazione locale (Piano di Zona
Azienda Ulss n. 8, 2012/2015 la cui validità è stata prorogata al 31.12.2016 con DGRV n. 1841/2015).

Successivamente l'Ipab ha precisato che detti lavori si inseriscono in un programma di interventi più ampio che comprende
anche opere di manutenzione ordinaria e straordinaria dell'edificio denominato "Villa dei Conti" d'Onigo e la riconversione
dell'ex Ospedale di Pederobba, passato in proprietà all'Ipab a seguito dell'approvazione dell'Accordo di programma, nel
frattempo intervenuto con DGR n. 552 del 21 aprile 2015, tra Ipab "Opere Pie d'Onigo", Azienda Ulss n.8, il Comune di
Pederobba e la Regione del Veneto.

Da ultimo, con note Prot. n. 4108 del 11 dicembre 2015 e Prot. 101 del 13 gennaio 2016, nonché come confermato all'incontro
tenutosi presso la Commissione in data 8 aprile 2016, l'Ipab chiarisce che il fabbisogno finanziario del complessivo programma
di investimenti è pari ad 4.070.063,07, come deliberato dal Consiglio d'amministrazione dell'Ente con provvedimento n. 1 del
27 gennaio 2015 e, mutando l'originaria istanza, ha chiesto di essere autorizzata all'alienazione di beni individuati all'interno
del proprio patrimonio disponibile riportati all'Allegato B, da individuarsi di volta in volta, fino al raggiungimento del valore
massimo di Euro 4.070.063,07. Tale scelta è determinata dal particolare momento storico caratterizzato da una perdurante crisi
economica ed edilizia che determina una maggiore difficoltà di vendita dei beni immobili.

Su disposizione delle DGR n. 455/2006 e n. 3476/2007, la Commissione tecnica si è riunita nella seduta del 8 aprile 2016, e,
preso atto del parere positivo dei Revisori, ha valutato l'istanza esprimendo parere favorevole all'operazione così come
presentata dall'Ipab in oggetto indicata con le seguenti prescrizioni:
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l'Ipab è autorizzata a scegliere autonomamente gli immobili da alienare tra quelli indicati nell'Allegato B alla presente
deliberazione, il cui valore complessivo non potrà comunque superare il valore di Euro 4.070.063,07;

1. 

l'Ipab è tenuta a comunicare alla Commissione tecnica il bene o i beni di volta in volta alienati, trasmettendo altresì la
relativa perizia di stima asseverata nell'ambito del limite massimo di cui al punto 1.

2. 

Il relatore, quindi, propone di accogliere le risultanze dei lavori della predetta Commissione, come registrati nel verbale della
seduta sopra indicata, che vengono riportate in estratto nell'Allegato A alla presente delibera, e di approvare l'istanza.

Il relatore conclude la propria relazione e propone all'approvazione della Giunta regionale il seguente provvedimento.

LA GIUNTA REGIONALE

UDITO il relatore, il quale dà atto che la struttura proponente ha attestato l'avvenuta regolare istruttoria della pratica, anche in
ordine alla compatibilità con la vigente legislazione statale e regionale, e che successivamente alla definizione di detta
istruttoria non sono pervenute osservazioni in grado di pregiudicare l'approvazione del presente atto;

VISTA la Legge 17 luglio 1890, n. 6972;• 
VISTO il R.D. 5 febbraio 1891, n. 99;• 
VISTO l'art. 45, comma 1, della Legge regionale 9 settembre 1999, n. 46;• 
VISTO l'art. 8, della Legge regionale 23 novembre 2012, n. 43;• 
VISTA la DGR n. 757 del 11 marzo 2005;• 
VISTA la DGR n. 2307 del 9 agosto 2005;• 
VISTA la DGR n. 455 del 28 febbraio 2006;• 
VISTE le motivazioni e le conseguenti risultanze del verbale (qui espressamente richiamato anche ai sensi e per gli
effetti di cui al comma 3 dell'articolo 3 della Legge 7 agosto 1990 n. 241, documento disponibile presso la Sezione
Servizi Sociali) della commissione tecnica regionale nella seduta del 8.4.2016 che vengono sintetizzate nell'Allegato
A;

• 

delibera

1.    di approvare l'alienazione patrimoniale richiesta dall'Ipab "Opere Pie d'Onigo" di Pederobba (TV) come indicato
nell'Allegato A;

2.    di autorizzare l'Ipab a scegliere autonomamente gli immobili da alienare tra quelli indicati nell'Allegato B alla presente
deliberazione, il cui valore complessivo non potrà comunque superare il valore di Euro 4.070.063,00;

3.    di stabilire che l'Ipab è tenuta a comunicare alla Commissione tecnica il bene o i beni di volta in volta alienati,
trasmettendo la relativa perizia di stima asseverata, nell'ambito del limite massimo di cui al punto 2.

4.    di revocare ogni precedente autorizzazione alla vendita all'Ipab "Opere Pie d'Onigo" di Pederobba (TV) rispetto alla quale,
alla data di entrata in vigore del presente provvedimento, non è ancora seguito l'esercizio del corrispondente diritto;

5.    di rammentare che ai sensi dell'art. 3, comma 4, della Legge 7 agosto 1990 n. 241 e successive modificazioni, avverso il
presente provvedimento è ammesso ricorso giurisdizionale al Tribunale Amministrativo Regionale del Veneto entro 60 giorni
dal ricevimento della notifica dell'atto, ovvero, in alternativa, è ammesso ricorso straordinario al Presidente della Repubblica da
proporre entro 120 giorni dalla comunicazione;

6.    di dare atto che la presente deliberazione non comporta spesa a carico del bilancio regionale;

7.    di dare atto che il presente provvedimento è soggetto a pubblicazione ai sensi dell'art. 23 del decreto legislativo 14 marzo
2013, n. 33;

8.    di incaricare la Sezione Servizi Sociali dell'esecuzione del presente atto;

9.    di pubblicare la presente deliberazione nel Bollettino Ufficiale della Regione.
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Num. Progr. 
ex verbale Ente Località 

Criterio di 
alienazione ex 

DGR 2307/2005 
note 

1 IPAB “OPERE PIE 
D’ONIGO” 

PEDEROBBA (TV) LETT. A) Con nota Prot. n. 800 del 12 febbraio 2014, l’Ipab “Opere Pie 
d’Onigo” di Pederobba (TV) presentava istanza per 
l’autorizzazione all’alienazione di alcuni beni immobili facenti 
parte del patrimonio disponibile dell’Ente al fine di conseguire 
delle somme da destinare al finanziamento dei lavori di 
riqualificazione del Centro denominato “Cav. Sabbione” , lavori 
che permetteranno anche di realizzare 33 nuovi posti letto per 
persone autosufficienti.   
Con note Prot. n. 4108 del 11 dicembre 2015 e Prot. 101 del 13 
gennaio 2016, nonché come confermato all’incontro tenutosi 
presso la Commissione in data 8 aprile 2016, l’Ipab chiarisce che 
il fabbisogno finanziario del complessivo programma di 
investimenti è pari ad 4.070.063,07, come deliberato dal Consiglio 
d’amministrazione dell’Ente con provvedimento n. 1 del 27 
gennaio 2015 e, mutando l’originaria istanza, ha chiesto di essere 
autorizzata all’alienazione di beni individuati all’interno del 
proprio patrimonio disponibile riportati all’Allegato B, da 
individuarsi di volta in volta, fino al raggiungimento del valore 
massimo di Euro 4.070.063,07. Tale scelta è determinata dal 
particolare momento storico caratterizzato da una perdurante crisi 
economica ed edilizia che determina una maggiore difficoltà di 
vendita dei beni immobili. 
Su disposizione delle DGR n. 455/2006 e n. 3476/2007, la 
Commissione tecnica si è riunita nella seduta del 8 aprile 2016, e, 
preso atto del parere positivo dei Revisori, ha valutato l’istanza 
esprimendo parere favorevole all’operazione così come presentata 
dall’Ipab in oggetto indicata con le seguenti prescrizioni: 

 
1. l'Ipab è autorizzata a scegliere autonomamente gli 

immobili da alienare tra quelli indicati nell’Allegato B alla 
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presente deliberazione, il cui valore complessivo non potrà 
comunque superare il valore di Euro 4.070.063,07; 

2.  l'Ipab è tenuta a comunicare alla Commissione 
tecnica il bene o i beni di volta in volta alienati, trasmettendo 
altresì la relativa perizia di stima asseverata nell’ambito del 
limite massimo di cui al punto 1. 
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(Codice interno: 323973)

DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIONALE n. 775 del 27 maggio 2016
Commissione regionale della Cooperazione Sociale. Costituzione e nomina componenti. Articoli 21, 22 e 23 della

L.R. 3 novembre 2006, n. 23.
[Designazioni, elezioni e nomine]

Note per la trasparenza:
Con il presente provvedimento si provvede alla costituzione della Commissione regionale della Cooperazione Sociale e
all'individuazione dei componenti.

L'Assessore Manuela Lanzarin riferisce quanto segue.

La legge regionale n. 23/2006 ha stabilito compiti, attività e durata della Commissione regionale della Cooperazione Sociale.

La Commissione è l' organo consultivo della Giunta Regionale in materia di cooperazione sociale e ai sensi dell'art. 23 della
L.R. 23/2006 esprime pareri sui provvedimenti programmatori nei settori di intervento delle cooperative sociali, sulle domande
di iscrizione all'Albo regionale, sulla rispondenza dell'attività delle cooperative sociali alla finalità previste dall'art. 1 della
medesima legge e sul mantenimento dei requisiti, sui provvedimenti di cancellazione dall'Albo, su ogni altra questione in
materia di cooperazione sociale ove richiesto dagli organi regionali. Alle sedute possono partecipare, su invito del presidente,
dirigenti delle strutture regionali competenti in ambito socio-sanitario, di lavoro e di formazione professionale, altri esperti
nelle materie all'esame della commissione e dirigenti di strutture statali competenti in materia di cooperazione.

L'art. 21 della legge regionale su menzionata ne individua i componenti : a) l'Assessore regionale alle politiche sociali o suo
delegato, ora Assessore regionale ai Sevizi Sociali; b) il dirigente della struttura regionale competente in materia di servizi
sociali o suo delegato, attualmente Sezione servizi sociali; c) il direttore dell'ufficio regionale del Ministero del lavoro o suo
delegato - attualmente Direttore della Direzione Interregionale del Lavoro di Venezia - Ministero del Lavoro e delle politiche
sociali ; d) quattro rappresentanti, e i rispettivi sostituti in caso di impedimento, designati dalle Associazioni di cooperative
sociali maggiormente rappresentative in ambito regionale; e) un rappresentante dell'Associazione nazionale Comuni Italiani
(ANCI).

Con DGRV 30 luglio 2013 n. 1391 si era provveduto alla costituzione della Commissione regionale della Cooperazione
Sociale, e alla nomina dei componenti, i quali, ai sensi del art. 22 della legge regionale n. 23/2006 , possono essere riconfermati
e restano in carica per l'intera durata della legislatura e fino alla

costituzione della nuova Commissione.

Nell'ambito della riorganizzazione delle strutture regionali ai sensi della L.R. n. 54/2012, la DGRV 23 dicembre 2015 n. 1880
individua la Sezione Servizi Sociali quale struttura regionale competente in materia di servizi sociali.

Relativamente all'indicazione dei propri rappresentanti da parte degli organismi suindicati , in risposta alla nota prot. n. 339030
del 20 agosto 2015 a firma del direttore della Sezione Non Autosufficienza, il Presidente di Legacoop Veneto con nota del 26
agosto 2015 , ha individuato il dr Loris Cervato; il Presidente di Confcooperative Veneto con nota prot. n. 203/L/10 del 2
settembre 2015 ha indicato il dott. Roberto Baldo; Il Presidente dell'A.G.C.I. Veneto con nota prot. n. 175/2015 del 16/09/2015
ha individuato il Dott. Carmelo Gagliano; la Presidente di A.N.C.I. Veneto con nota prot.00002441 del 24 settembre 2015 ha
individuato la Dott.ssa Maria Giovanna Favero; e l'UNCI - Unione Nazionale Cooperative Italiane del Veneto, sollecitata con
nota prot. n. 514244 del 17/12/2015 afirma del direttore della Sezione Non Autosufficienza , ha indicato, con nota firmata dal
Commissario Unci federazione Regionale Veneto del 28 dicembre 2015, il Sig. Silvio Fregonese.

Si ritiene pertanto con il presente provvedimento di procedere alla costituzione della Commissione regionale per la
Cooperazione Sociale e di individuarne i componenti in carica per l'intera durata della legislatura, confermando che la
presidenza e la convocazione della Commissione spettano all'Assessore ai Servizi Sociali, ciascun componente in caso di
impedimento potrà farsi sostituire da sostituto espressamente delegato e, ai sensi dell'art. 22, 4° comma della L.R. 23 del 2006,
la partecipazione delle sedute è gratuita, la segreteria della Commissione è assicurata dal funzionario PO Sviluppo politiche del
terzo settore e cooperazione sociale presso il Settore nuove marginalità, dipendenze, inclusione sociale e terzo settore e che
ogni eventuale successiva sostituzione di componenti si rendesse necessaria sarà approvata con decreto del Direttore della
Sezione Servizi Sociali.
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Il relatore conclude la propria relazione e propone all'approvazione della Giunta regionale il seguente provvedimento.

LA GIUNTA REGIONALE

UDITO il relatore, il quale dà atto che la struttura proponente ha attestato l'avvenuta regolare istruttoria della pratica anche in
ordine alla compatibilità con la vigente legislazione statale e regionale, e che successivamente alla definizione di detta
istruttoria non sono pervenute osservazioni in grado di pregiudicare l'approvazione del presente atto;

Vista la L.R. 3.11.2006, n. 23 ;

Vista la D.G.R. 30.7.2013, n. 1391;

Vista la D.G.R 23.12.2015 , n.1880 nell'ambito della riorganizzazione delle strutture regionali ai sensi della L.R. n 54/2012;

Viste le note del direttore della Sezione Non Autosufficienza prot. n.339030 del 20 agosto 2015 e prot. n.514244 del
17/12/2015;

Viste le designazioni dei rappresentanti delle Associazioni di categoria delle cooperative sociali maggiormente rappresentative
in ambito regionale e dell'Associazione Nazionale Comuni Italiani (ANCI) , agli atti;

delibera

di considerare le premesse parte integrante del presente provvedimento;1. 
di costituire la Commissione regionale della Cooperazione Sociale ai sensi dell'art. 21 della L.R. 3.11.2006, n. 23
nella composizione di seguito individuata :

Assessore regionale ai Servizi Sociali, che la presiede o suo delegato;a. 
Direttore della Sezione Servizi Sociali o suo delegato;b. 
Direttore della Direzione Interregionale del Lavoro di Venezia - Ministero del Lavoro e delle politiche sociali
- o suo delegato;

c. 

Rappresentante di Legacoop Veneto, Dott. Loris Cervato;d. 
Rappresentante di Confcooperative Veneto, Dott. Roberto Baldo;e. 
Rappresentante di A.G.C.I. Veneto, Dott. Carmelo Gagliano;f. 
Rappresentante di UNCI Veneto, Sig. Silvio Fregonese;g. 
Rappresentante di ANCI Veneto, Dott.ssa Maria Giovanna Favero;h. 

2. 

di incaricare il Direttore della Sezione Servizi Sociali di provvedere con proprio provvedimento ad ogni successiva
sostituzione di componente della Commissione che si rendesse necessaria, fermo restando che la presidenza e la
convocazione della Commissione spettano all'Assessore alle Politiche Sociali;

3. 

di stabilire che, ai sensi dell'art. 22, 4° comma della L.R. 23 del 2006, la partecipazione delle sedute è gratuita;4. 
di incaricare dell'esecuzione del presente provvedimento la Sezione Servizi Sociali;5. 
di dare atto che la presente deliberazione non comporta spesa a carico del bilancio regionale;6. 
di pubblicare la presente deliberazione nel Bollettino Ufficiale della Regione del Veneto.7. 
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(Codice interno: 323974)

DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIONALE n. 776 del 27 maggio 2016
Autorizzazione alla partecipazione della Regione del Veneto come capofila con la proposta progettuale "W.E.C.A.N.

Women Empowered and Confident in the Anti-violence Network" al bando della Commissione Europea "Action grants
to support national or trasnational projects on multy-agency and multy-disciplinary cooperation to respond to violence
against women and/or children, and on tackling underreporting" e alla partecipazione al medesimo bando come
partner con la proposta progettuale "CARry mE: strenghthening connections amoung the network operators to
support women victims of violence".
[Relazioni internazionali]

Note per la trasparenza:
Con il presente atto si autorizza la Sezione Relazioni Internazionali a presentare come capofila la proposta progettuale
"W.E.C.A.N. Women Empowered and Confident in the Anti-violence Network" al bando "Action grants to support national or
trasnational projects on multy-agency and multy-disciplinary cooperation to respond to violence against women and/or
children, and on tackling underreporting", finanziato dalla Commissione Europea e proposto dalla Direzione Generale per la
Giustizia ed i Consumatori e si autorizza altresì a partecipare come partner alla proposta di progetto "CARry mE:
strenghthening connections amoung the network operators to support women victims of violence" per lo stesso bando con
capofila il Centro Veneto Progetti Donna.

L'Assessore Manuela Lanzarin riferisce quanto segue.

E' aperto sino al 1 giugno 2016 il termine per la presentazione di proposte progettuali nell'ambito delle linee di finanziamento
Daphne del Programma Rights, Equality, and Citizenship relative al bando "Action grants to support national or trasnational
projects on multy-agency and multy-disciplinary cooperation to respond to violence against women and/or children, and on
tackling underreporting (call for proposals JUST/2015/RDAP/AG/MULT & RPRT), finanziato dalla Commissione Europea e
gestito dalla Direzione Generale per la Giustizia e i Consumatori.

Si tratta di un programma che sostiene le azioni di supporto alle vittime di violenza, di lotta alla violenza contro le donne, i
bambini e i giovani e si inserisce nel quadro delle azioni che l'Unione Europea conduce sulla base del "Strategic Engagement
for gender equality 2016-2019" per l'affermazione della parità tra uomo e donna.

In questo contesto la Regione del Veneto, attraverso la Sezione Relazioni Internazionali, intende partecipare al bando
presentando - in qualità di capofila - una proposta progettuale denominata "W.E.C.A.N. Women Empowered and Confident in
the Anti-violence Network".

Il progetto, della durata massima di 30 mesi, si propone di avviare una campagna di comunicazione rivolta prevalentemente
alla cittadinanza regionale per far conoscere la rete esistente nel Veneto di servizi di supporto alle vittime di violenza ed
informare le donne dell'opportunità di essere aiutate e sostenute a fronte di violenze subite o minacciate, grazie ad un sistema
consolidato di presa in carico da parte di appositi centri antiviolenza. Sono, inoltre, proposte azioni volte a rafforzare la rete
esistente di supporto alle vittime, con l'elaborazione di un vademecum operativo condiviso per tutti gli operatori di prima
accoglienza delle donne vittime di violenza e la creazione di un sito internet per lo scambio di informazioni, dati e buone prassi
tra gli operatori (forze dell'ordine, medici e operatori sanitari, assistenti sociali, consulenti legali, psicologi). Il sito web renderà
accessibili all'utente di internet tutte le informazioni necessarie per accedere ai servizi di supporto più vicini. La campagna
informativa sarà anche rivolta a cambiare l'approccio al tema della violenza sulle donne, facendola percepire come un
problema collettivo di violazione di un diritto fondamentale della persona e di violazione del principio di uguaglianza tra uomo
e donna. Sarà pertanto accompagnata da una formazione specifica sull'argomento della violenza sulle donne rivolta ai
giornalisti ed agli insegnanti, responsabili della diffusione culturale del problema.

Il partenariato progettuale comprende, oltre alla Regione del Veneto, l'Associazione D.i.R.E (Donne in rete contro la violenza)
come partner nazionale, il Centro Veneto Progetti Donna di Padova, il Comune di Venezia ed un partner estero in corso di
individuazione; sono inoltre previsti come associati la Prefettura di Venezia per le forze dell'ordine del territorio del Veneto, il
Comune di Castelfranco, l'Azienda ULSS n. 20 - Verona, l'Associazione Belluno Donna, il Centro Antiviolenza ed
Antistalking "La Magnolia" di San Donà di Piave, il Comune di Rovigo (Centro Antiviolenza del Polesine), l'Associazione
volontarie Telefono Rosa di Verona e altri centri antiviolenza (in fase di conferma) che testimoniano un ampio coinvolgimento
di tutta la rete esistente in Veneto.
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Il budget complessivo del progetto è di Euro 800.000,00, il contributo richiesto alla Commissione Europea è di Euro
640.000,00. La Regione del Veneto contribuirà attraverso la valorizzazione delle risorse umane interne coinvolte nel progetto
(contribuzione "in kind" extra-budget), senza che sia richiesta alcuna altra forma di cofinanziamento.

Le proposta di progetto si colloca in un contesto di azioni regionali contro la violenza sulle donne e i minori previste dalla
Legge regionale 23 aprile 2013, n. 5 "Interventi regionali per prevenire e contrastare la violenza contro le donne", rivolte a
sostenere ed incentivare la creazione dei centri antiviolenza, case rifugio e case di secondo livello, per assicurare nel territorio
regionale un'offerta adeguata di servizi erogati da professionisti (assistenti sociali, psicologhe, educatrici professionali,
avvocati).

L'ultima rilevazione dell'accesso alle strutture di accoglienza per le donne vittime di violenza (Report ad aprile 2016) ha fatto
emergere la necessità di far conoscere ai cittadini della Regione l'esistenza dei servizi gratuiti di sostegno alle donne vittima di
violenza, attraverso un'azione di pubblicizzazione e sensibilizzazione, che sinora è stata lasciata all'iniziativa degli enti locali e
dell'associazionismo e che ora si intende intraprendere come azione coordinata dalla Regione del Veneto nell'ambito della
proposta progettuale "W.E.C.A.N. Women Empowered and Confident in the Anti-violence Network".

Rientra difatti nei compiti della Regione previsti dalla lettera c) dell'Articolo 2 della L.R. n. 5/2013 "l'individuazione di
strumenti e strategie interistituzionali atti a garantire il necessario coordinamento e le sinergie fra gli enti pubblici e fra questi
e gli organismi sociali delle comunità locali" rispetto alle finalità della predetta legge regionale.

Nell'ottica di realizzazione del predetto obiettivo si propone, altresì, la partecipazione della Regione del Veneto - in qualità di
partner - ad una proposta di progetto - diversa ma strettamente correlata alla precedente - denominata "CARry mE:
strenghthening connections amoung the network operators to support women victims of violence" predisposta per lo stesso
bando (call for proposal JUST/2015/RDAP/AG/MULT & RPRT) dal capofila Centro Veneto Progetti Donna di Padova.

Quest'ultimo progetto, della durata di 30 mesi, mira al consolidamento, rafforzamento e all'omologazione delle prassi operative
messe in atto dai soggetti della rete di contrasto alla violenza sulle donne ed al miglioramento dei rapporti tra operatori della
rete (operatori dei centri, assistenti sociali, forze dell'ordine, ULSS, psicologi, legali, etc.) con le azioni specifiche di
strutturazione di schede di rilevazione del servizio erogato alle donne e con la creazione di un protocollo operativo comune. La
Regione, quale partner, è incaricata del coordinamento dei rapporti tra i centri antiviolenza presenti nel territorio regionale, in
conformità al suo compito istituzionale.

Sono altresì partner del progetto, oltre al Centro Veneto Progetti Donna, capofila, ed alla Regione del Veneto, il Centro di
Ateneo per i Diritti Umani dell'Università degli Studi di Padova, la Cooperativa sociale onlus Equality ed il Consiglio
Nazionale Ricerche, oltre ad un partner estero in corso di definizione.

Il budget complessivo del progetto è di Euro 500.000,00 e il contributo richiesto alla Commissione Europea è di Euro
400.000,00.La Regione del Veneto contribuirà attraverso la valorizzazione delle risorse umane interne coinvolte nel progetto
(contribuzione "in kind" extra-budget), senza che sia richiesta alcuna altra forma di cofinanziamento.

Considerata dunque l'importanza delle azioni presentate nei progetti in argomento che, in modo complementare e tra loro
collegato, contribuiscono al potenziamento dell'impegno già dimostrato dalla Regione del Veneto nella lotta contro la violenza
sulle donne, si propone di autorizzare la partecipazione regionale al Programma Rights, Equality, and Citizenship
relativamente al bando "Action grants to support national or trasnational projects on multy-agency and multy-disciplinary
cooperation to respond to violence against women and/or children, and on tackling underreporting" (call for proposals
JUST/2015/RDAP/AG/MULT & RPRT), come capofila con la proposta progettuale "W.E.C.A.N. Women Empowered and
Confident in the Anti-violence Network" e come partner con la proposta progettuale "CARry mE: strenghthening connections
amoung the network operators to support women victims of violence", individuando nella Sezione Relazioni Internazionali la
Struttura responsabile per l'implementazione del progetto, qualora le proposte progettuali superino le prossime fasi di
valutazione da parte dei competenti uffici della Commissione Europea.

Il relatore conclude la propria relazione e propone all'approvazione della Giunta regionale il seguente provvedimento.

LA GIUNTA REGIONALE

UDITO il relatore, il quale dà atto che la struttura proponente ha attestato l'avvenuta regolare istruttoria della pratica, anche in
ordine alla compatibilità con la vigente legislazione statale e regionale, e che successivamente alla definizione di detta
istruttoria non sono pervenute osservazioni in grado di pregiudicare l'approvazione del presente atto;

VISTO l'articolo 2, comma 2 lettera a) della L.R. n. 54 del 31 dicembre 2012;

VISTA la Legge regionale 23 aprile 2013, n. 5
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delibera

1.     di considerare le premesse parte integrante e sostanziale del presente provvedimento;

2.     di autorizzare la presentazione, in qualità di capofila, da parte della Regione del Veneto - Sezione Relazioni
Internazionali, della proposta progettuale "W.E.C.A.N. Women Empowered and Confident in the Anti-violence Network" che
vede come partner l'Associazione D.i.R.E (Donne in rete contro la violenza), il Centro Veneto Progetti Donna di Padova, il
Comune di Venezia, ed un partner estero in corso di individuazione e come associati la Prefettura di Venezia, il Comune di
Castelfranco, l'Azienda ULSS n. 20 Verona, l'Associazione Belluno Donna, il Centro Antiviolenza ed Antistalking "La
Magnolia" di San Donà di Piave, il Comune di Rovigo, l'Associazione volontarie Telefono Rosa Verona e altri centri
antiviolenza (in fase di conferma) nell'ambito delle linee di finanziamento Daphne del Programma Rights, Equality, and
Citizenship relative al bando "Action grants to support national or trasnational projects on multy-agency and multy-disciplinary
cooperation to respond to violence against women and/or children, and on tackling underreporting" (call for proposals
JUST/2015/RDAP/AG/MULT & RPRT);

3.     di autorizzare altresì la partecipazione, in qualità di partner, della Regione del Veneto - Sezione Relazioni Internazionali,
alla proposta progettuale "CARry mE: strenghthening connections amoung the network operators to support women victims of
violence" che vede come capofila il Centro Veneto Progetti Donna, e come ulteriori partner il Centro di Ateneo per i Diritti
Umani dell'Università degli Studi di Padova, la Cooperativa sociale onlus Equality ed il Consiglio Nazionale Ricerche, oltre al
partner estero in corso di definizione, al medesimo predetto bando finanziato dalla Commissione Europea e gestito dalla
Direzione Generale per la Giustizia e i Consumatori;

4.     di dare atto che la presente deliberazione non comporta spese a carico del bilancio regionale;

5.     di incaricare il Direttore della Sezione Relazioni Internazionali di svolgere tutte le attività previste per la realizzazione del
progetto, provvedendo di conseguenza all'espletamento di tutte le procedure amministrative e contabili che dovranno essere
assunte qualora le proposte progettuali superino le fasi di valutazione da parte dei competenti uffici della Commissione
Europea;

6.     di pubblicare la presente deliberazione nel Bollettino Ufficiale della Regione.
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(Codice interno: 324069)

DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIONALE n. 777 del 27 maggio 2016
Fondo di garanzia per l'anticipazione dell'indennità di Cassa Integrazione Guadagni Straordinaria e Cassa

Integrazione Guadagni in deroga ai lavoratori sospesi a zero ore - Avvio della procedura di affidamento del servizio di
gestione del Fondo fino al 31 dicembre 2016. CIG X3F19FFA01.
[Formazione professionale e lavoro]

Note per la trasparenza:
Con questa delibera si demanda alla struttura competente l'individuazione del soggetto gestore del Fondo di garanzia per
l'anticipazione dell'indennità di Cassa Integrazione Guadagni Straordinaria e Cassa Integrazione Guadagni in deroga ai
lavoratori sospesi a zero ore e l'approvazione dello schema di contratto per la gestione.

Il relatore riferisce quanto segue.

Con la DGR n. 2421 del 16 dicembre 2014 è stato istituito un Fondo di garanzia di Euro 1.800.000,00 denominato "Fondo per
le anticipazioni ai lavoratori beneficiari di ammortizzatori", finalizzato a consentire l'anticipazione ai lavoratori, anche per il
tramite del sistema bancario, degli importi loro spettanti quale trattamento di integrazione salariale; tale Fondo è operativo dal
1 gennaio 2015.

La Regione, per la gestione del Fondo, degli importi da versare alle banche a titolo di rimborso forfettario per l'attivazione
delle anticipazioni e per le altre operazioni di pertinenza, ha ritenuto di avvalersi di un gestore esterno qualificato, da
individuarsi tramite avviso pubblico, come definito dal regolamento interno di cui alla DGR n. 2401 del 27 novembre 2012. A
seguito di procedura di avviso pubblico, il servizio è stato affidato a Veneto Sviluppo (DDR n. 975 del 30 dicembre 2014) e il
termine contrattuale di conclusione del servizio, inizialmente fissato al 31 dicembre 2015, è stato differito, con DDR n. 800 del
23 dicembre 2015, al 30 giugno 2016.

Con DGR n. 2022 del 23 dicembre 2015, è stato deliberato di rinnovare, anche per l'anno 2016, la convenzione con gli Istituti
Bancari e pertanto, considerata l'imminente scadenza del predetto contratto di gestione del Fondo di Garanzia e la necessità di
provvedere alla gestione del Fondo di Garanzia fino alla fine dell'anno 2016, si ritiene necessario individuare con ogni urgenza
un nuovo gestore, per garantire la continuità del servizio e prevedere altresì la possibilità di differire il termine di conclusione
delle attività oggetto del servizio per ulteriori sei mesi nel caso in cui la convenzione con gli Istituti bancari dovesse essere
prorogata anche nel 2017.

Il soggetto gestore dovrà possedere esperienze similari in gestione di fondi di garanzia e/o fondi di rotazione a carattere
pubblico e dovrà avere conoscenza e contatto con il tessuto sociale regionale, con particolare riferimento agli ambiti delle
imprese e del mondo del lavoro. Si evidenzia come tale procedura di individuazione si renda necessaria in quanto non è
operativa una convenzione CONSIP (Concessionaria Servizi Informativi Pubblici) avente ad oggetto la tipologia di servizio
richiesto e lo stesso non risulta nemmeno presente all'interno del Mercato Elettronico per la Pubblica Amministrazione
(MEPA).

Si procederà pertanto con procedura negoziata, con valutazione dell'offerta secondo il criterio del prezzo più basso.

Il soggetto gestore come sopra individuato dovrà:

Predisporre un'apposita piattaforma per la comunicazione telematica con le banche;• 
Acquisire le pratiche da parte delle banche con assegnazione di un numero univoco di pratica (con marca temporale);• 
Determinare la somma a copertura sul Fondo (pari al 14,29% della somma autorizzata dalla banca);• 
Provvedere al calcolo e pagamento trimestrale alle banche aderenti dei contributi previsti in relazione alle
anticipazioni accese nel trimestre di riferimento;

• 

Provvedere allo svincolo delle somme a copertura, trascorsi 12 mesi e 90 giorni dall'apertura della pratica;• 
Sospendere lo svincolo in caso di richiesta della banca per mancato pagamento da parte dell'INPS (termine di 30
giorni);

• 

Provvedere all'istruttoria sulle richieste delle Banche di intervento del Fondo di garanzia;• 
Liquidare le somme a garanzia secondo quanto previsto dal Regolamento del Fondo, approvato con DDR n. 968 del
23 dicembre 2014;

• 

Portare a conclusione tutte le pratiche prese in carico durante il periodo di vigenza del contratto.• 
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Tali attività di gestione del Fondo saranno disciplinate da un apposito Contratto di Gestione, il cui schema sarà approvato con
provvedimento del Direttore della Sezione Lavoro.

L'importo massimo per la realizzazione del servizio, compresa l'attività prestata nell'eventuale periodo di proroga del contratto,
viene fissato in euro 30.240,00, IVA esclusa. L'importo, già stimato dai competenti uffici regionali per l'anno 2015 valutando il
costo di gestione del Fondo nazionale per l'occupazione dei disabili (art. 13 della legge n. 68/99), gestione affidata con
deliberazione n. 3006 del 3 ottobre 2006 all'Ente strumentale Veneto Lavoro, è stato confermato anche per il 2016, essendone
stata verificata la congruità nel corso di una seduta il cui verbale è agli atti della Sezione Lavoro.

Il relatore conclude la propria relazione e propone all'approvazione della Giunta regionale il seguente provvedimento.

LA GIUNTA REGIONALE

UDITO il relatore, il quale dà atto che la struttura proponente ha attestato l'avvenuta regolare istruttoria della pratica, anche in
ordine alla compatibilità con la vigente legislazione statale e regionale, e che successivamente alla definizione di detta
istruttoria non sono pervenute osservazioni in grado di pregiudicare l'approvazione del presente atto;

VISTA la Legge Regionale 13 marzo 2009, n. 3 "Disposizioni in materia di occupazione e mercato del lavoro";

VISTA la DGR n. 2401 del 27 novembre 2012;

VISTA la DGR n. 2421 del 16 dicembre 2014;

VISTA la DGR n. 2022 del 23 dicembre 2015;

VISTO l'art. 2, comma 2, lett. o), della L.R. n. 54 del 31 dicembre 2012.

delibera

di stabilire che le premesse al presente dispositivo siano parte integrante del provvedimento;1. 
di avvalersi per la gestione del Fondo di Garanzia per l'anno 2016 di un gestore esterno qualificato che sarà
individuato, conformemente alla DGR n. 2401 del 27 novembre 2012, con procedura negoziata con il criterio del
prezzo più basso;

2. 

di stabilire l'importo per la realizzazione del servizio di cui al precedente punto in Euro 30.240,00, IVA esclusa;3. 
di determinare in Euro 36.892,80, IVA inclusa, l'importo massimo delle obbligazioni di spesa alla cui assunzione
provvederà con propri atti il Direttore della Sezione Lavoro disponendo la copertura finanziaria a carico dei fondi
stanziati sul capitolo 101313 del Bilancio regionale per l'Esercizio Finanziario 2016, che saranno imputati con
specifico atto del Direttore della Sezione Lavoro al capitolo 102304 "Fondo per le anticipazioni ai lavoratori
beneficiari di ammortizzatori sociali - Acquisto di beni e servizi (Art. 32, L.R. 13/03/2009, n. 3)";

4. 

di incaricare, quale Responsabile Unico del Procedimento di aggiudicazione, il Direttore della Sezione Lavoro, il
quale curerà ogni adempimento necessario per l'attuazione della presente deliberazione, compresi gli adempimenti di
post-informazione, l'approvazione dello schema di contratto di gestione e la stipulazione del relativo contratto;

5. 

di incaricare, quale Direttore dell'esecuzione del contratto il Dirigente del Settore Mercato del Lavoro e Interventi per
l'Occupazione della Sezione Lavoro;

6. 

di dare atto che il presente provvedimento è soggetto a pubblicazione ai sensi dell'art. 23 del D.Lgs. 14 marzo 2013, n.
33;

7. 

di pubblicare la presente deliberazione nel Bollettino Ufficiale della Regione.8. 
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(Codice interno: 324053)

DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIONALE n. 785 del 27 maggio 2016
Comune di Ficarolo (RO). Piano di Assetto del Territorio (PAT), ratifica ai sensi dell'art. 15, comma 6, della legge

regionale n.11 del 2004.
[Urbanistica]

Note per la trasparenza:
Fase conclusiva di approvazione, da parte della Regione del Veneto, del PAT del Comune di Ficarolo (RO) tramite
deliberazione di ratifica ai sensi dell'art. 15, comma 6, della legge regionale n.11 del 2004.

L'Assessore Cristiano Corazzari riferisce quanto segue.

Il Comune di Ficarolo (RO), con deliberazione di Giunta n. 50 del 11.06.2008, ha approvato il documento preliminare previsto
nell'art. 15, comma 2, L.R. 11/2004 e lo schema di accordo di pianificazione per la predisposizione del PAT.

In data 17.06.2008 è stato sottoscritto l'accordo ai sensi dell'art. 15, L.R. 11/2004 tra il Comune di Ficarolo e la Regione del
Veneto.

La conclusione e gli esiti della fase di partecipazione e concertazione sono stati deliberati con provvedimento di Giunta
comunale n. 58 del 09.06.2010.

Il Genio Civile di Rovigo con nota 10.11.2010 prot. 587333, ha espresso parere sulla valutazione di compatibilità idraulica ai
sensi della DGR 1322/2006.

Il Comune di Ficarolo ha adottato il PAT, ai sensi dell'art. 15, comma 5, L.R. 11/2004, con delibera di consiglio n. 16 del
30.03.2011.

La pubblicazione ed il deposito del PAT è regolarmente avvenuta, come si evince dalla documentazione prodotta ed a seguito
di essa, non sono pervenute osservazioni.

La Sezione Urbanistica, con decreto 33 del 11.04.2016, ha validato il Quadro Conoscitivo ai sensi dell'art. 11, L.R. 11/2004 e
della DGR 3958/2006.

La Commissione regionale VAS, ha espresso parere n. 2 del 11.01.2016, ai sensi della DGR 3262/2006.

Il PAT, come previsto dalla DGR 3090/2006, è stato sottoposto alla Valutazione Tecnica Regionale (VTR) n. 14 del
24.02.2016.

La Provincia di Rovigo, si è espressa con deliberazione n. P/GE/2014/46348 del 23.10.2014.

In data 22.04.2016, ai sensi dell'art. 15, comma 6, L.R. 11/2004, si è riunita la conferenza di servizi che ha approvato il PAT di
Ficarolo, adottato con deliberazione di Consiglio comunale n. 16/2011, con le seguenti precisazioni:

sono fatte proprie le conclusioni di cui alla valutazione tecnica regionale (VTR) n. 14 del 24.02.2016 e agli atti in essa
richiamati;

1. 

il parere favorevole è espresso pertanto sugli elaborati del PAT, di seguito elencati:
RELAZIONE TECNICA♦ 
RELAZIONE DI PROGETTO♦ 
RELAZIONE DI SINTESI♦ 
NORME TECNICHE♦ 
Tav. 1 CARTA DEI VINCOLI E DELLA PIANIFICAZIONE TERRITORIALE, in scala 1:10.000♦ 
Tav. 2 CARTA DELLE INVARIANTI, in scala 1:10.000♦ 
Tav. 3 CARTA DELLE FRAGILITA'TERRITORIALE in scala 1:10.000♦ 
Tav. 4. CARTA DELLA TRASFORMABILITA' in scala 1:10.000♦ 

2. 

Il relatore conclude la propria relazione e propone all'approvazione della Giunta regionale il seguente provvedimento.
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LA GIUNTA REGIONALE

UDITO il relatore, il quale dà atto che la struttura proponente ha attestato l'avvenuta regolare istruttoria della pratica, anche in
ordine alla compatibilità con la vigente legislazione statale e regionale, e che successivamente alla definizione di detta
istruttoria non sono pervenute osservazioni in grado di pregiudicare l'approvazione del presente atto;

VISTO il decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 "Norme in materia ambientale";

VISTA la legge regionale 23 aprile 2004, n. 11 "Norme per il governo del territorio e in materia di paesaggio";

VISTO l'art. 2, comma 1, lett. O), della legge regionale 31.12.2012, n. 54 "Legge regionale per l'ordinamento e le attribuzioni
delle strutture della Giunta regionale in attuazione della legge regionale statutaria 17.04.2012, n. 1 'Statuto del Veneto' ";

VISTA la DGR n.1322 del 10 maggio 2006 "L. 3 agosto 1998, n. 267 - individuazione e perimetrazione delle aree a rischio
idraulico e idrogeologico. Nuove indicazioni per la formazione degli strumenti urbanistici.";

VISTA la DGR n.3090 del 03 ottobre 2006 "Modalità di espletamento di procedure connesse con gli accordi di pianificazione
ai sensi dell'art. 15, L.R. 11/2004";

VISTA la DGR n.3262 del 24 ottobre 2006 "Attuazione Direttiva 2001/42/CE della Comunità Europea. Guida metodologica
per la Valutazione Ambientale Strategica. Procedure e modalità operative. Revoca DGR n.2961 del 26 settembre 2006 e
riadozione";

VISTA la DGR n.3958 del 12 dicembre 2006 "Attivazione delle procedure di verifica degli archivi digitali di cui all'art. 11,
comma 1, L.R. 11/2004 per i Piani di Assetto del Territorio Comunali ed Intercomunali (PAT/PATI) e per i Piani Territoriali di
Coordinamento Provinciali (PTCP). Definizione dei parametri per la validazione del quadro conoscitivo di cui all'art. 11,
comma 2, L.R. 11/2004";

delibera

1.      di ratificare, ai sensi dell'art. 15, comma 6, della legge regionale 23 aprile 2004 n.11, il Piano di assetto del territorio
(PAT) del Comune di Ficarolo;

2.     di dare atto che il verbale della Conferenza dei Servizi del 22 aprile 2016; il parere del Comitato competente in materia di
valutazione tecnica regionale n. 14 del 24 febbraio 2016, sono tutti contenuti nell'Allegato A alla presente deliberazione, di cui
ne costituisce parte integrante;

3.     di dare atto che la presente deliberazione non comporta spesa a carico del bilancio regionale;

4.     di incaricare la Sezione Urbanistica dell'esecuzione del presente atto;

5.     di pubblicare il presente provvedimento nel Bollettino ufficiale della Regione;

6.     ai sensi dell'art. 17, del decreto legislativo 3 aprile 2006 n.152, può essere presa visione del Piano approvato e di tutta la
documentazione oggetto di istruttoria presso: l'Ufficio Tecnico del Comune interessato, la Sezione Coordinamento
Commissioni (VAS-VINCA-NUVV), via C. Baseggio,n.5 - 30174 Mestre (VE) e la Sezione Urbanistica, Calle Priuli -
Cannaregio, 99 - 30121 Venezia.
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(Codice interno: 324054)

DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIONALE n. 786 del 27 maggio 2016
Approvazione delle Misure di Conservazione delle Zone Speciali di Conservazione (ZSC) della Rete Natura 2000.

(Articolo 4, comma 4, della Direttiva 92/43/CEE).
[Agricoltura]

Note per la trasparenza:
Vengono approvate le Misure di Conservazione dei Siti di Importanza Comunitaria (SIC) della Rete Natura 2000, al fine della
designazione delle Zone Speciali di Conservazione (ZSC), come previsto all'art. 4, co. 4, della Direttiva 92/43/CEE. Tali
Misure di Conservazione recepiscono ed integrano il DM n. 184 del 17 ottobre 2007 e si applicano ai Siti di Importanza
Comunitaria (SIC) e, all'atto della loro designazione, alle Zone Speciali di Conservazione (ZSC).

L'Assessore Cristiano Corazzari riferisce quanto segue.

La Direttiva Uccelli 2009/147/CE del Parlamento europeo e del Consiglio europeo del 30 novembre 2009 concernente la
conservazione degli uccelli selvatici, in particolare l'art. 3, prevede che gli Stati membri istituiscano Zone di Protezione
Speciale (ZPS), quali aree idonee per numero e superficie alla conservazione delle specie elencate nell'Allegato 1 alla citata
Direttiva e delle specie migratrici che ritornano regolarmente in Italia.

La Direttiva Habitat n. 92/43/CEE del Consiglio europeo del 21 maggio 1992 relativa alla conservazione degli habitat naturali
e seminaturali e della flora e della fauna selvatiche, contribuisce a salvaguardare la biodiversità attraverso l'istituzione della
rete ecologica "Natura 2000", formata da siti di rilevante valore naturalistico denominati Siti di Importanza Comunitaria (SIC)
e dalle Zone di Protezione Speciale (ZPS).

In particolare l'art. 4, co. 4, della Direttiva Habitat 92/43/CEE prevede espressamente che lo Stato membro designi come Zone
Speciali di Conservazione (ZSC) i siti individuati come Siti di Importanza Comunitaria (SIC) entro un termine massimo di sei
anni;

La Direttiva "Habitat" è stata recepita in Italia con il D.P.R. 8 settembre 1997, n. 357, modificato ed integrato dal D.P.R. 12
marzo 2003, n. 120, il quale prevede:

l'approvazione da parte delle Regioni di opportune Misure di Conservazione necessarie, che prevedano all'occorrenza
appropriati Piani di Gestione, che siano conformi alle esigenze ecologiche dei tipi di habitat naturali di cui all'allegato
A e delle specie di cui all'allegato B del citato Decreto, presenti nei siti, sulla base di linee guida ministeriali per la
gestione delle aree della rete "Natura 2000" (art. 4);

• 

che la designazione delle ZSC avvenga con Decreto del Ministro dell'Ambiente e della Tutela del Territorio e del
Mare, adottato d'intesa con ciascuna Regione interessata, entro il termine massimo di sei anni dalla definizione, da
parte della Commissione europea, dell'elenco dei siti (art. 3, comma 2).

• 

Successivamente il Decreto del Ministro dell'Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare n. 184 del 17 ottobre 2007,
recante "Criteri minimi uniformi per la definizione di Misure di Conservazione relative a Zone speciali di Conservazione
(ZSC) e a Zone di Protezione speciale (ZPS)", ha provveduto a:

integrare la disciplina riguardante la gestione dei siti che formano la Rete Natura 2000, in attuazione delle già citate
Direttive n. 2009/147/CE e n. 92/43/CEE, dettando i criteri minimi uniformi, sulla base dei quali le Regioni e le
Province autonome approvano le Misure di Conservazione o, all'occorrenza, i Piani di Gestione per tali aree, in
adempimento dell'art. 1, co. 1226, della L. 27 dicembre 2006, n. 296;

• 

prevedere che le Regioni e le Province autonome approvino le opportune Misure di Conservazione per le ZPS, entro
tre mesi dall'entrata in vigore del Decreto stesso, sulla base anche degli indirizzi espressi nel già citato Decreto del
Ministro dell'Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare del 3 settembre 2002 "Linee guida per la gestione dei
siti Natura 2000" (art. 3);

• 

prevedere che le Misure di Conservazione per le ZSC siano stabilite, così come avvenuto per le ZPS, anche sulla base
di criteri minimi uniformi da applicarsi a tutte le ZSC, al fine di assicurare il mantenimento ovvero, all'occorrenza, il
ripristino in uno stato di conservazione soddisfacente degli habitat di interesse comunitario e degli habitat di specie di
interesse comunitario, nonché a stabilire misure idonee ad evitare la perturbazione delle specie per cui i siti sono stati
designati;

• 
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prevedere che i Decreti Ministeriali di designazione delle ZSC, adottati d'intesa con ciascuna Regione e Provincia
autonoma interessata, indichino il riferimento all'atto con cui le Regioni e le Province stesse approvano le Misure di
Conservazione necessarie a mantenere in uno stato di conservazione soddisfacente gli habitat e le specie per le quali i
siti sono stati individuati, conformemente agli indirizzi ministeriali ed assicurando la concertazione degli attori
economici e sociali del territorio coinvolto (art. 2).

• 

Con lettera del 22 aprile 2013 (nel quadro dell'indagine EU-PILOT 4999/13/ENVI) la Commissione europea ha chiesto alle
Autorità italiane di fornire informazioni sulle misure adottate per conformarsi all'art. 4, paragrafo 4 e art. 6 paragrafo 1, della
Direttiva Habitat, in particolare in riferimento al procedura di designazione dei SIC come ZSC e in relazione allo stato di
predisposizione delle Misure di Conservazione dei siti, comunicando che l'eventuale mancato rispetto di tale obbligo
comporterà l'avvio di una procedura di infrazione ai sensi dell'art. 258 del Trattato sul funzionamento dell'Unione Europea nei
confronti dello Stato Italiano.

Successivamente il 23 ottobre 2015 la Commissione europea ha inviato una nota alle Autorità italiane, inoltrata alle Regioni e
Provincie Autonome con nota prot. n. 0020714 del 23 ottobre 2015, comunicando la violazione della Direttiva Habitat n.
92/43/CEE (procedura di infrazione 2015/2163) a causa sia della mancata designazione delle Zone Speciali di Conservazione,
sia della mancata approvazione delle Misure di Conservazione per tutto il territorio nazionale.

Come risulta infatti anche dalla causa C-508/04, la Corte di Giustizia dell'Unione europea ha dichiarato che, ai sensi
dell'articolo 6, paragrafo 1, della Direttiva, l'obbligo per gli Stati Membri di stabilire Misure di Conservazione necessarie per i
siti Natura 2000 è assoluto.

Il compimento di tali atti obbligatori al fine del consolidamento della Rete Natura 2000 sul territorio regionale, così come
richiesto dalle Direttive Comunitarie, risulta perciò necessario e non più procrastinabile e deve essere individuato un idoneo
procedimento per l'adozione, la consultazione degli attori economici e sociali ed infine l'approvazione di tali atti, per
l'emanazione di apposito Decreto Ministeriale di designazione delle ZSC, d'intesa con la Regione del Veneto.

La D.G.R. n. 1761 del 1 dicembre 2015 ha disciplinato il procedimento per l'adozione e l'approvazione delle Misure di
Conservazione per i siti Rete Natura 2000, al fine della designazione delle Zone Speciali di Conservazione, come previsto
all'art. 4, co. 4, della Direttiva Habitat 92/43/CEE.

Il procedimento si doveva articolare nelle seguenti fasi, che sono state tutte completamente svolte.

Predisposizione. La Sezione Parchi Biodiversità Programmazione Silvopastorale e Tutela dei Consumatori ha
predisposto le Misure di Conservazione sia per l'Ambito Biogeografico Alpino, sia per l'Ambito Biogeografico
Continentale. A tal fine ha attivato, con i Decreti n. 306 del 10 dicembre 2014 e n. 309 del 23 dicembre 2014, un
rapporto di assistenza tecnico-scientifica per la elaborazione delle Misure di Conservazione per i Siti di Interesse
Comunitario (SIC) di Rete Natura 2000, rispettivamente con l'Università di Padova - Dipartimento Territorio e
Sistemi Agro-forestali per l'Ambito Biogeografico Alpino e con l'Ente Parco Naturale Regionale del Delta del Po per
l'Ambito Biogeografico Continentale. Nella definizione di tale Misure di Conservazione si prevedeva l'integrazione
sia con quanto disposto dal D.M. n. 184 del 17 ottobre 2007, sia con quanto definito dalla D.G.R. n. 2371 del 27 luglio
2006.

1. 

Consultazione delle strutture regionali competenti. La Sezione Parchi Biodiversità Programmazione Silvopastorale e
Tutela dei Consumatori ha consultato le strutture regionali competenti in data 10.02.2016.

2. 

Adozione. La D.G.R. n. 364 del 24 marzo 2016 ha adottato le Misure di Conservazione.3. 
Consultazione degli attori economici e sociali importanti. Preliminarmente il 18.03.2016 la Sezione Parchi
Biodiversità Programmazione Silvopastorale e Tutela dei Consumatori aveva tenuto un incontro di presentazione delle
Misure di Conservazione e delle modalità di consultazione tramite il Portale Integrato per l'Agricoltura Veneta
(PIAVe) al Tavolo di Partenariato, definito con D.G.R. n. 1383 del 30 luglio 2013, che individua quali attori
economici e sociali importanti gli operatori nel settore agricolo e forestale, direttamente ed indirettamente coinvolti
nella gestione dei siti Rete Natura 2000. Successivamente dal 25.03.2016 al 26.04.2016 si è svolta la consultazione
sulle Misure di Conservazione tramite il Portale Integrato per l'Agricoltura Veneta (PIAVe), seguendo le metodologie
già utilizzate nell'ambito della nuova Programmazione PSR FEASR 2014-2020.

4. 

Valutazione delle proposte e delle osservazioni. La Sezione Parchi Biodiversità Programmazione Silvopastorale e
Tutela dei Consumatori ha classificato e archiviato le proposte e le osservazioni pervenute da parte del partenariato,
effettuando, se pertinenti, integrazioni e modifiche alle Misure di Conservazione adottate con la D.G.R. n. 364/2016.

5. 

Approvazione. Si propone quindi ora di approvare le Misure di Conservazione per le Zone Speciali di Conservazione
(ZSC) sia per l'Ambito Biogeografico Alpino (predisposte su supporto digitale) contenute nell'Allegato A al presente
atto, sia per l'Ambito Biogeografico Continentale (predisposte su supporto digitale) contenute nell'Allegato B al
presente atto.

6. 

Designazione. In seguito all'approvazione, la Sezione Parchi Biodiversità Programmazione Silvopastorale e Tutela dei
Consumatori invierà le Misure di Conservazione al Ministero competente, al fine della designazione, d'intesa con la

7. 
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Regione, delle ZSC, per la chiusura della procedura di infrazione comunitaria in corso.

Il relatore conclude la propria relazione e propone all'approvazione della Giunta regionale il seguente provvedimento.

LA GIUNTA REGIONALE

UDITO il relatore, il quale dà atto che la struttura proponente ha attestato l'avvenuta regolare istruttoria della pratica, anche in
ordine alla compatibilità con la vigente legislazione statale e regionale, e che successivamente alla definizione di detta
istruttoria non sono pervenute osservazioni in grado di pregiudicare l'approvazione del presente atto;

VISTE le Direttive 92/43/CEE e 2009/147/CE;

VISTI il D.P.R. n. 357 del 8 settembre 1997, il D.P.R. n. 120 del 12 marzo 2003 e il D.M. n. 184 del 17 ottobre 2007;

CONSIDERATA la procedura di infrazione 2015/2163, con cui la Commissione europea dichiara la violazione della Direttiva
Habitat, in quanto non sono stati ottemperati gli obblighi imposti all'art. 4, paragrafo 4;

CONSIDERATO quanto deciso dalla Corte di Giustizia dell'Unione europea (Causa C-508/04), ovvero che, ai sensi
dell'articolo 6, paragrafo 1, della Direttiva, l'obbligo per gli Stati Membri di stabilire Misure di Conservazione necessarie per i
siti Natura 2000 è assoluto;

CONSIDERATO che l'approvazione delle Misure di Conservazione per gli ambiti biogeografici alpino e continentale, al fine
del consolidamento della Rete Natura 2000 sul territorio regionale, così come richiesto dalle Direttive Comunitarie, risulta
perciò necessaria e non più procrastinabile;

VISTA la D.G.R. n. 1761 del 1 dicembre 2015, che ha disciplinato il procedimento di adozione ed approvazione delle Misure
di Conservazione per i siti Rete Natura 2000, al fine della designazione delle Zone Speciali di Conservazione;

VISTA la D.G.R. n. n. 364 del 24 marzo 2016, con la quale sono state adottate le Misure di Conservazione per i siti Rete
Natura 2000, al fine della designazione delle Zone Speciali di Conservazione;

VISTE le Misure di Conservazione, predisposte su supporto digitale, Allegato A - Misure di Conservazione per le Zone
Speciali di conservazione (ZSC) ambito biogeografico alpino - e Allegato B - Misure di Conservazione per le Zone Speciali di
conservazione (ZSC) ambito biogeografico continentale;

CONSIDERATO che è effettuata la consultazione degli attori economici e sociali continentale tramite il Portale Integrato per
l'Agricoltura Veneta (PIAVe), avviata in data 25.03.2016 e conclusa in data 26.04.2016;

RITENUTO di incaricare il Direttore della Sezione Parchi Biodiversità Programmazione Silvopastorale e Tutela dei
Consumatori dell'esecuzione del presente atto, in particolare dell'invio al Ministero competente per la designazione delle ZSC,
ai fini della chiusura della procedura di infrazione in corso;

VISTO l'art. 2, co. 2, della L.R. n. 54 del 31 dicembre 2012;

delibera

di approvare la premessa quale parte integrante e sostanziale della presente deliberazione;1. 
di approvare le Misure di Conservazione per le Zone Speciali di Conservazione (ZSC) per l'Ambito Biogeografico
Alpino (predisposte su supporto digitale) contenute nell'Allegato A;

2. 

di approvare le Misure di Conservazione per le Zone Speciali di Conservazione (ZSC) per l'Ambito Biogeografico
Continentale (predisposte su supporto digitale) contenute nell'Allegato B;

3. 

di incaricare il Direttore della Sezione Parchi Biodiversità Programmazione Silvopastorale e Tutela dei Consumatori
dell'esecuzione del presente atto, in particolare dell'invio delle Misure di Conservazione al Ministero competente per
la designazione delle ZSC, ai fini della chiusura della procedura di infrazione in corso;

4. 

di dare atto che la presente deliberazione non comporta spesa a carico del bilancio regionale;5. 
d i  p u b b l i c a r e  i l  p r e s e n t e  a t t o  n e l  B o l l e t t i n o  u f f i c i a l e  d e l l a  R e g i o n e  d e l  V e n e t o  e  n e l  s i t o
http://www.regione.veneto.it/web/agricoltura-e-foreste/reti-ecologiche-e-biodiversita.

6. 
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TITOLO I. DISPOSIZIONI GENERALI 

Art. 1 - Campo di applicazione e strumenti di attuazione 
Il presente provvedimento stabilisce le misure di conservazione necessarie per le zone speciali 1.
di conservazione (ZSC) della regione biogeografica alpina del Veneto, in attuazione 
dell’articolo 6, comma 1, della direttiva 1992/43/CEE del Consiglio del 21 maggio 1992 e 
dall'articolo 4 del decreto del Presidente della Repubblica 8 settembre 1997, n. 357. 
Costituiscono parte integrante del presente provvedimento gli allegati A «Perimetro dei piani 2.
vigenti di cui al comma 8 dell'articolo 1 e delle riserve naturali rispetto alla Rete Natura 2000» e 
B «Misure di conservazione sito-specifiche».  
Le misure adottate a norma del presente provvedimento sono intese ad assicurare il 3.
mantenimento o il ripristino, in uno stato di conservazione soddisfacente, degli habitat naturali 
dell'allegato I e delle specie dell'allegato II della direttiva 92/43/CEE e delle specie di uccelli 
dell'allegato I della direttiva 2009/147/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 30 
novembre 2009, per la coerenza della rete Natura 2000 della regione biogeografica alpina del 
Veneto. 
Gli habitat e le specie di cui al comma 3 sono quelli che risultano presenti in misura 4.
significativa, sulla base dei formulari standard Natura 2000, nei siti di importanza comunitaria 
(SIC) della regione biogeografica alpina del Veneto elencati nella decisione di esecuzione della 
Commissione n. 2370 del 20151. 
Agli habitat di cui al comma 4 si aggiungono quelli riportati nella carta degli habitat delle rete 5.
Natura 2000, approvata con successive deliberazioni della Giunta regionale e reperibile sul 
portale https://www.regione.veneto.it/web/agricoltura-e-foreste/rete-natura-2000-download. 
Il presente provvedimento recepisce ed integra le misure minime uniformi stabilite dal decreto 6.
del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare 17 ottobre 2007 e si applica alle 
ZSC. 
Il quadro di azioni prioritarie (PAF) per Natura 2000 approvato con la deliberazione della 7.
Giunta regionale 28 aprile 2015, n. 683, contribuisce ad individuare le priorità di conservazione 
e gli strumenti di finanziamento idonei per la realizzazione delle misure di conservazione. 
I piani di seguito elencati sono strumenti per il perseguimento degli obiettivi di cui al comma 32: 8.
a) piani predisposti dagli Enti parco ai sensi dell'articolo 12 della legge 6 dicembre 1991, n. 

394; 
b) piani ambientali di cui all'articolo 9 della legge regionale 6 agosto 1984, n. 40; 
c) piani di riassetto e di riordino forestale di cui all’articolo 23, comma 1 e 2, della legge 

regionale 13 settembre 1978, n. 52, eventualmente coordinati dai piani forestali di indirizzo 
territoriale previsti dall'articolo 8 della legge regionale 25 febbraio 2005, n. 5. 

I piani di cui al comma precedente: 9.
a) recepiscono e, laddove necessario, integrano, le misure del presente regolamento; 
b) all'atto del recepimento di cui al punto precedente, si qualificano come piani di gestione dei 

siti Natura 2000 ai sensi dell'articolo 2 della legge regionale 6 luglio 2012, n. 24; 
c) perimetrano, eventualmente coadiuvati da studi e ricerche condotti a scale spaziali e 

temporali idonee a singole specie o gruppi di specie, ovvero riguardanti più ZSC, 

                                                 
1 Ai sensi dell'articolo 2, comma 5, del decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare 17 
ottobre 2007, le regioni, in collaborazione con l'Agenzia per le Erogazioni in Agricoltura (AGEA) e/o con gli 
Organismi Pagatori regionali, provvedono a individuare, e ove necessario ad aggiornare, i precisi riferimenti catastali 
delle aree ZSC. 
2 Ai sensi dell'articolo 2, comma 3, del decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare 17 
ottobre 2007, entro sei mesi dalla designazione delle ZSC le regioni adottano le relative misure di conservazione, 
provvedendo altresì a comunicare al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare il soggetto affidatario 
della gestione di ciascuna ZSC. Per le ZSC o per le loro porzioni ricadenti all'interno di aree naturali protette o di aree 
marine protette di rilievo nazionale istituite ai sensi della legislazione vigente, la gestione rimane affidata all'ente 
gestore dell'area protetta. 
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recependone i risultati, gli ambiti di conservazione, come definiti nell'articolo 2, comma 1, 
lettera a). 

La perimetrazione degli ambiti di conservazione di cui all'articolo 2, comma 1, lettera a), può 10.
avvenire anche ad opera della Giunta regionale. 
I prodotti cartografici dei piani di cui al comma 8, dei monitoraggi di cui all'art. 7, nonché il 11.
perimetro degli ambiti di conservazione dovranno essere realizzati con sistemi informativi 
territoriali, dotati di appropriati standard di metadati, e resi disponibili al pubblico. 
L'allegato A costituisce supporto per conoscere come la superficie dei piani di cui al comma 8 e 12.
delle riserve naturali di cui all'articolo 1 della legge n. 394 del 1991 si distribuisce nella rete 
Natura 20003. 
Ai sensi dell'articolo 2 della legge regionale n. 24 del 2012, la Giunta regionale individua gli 13.
enti incaricati della gestione dei siti della rete Natura 2000, specificandone le rispettive 
funzioni4. 
Le misure di conservazione si potranno applicare, per quanto compatibile, anche alle specie di 14.
interesse comunitario delle quali la Giunta regionale dovesse accertare, mediante apposito 
provvedimento, la presenza significativa successivamente alla data di emanazione del presente 
provvedimento. 
Come ribadito dall'articolo 1 del decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e 15.
del mare 17 ottobre 2007, per ragioni connesse alla salute dell'uomo e alla sicurezza pubblica o 
relative a conseguenze positive di primaria importanza per l'ambiente, si può provvedere 
all'autorizzazione di interventi o progetti eventualmente in contrasto con le misure del presente 
provvedimento, in ogni caso previa valutazione di incidenza, adottando ogni misura 
compensativa atta a garantire la coerenza globale della rete Natura 2000. 

Art. 2 - Definizioni generali 
Ai fini ed agli effetti delle disposizioni di cui al presente provvedimento si intendono per: 1.
a) ambito di conservazione: porzione di territorio, con forma, dimensione e frammentazione 

variabili in ragione dei caratteri dell'habitat, delle esigenze ecologiche delle specie, delle 
minacce cui queste sono sottoposte e in coerenza con gli obiettivi di conservazione, nella 
quale si applicano le misure di conservazione; 

b) divieto ed obbligo: misura regolamentare che acquisisce efficacia cogente nei confronti dei 
piani, programmi, progetti e attività; 

c) buona prassi: misura di conservazione coerente con la normativa vigente e con le norme di 
buona tecnica, adottata volontariamente e finalizzata a promuovere il raggiungimento degli 
obiettivi di cui all'articolo 1, comma 3. 

Art. 3 - Criteri minimi uniformi 
Il Titolo II raccoglie i criteri minimi uniformi per la definizione delle misure di conservazione, 1.
previsti dal decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare 17 ottobre 
2007. 

Art. 4 - Quadro normativo esistente 
Ai sensi dell'articolo 2, comma 2, del decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del 1.
territorio e del mare 17 ottobre 2007 le misure di conservazione previste nei rispettivi decreti di 
designazione per le ZSC o per le loro porzioni ricadenti all'interno di aree naturali protette o di 

                                                 
3 La superficie totale dei SIC della regione biogeografica alpina del Veneto è di circa 234.904 ettari. Sulla base di uno 
studio svolto dal gruppo di lavoro, è emerso che, di questa superficie, il 75% è già coperto da piani di riassetto o di 
riordino forestale; il 13% è coperto da parchi nazionali ed il 7% è coperto da parchi regionali. La quasi totalità (oltre 
95%) della superficie del Parco Nazionale delle Dolomiti Bellunesi interna a SIC è coperta da piani forestali, mentre, 
per quanto riguarda i due parchi regionali, questa quota è di circa il 50%. Ne consegue che appare condivisibile, sotto il 
profilo tecnico, la scelta di appoggiarsi, per gli aspetti amministrativi, regolamentari, gestionali e di controllo che 
riguardano questo provvedimento, ai piani forestali, redatti con forme e con risorse opportunamente integrate ai sensi 
degli obiettivi della Direttiva Habitat e dei fondi di finanziamento ad essi destinati. 
4 Vedi nota 2. 
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aree marine protette di rilievo nazionale istituite ai sensi della legislazione vigente sono 
individuate ad eventuale integrazione delle misure di salvaguardia ovvero delle previsioni 
normative definite dai rispettivi strumenti di regolamentazione e pianificazione esistenti. 
Il Titolo III raccoglie una selezione delle principali vigenti disposizioni legislative di cui al 2.
comma 1, raggruppandole per i seguenti ambiti di applicazione. 
a) Ambienti silvopastorali e montani: 

i) selvicoltura e pascolo: legge regionale n. 52 del 1978, decreto legislativo 18 maggio 
2001, n. 227, deliberazione della Giunta regionale 23 luglio 2013, n. 1319, prescrizioni 
di massima e polizia forestale, approvate con deliberazione del Consiglio 18 dicembre 
1980, n. 83, e successivamente modificate con deliberazione del Consiglio 6 marzo 
1986, n. 88, e deliberazione del Consiglio 23 ottobre 2003, n. 51; 

ii) viabilità silvo-pastorale: legge regionale 31 marzo 1992, n. 14; 
iii) attività didattica ed escursionismo: legge regionale 14 giugno 2013, n. 11, legge 

regionale 4 novembre 2002, n. 33; 
iv) prevenzione degli incendi boschivi: legge regionale 24 gennaio 1992, n. 6. 

b) Ambienti acquatici: 
i) acque idonee alla vita dei pesci: decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152; 
ii) protezione delle acque sotterranee:  decreto legislativo 16 marzo 2009, n. 30; 
iii) inquinamento provocato da sostanze pericolose: decreto legislativo n. 152 del 2006; 
iv) utilizzo ed arginamento delle acque: regio decreto 11 dicembre 1933, n. 1775, decreto 

legislativo 152 del 2006; 
v) mantenimento condizioni idromorfologiche: decreto legislativo n. 152 del 2006, 

deliberazione della Giunta regionale 31 gennaio 2006, n. 138; 
vi) aree di pertinenza dei corpi idrici: decreto legislativo 152 del 2006; 
vii) risorse idrobiologiche e della fauna ittica: legge regionale 28 aprile 1998, n. 19. 

c) Ambienti agricoli e urbani: 
i) acque reflue urbane: decreto legislativo n. 152 del 2006; 
ii) zone vulnerabili da nitrati di origine agricola: decreto del Ministro delle politiche 

agricole e forestali 7 aprile 2006, deliberazione della Giunta regionale 7 agosto 2006, n. 
2495; 

iii) utilizzazione agronomica degli effluenti di allevamento e delle acque reflue: decreto del 
Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali 7 aprile 2006, deliberazione della 
Giunta regionale n. 2495 del 2006; 

iv) condizionalità in agricoltura: regolamento (UE) n. 1305/2013 del Parlamento europeo e 
del Consiglio del 17 dicembre 2013, deliberazione della Giunta regionale 21 aprile 2015, 
n. 612; 

v) mantenimento di superfici agricole: decreto del Ministro delle politiche agricole 
alimentari e forestali 18 novembre 2014, n. 6513, decreto del Ministro delle politiche 
agricole, alimentari e forestali 26 febbraio 2015, n. 1420, deliberazione della Giunta 
regionale 29 giugno 2015, n. 835; 

vi) prodotti fitosanitari: decreto legislativo 14 agosto 2012, n. 150. 
d) Tutela della fauna e flora selvatiche e gestione venatoria: 

i) tutela di alcune specie della fauna inferiore e della flora: legge regionale 15 novembre 
1974, n. 53; 

ii) gestione venatoria: legge 11 febbraio 1992, n. 157, legge regionale 9 dicembre 1993, n. 
50; 

iii) conduzione di cani: ordinanza del Ministro della salute 6 agosto 2013. 
e) Attività di cava e rifiuti: 

i) aree di potenziale escavazione e tutela dell’agricoltura: legge regionale 7 settembre 
1982, n. 44; 

ii) escavazione di materiali litoidi lungo gli alvei dei fiumi: legge regionale 9 agosto 1988, 
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n. 41; 
iii) ricomposizione ambientale: legge regionale n. 44 del 1982; 
iv) autorizzazione e concessione: legge regionale n. 44 del 1982; 
v) interventi nelle aree di cave abbandonate o dismesse: legge regionale n. 44 del 1982. 

f) Rifiuti: 
i) tributo speciale per il deposito in discarica dei rifiuti solidi: legge regionale 21 gennaio 

2000, n. 3; 
ii) abbandono di rifiuti: decreto legislativo n. 152 del 2006. 

Le norme riportate nel Titolo III o gli strumenti di regolamentazione e pianificazione da esse 3.
individuati, laddove non in contrasto con le misure di conservazione, concorrono al 
perseguimento degli obiettivi enunciati al comma 3 dell'articolo 1. 
Il Titolo III ha un intento compilativo e non possiede efficacia normativa ed in caso di contrasto 4.
tra le norme ivi raccolte e le norme anteriori prevalgono quest'ultime. 
Le autorità e gli enti competenti all'esecuzione delle norme inventariate nel Titolo III sono 5.
quelli stabiliti dalle norme vigenti. 
Le norme emanate dagli enti gestori delle aree protette e quelle attuative degli strumenti 6.
urbanistici di cui alla legge regionale 23 aprile 2004, n. 11, qualora coerenti con gli obiettivi di 
cui all'articolo 1, comma 3, anche laddove non espressamente richiamate dal presente 
provvedimento, rientrano nel quadro normativo del Titolo III. 

Art. 5 - Misure di conservazione 
I Titoli IV, V e VI raccolgono le misure di conservazione e le distinguono in:  1.
a) generali; 
b) habitat; 
c) specie. 
I contenuti degli articoli ricompresi nelle misure di conservazione di cui al comma 1, lettera a)  2.
si applicano alle superfici in cui ricadono più habitat e gli ambiti di conservazione di più specie 
e ne definiscono il carattere di divieti, obblighi o buone prassi. 
Le misure di conservazione di cui al comma 1, lettere b) e c) del comma 1 si distinguono in: 3.
divieti, obblighi e buone prassi. 

Art. 6 - Misure di conservazione sito-specifiche 
L'allegato B, organizzato in schede, riporta, per ciascun sito d'importanza comunitaria (SIC), 1.
ovvero per ciascuna ZSC, della regione biogeografica alpina, le seguenti informazioni. 
a) codice del sito; 
b) denominazione del sito; 
c) codice della specie o dell'habitat; 
d) nome della specie o dell'habitat; 
e) priorità ai sensi della direttiva 92/43/CEE; 
f) priorità ai sensi del PAF; 
g) tipologia di specie; 
h) valutazione del sito; 
i) misure di conservazione suddivise in divieti, obblighi, buone prassi. 
Le misure di conservazione sito-specifiche fanno riferimento a quelle riportate nel presente 2.
provvedimento e possono essere aggiornate o integrate sulla base dei risultati dei monitoraggi di 
cui all'articolo 7 e dei piani di gestione dei siti Natura 2000 di cui all'articolo 1, comma 8. 

Art. 7 - Monitoraggio 
Il monitoraggio dello stato di conservazione degli habitat e delle specie di interesse comunitario 1.
comprende: 
a) la costituzione di un supporto per le valutazioni degli impatti di piani e progetti che 

potrebbero avere effetti negativi sulle specie, sugli habitat e sulla rete Natura 2000; 
b) la valutazione sull'efficacia delle misure di conservazione dei siti della rete Natura 2000 
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nonché delle altre disposizioni della direttiva 92/43/CEE e della direttiva 2009/147/CE; 
c) la valutazione del contributo delle direttive ad una più ampia politica di conservazione della 

biodiversità; 
d) l'orientamento per l'identificazione delle priorità nella politica della conservazione; 
e) l'identificazione delle priorità per ulteriori monitoraggi; 
f) il supporto per la valutazione sull'uso corretto degli schemi delle deroghe previsti 

dall'articolo 12 della direttiva 92/43/CEE. 
La Regione del Veneto ha approvato, in tema di monitoraggio, le seguenti deliberazioni della 2.
Giunta regionale, che costituiscono, con le successive modificazioni e aggiornamenti, la 
disciplina per il monitoraggio della rete Natura 2000, anche ai fini e agli effetti del presente 
provvedimento: 
a) deliberazione della Giunta regionale 28 dicembre 2006, n. 4426 «Approvazione e avvio 

programma per il monitoraggio dello stato di conservazione della flora e della fauna 
vertebrata della rete Natura 2000»; 

b) deliberazione della Giunta regionale del 17 aprile 2007, n. 1066 «Specifiche tecniche per la 
predisposizione di una banca dati per l'aggiornamento e per la conservazione dell'evoluzione 
storica degli aggiornamenti medesimi attraverso la compilazione di appositi metadati»; 

c) deliberazione della Giunta regionale del 22 settembre 2009, n. 2817 «Approvazione di un 
progetto per il monitoraggio degli habitat e degli habitat di specie dei siti della rete Natura 
2000 del Veneto». 

Il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e l’Istituto superiore per la 3.
protezione e la ricerca ambientale hanno pubblicato nel gennaio 2014 le «Linee guida per le 
Regioni e Province Autonome in materia di monitoraggio delle specie e degli habitat di 
interesse comunitario», come previsto dall’articolo 7 del decreto del Presidente della 
Repubblica n. 357 del 1997. 
Le linee guida di cui al comma 3 contengono indicazioni per l’impostazione di sistemi e 4.
programmi di monitoraggio regionali, in grado di produrre dati quanto più standardizzati e 
idonei per la compilazione dei futuri rapporti ai sensi dell’articolo 17 della direttiva 92/43/CEE. 

Art. 8 - Sanzioni 
Per le violazioni delle misure contenute nel presente provvedimento si applicano le sanzioni 1.
amministrative e penali conformemente alle normative in vigore5. 

Art. 9 - Modifiche alle misure di conservazione 
1. Ai sensi dell'articolo 2, comma 1, del decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del 

territorio e del mare 17 ottobre 2007, eventuali modifiche alle misure di conservazione, che si 
rendessero necessarie sulla base di evidenze scientifiche, sono adottate dalla Giunta regionale e 
comunicate entro i trenta giorni successivi al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio 
e del mare. 

  

                                                 
5 Si vedano, ad esempio, le violazioni alle prescrizioni di massima e di polizia forestale, che, per diverse fattispecie, 
possono essere ricondotte a quelle relative a violazioni dei divieti stabiliti dal presente provvedimento. 
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TITOLO II. CRITERI MINIMI UNIFORMI 

Art. 10 - Divieti e obblighi 
La bruciatura delle stoppie e delle paglie, nonché della vegetazione presente al termine dei cicli 1.
produttivi di prati naturali o seminati, è vietata sulle superfici specificate ai punti seguenti: 
a) superfici a seminativo, ai sensi dell’articolo 2 lettera a) del regolamento (CE) n. 1120/2009 

del Consiglio del 29 ottobre 2009, ed escluse le superfici di cui alla successiva lettera b); 
b) superfici non più utilizzate a fini produttivi, mantenute in buone condizioni agronomiche e 

ambientali di cui all'articolo 6 del regolamento (CE) n. 73/2009 del Consiglio del 19 
gennaio 2009. 

Sono fatti salvi interventi di bruciatura connessi ad emergenze di carattere fitosanitario prescritti 2.
dall’autorità competente o a superfici investite a riso e salvo diversa prescrizione della 
competente autorità di gestione. 
Sulle superfici a seminativo non più utilizzate ai fini produttivi e non coltivate durante tutto 3.
l’anno, mantenute in buone condizioni agronomiche e ambientali, è obbligatorio garantire la 
presenza di una copertura vegetale, naturale o artificiale, durante tutto l’anno, e attuare pratiche 
agronomiche consistenti esclusivamente in operazioni di sfalcio, trinciatura della vegetazione 
erbacea, o pascolamento. Dette operazioni devono essere effettuate almeno una volta all’anno, 
fatto salvo il periodo di divieto annuale di intervento compreso fra l’1 marzo e il 31 luglio di 
ogni anno, ove non diversamente disposto dai piani di gestione dei siti Natura 2000 di cui al 
comma 9 dell'articolo 1. Il periodo di divieto annuale di sfalcio o trinciatura non può comunque 
essere inferiore a 150 giorni consecutivi compresi fra il 15 febbraio e il 30 settembre di ogni 
anno.  
È fatto comunque obbligo di sfalci e/o lavorazioni del terreno per la realizzazione di fasce 4.
antincendio, conformemente a quanto previsto dalle normative in vigore. 
In deroga all’obbligo della presenza di una copertura vegetale, naturale o artificiale, durante 5.
tutto l’anno sono ammesse lavorazioni meccaniche sui terreni ritirati dalla produzione nei 
seguenti casi: 
a) pratica del sovescio, in presenza di specie da sovescio o piante biocide;  
b) terreni interessati da interventi di ripristino di habitat e biotopi; 
c) colture a perdere per la fauna, ai sensi dell’articolo 1, lettera c) del decreto del Ministro delle 

politiche agricole e forestali 7 marzo 2002; 
d) nel caso in cui le lavorazioni siano funzionali all’esecuzione di interventi di miglioramento 

fondiario; 
e) sui terreni a seminativo ritirati dalla produzione per un solo anno o, limitatamente all’annata 

agraria precedente all’entrata in produzione, nel caso di terreni a seminativo ritirati per due o 
più anni, lavorazioni del terreno allo scopo di ottenere una produzione agricola nella 
successiva annata agraria, comunque da effettuarsi non prima del 15 luglio dell’annata 
agraria precedente all’entrata in produzione; 

f) sono fatte salve diverse prescrizioni della competente autorità di gestione. 
Sono altresì stabiliti i seguenti divieti: 6.
a) divieto di conversione della superficie a pascolo permanente; 
b) divieto di eliminazione degli elementi naturali e seminaturali caratteristici del paesaggio 

agrario con alta valenza ecologica individuati dalle regioni e dalle province autonome con 
appositi provvedimenti;  

c) divieto di eliminazione dei terrazzamenti esistenti, delimitati a valle da muretto a secco 
oppure da una scarpata inerbita; sono fatti salvi i casi regolarmente autorizzati di 
rimodellamento dei terrazzamenti eseguiti allo scopo di assicurare una gestione 
economicamente sostenibile; 

d) divieto di esecuzione di livellamenti non autorizzati dall’ente gestore; sono fatti salvi i 
livellamenti ordinari per la preparazione del letto di semina e per la sistemazione dei terreni 
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a risaia; 
e) divieto di esercitare la pesca con reti da traino, draghe, ciancioli, sciabiche da natante, 

sciabiche da spiaggia e reti analoghe sulle praterie sottomarine, in particolare sulle praterie 
di posidonie (Posidonia oceanica) o di altre fanerogame marine, di cui all’articolo 4 del 
regolamento (CE) n. 1967/2006 del Consiglio del 21 dicembre 2006; 

f) divieto di esercitare la pesca con reti da traino, draghe, sciabiche da spiaggia e reti analoghe 
su habitat coralligeni e letti di maerl, di cui all’articolo 4 del regolamento (CE) n. 
1967/2006; 

g) divieto di utilizzo di munizionamento a pallini di piombo all’interno delle zone umide, quali 
laghi, stagni, paludi, acquitrini, lanche e lagune d’acqua dolce, salata, salmastra, nonché nel 
raggio di 150 metri dalle rive più esterne.  
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TITOLO III. QUADRO NORMATIVO ESISTENTE 

CAPO I. Ambienti silvopastorali e montani 
Sezione 1. Selvicoltura e pascolo 

Art. 11 - Definizione di superficie boscata 
Ai sensi dell'articolo 2, comma 3, del decreto legislativo n. 227 del 2001, sono assimilati a 1.
bosco: 
a) i fondi gravati dall'obbligo di rimboschimento per le finalità di difesa idrogeologica del 

territorio, qualità dell'aria, salvaguardia del patrimonio idrico, conservazione della 
biodiversità, protezione del paesaggio e dell'ambiente in generale; 

b) le aree forestali temporaneamente prive di copertura arborea e arbustiva a causa di 
utilizzazioni forestali, avversità biotiche o abiotiche, eventi accidentali, incendi; 

c) le radure e tutte le altre superfici d'estensione inferiore a 2.000 metri quadrati che 
interrompono la continuità del bosco non identificabili come pascoli, prati e pascoli arborati.  

Ai sensi dell'articolo 2, comma 5, del decreto legislativo n. 227 del 2001, per arboricoltura da 2.
legno si intende la coltivazione di alberi, in terreni non boscati, finalizzata esclusivamente alla 
produzione di legno e biomassa. La coltivazione è reversibile al termine del ciclo colturale.  
Ai sensi del combinato disposto dell'articolo 2, comma 6, del decreto legislativo n. 227 del 2001 3.
e dell'articolo 31 della legge regionale 5 aprile 2013, n. 3: 
a)  si considerano bosco: i terreni coperti da vegetazione forestale arborea associata o meno a 

quella arbustiva di origine naturale o artificiale, in qualsiasi stadio di sviluppo, i castagneti, 
le sugherete e la macchia mediterranea, ed esclusi i giardini pubblici e privati, le alberature 
stradali, i castagneti da frutto in attualità di coltura e gli impianti di frutticoltura e 
d'arboricoltura da legno di cui al comma 2 (ivi comprese, le formazioni forestali di origine 
artificiale realizzate su terreni agricoli a seguito dell'adesione a misure agro ambientali 
promosse nell'ambito delle politiche di sviluppo rurale dell'Unione Europea una volta 
scaduti i relativi vincoli, i terrazzamenti, i paesaggi agrari e pastorali di interesse storico 
coinvolti da processi di forestazione, naturale o artificiale, oggetto di recupero a fini 
produttivi); 

b) le suddette formazioni vegetali e i terreni su cui essi sorgono devono avere estensione non 
inferiore a 2.000 metri quadrati e larghezza media non inferiore a 20 metri e copertura non 
inferiore al 20 per cento, con misurazione effettuata dalla base esterna dei fusti; 

c) sono altresì assimilati a bosco i fondi gravati dall'obbligo di rimboschimento per le finalità 
di  difesa idrogeologica del territorio, qualità dell'aria, salvaguardia del patrimonio idrico, 
conservazione  della  biodiversità, protezione del paesaggio e dell'ambiente in  generale,  
nonché le  radure e tutte le altre superfici d'estensione inferiore a 2.000 metri quadri che 
interrompono la continuità del bosco non identificabili come pascoli, prati o pascoli arborati 
o come tartufaie coltivate. 

L’articolo 31, comma 3, della legge regionale n. 3 del 2013 dispone che la Giunta Regionale 4.
stabilisca le modalità di individuazione dei territori a bosco. Tali disposizioni sono state adottate 
con la deliberazione della Giunta regionale n. 1319 del 2013 che definisce le modalità tecniche 
di individuazione del bosco e delle aree che sono da intendersi da questo escluse nonché le 
procedure amministrative da adottare per determinare il carattere di non boscosità delle 
superfici forestali escluse dalla definizione di bosco. 
Ai sensi dell'articolo 14, comma 8 quater, della legge regionale n. 52 del 1978, i piani di 5.
gestione dei siti Natura 2000 e gli strumenti di pianificazione forestale che riguardano superfici 
interne ai siti Natura 2000 possono individuare valori parametrici di maggiore tutela rispetto alle 
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soglie di cui al comma 56. 
Ai sensi dell'articolo 14, comma 8 quinquies, della legge regionale n. 52 del 1978, la definizione 6.
di bosco si applica anche ai fini dell'individuazione dei territori coperti da boschi ai sensi 
dell'articolo 142, comma 1, lettera g) del decreto legislativo n. 22 del 2004, che, in quanto tali, 
sono beni paesaggistici tutelati per legge. 

Art. 12 - Taglio colturale 
In applicazione dell'articolo 4, comma 1, lettera a), delle prescrizioni di massima e di polizia 1.
forestale, il taglio colturale rientra nell’attività silvana ed è condotto con modalità tali da 
assicurare la rinnovazione e la perpetuazione del bosco, senza comprometterne le potenzialità 
evolutive, favorendo la biodiversità, e tutelando l’assetto idrogeologico. 
Ai sensi dell’articolo 23, comma 10 bis, della legge regionale 13 settembre 1978, n. 52 le 2.
utilizzazioni forestali eseguite in conformità al medesimo articolo sono da considerarsi tagli 
colturali ai sensi dell’articolo 149, comma 1, lettera c) del decreto legislativo 22 gennaio 2004, 
n. 42, anche se assunti in difformità alle modalità tecniche di attuazione di cui alle prescrizioni 
di massima e di polizia forestale. 

Art. 13 - Riduzione di superficie boscata 
Ai sensi dell'articolo 15, comma 2, della legge regionale n. 52 del 1978, qualsiasi riduzione 1.
della superficie boscata è vietata salvo espressa autorizzazione della Giunta regionale nei casi in 
cui è possibile compensare la perdita delle funzioni di interesse generale svolte dal bosco 
oggetto della richiesta, mediante l’adozione di una delle seguenti misure: 
a) destinazione a bosco di almeno altrettanta superficie7; 
b) miglioramento colturale di una superficie forestale di estensione doppia rispetto a quella 

ridotta; 
c) versamento di una somma, in un apposito fondo regionale, pari al costo medio del 

miglioramento colturale di una superficie doppia a quella di cui si chiede la riduzione. 
Ai sensi dell'articolo 15, commi 3, 6 e 6 bis, della legge regionale n. 52 del 1978: 2.
a) per la realizzazione di opere a servizio dei boschi, dei pascoli e dei prati-pascoli nonché per 

gli interventi di regimazione idraulica e per il recupero colturale di terreni agricoli 
abbandonati in territori classificati montani, l’autorizzazione di cui al comma precedente è 
concessa in deroga all’adozione delle misure compensative di cui al comma 1; 

b) il rilascio dell’autorizzazione alla riduzione di superficie boscata è subordinato al 
versamento di un deposito, a garanzia della buona esecuzione dei lavori compensativi; 

c) le garanzie previste alla lettera precedente non sono dovute nel caso di richiesta di riduzioni 
di superficie forestale inferiori ai 1.000 metri quadrati. 

Art. 14 - Costruzioni edilizie nei boschi 
Ai sensi dell'articolo 15, comma 4, della legge regionale n. 52 del 1978, sono vietate le 1.
costruzioni edilizie nei boschi salvo quelle espressamente previste dagli strumenti urbanistici. 

Art. 15 - Estensione della validità delle prescrizioni di massima e polizia forestale a tutti i 
boschi 

Ai sensi dell'articolo 15, comma 5, delle legge regionale n. 52 del 1978, anche per i boschi non 1.
compresi nei territori sottoposti a vincolo idrogeologico valgono le norme contenute nelle 
prescrizioni di massima e polizia forestale. 

                                                 
6 Questa prerogativa si deve estendere anche alle formazioni forestali di origine artificiale realizzate in base al 
regolamento CE n. 1257 del 1999 ed in base ai relativi regolamenti precedenti, come disposto dell'articolo 14, comma 8 
quater, della legge regionale n. 52 del 1978. 
7 Questa norma, come del resto implicitamente sottolineato dalla deliberazione della Giunta regionale n. 4808 del 30 
dicembre 1997, per effetto delle dinamiche avvenute nel paesaggio agro-silvo-pastorale del territorio alpino dalla 
seconda metà del secolo scorso, è da ritenere di secondaria rilevanza ai fini della conservazione. In linea generale, 
inoltre, è improbabile che un bosco di recente impianto possa assolvere alle funzioni e possedere gli stessi caratteri 
dell'habitat della superficie boscata persa, a meno che questa non fosse essa stessa di recente impianto. 
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Art. 16 - Attacchi da parassiti e virus 
Ai sensi dell'articolo 18 della legge regionale n. 52 del 1978 e dell'articolo 29 delle prescrizioni 1.
di massima e polizia forestale, ai proprietari di boschi attaccati da parassiti e virus è fatto 
obbligo di informare l’amministrazione forestale regionale, prendendo le conseguenti iniziative 
per prevenirne la diffusione, attuando gli interventi ritenuti necessari dall’autorità forestale 
competente e permettendo l’esecuzione delle prescrizioni emanate dalla stessa autorità. 

Art. 17 - Piano di riassetto e di riordino forestale 
Ai sensi dell'articolo 23 della legge regionale n. 52 del 1978: 1.
a) tutti i boschi devono essere gestiti e utilizzati in conformità ad un piano economico di 

riassetto forestale dei beni silvopastorali regolarmente approvato; 
b) i Comuni, o gli Enti parco, per le aree di propria competenza territoriale, predispongono 

piani di riordino forestale per le superfici silvopastorali che per motivi tecnici non possono 
essere comprese nei piani di cui alla lettera precedente; 

c) i piani di riassetto e di riordino sostituiscono le prescrizioni di massima e polizia forestale; 
d) le utilizzazioni nei boschi avvengono sulla base di un progetto di taglio e del relativo verbale 

di assegno, previa martellata delle piante, approvato dall’autorità forestale competente per il 
territorio. Tale disposizione non si applica alle utilizzazioni di entità inferiore ai 100 metri 
cubi lordi di legname nei boschi d’altofusto e di superfici inferiori ai 2,5 ettari nei boschi 
cedui, per le quali la Giunta regionale detta procedure semplificate. 

Art. 18 - Disciplinare tecnico-economico dei pascoli montani 
Ai sensi dell'articolo 25 della legge regionale n. 52 del 1978, i pascoli montani dei Comuni, 1.
degli Enti e Comunioni familiari, devono essere utilizzati in conformità di un disciplinare 
tecnico-economico, il cui schema viene approvato dalla Giunta regionale in base alle 
prescrizioni di massima e di polizia forestale 8,9.  

Art. 19 - Conversioni di fustaie e di cedui 
Ai sensi dell'articolo 6, comma 2, del decreto legislativo n. 227 del 2001, è vietata la 1.
conversione dei boschi governati o avviati a fustaia in boschi governati a ceduo, fatti salvi gli 
interventi autorizzati dalle regioni ai fini della difesa fitosanitaria o di altri motivi di rilevante 
interesse pubblico.  
Ai sensi dell'articolo 1 delle prescrizioni di massima e polizia forestale, è vietata, senza 2.
autorizzazione, la conversione di boschi di alto fusto in cedui e di cedui composti in cedui 
semplici, ad eccezione dei castagneti10. 

Art. 20 - Materiale forestale di moltiplicazione 
Ai sensi della deliberazione della Giunta regionale del 14 maggio 2015, n. 791, i materiali di 1.
base regionali per la produzione di materiale forestale di moltiplicazione autoctono di 
provenienza locale, ai sensi del decreto legislativo 10 novembre 2003, n. 386, sono costituiti da 
160 popolamenti regionali e otto popolamenti, già iscritti nel libro nazionale dei boschi da seme, 
e descritti negli elaborati relativi alla revisione del libro regionale dei boschi da seme, depositati 
presso la competente struttura regionale11. 

                                                 
8 L’articolo 10, comma 7, della legge regionale 13 aprile 2001, n. 11, delega tali compiti alle Unioni Montane, fatte 
salve le competenze regionali in materia di vincolo idrogeologico, l'istruttoria tecnico-economica degli interventi 
previsti dal presente articolo. 
9 Con la legge regionale 28 settembre 2012, n. 40, la Regione mira a realizzare la trasformazione delle attuali Comunità 
montane in Unioni di comuni, individuando l’attuale delimitazione territoriale delle Comunità montane quale ambito 
territoriale adeguato per l’esercizio associato delle funzioni e dei servizi dei comuni montani e parzialmente montani, 
ivi compreso l’esercizio associato obbligatorio delle funzioni fondamentali ai sensi delle vigenti normative statali. 
10 Con deliberazione della Giunta regionale del 24 dicembre 2012, n. 2734, sono state dettate le linee guida per 
l’individuazione degli interventi finalizzati alla difesa fitosanitaria o per altri motivi di rilevante interesse pubblico. 
11 Con deliberazione della Giunta regionale n. 791 del 2015 è stato approvato l’Elenco regionale dei materiali di base 
per la produzione di materiali forestali di moltiplicazione. 
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Art. 21 - Divieto di taglio a raso 
2. Ai sensi dell'articolo 6, comma 2, del decreto legislativo n. 227 del 2001 è vietato il taglio a raso 

dei boschi laddove le tecniche selvicolturali non siano finalizzate alla rinnovazione naturale, 
salvo casi diversi previsti dai piani di assestamento regolarmente approvati e redatti secondo i 
criteri della gestione forestale sostenibile. Sono fatti salvi gli interventi disposti dalle regioni ai 
fini della difesa fitosanitaria o di altri motivi di interesse pubblico. 

3. L'articolo 34 delle prescrizioni di massima e polizia forestale vieta il taglio a raso, ad eccezione: 
a) delle fustaie di specie a rapido accrescimento; 
b) dei boschi in particolari situazioni fitopatologiche, di rinnovazione e comunque per 

comprovate ragioni tecniche. 
Art. 22 - Epoca di esecuzione dei tagli nei cedui (art. 5 prescrizioni di massima e polizia 
forestale) 

Per i boschi cedui, il tempo dei tagli è regolato come segue: 1.
a) per le province di Treviso e Verona: 

i) fino ai 700 m di altitudine dal 1° ottobre al 15 marzo; 
ii) sopra i 700 m di altitudine dal 1° ottobre al 1° aprile; 

b) per la provincia di Vicenza: 
i) fino ai 700 m di altitudine dal 1° ottobre al 15 marzo; 
ii) sopra i 700 m di altitudine dal 1° ottobre al 15 aprile; 

c) per la provincia di Belluno: 
i) fino ai 1000 m di altitudine dal 1° ottobre al 15 aprile; 
ii) sopra i 1000 m di altitudine dal 15 settembre al 30 aprile. 

Qualora ricorrano circostanze speciali ed eccezionali, l’autorità forestale competente per 2.
territorio può variare detti periodi. 
I tagli di conversione dei cedui in alto fusto sono permessi in qualsiasi stagione. 3.

Art. 23 - Modalità di gestione dei cedui (artt. 41, 43, 44, 45, 49, 50 prescrizioni di massima e 
polizia forestale) 

Salvo quanto diversamente previsto dai piani di riassetto e di riordino forestale valgono le 1.
prescrizioni di cui ai commi seguenti. 
È obbligatorio il rilascio di almeno 100 matricine per ettaro nei cedui, ad eccezione dei cedui di 2.
castagno nei quali le matricine riservate non possono essere inferiori a 30. Le matricine debbono 
essere scelte fra le piante da seme o, in mancanza, fra i polloni migliori e più sviluppati, e 
distribuite possibilmente in modo uniforme su tutta la superficie della tagliata o a gruppi, a 
seconda che possano o no resistere all'isolamento, con preferenza però per le zone ove la loro 
presenza può meglio assicurare la rinnovazione del bosco. Le matricine vanno tagliate ad una 
età almeno doppia del turno del ceduo. Qualora le esigenze della rinnovazione lo richiedano, 
l’autorità forestale competente per territorio può imporre il rinvio del taglio delle matricine ad 
un turno successivo. Le matricine cadenti al taglio devono abbattersi soltanto 
contemporaneamente al ceduo. 
Nei boschi di ontano, robinia, nocciolo, pioppo e salice non è obbligatoria la riserva di 3.
matricine, il proprietario è però tenuto a rinnovare le ceppaie morte ed esauste nella stagione 
adatta, successiva al taglio, mediante semina o piantagione anche con specie diverse secondo le 
modalità stabilite dall’autorità forestale competente per territorio. 
Nei cedui composti è obbligatorio riservare un numero di matricine non inferiore a 140 per 4.
ettaro, di cui 80 dell'età del turno del ceduo e 60 ripartite fra le classi di età multipla del turno.
Nei boschi cedui puri il turno dei tagli, non può essere inferiore: 5.
a) per il faggio ad anni 20; 
b) per le querce, carpino e betulla ad anni 15; 
c) per il castagno ad anni 12; 
d) per l'ontano, nocciolo, robinia, pioppo e salice ad anni 6. 
Per i cedui di faggio si dovranno conservare tutti i polloni aventi alla base fino a 3 cm di 6.
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diametro (ale o tirasucchi). Ogni decisione in deroga alle prescrizioni sopracitate è demandata 
all’autorità forestale competente per territorio. 
Nei boschi cedui misti sono da osservare i turni minimi previsti dal comma precedente per la 7.
specie predominante. 
Nell'esecuzione del taglio nei boschi cedui è obbligatoria la riceppatura o la tramarratura delle 8.
ceppaie vecchie o deperienti ed il taglio dei monconi, nonché dei polloni intristiti. 

Art. 24 - Gestione delle fustaie 
Salvo quanto diversamente previsto dai piani di riassetto e di riordino forestale valgono le 1.
prescrizioni di cui ai seguenti commi. 
In applicazione dell’articolo 36 delle prescrizioni di massima e polizia forestale, nelle fustaie 2.
disetanee e in quelle irregolari vige l’obbligo di un periodo di curazione non inferiore ad anni 12 
e non superiore ad anni 30. L'utilizzazione comunque dovrà basarsi su criteri essenzialmente 
colturali sì da raggiungere in progressione, provvigioni, dopo il taglio, non inferiori a 180 metri 
cubi per ettaro; il tasso di utilizzazione non deve essere superiore al 25%. 
In applicazione degli articoli 37 e 38 delle prescrizioni di massima e polizia forestale nelle 3.
fustaie coetanee: 
a) è obbligatorio compiere i tagli di ripulitura e di sfollo non prima del decimo anno e non 

dopo il 25° anno dell'età del bosco e compierli in modo che le chiome delle piante che 
rimangono a dotazione del bosco restino a contatto fra loro; 

b) è obbligatorio eseguire i diradamenti non prima che il bosco abbia raggiunto l'età di anni 30. 
L’utilizzazione dovrà interessare le piante dominate, le piante danneggiate o in condizioni in 
evidente deperimento, in modo comunque da evitare vuoti nella copertura delle chiome. 
Modalità diverse di utilizzazione potranno essere eseguite solo su particolare autorizzazione. 
L'intervallo di tempo tra un taglio di diradamento e quello immediatamente successivo non 
può essere inferiore ad anni 10. I tagli definitivi di sementazione e di sgombero dovranno 
essere praticati quando le caratteristiche strutturali del soprassuolo e del suolo sono tali da 
promuovere la rinnovazione e lo sviluppo delle stesse, secondo le modalità dettate 
dall’autorità forestale competente per territorio. 

Art. 25 - Boschi in situazioni speciali 
In applicazione dell'articolo 7 delle prescrizioni di massima e polizia forestale, nei boschi che 1.
assolvono alle funzioni di difesa di abitati, di strade e di altre opere di pubblico interesse, 
individuati come tagli ai sensi dell'articolo 16 delle legge regionale n. 52 del 197812 e in quelli 
situati al limite della vegetazione arborea, sulle cime o crinali, può praticarsi soltanto il taglio 
saltuario per una larghezza di 200 metri misurati secondo la pendenza a partire dal margine 
superiore del bosco. 

Art. 26 - Prescrizioni per i boschi soggetti a piano di riordino forestale 
La deliberazione della Giunta regionale 30 gennaio 1997, n. 4808, con successive integrazioni, 1.
detta prescrizioni colturali generali e speciali. 
Tra le prescrizioni standard generali di cui al comma precedente figura, fatte salve circostanze 2.
speciali ed eccezionali, stabilite dall'autorità forestale competente, una diversa epoca di 
esecuzione del taglio nei boschi cedui rispetto a quella di cui all'articolo 22: 
a) per le provincie di Treviso e Verona: fino ai 700 metri di altitudine dal 1° ottobre al 31 

marzo; sopra i 700 metri di altitudine dal 1° ottobre al 15 aprile; 
b) per la provincia di Vicenza: fino ai 700 metri di altitudine dal 1° ottobre al 31 marzo; sopra i 

700 metri di altitudine dal 15 settembre al 30 aprile; 
c) per la provincia di Belluno: fino ai 700 m di altitudine dal 15 settembre al 15 aprile; sopra i 

700 metri di altitudine dal 15 settembre al 30 aprile. 
                                                 
12 Sono stati individuati 17 boschi, con specifici atti amministrativi, localizzati nei comuni di Affi, Garda, Negrar, 
Bosco Chiesanuova, Recoaro Terme, Arsiero, Tonezza del Cimone, Lastebasse, Valdastico (Fraz. Forni), Laghi, Posina, 
Bassano del Grappa, Campolongo sul Brenta, San Nazario, Valstagna, Cismon del Grappa e Vittorio Veneto. 
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Le prescrizioni standard speciali riguardano la gestione di alcuni tipi forestali e sono riportate 3.
alle pagine 25 e 26 dell'allegato B alla deliberazione della Giunta regionale n. 4808 del 1997, 
con successive integrazioni. 

Art. 27 - Gestione del pascolo 
In applicazione dell’articolo 20 delle prescrizioni di massima e polizia forestale è vietato: 1.
a) il pascolo del bestiame ovino e suino nei boschi cedui prima che il novellame abbia 

raggiunto l'altezza di metri 2, quello del bestiame bovino ed equino prima che il novellame 
abbia raggiunto l'altezza di metri 4; 

a) il pascolo degli animali ovini e suini nelle fustaie coetanee prima che il novellame abbia 
raggiunto l'altezza di metri 3 e quello degli animali bovini ed equini di metri 4; 

b) nei boschi di nuova formazione, in quelli distrutti o gravemente danneggiati dagli incendi o 
da altre cause, nei boschi troppo radi e deperienti, il pascolo è comunque vietato sino a che 
gli stessi non si siano definitivamente affermati, ricostituiti e abbiano raggiunto uno 
sviluppo tale da non subire danno per il morso del bestiame, a giudizio dell’autorità forestale 
competente per territorio; 

c) per particolari esigenze di carattere selvicolturale il pascolo nei boschi può essere vietato o 
limitato dall’autorità forestale competente per territorio. 

In applicazione dell’articolo 22 delle prescrizioni di massima e polizia forestale: 2.
a) il pascolo delle capre è di regola vietato nei boschi e nei terreni ricoperti di cespugli aventi 

funzioni protettive; 
b) su conforme proposta dell’autorità forestale competente per territorio, il pascolo delle capre 

può essere eccezionalmente autorizzato dalla medesima13, esclusi in ogni caso i boschi che 
assolvono alle funzioni di difesa di abitati, di strade e di altre opere di pubblico interesse, di 
cui all'articolo 16 delle legge regionale n. 52 del 1978 ed i boschi in rinnovazione; 

c) nel caso in cui l'autorizzazione sia stata concessa, le capre devono essere avviate senza soste 
al pascolo per le strade stabilite; 

d) colui che immette le capre al pascolo nei terreni comunali deve ottenere la licenza dal 
sindaco, dalla quale deve risultare il numero delle capre e la indicazione dei terreni nei quali 
viene esercitato il pascolo. 

Art. 28 - Autorizzazioni di taglio 
In applicazione dell’articolo 23, commi 4 e 5, della legge regionale n. 52 del 1978 e degli 1.
articoli 33 e 40 delle prescrizioni di massima e polizia forestale, nelle fustaie pianificate: 
a) le utilizzazioni di entità inferiori ai 100 metri cubi sono subordinate alla compilazione di 

un’apposita dichiarazione di taglio per il quale vige la disposizione del silenzio-assenso. 
L’autorità forestale può eventualmente, entro il termine di sessanta giorni, qualora lo ritenga 
necessario ai fini della buona conservazione del bosco, consentire, limitare o vietare il 
taglio, prescrivendo le modalità di intervento; 

b) le utilizzazioni di entità superiori ai 100 metri cubi sono subordinate alla predisposizione di 
un progetto di taglio redatto da un tecnico qualificato libero professionista o direttamente 
dall’autorità forestale competente per territorio nel caso di proprietà pubbliche. 
L’utilizzazione può essere eseguita solo a seguito della approvazione del progetto di taglio 
da parte dell’autorità forestale. Sulla base delle particolari caratteristiche selvicolturali dei 
boschi degradati e dei boschi d’alta quota, comprese le mughete, per consentire modalità di 
taglio diverse da quelle previste dalle prescrizioni di massima e di polizia forestale vigenti, 
l'autorità forestale competente può richiedere la predisposizione di un progetto speciale di 
taglio redatto da un tecnico qualificato da approvarsi da parte dall'autorità forestale stessa. 

                                                 
13 Il pascolo delle capre può servire, in alcuni casi, per contenere l'invasività di arbusti nelle formazioni di prateria 
calcarea in via di abbandono. Si veda da esempio: Dolek, M., & Geyer, A. (2002). Conserving biodiversity on 
calcareous grasslands in the Franconian Jura by grazing: a comprehensive approach. Biological Conservation, 104(3), 
351-360. 
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In applicazione dell’articolo 40, commi 1 e 2, delle prescrizioni di massima e di polizia forestale 2.
nei cedui pianificati: 
a) le utilizzazioni di entità inferiori ai 2,5 ha sono subordinate alla compilazione di un’apposita 

dichiarazione di taglio, per la quale vige la disposizione del silenzio-assenso. L’autorità 
forestale può eventualmente, entro il termine di 60 giorni, qualora lo ritenga necessario ai 
fini della buona conservazione del bosco, consentire, limitare o vietare il taglio, 
prescrivendo le modalità di intervento. Trascorso il periodo di 60 giorni, dalla data di 
protocollo della dichiarazione, senza che siano state dettate da parte dell'autorità forestale 
competente le proprie determinazioni, il taglio può essere eseguito con le modalità 
dichiarate; 

b) le utilizzazioni di entità superiori ai 2,5 ha sono subordinate alla predisposizione di un 
progetto di taglio redatto da un tecnico qualificato libero professionista o direttamente 
dall’autorità forestale competente per territorio nel caso di proprietà pubbliche. 
L’utilizzazione può essere eseguita solo a seguito della approvazione del progetto di taglio 
dall’autorità forestale. Sulla base delle particolari caratteristiche selvicolturali dei cedui 
degradati, dei cedui invecchiati o in particolare condizioni ambientali l’autorità forestale può 
richiedere la predisposizione di un progetto speciale di taglio redatto da un tecnico 
qualificato da approvarsi da parte dell’autorità medesima. 

Nel caso in cui i boschi, fustaie e cedui, non siano soggetti a nessun piano di gestione forestale, 3.
il progetto di taglio, normale o speciale, è preceduto da un’apposita richiesta di taglio redatta dal 
proprietario e trasmessa all’autorità forestale competente per territorio.  

Art. 29 - Trasformazione dei boschi in altre qualità di coltura, dei terreni saldi in terreni 
sottoposti a periodica lavorazione, mutamento permanente di destinazione dei terreni 
vincolati 

Ai sensi dell'articolo 52 delle prescrizioni di massima e polizia forestale, costituiscono 1.
mutamento permanente di destinazione dei terreni vincolati14 e, per effetto dell'articolo 15, 
comma 5, delle legge regionale n. 52 del 1978, di tutti i boschi, gli interventi a seguito dei quali 
i suddetti terreni vengono permanentemente sottratti alla loro attuale destinazione, fatta 
eccezione per le opere a servizio delle attività agro-silvo-pastorali. 
Ai sensi dell'articolo 53 delle prescrizioni di massima e polizia forestale, la trasformazione dei 2.
boschi in altre qualità di coltura e dei terreni saldi in terreni soggetti a periodica lavorazione o 
quella che comunque comporti mutamento permanente di destinazione dei terreni vincolati, è 
subordinato all'autorizzazione dell'autorità forestale competente. 
Ai sensi dell’articolo 54 delle prescrizioni di massima e polizia forestale, nei terreni soggetti al 3.
vincolo idrogeologico, la realizzazione di opere al servizio delle colture agro-silvo-pastorali è 
disciplinata in base all’articolo 20 del regio decreto 16 maggio 1926, n. 1126, fermo restando 
quanto previsto dall’articolo 15 della legge regionale n. 52 del 1978.  

Art. 30 - Esbosco 
In applicazione degli articoli 10 e 11 delle prescrizioni di massima e polizia forestale, salvo 1.
quanto diversamente previsto dai piani di riassetto e di riordino forestale o dal progetto di taglio: 
a) i prodotti del taglio e i prodotti forestali devono essere allestiti e sgomberati dai boschi il più 

prontamente possibile ed in modo da non danneggiare il soprassuolo, il novellame e la 
rinnovazione esistente; 

b) l'esbosco dei prodotti deve avvenire utilizzando la rete viaria esistente: strade, sentieri, 
mulattiere o, per condotti e canali di avvallamento già esistenti, evitando il transito ed il 
ruzzolamento nelle parti di bosco tagliate di recente o in rinnovazione, e comunque al di 
fuori delle normali vie di smacchio; 

c) l'apertura o l'allargamento di strade, sentieri o mulattiere, di condotti, canali e per 
l'installazione di impianti a fune è subordinata al rilascio di autorizzazione. 

                                                 
14 Vincolo idrogeologico. 
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Art. 31 - Sradicamento di piante, taglio di arbusti e asportazione del terriccio 
In applicazione dell'articolo 2 delle prescrizioni di massima e di polizia forestale, piante e 1.
ceppaie non possono essere sradicate senza autorizzazione dell'autorità forestale competente, 
fatta eccezione per i pioppeti. 
In applicazione dell’articolo 16 delle prescrizioni di massima e di polizia forestale è vietato il 2.
taglio di qualsiasi specie di arbusti senza autorizzazione dell'autorità forestale competente. 
In applicazione dell'articolo 15 delle prescrizioni di massima e polizia forestale l'asportazione di 3.
terriccio è sempre vietata. 

Sezione 2. Viabilità silvo-pastorale 

Art. 32 - Definizione di strade silvo-pastorali 
In applicazione dell'articolo 2 della legge regionale n. 14 del 1992: 1.
a) sono definite strade silvo-pastorali le vie di penetrazione situate all'interno delle aree 

forestali e pascolive; 
b) sono escluse dalla definizione di cui sopra le strade adibite al pubblico transito e quelle a 

servizio delle abitazioni; 
c) sono assimilate alle strade silvo-pastorali: 

i) le piste forestali; 
ii) le piste di esbosco; 
iii) i piazzali di deposito di legname a esclusione di quelli situati lungo la viabilità ordinaria; 
iv) i sentieri e le mulattiere; 
v) i tracciati delle piste da sci e i tracciati degli impianti di risalita; 
vi) i prati, i prati pascoli e i boschi. 

Art. 33 - Elenco delle strade silvo-pastorali 
In applicazione dell’articolo 3, comma 1, della legge regionale n. 14 del 1992 le Unioni 1.
montane e le Province individuano, per i territori di propria competenza e con le procedure del 
medesimo articolo, l'elenco delle strade silvo-pastorali soggette alla disciplina della legge 
regionale medesima. 

Art. 34 - Divieto di circolazione 
In applicazione dell’articolo 4, comma 1, della legge regionale n. 14 del 1992, è vietata la 1.
circolazione dei veicoli a motore nelle strade silvopastorali e nelle aree assimilate. È fatta 
eccezione per: 
a) mezzi impiegati nei lavori agricoli e forestali; 
b) mezzi di vigilanza e antincendio; 
c) mezzi di assistenza sanitaria e veterinaria; 
d) mezzi dei proprietari dei fondi, dei titolari di altri diritti reali, degli affittuari e dei locatari di 

immobili situati nel territorio servito della strada, limitatamente al tratto più breve 
necessario a raggiungere tali immobili; 

e) mezzi di chi debba transitare per motivi professionali.  
I mezzi devono essere muniti di apposito contrassegno rilasciato dai Comuni anche a titolo 2.
oneroso su modello approvato con deliberazione della Giunta regionale riportante gli estremi di 
identificazione del veicolo. 
In applicazione dell’articolo 4 bis della legge regionale n. 14 del 1992, i regolieri e gli 3.
appartenenti alle regole hanno diritto di circolazione anche con i veicoli a motore, ivi comprese 
le motoslitte, senza alcuna limitazione di confini e termini sulle strade silvo-pastorali tra regola 
e regola, su autorizzazione del capo regola competente, per raggiungere e percorrere l’intera 
proprietà regoliera. 
In applicazione dell’articolo 4, comma 2, della legge regionale n. 14 del 1992, il divieto di 4.
circolazione non si applica ai veicoli delle persone con limitata capacità di deambulazione, 
purché muniti di contrassegno. 

Bollettino Ufficiale della Regione del Veneto n. 60 del 21 giugno 2016 135_______________________________________________________________________________________________________



Allegato A alla DGR n. 786 del 27/05/2016

20

In applicazione dell’articolo 4, comma 7, della legge regionale n. 14 del 1992 nelle aree 5.
assimilate alle strade silvo-pastorali possono essere disposte limitazioni alla circolazione dei 
velocipedi con ordinanza del Sindaco motivata in relazione al pregiudizio per la tutela 
ambientale. 

Art. 35 - Segnali di divieto 
In applicazione dell’articolo 4, comma 3, della legge regionale n. 14 del 1992, il divieto di 1.
circolazione nelle strade silvopastorali è reso noto al pubblico mediante l'apposizione di un 
segnale stradale di divieto di transito, che può essere integrato da idonea barriera fissa disposta a 
cura del proprietario del fondo od eventuale ente gestore. 

Art. 36 - Percorsi ciclo-escursionistici 
In applicazione dell’articolo 4, comma 6, della legge regionale n. 14 del 1992:  1.
a) gli enti locali competenti in materia di viabilità silvo-pastorale possono individuare sulle 

strade silvo-pastorali e sulle aree assimilate, ad eccezione dei tracciati delle piste da sci e dei 
tracciati degli impianti di risalita, specifici percorsi ciclo-escursionistici; 

b) i percorsi ciclo-escursionistici devono essere adeguatamente segnalati e provvisti di 
indicazioni in loco circa i limiti al loro utilizzo anche al fine del rispetto dell’ambiente e 
della sicurezza delle persone. 

Art. 37 - Circolazione delle motoslitte 
In applicazione dell’articolo 4 ter della legge regionale n. 14 del 1992:  1.
a) fuori dai casi e per gli impieghi di cui all’articolo 4, comma 1, della medesima legge, la 

circolazione di motoslitte è consentita solo in percorsi specifici individuati dalle Unioni 
montane competenti per territorio. Tali percorsi devono essere appositamente segnalati e 
provvisti di indicazioni in loco circa i limiti all’utilizzo delle motoslitte nel rispetto 
dell’ambiente; 

b) i possessori di motoslitte transitano nei percorsi di cui alla lettera precedente previa specifica 
autorizzazione rilasciata dal comune, sentite le rispettive Regole territoriali. 

Art. 38 - Attività ricreative 
In applicazione dell’articolo 5 della legge regionale n. 14 del 1992:  1.
a) le amministrazioni comunali individuano negli strumenti urbanistici le aree da destinare alla 

pratica degli sport fuoristrada; 
b) le manifestazioni sportive a carattere temporaneo devono essere autorizzate dalle 

amministrazioni comunali previo parere favorevole dell’autorità forestale competente per 
territorio. 

Art. 39 - Piano della viabilità silvo-pastorale  
In applicazione dell’articolo 6 della legge regionale n. 14 del 1992:  1.
a) le Province e le Unioni montane redigono il «Piano della viabilità silvo-pastorale» 

vincolante per i medesimi territori e avente validità di 10 anni; 
b) possono essere realizzate strade e piste nei limiti di quanto previsto dagli strumenti di 

pianificazione forestale regionale; 
c) è consentita la realizzazione di strade per la prevenzione e l’estinzione degli incendi 

boschivi; 
d) i progetti relativi all'apertura di nuove strade silvo-pastorali ed all'allargamento e 

sistemazione di quelle esistenti devono prevedere i necessari lavori per il recupero 
ambientale dell'area soggetta agli interventi. 
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Sezione 3.  Attività didattica ed escursionismo  

Art. 40 - Turismo di montagna  
Ai sensi dell’articolo 48 bis della legge regionale n. 11 del 2013: 1.
a) la Regione sostiene il turismo in alta montagna favorendo lo sviluppo delle attività 

alpinistiche ed escursionistiche attraverso interventi volti a diffondere la conoscenza e la 
fruizione del patrimonio montano regionale e ad assicurare una corretta e sicura 
frequentazione della montagna. La Regione riconosce altresì il ruolo e la funzione culturale 
e sociale svolta dal Club Alpino Italiano (CAI), di cui si avvale per la promozione e 
diffusione dell’alpinismo, per la conoscenza e valorizzazione dell’ambiente montano e la 
prevenzione degli incidenti in montagna; 

b) le funzioni amministrative relative alla realizzazione e gestione dei sentieri alpini, nonché 
alla sorveglianza e manutenzione dei bivacchi fissi alpini spettano alle Unioni montane, che 
si avvalgono del CAI il quale può provvedere al tracciamento, alla realizzazione e alla 
manutenzione dei sentieri alpini. Le funzioni amministrative relative alla realizzazione e 
gestione delle vie ferrate, nonché delle opere e degli eventuali impianti fissi dei sentieri 
attrezzati, spettano ai comuni; 

c) la Giunta regionale, al fine di garantire l’utilizzo efficiente e in sicurezza di un’adeguata rete 
di sentieri alpini, vie ferrate, sentieri attrezzati e bivacchi fissi alpini, disciplina i criteri e le 
modalità per sostenere interventi di sorveglianza e manutenzione, mediante trasferimenti 
alle Unioni montane di risorse finanziarie annue per la concessione di contributi, nella 
misura massima del 100 per cento della spesa ammissibile, sulla base di programmi proposti 
dalle stesse. Gli interventi di sorveglianza e manutenzione sono svolti utilizzando 
preferibilmente personale di particolare esperienza e competenza disponibile presso le 
sezioni del CAI e, per le vie ferrate e la parte attrezzata dei sentieri alpini, le guide alpine e 
aspiranti guida alpina iscritte negli appositi albi professionali; 

d) la Regione del Veneto individua nel CAI il principale soggetto di riferimento per la 
realizzazione di programmi e progetti finalizzati a promuovere la conoscenza, la 
conservazione e la frequentazione in sicurezza del territorio montano. A tal fine la Giunta 
regionale disciplina i criteri e le modalità per la concessione al CAI Veneto di contributi 
annui, nella misura massima dell’80 per cento delle spese ammissibili, finalizzati in 
particolare a: 
i) incrementare la conoscenza presso la popolazione del Bene Dolomiti Unesco e delle 

attività svolte dall’uomo in alta montagna; 
ii) realizzare presso le Sezioni CAI corsi di formazione e di introduzione all’alpinismo, 

scialpinismo, escursionismo, speleologia, canyoning; 
iii) realizzare corsi di aggiornamento tecnico didattico per istruttori di alpinismo, anche 

attivando iniziative di studio delle tecniche e dei materiali collegati all’alpinismo e 
scialpinismo e dei problemi fisiopatologici riguardanti l’interazione dell’uomo con 
l’ambiente montano; 

iv) promuovere lo studio e la conoscenza del patrimonio socio-culturale, ambientale, storico 
ed artistico della montagna e delle sue comunità, attraverso l’organizzazione di corsi di 
formazione, convegni, mostre, rassegne ed altre manifestazioni ed eventi culturali; 

v) favorire la diffusione della cultura alpina e della montagna veneta negli istituti scolastici 
di ogni ordine e grado; 

vi) organizzare corsi giovanili di formazione per una corretta e sicura frequentazione 
dell’ambiente montano; 

vii) sostenere l’attività di studio, formazione, divulgazione e aggiornamento svolta presso il 
Centro di Formazione per la Montagna “Bruno Crepaz” al Passo Pordoi di proprietà del 
Club Alpino Italiano; 

e) la Giunta regionale, d’intesa con il CAI Veneto ed il Collegio Veneto delle Guide alpine, 

Bollettino Ufficiale della Regione del Veneto n. 60 del 21 giugno 2016 137_______________________________________________________________________________________________________



Allegato A alla DGR n. 786 del 27/05/2016

22

istituisce e stabilisce i criteri per la redazione e la tenuta dell’elenco regionale dei sentieri 
alpini, dei sentieri attrezzati, delle vie ferrate, dei bivacchi fissi alpini e dei bivacchi-casere.  

Sezione 4. Prevenzione degli incendi boschivi 

Art. 41 - Piano antincendio boschivo 
Ai sensi della legge regionale n. 6 del 1992: 1.
a) la Regione Veneto, nell'ambito della politica di difesa del suolo e dell'ambiente naturale, 

favorisce la protezione e conservazione del patrimonio boschivo e della vegetazione 
spontanea, disciplinando gli interventi di prevenzione ed estinzione degli incendi boschivi; 

b) la Giunta regionale, avvalendosi del personale del Corpo forestale dello Stato, d'intesa con il 
Corpo dei Vigili del fuoco e sentite le comunità montane e gli enti gestori dei parchi e delle 
riserve e dell'Azienda Veneta per l’Innovazione del settore primario, predispone il Piano 
regionale antincendi boschivi, che viene approvato dal Consiglio regionale; 

c) la struttura regionale competente stabilisce i periodi di maggiore pericolosità d'incendio, 
informandone gli enti ed uffici interessati; 

d) nei suddetti periodi sono vietati in tutti i terreni boscati, cespugli e vegetazione spontanea, 
ed entro la distanza di cento metri, le operazioni che possono comunque creare pericolo o 
possibilità di incendio, a tale fine si applicano le prescrizioni di massima e polizia forestale; 

e) le zone boscate i cui soprassuoli boschivi siano stati distrutti o danneggiati dal fuoco non 
possono comunque avere una destinazione diversa da quella in atto prima dell'incendio e 
devono mantenere, in linea di massima, il preesistente tipo di bosco; 

f) è vietato il pascolo fino alla completa rinnovazione del bosco. 
2. Sono fatte salve le disposizioni di cui all’articolo 11, comma 1, lettera n) del decreto legislativo 
13 agosto 2010, n. 155, nonché della legge regionale 2 aprile 2014, n. 11, articolo 56, in materia di 
combustione controllata sul luogo di produzione dei residui vegetali. 
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CAPO II. Ambienti acquatici 
Sezione 1. Tutela delle acque 

Art. 42 - Acque idonee alla vita dei pesci 
In applicazione dell'articolo 84 del decreto legislativo n. 152 del 2006, la Regione del Veneto 1.
effettua la designazione delle acque dolci che richiedono protezione o miglioramento per esser 
idonee alla vita dei pesci. Ai fini della designazione delle acque dolci che richiedono protezione 
o miglioramento per essere idonee alla vita dei pesci, sono privilegiati:  
a) i corsi d’acqua che attraversano il territorio di parchi nazionali e riserve naturali dello Stato, 

parchi e riserve naturali regionali; 
b) i laghi naturali ed artificiali, stagni ed altri corpi idrici situati negli ambiti della lettera a); 
c) le acque dolci superficiali comprese nelle zone umide dichiarate di importanza 

internazionale ai sensi della Convenzione di Ramsar del 1971 sulla protezione delle zone 
umide nonché quelle comprese nelle oasi di protezione della fauna istituite dalle regioni e 
dalle province autonome ai sensi della legge n. 157 del 1992; 

d) le acque dolci superficiali che, pur se non comprese nelle categorie precedenti, abbiano un 
rilevante interesse scientifico, naturalistico, ambientale e produttivo in quanto habitat di 
specie vegetali o animali rare o in via di estinzione ovvero in quanto sede di ecosistemi 
acquatici meritevoli di conservazione o, altresì, sede di antiche e tradizionali forme di 
produzione ittica, che presentano un elevato grado di sostenibilità ecologica ed economica. 

Art. 43 - Acque sotterranee 
Al fine di prevenire o di limitare le immissioni di inquinanti nelle acque sotterranee e di 1.
perseguire gli obiettivi di cui agli articoli 76 e 77 del decreto legislativo n. 152 del 2006, le 
regioni assicurano che il programma di misure stabilito conformemente all'articolo 116 del 
medesimo decreto legislativo comprenda: 
a) tutte le misure necessarie a prevenire scarichi ed immissioni indirette nelle acque sotterranee 

di sostanze pericolose di cui articolo 74, comma 2, lettera ee), del decreto legislativo n. 152 
del 2006; 

b) tutte le misure necessarie per limitare gli scarichi e le immissioni indirette nelle acque 
sotterranee di sostanze non considerate pericolose e di altri inquinanti non pericolosi, al fine 
di evitare un deterioramento ed una significativa e duratura tendenza all'aumento della 
concentrazione di inquinanti nelle acque sotterranee. Nell'individuazione delle misure si 
tiene conto delle migliori pratiche ambientali e delle migliori tecniche disponibili. 

Art. 44 - Inquinamento con sostanze pericolose 
Ai sensi dell’articolo 78 del decreto legislativo n. 152 del 2006, ai fini della tutela delle acque 1.
superficiali dall’inquinamento provocato da sostanze pericolose, i corpi idrici significativi 
devono essere conformi agli standard di qualità riportati alla tabella 1/A dell’allegato 1 alla 
parte terza. 
Le misure di controllo per gli scarichi in fonti puntuali sono previste e disciplinate nell’ambito 2.
del decreto legislativo n. 152 del 2006, ed in particolare nella sua parte terza, sezione II, titoli III 
e IV. 
Nelle superfici agricole che rientrano nell'ambito di applicazione delle norma n. 3 per il 3.
mantenimento delle buone condizioni agronomiche e ambientali, di cui all'allegato A alla 
deliberazione di Giunta regionale n. 612 del 2015, è vietato lo scarico diretto nelle acque 
sotterranee ed è fatto obbligo rispettare le misure di prevenzione della percolazione nel suolo 
stabilite delle sostanze pericolose elencate nell'allegato della direttiva  80/68/CEE del Consiglio 
del 17 dicembre 1979, nella sua versione in vigore l'ultimo giorno della sua validità. 

Art. 45 - Mantenimento delle condizioni idromorfologiche 
L’obbligo di rilascio, a valle delle captazioni idriche, del deflusso minimo vitale, discende 1.
dall’articolo 12-bis del regio decreto n. 1775 del 1933, così come modificato dal decreto 
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legislativo n. 152 del 2006, il quale stabilisce che il provvedimento di concessione è rilasciato 
solo se non pregiudica il mantenimento o il raggiungimento degli obiettivi di qualità definiti per 
il corso d’acqua interessato, se è garantito il minimo deflusso vitale. 
Il decreto legislativo n. 152 del 2006 prevede che tutte le derivazioni d’acqua comunque in atto 2.
siano regolate dall’autorità concedente mediante la previsione di rilasci volti a garantire il 
minimo deflusso vitale nei corpi idrici. 
L’articolo 114 del decreto legislativo n. 152 del 2006, nel novero delle misure per la tutela dei 3.
corpi idrici, prevede un’apposita disciplina per le attività di sghiaiamento, sfangamento e spurgo 
degli invasi finalizzate a tutelare il corpo idrico ricettore, l’ecosistema acquatico, le attività di 
pesca e le risorse idriche invasate e rilasciate a valle dell’invaso. 
In ottemperanza al decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare del 4.
30 giugno 2004, la deliberazione della Giunta regionale n. 138 del 2006: 
a) stabilisce quali sbarramenti debbano essere sottoposti agli obblighi del decreto ministeriale e 

quali norme siano da applicare; 
b) descrive le attività antropiche che influenzano la qualità delle acque durante le operazioni di 

sghiaiamento e sfangamento; 
c) stabilisce modalità per il controllo prima, durante e dopo le operazioni di sghiaiamento e 

sfangamento; 
d) prevede misure per la tutela delle acque invasate e per il monitoraggio ambientale dei corpi 

idrici a monte e a valle dello sbarramento; 
e) fissa le concentrazioni che non possono essere superate durante le operazioni di 

sghiaiamento e sfangamento per non arrecare danni al corpo recettore. 
Art. 46 - Piano di tutela delle acque 

Ai sensi dell'articolo 121 del decreto legislativo n. 152 del 2006, il Piano di tutela delle acque 1.
(PTA) contiene, oltre agli interventi volti a garantire il raggiungimento o il mantenimento degli 
obiettivi di qualità di cui alla parte terza del medesimo decreto, le misure necessarie alla tutela 
qualitativa e quantitativa del sistema idrico. 
La Regione del Veneto ha approvato, con deliberazione del Consiglio regionale 8 dicembre 2.
2009, n. 107, il proprio PTA, successivamente modificato, che contiene, in particolare: 
a) gli interventi di protezione e risanamento dei corpi idrici superficiali e sotterranei e l’uso 

sostenibile dell’acqua, individuando le misure integrate di tutela qualitativa e quantitativa 
della risorsa idrica, che garantiscano anche la naturale autodepurazione dei corpi idrici e la 
loro capacità di sostenere comunità animali e vegetali ampie e ben diversificate;

b) la regolamentazione degli usi in atto e futuri, che devono avvenire secondo i principi di 
conservazione, risparmio e riutilizzo dell’acqua per non compromettere l’entità del 
patrimonio idrico e consentirne l’uso, con priorità per l’utilizzo potabile, nel rispetto del 
minimo deflusso vitale in alveo; 

c) le misure volte ad assicurare l’equilibrio del bilancio idrico come definito dall’autorità di 
bacino territorialmente competente, ai sensi del decreto legislativo n. 152 del 2006, e 
tenendo conto dei fabbisogni, delle disponibilità, del deflusso minimo vitale, della capacità 
di ravvenamento della falda e delle destinazioni d’uso della risorsa compatibili con le 
relative caratteristiche qualitative e quantitative. 

Art. 47 - Derivazione di acque pubbliche 
Ai sensi dell’articolo 17 del regio decreto n. 1775 del 1933, come modificato dall'articolo 96 del 1.
decreto legislativo n. 152 del 2006, non è ammessa la derivazione o l’utilizzazione di acqua 
pubblica senza un provvedimento autorizzativo o concessorio dell’autorità competente, salvo 
quanto previsto dal comma 2 e dall'articolo 92 del citato decreto legislativo. 
La raccolta di acque piovane in invasi e cisterne al servizio di fondi agricoli o di singoli edifici è 2.
libera e non richiede licenza o concessione di derivazione di acqua; la realizzazione dei relativi 
manufatti è regolata dalle leggi in materia di edilizia, di costruzioni nelle zone sismiche, di 
dighe e sbarramenti e dalle altre leggi speciali. 
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Ai sensi dell’articolo 96 del decreto legislativo n. 152 del 2006, viene sancito l’obbligo di 3.
sottoporre le istanze di derivazione d’acqua pubblica al parere preventivo dell’autorità di bacino 
in ordine alla compatibilità della utilizzazione con le previsioni del PTA, ai fini del controllo 
sull’equilibrio del bilancio idrico o idrologico. 
Ai sensi dell’articolo 95 del decreto legislativo n. 152 del 2006: 4.
a) le regioni e le province autonome devono individuare, sulla base delle linee guida elaborate 

dal Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio nonché dei criteri elaborati 
dall’Autorità di bacino15, gli obblighi di installazione e manutenzione in regolare stato di 
funzionamento di idonei dispositivi per la misurazione delle portate e dei volumi d’acqua 
pubblica derivati, in corrispondenza dei punti di prelievo e, ove presente, di restituzione, 
nonché gli obblighi e le modalità di trasmissione dei risultati delle misurazioni all’Autorità 
concedente per il loro successivo inoltro alla Regione ed alle Autorità di bacino competenti; 

b) le Autorità concedenti effettuano il censimento di tutte le utilizzazioni in atto sul medesimo 
corpo idrico sulla base dei criteri adottati dal Ministero dell’ambiente e della tutela del 
territorio. 

Art. 48 - Tutela delle aree di pertinenza dei corpi idrici 
Ai sensi e per gli effetti di cui all’articolo 115 del decreto legislativo n. 152 del 2006, l’articolo1.
17 del PTA definisce indirizzi e criteri per la disciplina degli interventi di trasformazione e uso 
del suolo, laddove necessario, nella fascia di almeno 10 metri dalla sponda di fiumi, laghi, 
stagni e lagune. 
La disciplina di cui al comma 1 è finalizzata a: 2.
a) mantenere o ripristinare la vegetazione perifluviale nella fascia immediatamente adiacente ai 

corpi idrici, con funzioni di filtro per i solidi sospesi e gli inquinanti di origine diffusa, di 
stabilizzazione delle sponde e di conservazione della biodiversità; 

b) conservare l’ambiente naturale; 
c) consentire un’adeguata manutenzione e il monitoraggio dei corpi idrici. 
Qualunque forma di utilizzo dei corpi idrici e della relativa fascia di cui al comma 1, deve 3.
avvenire in conformità a prioritari obiettivi di tutela della pubblica incolumità, garanzia della 
funzionalità dei corsi d’acqua e salvaguardia dal dissesto idraulico e geologico, dettati dalla 
normativa vigente e dagli strumenti di pianificazione di settore. 
La copertura dei corsi d’acqua, nonché la realizzazione di impianti di smaltimento di rifiuti e lo 4.
svolgimento di attività che possono compromettere la qualità del corpo idrico, all’interno della 
fascia di tutela, sono vietate, tranne che per ragioni di tutela della pubblica incolumità. 

Sezione 2. Risorse idrobiologiche e fauna ittica 

Art. 49 - Protezione del patrimonio ittico 
Ai sensi dell’articolo 4, comma 1, della legge regionale n. 19 del 1998 la gestione delle acque 1.
per la protezione del patrimonio ittico deve basarsi sull’incremento della produttività naturale 
degli ecosistemi acquatici, sul riequilibrio biologico e sul mantenimento delle linee genetiche 
originarie delle specie ittiche, teso anche alla buona conservazione della biodiversità sommersa 
e ripariale, uniformandosi alle indicazioni contenute nei regolamenti provinciali16 da emanarsi 
da parte delle Province sulla base degli indirizzi di coordinamento forniti dal regolamento 
quadro regionale e nelle Carte ittiche provinciali.

                                                 
15 Per quanto riguarda la lettera a), va anche evidenziato che l’Autorità di bacino dei fiumi Isonzo, Tagliamento, 
Livenza, Piave e Brenta-Bacchiglione, con deliberazione n. 3 del 15 dicembre 2008, ha provveduto ad adottare i 
prescritti criteri. 
16 I regolamenti provinciali della pesca nelle acque pubbliche interne, come quello della provincia di Belluno, approvato 
con delibera del Commissario Straordinario Provinciale n. 4 del 2012, dettano norme di controllo molto precise per la 
pesca. 
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Art. 50 - Regolamento quadro regionale e regolamenti provinciali per la pesca 
Ai sensi dell’articolo 3 della legge regionale n. 19 del 1998 la Regione del Veneto: 1.
a) al fine di assicurare l’unitarietà amministrativa, esercita le funzioni regolamentari, di 

indirizzo e di coordinamento in materia di pesca, di acquacoltura e di gestione delle acque 
per la protezione del patrimonio ittico, attraverso l’approvazione di un regolamento quadro 
regionale per la pesca e per l’acquacoltura; 

b) al fine di intervenire in modo uniforme nelle acque dei fiumi il cui corso attraversa il 
territorio anche di altre Regioni, in accordo con le Province territorialmente competenti, 
promuove intese con le Regioni cointeressate. 

Ai sensi dell’articolo 7 della legge regionale n. 19 del 1998: 2.
a) il regolamento quadro contiene indicazioni di ordine generale in materia di: 

i) forme e modalità di coltivazione delle acque; 
ii) criteri di redazione delle carte ittiche provinciali; 
iii) tipi di pesca, strumenti e esche consentite, nonché limitazioni di cattura; 
iv) periodi di divieto di pesca e dimensioni minime dei pesci; 
v) specie ittiche di cui è consentita la semina; 
vi) misure di profilassi e di lotta contro le malattie dei pesci; 
vii)disposizioni per il controllo sanitario del materiale ittico utilizzato per le operazioni di 

ripopolamento; 
viii)programmazione delle attività di contenimento delle specie esotiche invasive, anche 

attraverso metodologie di pesca collettiva, o subacquea autorizzata, anche nelle zone con 
limitazione di pesca (no kill e riposo biologico e selettiva); 

b) la Provincia può autorizzare, su richiesta degli interessati, deroghe ai criteri di coltivazione, 
purché in acque specificamente delimitate e senza pregiudizio della produzione naturale e 
dell’ecosistema delle acque confinanti. 

Art. 51 - Carta ittica 
Ai sensi dell’articolo 5 della legge regionale n. 19 del 1998:  1.
a) ciascuna Provincia predispone la Carta ittica; 
b) la Carta ittica deve contenere: 

i) le indicazioni sulla scelta e sui quantitativi delle specie ittiche da immettere nelle acque, 
sulle zone di riposo biologico con divieto di pesca, sui campi di gara per lo svolgimento 
delle manifestazioni agonistiche, sulla delimitazione di zone o tratti di corsi d’acqua da 
riservare eventualmente a tipi particolari di pesca, sulla stesura dei piani di 
miglioramento; 

ii) l’elenco delle specie autoctone di cui è consentita l’immissione, di quelle a rischio di 
rarefazione a livello regionale, le azioni di salvaguardia e, nelle zone A (salmonicola) e 
B (ciprinicola)17, l’individuazione dei corpi idrici che le contengono o che 
potenzialmente potrebbero contenerle. Per tali corpi idrici, o in parti di essi, devono 
essere indicati i provvedimenti di salvaguardia; 

iii) l’elenco delle specie ittiche esotiche invasive già presenti sul territorio regionale di cui è 
proibita l’introduzione, la reintroduzione e la reimmissione in acqua dopo la cattura e le 
conseguenti metodologie di riduzione o eradicazione; 

iv) l’elenco delle specie esotiche di importanza sportiva, individuando e destinando acque 
vocate alla loro tutela. In tali acque è possibile fissare lunghezze massime di cattura; 

c) al fine della salvaguardia e dell’incremento del patrimonio acquatico, le Province possono 
istituire zone di divieto di pesca con riferimento sia alla pesca dilettantistico-sportiva, sia a 
quella professionale. Tali zone sono individuate secondo i criteri stabiliti dalla Carta ittica 
provinciale. 

                                                 
17 La zona C (zona salmastra) dei fiumi e foci dei fiumi non riguarda la regione biogeografica alpina e, per questo 
motivo, è stata omessa qui e nel proseguo del testo. 
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Art. 52 - Censimento delle acque 
Ai sensi dell’articolo 6, commi 1 e 2, della legge regionale n. 19 del 1998, allo scopo di 1.
pervenire alla formazione della Carta ittica, le Province individuano le acque mediante apposite 
rilevazioni da aggiornarsi, di norma, ogni cinque anni. Nel censimento vanno incluse tutte le 
utilizzazioni delle acque, ivi comprese le derivazioni. 

Art. 53 - Piani di miglioramento della pesca 
Ai sensi degli articoli 8 e 9 della legge regionale n. 19 del 1998:  1.
a) la Provincia, sulla base delle indicazioni della Carta ittica provinciale, approva piani di 

miglioramento della pesca provvedendo a vietare temporaneamente, ove necessario, la pesca 
o il trattenimento di una o più specie ittiche e vietando tecniche di pesca che non consentano 
un corretto rilascio della fauna ittica, o comunque ad adottare tutti i mezzi idonei alla tutela 
e all’arricchimento della fauna stessa; 

b) i piani di miglioramento possono prevedere l’autorizzazione all’immissione, da effettuarsi 
esclusivamente in forma sperimentale e controllata in acque appositamente delimitate, di 
specie ittiche estranee alla fauna ittica autoctona, individuate dalla Giunta regionale con 
proprio provvedimento; 

c) la Giunta regionale stabilisce, sentite le Province, gli obiettivi annuali e pluriennali per le 
zone ciprinicole (B), al fine dell’attuazione di interventi di riqualificazione ittica, per la 
realizzazione di attività finalizzate al miglioramento e alla rivitalizzazione di singoli corpi 
idrici o parte di essi. Tali azioni, che potranno avere anche carattere sperimentale, possono 
essere attuate anche in sinergia con associazioni o federazioni di gestione della pesca 
dilettantistico sportiva; 

d) per esercitare la pesca nelle acque della Regione è necessario, oltre al consenso 
dell'eventuale concessionario, essere muniti di licenza di pesca, rilasciata dalla Provincia di 
residenza in conformità a quanto stabilito dalle leggi statali e regionali nonché nel rispetto 
delle norme sulla disciplina delle tasse sulle concessioni regionali. 

Art. 54 - Scale di risalita 
Ai sensi dell’articolo 11 ter, comma 1, della legge regionale n. 19 del 1998 i concessionari di 1.
derivazioni idriche che interrompono la continuità fluviale e di opere idroelettriche anche di 
nuova progettazione e di ogni tipo di impianto anche esistente che ostacola la risalita delle varie 
specie ittiche, sono obbligati alla costruzione, manutenzione e funzionalità di apposite scale di 
risalita. 
Gli elaborati progettuali relativi al comma 1 devono essere sottoposti a preventivo parere di 2.
congruità della Provincia. Per gli impianti già realizzati, la Provincia dispone una apposita 
ricognizione indicando per quelli privi di scala di risalita la tipologia ed il termine entro il quale 
il concessionario deve provvedere. I concessionari di opere idroelettriche e di derivazioni 
idriche sono tenuti al rispetto dell’obbligo del rilascio del deflusso minimo vitale. 

Art. 55 - Divieti ed obblighi sulla pesca
Ai sensi dell’articolo 12 della legge regionale n. 19 del 1998:  1.
a) sono proibite la pesca con materiale esplodente, con l’uso di corrente elettrica o con 

sostanze atte a stordire e catturare la fauna acquatica, nonché la relativa raccolta e 
commercializzazione; 

b) è vietato collocare nei corsi o bacini d’acqua pubblica apparecchi fissi o mobili che 
impediscono il passaggio di animali acquatici, salvo che non si tratti di opere espressamente 
previste dalla legge; 

c) è vietato esercitare la pesca nei corsi e bacini di acqua in via di prosciugamento artificiale;  
d) nelle acque interne, zone A e B, è vietato l’uso di ecoscandagli, sonar ed ogni altro mezzo di 

ricerca elettronica e meccanica per l’individuazione delle specie ittiche; 
e) è vietata l’immissione e la reimmissione nelle acque interne di qualsiasi specie acquatica 

senza l’autorizzazione della Provincia; 
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f) è fatto divieto di immettere e reimmettere, dopo la cattura, ogni esemplare di specie esotica. 
Il regolamento regionale può prevedere eventuali deroghe su specie che hanno storicamente 
dimostrato carattere generale di non invasività o sovrapposizione ai patrimoni ittici 
originari. 

Art. 56 - Lunghezze minime di cattura 
L'articolo 13 della legge regionale n. 19 del 1998 definisce lunghezze minime per esercitare la 1.
pesca per determinate specie18: 
a) trota di lago (Salmo trutta trutta): cm 30; 
b) trota marmorata (Salmo trutta marmoratus): cm 30; 
c) trota fario (Salmo trutta trutta): cm 22; 
d) temolo (Thymallus thymallus): cm 30; 
e) salmerino alpino (Salvelinus alpinus): cm 22; 
f) pesce persico (Perca fluviatilis): cm 20; 
g) pesce persico (Perca fluviatilis), nei laghi e bacini lacustri: cm 12; 
h) tinca (Tinca tinca): cm 25; 
i) carpa (Cyprinus carpio): cm 30; 
j) barbo (Barbus plebejus), cavedano (Leuciscus cephalus), savetta (Chondrostoma soetta), 

pigo (Rutilus pigus): cm 20; 
k) luccio (Esox lucius): cm 40; 
l) gambero di fiume (Austropotamobius pallipes italicus): cm 10; 
m) anguilla (Anguilla anguilla): cm 40; 
n) per le specie di trota marmorata, trota fario, temolo, gambero di fiume, le misure minime di 

cui ai punti precedenti possono essere modificate in modo restrittivo dalle Province per 
motivi di protezione e tutela, o per periodi od ambiti determinati; 

o) per la specie di trota fario la misura di cui alla lettera c) può essere ridotta fino a 18 cm, 
dalle province, per motivi biologici o per periodi o ambiti limitati. 

Al fine di tutelare la fauna acquatica, le Province hanno facoltà di provvedere, anche in periodi 2.
e in luoghi limitati, a modificazioni delle misure di cattura dei pesci di cui al comma precedente. 

Art. 57 - Periodi di proibizione della pesca 
L'articolo 14 della legge regionale n. 19 del 1998, per salvaguardare e tutelare le epoche di 1.
riproduzione ittica, vieta l'esercizio della pesca in determinati periodi e per determinate specie, 
tra le quali: 
a) salmonidi, esclusa la trota iridea: dall’ultimo lunedì di settembre al primo sabato di marzo; 
b) temolo (Thymallus thymallus): dall’ultimo lunedì di settembre al 15 aprile; 
c) pesce persico (Perca fluviatilis): dal 1° aprile al 31 maggio; 
d) tinca (Tinca tinca): dal 15 maggio al 30 giugno; 
e) carpa (Cyprinus carpio) dal 15 maggio al 30 giugno; 
f) luccio (Esox lucius): dal 1° gennaio al 31 marzo; 
g) gambero di fiume (Austropotamobius pallipes italicus): dal 1° ottobre al 30 giugno; 
h) storione (Arcipenser naccarii): dal 1° gennaio al 31 dicembre. 

Art. 58 - Vigilanza 
Ai sensi dell’articolo 15, comma 1, della legge regionale n. 19 del 1998 le Province assicurano 1.
la vigilanza sulle acque dei rispettivi territori di competenza e coordinano anche l’attività di 
vigilanza volontaria sulla pesca, effettuata dalle guardie giurate. 

Art. 59 - Norme di salvaguardia  
Ai sensi dell’articolo 16 della legge regionale n. 19 del 1998 valgono le seguenti norme:  1.
a) la Provincia, al fine di evitare danni alla fauna acquatica e al suo ambiente di vita, può 

                                                 
18 Tra le quali Salmo trutta marmoratus, Barbus plebejus e Austropotamobius pallipes sono iscritte nell'all. II della 
direttiva 92/43/CEE. 
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vietare o limitare l’esercizio della pesca per periodi e località determinati, anche su richiesta 
dei titolari di concessioni di diritto di pesca; 

b) il Presidente della Giunta regionale, ove circostanze eccezionali lo richiedano, può disporre 
divieti o limitazioni all’esercizio della pesca, allo scopo di conservare l’ambiente o di 
salvaguardare la popolazione ittica;  

c) chiunque ponga in asciutta completa o incompleta un corso o un bacino d’acqua, purché non 
adibito ad acquacoltura o pesca sportiva, deve darne avviso alla Provincia e, per le acque in 
concessione, anche al concessionario, trenta giorni prima dell’evento, fatti salvi i motivi di 
urgenza e non prevedibili disciplinati dal regolamento provinciale, secondo le norme di 
carattere generale impartite dalla Provincia medesima, al fine di assicurare il recupero degli 
animali acquatici. Lo stesso deve inoltre presentare alla Provincia il piano dell’intervento, al 
fine di limitare il più possibile il periodo di asciutta completa o incompleta, coerentemente 
con le opere da eseguire. Alle relative operazioni provvedono le Province, anche con l’uso 
di apparecchiature elettriche, in collaborazione con le associazioni di pesca o con personale 
allo scopo delegato;  

d) il danneggiamento del patrimonio ittico comporta l'onere, a carico del responsabile, del 
risarcimento del danno che è valutato dalla Provincia competente per territorio. 

Art. 60 - Limiti all'installazione di impianti idroelettrici 
1. Ai sensi della deliberazione della deliberazione del Consiglio regionale 3 maggio 2013, n. 42 i 

siti della Rete Natura 2000 non sono idonei all’installazione di impianti idroelettrici di potenza 
superiore a 6 kW e aventi caratteristiche specificate dalla deliberazione citata. 
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CAPO III. Ambienti agricoli e urbani 
Art. 61 - Acque reflue urbane 

In applicazione dell’articolo 23, comma 1, delle norme tecniche di attuazione del PTA, tutti gli 1.
impianti di depurazione di acque reflue urbane di potenzialità superiore o uguale a 2000 abitanti 
equivalenti (AE)19 devono essere provvisti di un trattamento secondario o di un trattamento 
equivalente, eventualmente integrato da un bacino di fitodepurazione quale finissaggio. 
Su tutti gli impianti di depurazione di cui al comma precedente, è obbligatorio installare un 2.
sistema di disinfezione, che deve essere attivato in ragione delle acque, quali punti di prelievo di 
acque per uso potabile o irriguo, zone di balneazione, secondo le prescrizioni dell’autorità 
competente al rilascio dell’autorizzazione allo scarico e in relazione ai periodi di effettivo 
utilizzo delle acque. Sono comunque ammesse eventuali disposizioni specifiche da applicare per 
particolari tratti di bacino idrografico o per singole situazioni locali. 
Ai sensi dell’articolo 25 delle norme tecniche di attuazione del PTA, gli scarichi di acque reflue 3.
urbane che recapitano in area sensibile sia direttamente che attraverso bacini scolanti, e gli 
scarichi di acque reflue industriali che recapitano direttamente in area sensibile sono soggetti al 
rispetto delle prescrizioni e dei limiti ridotti per azoto e fosforo; tuttavia, come già disposto 
dall’articolo 5, paragrafo 4 della direttiva 91/271/CEE del Consiglio del 21 maggio 1991, i 
limiti di emissione per i singoli impianti non necessitano di applicazione nelle aree sensibili in 
cui può essere dimostrato che la percentuale minima di riduzione del carico complessivo in 
ingresso a tutti gli impianti di trattamento delle acque reflue urbane, indipendentemente dalla 
dimensione dell’agglomerato servito, che recapitano in area sensibile direttamente o attraverso 
il bacino scolante, è pari almeno al 75% per il fosforo totale e almeno al 75% per l’azoto totale. 
Le aree sensibili di cui al comma precedente nell'area biogeografica alpina sono: 4.
a) il Vincheto di Cellarda in comune di Feltre (BL); 
b) i seguenti laghi naturali: lago di Alleghe (BL), lago di Santa Croce (BL) ed i corsi d’acqua 

immissari per un tratto di 10 km dal punto di immissione misurati lungo il corso d’acqua 
stesso. 

Il PTA, all’interno degli «Indirizzi di Piano», per quanto riguarda la regolamentazione degli 5.
scarichi, definisce le "zone omogenee di protezione dall’inquinamento", per ciascuna delle quali 
sono definiti limiti specifici agli scarichi in relazione alle caratteristiche geologiche, ambientali 
e insediative dell’area, fermo restando il rispetto della normativa nazionale in merito ai limiti 
agli scarichi. 
Ai sensi dell’articolo 127 del decreto legislativo n. 152 del 2006, i fanghi derivanti dal 6.
trattamento delle acque reflue devono essere sottoposti alla disciplina dei rifiuti, ove applicabile 
e alla fine del complessivo processo di trattamento effettuato nell’impianto di depurazione. 
Viene inoltre previsto che i fanghi debbano essere riutilizzati ogni qualvolta il loro reimpiego 
risulta appropriato. 

Art. 62 - Zone vulnerabili da nitrati di origine agricola 
Ai sensi del decreto del Ministro delle politiche agricole e forestali 7 aprile 2006, recepito con la 1.
deliberazione della Giunta regionale n. 2495 del 2006, sono regolamentate le attività di 
utilizzazione agronomica degli effluenti di allevamento, del digestato e delle acque reflue 
aziendali, sia per le zone vulnerabili che per le rimanenti aree della regione biogeografica alpina 
del Veneto non designate vulnerabili ai nitrati di origine agricola. 
Il programma d'azione per le zone designate vulnerabili ai nitrati del Veneto, approvato in 2.
applicazione dell'articolo 19, comma 6, del decreto legislativo 11 maggio 1999, n. 152, contiene 
le disposizioni più restrittive concernenti la disciplina dell’attività di utilizzazione agronomica ai 
sensi di quanto stabilito dalla direttiva 91/676/CEE del Consiglio del 12 dicembre 1991. 
Nella regione biogeografica alpina, in conformità all’articolo 13 delle «Norme tecniche di 3.

                                                 
19 Nell'area biogeografica alpina del Veneto vi sono almeno 4 depuratori con oltre 10.000 A.E. (Cortina, Auronzo, 
Belluno, Asiago). 
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attuazione» del PTA, è designato vulnerabile anche l’intero territorio dei Comuni delle 
provincie di Verona e Vicenza tributarie del bacino del Garda e del Mincio. Sono regolamentati 
in tutto il territorio vulnerabile gli adempimenti delle aziende agro zootecniche in termini di 
obblighi amministrativi, di stoccaggio degli effluenti palabili e non palabili, di rispetto dei 
massimali di azoto zootecnico utilizzabile per unità di superficie, nonché i divieti spaziali e 
temporali prescritti per l’utilizzazione agronomica di qualsiasi tipo di fertilizzante contenente 
azoto sia di origine organica che chimica. 
L'articolo 4, comma 10, del secondo programma d'azione di cui al comma 2 del presente 4.
articolo, impone il divieto dell'utilizzo dei letami e dei materiali assimilati limitatamente ai 
seguenti habitat di interesse comunitario: 
a) 6110 * Formazioni erbose rupicole calcicole o basofile dell'Alysso-Sedion albi; 
b) 6170 Formazioni erbose calcicole alpine e subalpine; 
c) 6210 Formazioni erbose secche seminaturali e facies coperte da cespugli su substrato 

calcareo (Festuco-Brometalia) (* stupenda fioritura di orchidee); 
d) 6230 * Formazioni erbose a Nardus, ricche di specie, su substrato siliceo delle zone 

montane (e delle zone submontane dell'Europa continentale); 
e) 7140 Torbiere di transizione e instabili; 
f) 7230 Torbiere basse alcaline; 
g) 7210 * Paludi calcaree con Cladium mariscus e specie del Caricion davallianae; 
h) 7220 * Sorgenti pietrificanti con formazione di travertino (Cratoneurion). 

Art. 63 - Divieti di utilizzazione agronomica dei letami 
1. Ai sensi dell'articolo 8 del decreto del Ministro delle politiche agricole e forestali 7 aprile 

200620, recepito nell'articolo 4 dell'allegato A alla deliberazione di Giunta regionale n. 2495 del 
2006, l'utilizzo dei letami è vietato nelle seguenti situazioni: 
a) sulle superfici non interessate dall'attività agricola, fatta eccezione per le aree a verde 

pubblico e privato; 
b) nei boschi, ad esclusione degli effluenti rilasciati dagli animali nell'allevamento allo stato 

brado; 
c) nelle aree di cava, fatta eccezione per le aree ove siano previsti interventi di recupero e 

ripristino ambientale e le aree recuperate all'esercizio dell'attività agricola; 
d) nelle zone di tutela assoluta costituite dall'area immediatamente circostante i punti di 

captazione o derivazione, per un'estensione di almeno 10 m di raggio dai punti stessi, fatte 
salve le disposizioni dell'articolo 21 del decreto legislativo n. 152 del 1999, relativamente 
alle zone di rispetto; 

e) entro 5 metri di distanza dalle sponde dei corsi d'acqua; 
f) su terreni gelati, innevati, con falda acquifera affiorante, con frane in atto e terreni saturi 

d'acqua. 
2. Ai sensi del comma 2 dell'allegato di cui al comma 1, le disposizioni di cui al comma 1 lettera 

e) non si applicano ai canali arginati e ai canali artificiali ad esclusivo utilizzo di una o più 
aziende, purché non connessi ai corpi idrici naturali. 

3. Ai sensi del comma 3 dell'allegato A di cui al comma 1, l'utilizzo dei letami è vietato in tutti i 
casi in cui le Autorità competenti provvedono ad emettere specifici provvedimenti di divieto o 
di prescrizione in ordine alla prevenzione di malattie infettive, infestive e diffusive per gli 
animali, per l'uomo e per la difesa dei corpi idrici. 

                                                 
20 Il decreto del Ministro delle politiche agricole e forestali 7 aprile 2006 è abrogato a decorrere dalla data di entrata in 
vigore del decreto interministeriale n. 5046 del 25 febbraio 2016, che lo sostituisce integralmente. Tutti i riferimenti al 
citato decreto ministeriale 7 aprile 2006, se compatibili, si intendono fatti al decreto 25 febbraio 2016.  
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Art. 64 - Divieti di utilizzazione agronomica dei liquami21

1. Ai sensi dell'articolo 5 del decreto del Ministro delle politiche agricole e forestali 7 aprile 2006, 
recepito nell'articolo 5 dell'allegato A alla deliberazione di Giunta regionale n. 2495 del 2006, 
l'utilizzo dei liquami, oltre che nei casi previsti all'articolo 62, comma 1, lettere a), b), c), d) ed 
f), nonché al comma 3, relativamente ai provvedimenti di divieto o prescrizioni in ordine alla 
prevenzione di malattie, è vietato nelle seguenti situazioni e periodi: 
a) su terreni con pendenza media superiore al 10%, con riferimento ad un'area aziendale 

omogena. Detta pendenza media può essere incrementata fino al 15%, solamente nel caso di 
spandimento a raso o a bassa pressione su prato o foraggere, fatte salve le limitazioni di cui 
alla successiva lettera f); 

b) entro 10 metri dalle sponde dei corsi d'acqua; 
c) nei terreni di golena aperta, ossia in aree di pertinenza fluviale, non separati funzionalmente 

dal corso d'acqua mediante un argine secondario; 
d) nelle zone calanchive, ed in presenza di doline, inghiottitoi, tenuto conto della relativa fascia 

di rispetto di almeno 10 m; 
e) per una fascia di almeno 100 m dai centri abitati così come definiti dai competenti strumenti 

di pianificazione, per una fascia di 20 m dalle case sparse, nonché per una fascia di 5 m 
dalle strade statali e/o provinciali e/o comunali; 

f) su colture foraggere nelle tre o due settimane precedenti lo sfalcio del foraggio o il 
pascolamento; 

g) fatte salve eventuali interdizioni dovute ai casi specificati al comma 3 dell'articolo 62, 
l'utilizzo dei liquami è vietato nel periodo compreso tra il 15 dicembre e il 15 febbraio. 

2. I limiti massimi di pendenza di cui alla lettera a) del comma 1, in presenza di sistemazioni 
idraulico agrarie, possono essere incrementati fino al 20-30%, rispettando le tecniche di 
spandimento, i criteri generali e i sistemi di distribuzione di cui al comma 6 dell'articolo 5 
dell'allegato A alla deliberazione della Giunta regionale n. 2495 del 2006. 

Art. 65 - Divieti di utilizzazione agronomica delle acque reflue 
1. I divieti di cui all’articolo 63, comma 1, si applicano, per effetto dell'articolo 12 dell'allegato A 

alla deliberazione della Giunta regionale n. 2495 del 2006, anche all'utilizzo agronomico delle 
acque reflue provenienti dalle aziende agricole, silvicole e zootecniche di cui all'articolo 101, 
comma 7, lettere a), b) e c) del decreto legislativo n. 152 del 2006. 

2. Per l'utilizzo agronomico delle acque reflue di cui al comma 2, il limite massimo di pendenza 
alla lettera a) del comma 1 dell'articolo 63 è del 15%. 

Art. 66 - Regime di condizionalità in agricoltura 
Oltre ai criteri di gestione obbligatoria e alle norme per le buone condizioni agronomiche e 1.
ambientali espressamente citate nel presente provvedimento, il rispetto di tutte le altre norme di 
tutela della biodiversità previste dal regime di condizionalità in agricoltura di cui al regolamento 
(UE) n. 1306/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio del 17 dicembre 2013, e al vigente 
decreto del Ministro 8 febbraio 2016, n. 3536, e alle corrispondenti norme di recepimento 
regionali, qualora non in contrasto con le misure di conservazione di cui ai Titoli IV, V e VI, 
concorrono al perseguimento degli obiettivi di cui al comma 3 dell'articolo 1. 
Il regime di cui al comma 1 si intende modificato, anche ai sensi del presente provvedimento, 2.
qualora intervengano variazioni ai regolamenti comunitari, ai decreti ministeriali di riferimento 
ed alla conseguente disciplina regionale di recepimento in materia di condizionalità.

Art. 67 - Fertilizzazione e fasce inerbite dei corpi idrici 
1. Ai sensi della norma n. 1 per le buone condizioni agronomiche e ambientali, che deve essere 

                                                 
21 Ai sensi dell'articolo 2, lettera d), del decreto del Ministro delle politiche agricole e forestali 7 aprile 2006 le acque di 
lavaggio di strutture, attrezzature ed impianti zootecnici, se mescolate ai liquami e qualora destinate ad utilizzo 
agronomico, sono da considerare come liquami; qualora non siano mescolate ai liquami, tali acque sono assoggettate 
alle disposizioni di cui alle acque reflue provenienti dalle aziende agricole, silvicole e zootecniche. 
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rispettata nelle aziende soggette al regime di condizionalità in agricoltura, attualmente recepita 
dalla deliberazione della Giunta regionale n. 612 del 2015: 
a) è vietato applicare fertilizzanti inorganici entro cinque metri dai corsi d’acqua. L’utilizzo dei 

letami e dei materiali ad esso assimilati, nonché dei concimi azotati e degli ammendanti 
organici, è soggetto ai divieti spaziali stabiliti dall’articolo 22 del decreto del Ministro delle 
politiche agricole e forestali 7 aprile 2006; l’uso dei liquami è soggetto ai divieti spaziali 
stabiliti dall’articolo 23 del decreto del Ministro delle politiche agricole e forestali 7 aprile 
2006; 

b) il divieto di cui alla lettera a) vige sia per le zone designate vulnerabili ai nitrati, sia per le 
zone ordinarie, non vulnerabili. Le eventuali deiezioni di animali al pascolo o bradi in 
prossimità dei corsi d’acqua non costituiscono violazione del presente impegno; 

c) nel caso di assenza della fascia inerbita in corrispondenza dei corpi idrici superficiali di 
torrenti, fiumi o canali, individuati ai sensi del decreto legislativo n. 152 del 2006, 
l’agricoltore è tenuto alla sua costituzione;

d) sulla superficie occupata dalla fascia inerbita, oltre al rispetto dell’obbligo di cui alla 
precedente lettera c), è vietato effettuare le lavorazioni, escluse quelle propedeutiche alla 
capacità filtrante della fascia inerbita esistente e alla riduzione del rischio di incendi. Sono 
comunque escluse tutte le lavorazioni che eliminano, anche temporaneamente, il cotico 
erboso, con eccezione per le operazioni di eliminazione/reimpianto di formazioni arbustive 
o arboree, le quali vanno condotte con il minimo disturbo del cotico; è fatto salvo il rispetto 
della normativa vigente in materia di opere idrauliche e regime delle acque e delle relative 
autorizzazioni, nonché della normativa ambientale e forestale. 

Art. 68 - Mantenimento di una superficie agricola 
1. Ai sensi dell’articolo 2, comma 1, lettera a) del decreto ministeriale n. 6513 del 2014, le 

superfici sono considerate mantenute in uno stato idoneo al pascolo o alla coltivazione quando 
sono accessibili, rispettivamente, per il pascolamento o per lo svolgimento delle operazioni 
colturali ordinarie e non abbisognano di interventi preparatori che vadano oltre il ricorso ai 
metodi e ai macchinari agricoli ordinari per rimanere in tale stato. 

2. Ai sensi dell'articolo 2, comma 2, del decreto ministeriale n. 1420 del 2015, fermo restando il 
rispetto delle regole di condizionalità stabilite, ai sensi dell’articolo 93 del regolamento (UE) n. 
1306/2013, del decreto del Ministro delle politiche agricole, alimentari e forestali 23 gennaio 
2015, n. 180, l’attività agricola ha cadenza almeno annuale e la pratica agronomica utilizzata è 
idonea a: 
a) prevenire la formazione di potenziali inneschi di incendi; 
b) limitare la diffusione delle infestanti; 
c) mantenere, nel caso di colture permanenti, in buone condizioni le piante con un equilibrato 

sviluppo vegetativo, secondo le forme di allevamento, gli usi e le consuetudini locali; 
d) non danneggiare il cotico erboso dei prati permanenti con il sovra sfruttamento o la 

sottoutilizzazione. 
3. Ai sensi dell'articolo 2, comma 3 del decreto ministeriale n. 1420 del 2015, fermo restando il 

rispetto delle regole di condizionalità stabilite, ai sensi dell’articolo 93 del regolamento (UE) n. 
1306/2013, dal decreto ministeriale 180 del 2015, e quanto previsto al comma 1 del presente 
articolo, i criteri di mantenimento delle superfici sulle quali sono svolte le pratiche tradizionali 
di cui all’articolo 7, lettera a), del regolamento delegato (UE) n. 639/2014 della Commissione 
dell’11 marzo 2014 e di quelle sulle quali è svolta unicamente l'attività di pascolo, comprese le 
superfici di cui all’articolo 2, comma 1, lettera f), del decreto ministeriale n. 6513 del 2014, 
“Pascoli magri”, sono soddisfatti quando il pascolo è comunemente applicato in tali superfici 
con uno o più turni annuali di durata complessiva di almeno sessanta giorni. 

4. Ai sensi dell'articolo 2, comma 4, del decreto ministeriale n. 1420 del 2015, le Regioni possono 
specificare, con propri provvedimenti, un periodo di pascolamento in deroga alla durata di 
sessanta giorni stabilita al comma 3 e un carico minimo di bestiame espresso in unità di bovino 
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adulto (UBA) per ettaro di pascolo permanente, di cui al comma 3, e per anno, dandone 
comunicazione, con le modalità previste nell’articolo 13 del citato decreto, all’organismo di 
coordinamento di cui all’articolo 7, paragrafo 4, del regolamento (UE) n. 1306 del 2013. In 
assenza dei provvedimenti delle Regioni, la densità minima è di 0,2 UBA per ettaro riferita 
all’anno di presentazione della domanda22. 

5. La Giunta regionale, con deliberazione n. 835 del 2015, ha stabilito, in applicazione del comma 
4 dell'articolo 2 del decreto ministeriale n. 1420 del 2015, che il carico di bestiame per unità di 
superficie, espresso in unità bestiame adulto per ettaro (UBA/ha), che deve essere assicurato per 
il periodo di pascolamento al fine dell’assolvimento dell’attività agricola di cui all’articolo 4 del 
regolamento (CE) n. 1307/2013 del Consiglio e del Parlamento del 13 dicembre 2013, sulle 
superfici condotte a pascolo ubicate al di sopra dei 600 m in zona montana, delimitata ai sensi 
del Programma di Sviluppo Rurale della Regione del Veneto, è pari a 0,2 UBA per ettaro. 

Art. 69 - Pratiche importanti per la conservazione degli habitat di interesse comunitario 
1. L'articolo 7, lettera b) del regolamento (UE) n. 639/2014, individua, tra le pratiche locali 

tradizionali idonee all'individuazione dei prati permanenti, come definiti dall'articolo 4, comma 
1, lettera h) del regolamento (UE) n. 1307/2013, le pratiche importanti per la conservazione 
degli habitat elencati nell’allegato I della direttiva 92/43/CEE e dei biotopi e habitat di cui alla 
direttiva 2009/147/CE. 

2. Ai sensi dell'articolo 6 del decreto ministeriale n. 1420 del 2015, le Regioni trasmettono, nei 
termini stabiliti dall’articolo 13 del citato decreto, all’organismo di coordinamento - Agea- di 
cui all’articolo 7, paragrafo 4, del regolamento (UE) n. 1306/2013, secondo le modalità dallo 
stesso definite, i criteri agricoli di mantenimento ed i siti di importanza comunitaria e le zone di 
protezione speciale a cui sono applicati. 

Art. 70 - Attività agricola minima 
1. Ai sensi dell’articolo 2, comma 1, lettera b) del decreto ministeriale n. 6513 del 2014, le 

superfici agricole mantenute naturalmente sono individuate nei prati permanenti caratterizzati 
da vincoli ambientali che ne consentono la conservazione anche in assenza di pascolamento o di 
qualsiasi altra operazione colturale. 

2. Ai sensi dell'articolo 3 del decreto ministeriale n. 1420 del 2015: 
a) fermo restando il rispetto delle regole di condizionalità stabilite, ai sensi dell’articolo 93 del 

regolamento (UE) n. 1306 del 2013, dal decreto ministeriale 180 del 2015, nei casi in cui le 
superfici di cui al comma 1 soggiacciano a particolari vincoli ambientali, in termini di 
pendenza, altimetria e ridotta produttività che non consentono, annualmente, lo sfalcio o lo 
svolgimento di altre operazioni colturali diverse dal pascolamento, il pascolo su tali 
superfici è effettuato, con uno o più turni annuali di durata complessiva di almeno sessanta 
giorni; 

b) in ogni caso il pascolo non è obbligatorio qualora l’agricoltore sia in grado di dimostrare di 

                                                 
22 Il calcolo del rapporto UBA per ettaro di pascolo si effettua considerando, al numeratore, il numero medio annuo di 
UBA corrispondenti agli animali individuati al pascolo, nell’ambito della Banca Dati Nazionale (BDN) delle anagrafi 
zootecniche, complessivamente detenuti dal richiedente e appartenenti a codici di allevamento intestati al medesimo 
richiedente e, al denominatore, la superficie complessiva di prato permanente, esclusa quella su cui il produttore 
dichiara di esercitare pratiche agronomiche diverse dal pascolamento. La Regione può stabilire che, oltre alle superfici a 
prato permanente, siano prese in considerazione, ai fini del calcolo del carico, definendone le relative modalità, anche 
altre superfici aziendali utilizzate per il pascolo ovvero la produzione di foraggi, dandone comunicazione, con le 
modalità previste nell’articolo 13 del decreto ministeriale n. 1420 del 2015, all’organismo di coordinamento di cui 
all’articolo 7, paragrafo 4, del regolamento (UE) n. 1306/2013. Nel caso in cui il comune di ubicazione dei pascoli di 
cui al comma 3 non coincida con il comune di ubicazione dell’allevamento (reperibile dal codice ASL) e non sia ad 
esso limitrofo, è necessario dimostrare il pascolamento degli animali, secondo le modalità previste dalla normativa 
vigente per gli allevamenti zootecnici. Sono perciò considerate ammissibili le superfici situate in comuni non limitrofi 
al comune di ubicazione dell’allevamento, solo se il pascolamento è dimostrato attraverso la presenza di documenti che 
attestino la movimentazione dei capi verso le località di pascolo e tali documenti devono essere opportunamente 
registrati presso la BDN. 
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aver effettuato almeno uno sfalcio all’anno ovvero altra operazione colturale volta al 
miglioramento del pascolo; 

c) le Regioni, dandone comunicazione, entro il termine di cui all’articolo 13 del presente 
decreto, all’organismo di coordinamento di cui all’articolo 7, paragrafo 4, - Agea- del 
regolamento (UE) n. 1306 del 2013, possono specificare, con propri provvedimenti, un 
periodo di pascolamento in deroga alla durata di sessanta giorni stabilita alla lettera a) del 
comma 2 e, in base alle condizioni del suolo, al clima, ai sistemi aziendali esistenti, il carico 
minimo di bestiame espresso in unità di bovino adulto (UBA) per ettaro di pascolo 
permanente e per anno. In assenza dei provvedimenti delle Regioni, la densità minima è di 
0,2 UBA per ettaro riferita all’anno di presentazione della domanda. Il calcolo del rapporto 
UBA per ettaro di prato permanente è eseguito con le modalità descritte nell’articolo 2, 
commi 4 e 5 del decreto ministeriale n. 1420 del 2015; 

d) in assenza di provvedimenti della Regione, che possono essere riferiti anche a specifiche 
aree, le superfici di cui ai commi 1 e alla lettera a) del comma 2 sono riferite ai prati 
permanenti situati ad una altitudine uguale o superiore a 1800 m; 

e) le superfici di cui alla lettera a) sono quelle con una pendenza maggiore al trenta per cento; 
f) la Regione può individuare ulteriori superfici aventi le caratteristiche di cui ai commi 1 e 

alla lettera a) del comma 2 nonché le superfici naturalmente mantenute sulle quali è 
consentito che l’attività agricola sia svolta ad anni alterni, ai sensi dell’articolo 2, comma 1, 
lettera b) del decreto ministeriale n. 6513 del 2014, comunicando i relativi estremi catastali 
all’organismo di coordinamento di cui all’articolo 7, paragrafo 4, del regolamento (UE) n. 
1306 del 2013. 

Art. 71 - Prodotti fitosanitari in agricoltura  
In Veneto sono applicate tutte le discipline che definiscono la regolamentazione per 1.
l’immissione sul mercato dei prodotti fitosanitari ai sensi del regolamento (CE) n. 1107/2009 
del Parlamento europeo e del Consiglio del 21 ottobre 2009. È inoltre applicato il decreto 
legislativo n. 150 del 2012 che recepisce la direttiva 2009/128/CE del Parlamento europeo e del 
Consiglio del 21 ottobre 2009, che istituisce un quadro per l’azione comunitaria ai fini dell’uso 
sostenibile dei pesticidi. 
La deliberazione della Giunta regionale del 18 novembre 2014, n. 2136, ha approvato le 2.
disposizioni per il rilascio dei certificati di abilitazione alla vendita e all’utilizzo dei prodotti 
fitosanitari, per la formazione e le relative prescrizioni. 

Art. 72 - Limiti all'installazione di impianti solari fotovoltaici 
1. Ai sensi della deliberazione del Consiglio regionale 31 gennaio 2013, n. 5 i siti della Rete 

Natura 2000 non sono idonei all’installazione di impianti solari fotovoltaici con moduli ubicati a 
terra di potenza superiore a 6 kW e aventi caratteristiche specificate dalla deliberazione citata. 
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CAPO IV. Tutela della fauna, della flora selvatica e gestione venatoria 
Sezione 1. Tutela di alcune specie della fauna e della flora 

Art. 73 - Tutela delle specie animali 
1. Per le specie animali di cui all'allegato D, lettera a) del decreto del Presidente della Repubblica 

n. 357 del 1997, è fatto divieto di: 
a) catturare o uccidere esemplari di tali specie nell'ambiente naturale; 
b) perturbare tali specie, in particolare durante tutte le fasi del ciclo riproduttivo o durante 

l'ibernazione, lo svernamento e la migrazione; 
c) distruggere o raccogliere le uova e i nidi nell'ambiente naturale; 
d) danneggiare o distruggere i siti di riproduzione o le aree di sosta. 

2. Per le specie di cui al comma precedente, è vietato il possesso, il trasporto, lo scambio e la 
commercializzazione di esemplari prelevati dall'ambiente naturale, salvo quelli lecitamente 
prelevati prima dell'entrata in vigore del presente regolamento. 

3. I divieti di cui al comma 1, lettere a) e b), e al comma 2 si riferiscono a tutte le fasi della vita 
degli animali ai quali si applica il presente articolo. 

4. In applicazione dell'articolo 12, comma 3 del decreto del Presidente della Repubblica n. 357 del 
1997, sono vietate la reintroduzione, l'introduzione e il ripopolamento in natura di specie e 
popolazioni non autoctone. 

Art. 74 - Cattura di anfibi 
In applicazione dell’articolo 5 della legge regionale n. 53 del 1974 è vietata durante tutto l’anno 1.
nel territorio regionale la cattura di uova e girini di tutte le specie di Anfibi. La cattura di tutte le 
specie del genere Rana L. (rana) 23 è consentita dal 1° maggio al 1° marzo. Nei suddetti periodi 
la cattura di rane adulte è consentita per una quantità giornaliera non superiore ad un 
chilogrammo per persona e per genere, a meno che non sia interdetta dal proprietario del fondo. 
È comunque vietata in tutto il periodo dell’anno la cattura di rane durante la notte da un’ora 
dopo il tramonto a un’ora prima della levata del sole. 

Art. 75 - Specie protette 
1. In applicazione dell’articolo 6 della legge regionale n. 53 del 1974 sono considerate protette tutte 

le specie di muschi, di licheni, di erbe e di arbusti che hanno diffusione naturale e spontanea in 
tutti i territori classificati montani o in territori classificati comprensori di bonifica montana o 
comunque sottoposti al vincolo idrogeologico della regione. 

Art. 76 - Divieto di raccolta per la flora 
Ai sensi dell'articolo 7 della legge regionale n. 53 del 1974 è vietata la raccolta delle seguenti 1.
specie di piante o di parti di esse: 
a) Fam. Santalaceae

i) Osyris alba L. 
b) Fam. Carophyllaceae

i) Gypsophila papillosa Porta 
ii) gen. Dianthus L. 

c) Fam. Nymphaceae
i) Nymphaea alba L. 
ii) Nuphar lutea (L.) Sibth & Sm 

d) Fam. Ranunculaceae
i) Helleborus niger L. 
ii) Callianthenum kernerarum Freyn 
iii) Anemone narcissiflora L. 

                                                 
23 Fatta eccezione per gli esemplari di Rana latastei la cui cattura o uccisione deliberata, ai sensi dell'articolo 8 del 
decreto del Presidente della Repubblica n. 357 del 1997, è vietata. 
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iv) Anemone sylvestris L. 
v) Pulsatilla alpina (L.) Delarbre 
vi) Pulsatilla montana (Hoppe) Reichenb 
vii)Clematis alpina (L.) Miller 
viii)gen. Aquilegia L. 

e) Fam. Paeoniaceae
i) gen. Paeonia L. 

f) Fam. Droseraceae
i) gen. Drosera L. 

g) Fam. Saxifragaceae
i) gen. Saxifraga L. 

h) Fam. Rosaceae
i) Potentilla nitida L. 

i) Fam. Leguminosae
i) Spartium junceum L. 

j) Fam. Geraniaceae 
i) Geranium argenteum L. 

k) Fam. Rutaceae 
i) Haplophyllum patavinum (L.) G. Don fil. 
ii) Dictamnus albus L. 

l) Fam Anacardiaceae
i) Pistacia terebinthus L. 

m) Fam. Aquifoliaceae
i) Ilex aquifolium L. 

n) Fam. Thymeleaceae
i) gen. Daphne L. 

o) Fam. Cistaceae
i) gen. Cistus L. 

p) Fam. Trapaceae
i) Trapa natans L. 

q) Fam. Ericaceae
i) Erica arborea L. 
ii) Rhodothamnus chamaecistus (L.) Reichenb 
iii) Arbustus unedo L. 

r) Fam. Primulaceae
i) Primula spectabilis Tratt. 
ii) Primula auricula L. 
iii) Cortusa matthioli L. 

s) Fam. Oleaceae
i) Phyllyrea latifolia L. 

t) Fam. Gentianaceae
i) gen. Gentiana L. 

u) Fam. Apocynaceae
i) Trachomitum venetum (L.) Woodson 

v) Fam. Boraginaceae
i) Moltkia suffruticosa (L.) Brand 
ii) Omphalodes verna Moench 

w) Fam. Labiates
i) Teucrium scorodonia L. 
ii) Teucrium flavum L. 

x) Fam. Scrophulariaceae
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i) gen. Digitalis L. 
ii) gen. Pederota L. 
iii) gen. Pedicularis L. 

y) Fam. Campanulaceae
i) Campanula erinus L. 
ii) Campanula alpina Jacq. 
iii) Campanula petraea L. 
iv) Campanula cervicaria L. 
v) Campanula thyrsoides L. 
vi) Campanula morettiana Reichenb. 
vii)Campanula rainerii Perpenti 
viii)Physoplexis comosa (L.) Schur 

z) Fam. Asteraceae (Compositae) 
i) Leontopodium alpinum (L.) Cass 
ii) gen. Achillea L. esclusa A. millefolium L. 
iii) Artemisia genipi Weber 
iv) Artemisia laxa Fritsch 
v) Artemisia nitida Bert. 
vi) Rhaponticum scariosum Lam. 
vii)Echinops ritro L. var. australis Ten. 

aa) Fam. Liliaceae
i) Asphodelus fistulosus L. 
ii) gen. Lilium L. 
iii) Paradisea liliastrum (L.) Bertol. 
iv) Hemerocallis lilio-asphodelus L. 

bb) Fam. Iridaceae
i) Iris cengialti Ambrosi 
ii) Iris sibirica L. 
iii) Iris graminea L. 
iv) Gladiolus palustris Crantz 
v) Gladiolus imbricantus L. 

cc) Fam. Typhaceae
i) Thypha minima Hoppe 

dd) Fam. Orchidaceae
i) tutte le specie 

È altresì vietata la raccolta delle seguenti specie quando sono allo stato arbustivo: 2.
a) Pinus cembra L. 
b) gen. Betula 
c) gen. Sorbus
d) gen. Quercus
e) gen. Laburnum
f) Taxus baccata L.
L’elenco di cui ai commi precedenti può essere modificato con decreto del Presidente della 3.
Giunta regionale, previa deliberazione della Giunta stessa.
Ai sensi dell'articolo 13 della direttiva 1992/43/CEE, con riferimento a tutte le fasi del ciclo 4.
biologico delle specie vegetali di cui all'allegato IV, lettera b, della stessa direttiva, è vietato:
a) raccogliere, nonché collezionare, tagliare, estirpare o distruggere deliberatamente esemplari 

delle suddette specie nell'ambiente naturale, nella loro area di ripartizione naturale; 
b) possedere, trasportare, commercializzare o scambiare e offrire a scopi commerciali o di 

scambio esemplari delle suddette specie, raccolti nell'ambiente naturale, salvo quelli 
legalmente raccolti prima della messa in applicazione della presente direttiva. 
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Art. 77 - Raccolta per usi familiari e a carattere commerciale 
Ai sensi dell’articolo 7 bis della legge regionale n. 53 del 1974: 1.
a) al fine di favorire l’offerta di prodotti naturali, sono ammesse la raccolta per usi familiari e 

la raccolta a carattere commerciale delle specie della flora spontanea diverse da quelle 
elencate al comma precedente; 

b) la raccolta per l’utilizzo commerciale è consentita nei boschi e nei terreni non coltivati, a 
condizione che sui medesimi non sia esplicitamente esercitato il diritto di riserva da parte 
del proprietario o conduttore dei fondi; 

c) la raccolta per usi familiari di specie della flora spontanea allo stato fresco il cui utilizzo 
rientra nelle antiche consuetudini locali di raccolta e di trasformazione di prodotti alimentari 
è consentita nei boschi e nei terreni non coltivati, a condizione che sui medesimi non sia 
esplicitamente esercitato il diritto di riserva da parte del proprietario o conduttore dei fondi; 

d) nei territori che insistono su siti della Rete Natura 2000 le attività di raccolta si conformano 
alla disciplina prevista dalle misure di conservazione e dai piani di gestione dei siti Natura 
2000. 

Art. 78 - Divieto di danneggiamento, estirpazione e asportazione di piante 
Ai sensi dell’articolo 8 della legge regionale n. 53 del 1974 per ognuna delle specie della flora 1.
spontanea, diverse da quelle elencate all’articolo 7 della citata legge: 
a) è consentita, nel territorio regionale, la raccolta complessiva giornaliera, per persona, di non 

più di un chilogrammo di asparagi selvatici, di muschi e di licheni allo stato fresco e di sei 
assi floreali (steli fioriferi); 

b) nessuna limitazione è posta al proprietario ed al coltivatore diretto, proprietario o affittuario, 
per la raccolta delle piante coltivate e quelle infestanti i terreni coltivati, nonché per quelle 
falciate per la fienagione; 

c) sono tuttavia sempre vietati il danneggiamento, l’estirpazione o l’asportazione della pianta o 
di altra parte di essa. 

Art. 79 - Raccolta di piante protette 
Ai sensi dell’articolo 9 della legge regionale n. 53 del 1974, l’autorità forestale competente per 1.
territorio autorizza la raccolta di piante protette, o di parte di esse, ivi comprese quelle elencate 
all’articolo 7 della legge regionale n. 53 del 1974, soltanto ed esclusivamente per scopi 
scientifici e didattici, fatto salvo il benestare del proprietario del fondo.  
La richiesta di autorizzazione deve specificare lo scopo della raccolta e i dati relativi alle 2.
persone per le quali si chiede l’autorizzazione. L’autorizzazione ha carattere personale e deve 
indicare la durata e le modalità della raccolta.  

Art. 80 - Commercio 
Ai sensi dell’articolo 9 della legge regionale n. 53 del 1974 è vietato commerciare nel territorio 1.
regionale le piante spontanee o parti di esse, ad eccezione di quelle che provengono da colture 
effettuate in giardino e in stabilimenti o serre, accompagnate da certificato di provenienza 
redatto dal produttore. 

Sezione 2. Gestione venatoria 

Art. 81 - Protezione particolare 
Ai sensi del comma 1 dell’articolo 2 della legge n. 157 del 1992 sono vietati l'abbattimento, la 1.
cattura e la detenzione delle seguenti specie: a) mammiferi: lupo (Canis lupus), sciacallo dorato 
(Canis aureus), orso (Ursus  arctos), martora (Martes martes), puzzola (Mustela putorius), 
lontra (Lutra lutra), gatto selvatico (Felis sylvestris), lince (Lynx lynx), foca monaca (Monachus 
monachus), tutte le specie di cetacei (Cetacea); b) uccelli: marangone minore (Phalacrocorax 
pigmeus), marangone dal ciuffo (Phalacrocorax aristotelis), tutte le specie di pellicani 
(Pelecanidae), tarabuso (Botaurus stellaris), tutte le specie di cicogne (Ciconiidae), spatola 
(Platalea leucorodia), mignattaio (Plegadis falcinellus), fenicottero (Phoenicopterus ruber), 
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cigno reale (Cygnus olor), cigno selvatico (Cygnus cygnus), volpoca (Tadorna tadorna), 
fistione turco (Netta rufina), gobbo  rugginoso (Oxyura leucocephala), tutte le specie di rapaci 
diurni (Accipitriformes e falconiformes), pollo sultano (Porphyrio  porphyrio),  otarda  (Otis 
tarda), gallina prataiola (Tetrax tetrax), gru (Grus grus), piviere tortolino (Eudromias 
morinellus), avocetta (Recurvirostra  avosetta), cavaliere  d'Italia  (Himantopus himantopus), 
occhione (Burhinus oedicnemus), pernice di mare (Glareola pratincola), gabbiano corso (Larus 
audouinii), gabbiano corallino (Larus melanocephalus), gabbiano roseo (Larus genei), sterna 
zampenere (Gelochelidon nilotica), sterna maggiore (Sterna caspia), tutte le specie di rapaci 
notturni (Strigiformes), ghiandaia marina (Coracias garrulus), tutte le specie di picchi 
(Picidae), gracchio corallino (Pyrrhocorax pyrrhocorax). 

Art. 82 - Misure necessarie per tutte le specie di uccelli 
Ai sensi del comma 1 bis dell’articolo 1 della legge n. 157 del 1992 lo Stato, le regioni e le 1.
province autonome, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, adottano le misure 
necessarie per mantenere o adeguare le popolazioni di tutte le specie di uccelli di cui all'articolo 
1 della direttiva 2009/147/CE, ad un livello corrispondente alle esigenze ecologiche, 
scientifiche, turistiche e culturali, tenendo conto delle esigenze economiche e ricreative e 
facendo in modo che le misure adottate non provochino un deterioramento dello stato di 
conservazione degli uccelli e dei loro habitat, fatte salve le finalità di cui all'articolo 9, paragrafo 
1, lettera a), primo e secondo trattino, della stessa direttiva. 
Ai sensi del comma 1 dell’articolo 1 della legge regionale n. 50 del 1993, la Regione del 2.
Veneto, nell'osservanza dei principi stabiliti dalla legge n. 157 del 1992, delle direttive 
comunitarie e delle convenzioni internazionali, tutela la fauna selvatica in base ad una razionale 
programmazione del territorio e delle risorse naturali ed ambientali e disciplina il prelievo 
venatorio, in modo da non contrastare con l'esigenza di conservazione della fauna selvatica e da 
non arrecare danno alle produzione agricole. 

Art. 83 - Zone di protezione nelle rotte migratorie 
Ai sensi del comma 3 dell’articolo 1 della legge regionale n. 50 del 1993, sono istituite lungo le 1.
rotte di migrazione dell'avifauna, segnalate dall'istituto nazionale per la fauna selvatica 
(INFS)24, zone di protezione finalizzate al mantenimento e alla sistemazione, conforme alle 
esigenze ecologiche, degli habitat interni a tali zone e ad esse limitrofi e si provvede al ripristino 
dei biotopi distrutti e alla creazione di biotopi. 

Art. 84 - Commissioni per la pianificazione faunistico-venatoria 
Ai sensi del comma 1 dell’articolo 3 della legge regionale n. 50 del 1993, per lo svolgimento 1.
delle funzioni relative ai piani faunistico-venatori, ai programmi d'intervento ed alle iniziative di 
coordinamento e di controllo, la Regione si avvale della consulenza della Commissione 
faunistico-venatoria regionale. 
Ai sensi del comma 3 dell’articolo 3 della legge regionale n. 50 del 1993, nell'esercizio delle 2.
proprie funzioni, ogni Provincia si avvale della consulenza della Commissione faunistico-
venatoria.  

Art. 85 - Divieto di uccellagione 
Ai sensi dell’articolo 4 della legge regionale n. 50 del 1993: 1.
a) sono vietati in tutto il territorio regionale ogni forma di uccellagione e di cattura di uccelli e 

di mammiferi selvatici, nonché il prelievo di uova, nidi e piccoli nati. 
b) il Presidente della Giunta regionale, su parere dell'INFS, può autorizzare gli istituti 

scientifici delle Università e del Consiglio nazionale delle ricerche e i musei di storia 
naturale ad effettuare, a scopo di studio e ricerca scientifica, la cattura e l'utilizzazione di 
mammiferi e uccelli nonché il prelievo di uova, nidi e piccoli nati. 

                                                 
24 Oggi Istituto Superiore per la Protezione e la Ricerca Ambientale (ISPRA), da intendere in questo modo qui e nel 
proseguo del testo. 
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Art. 86 - Relazione annuale sul passo migratorio e sulle catture 
Ai sensi dell’articolo 4, comma 12, della legge regionale n. 50 del 1993, entro il 30 aprile di 1.
ogni anno la Regione predispone una relazione sull'applicazione della legge medesima, sulle 
osservazioni del passo migratorio e sulla consistenza delle catture effettuate, da inviarsi tramite 
il Ministero competente alla Commissione delle Comunità europee. 

Art. 87 - Centro provinciale di prima accoglienza per fauna selvatica in difficoltà 
Ai sensi dell’articolo 5, comma 1, della legge regionale n. 50 del 1993, chiunque rinvenga capi 1.
di fauna selvatica morti, feriti o in difficoltà è tenuto a darne comunicazione alla Provincia 
competente per territorio entro 24 ore, la quale decide gli interventi necessari.  
A tal fine secondo l’articolo 5, comma 1, della legge regionale n. 50 del 1993 è istituito da 2.
ciascuna Provincia il centro provinciale di prima accoglienza della fauna selvatica in difficoltà, 
con compiti specifici. 

Art. 88 - Piani faunistico-venatori 
Ai sensi dell’articolo 8, comma 5, della legge regionale n. 50 del 1993, il regolamento di 1.
attuazione del piano faunistico venatorio regionale prevede in particolare l'indice di densità 
venatoria minima e massima per gli ambiti territoriali di caccia (ATC), tenuto conto di quanto 
disposto dal comma 3 dell'articolo 14 della legge n. 157 del 1992. 
Ai sensi dell’articolo 9, comma 1, della legge regionale n. 50 del 1993 le Province, sulla base 2.
dei criteri di cui all'articolo 10, comma 11, della legge n. 157 del 1992, predispongono piani 
faunistico-venatori provinciali. Ai sensi dell’articolo 9, comma 2, della legge regionale n. 50 del 
1993, i piani faunistici provinciali comprendono: 
a) le oasi di protezione, in cui è precluso l'esercizio dell'attività venatoria ai sensi dell’articolo 

10, comma 3, della legge regionale n. 50 del 1993; 
b) le zone di ripopolamento e cattura, in cui è precluso l'esercizio dell'attività venatoria ai sensi 

dell’articolo 11, comma 3, della legge regionale n. 50 del 1993; 
c) i centri pubblici di riproduzione di fauna selvatica allo stato naturale; 
d) i centri privati di riproduzione di fauna selvatica allo stato naturale; 
e) le zone e i periodi per l'addestramento, l'allenamento e le gare di cani anche su fauna 

selvatica naturale o con l'abbattimento di fauna di allevamento appartenente a specie 
cacciabili, la cui gestione può essere affidata ad associazioni venatorie e cinofile ovvero ad 
imprenditori agricoli singoli o associati; 

f) l'identificazione dei valichi montani interessati dalle rotte di migrazione dell'avifauna;  
g) programmi di miglioramento ambientale, volti a favorire la riproduzione naturale e la sosta 

di fauna selvatica, comprendenti eventuali progetti di valorizzazione del territorio, a norma 
dell'articolo 23, comma 4, della legge n. 157 del 1992 nonché iniziative di ripristino di 
biotopi distrutti e di creazione di biotopi con particolare riguardo ai territori delle oasi di 
protezione e le zone di ripopolamento e cattura;  

h) programmi di immissione di fauna selvatica.  
Ai sensi dell’articolo 9, comma 3, della legge regionale n. 50 del 1993 le Province, in sede di 3.
pianificazione sono delegate a determinare l'indice di densità venatoria per i comprensori, tenuto 
conto di quanto disposto dell'articolo 14, comma 4, della legge n. 157 del 1992. 
Ai sensi dell’articolo 23, comma 3, della legge regionale n. 50 del 1993, al fine di proteggere la 4.
caratteristica fauna, tenute presenti le consuetudini e le tradizioni locali, le Province svolgono le 
funzioni tecnico-amministrative inerenti l'attività venatoria sulla base di apposito regolamento 
che deve tra l'altro prevedere: 
a) le modalità di iscrizione dei cacciatori ai comprensori alpini; 
b) l’impiego dei cani da caccia; 
c) le modalità dell'esercizio di caccia, basato su rigorosi criteri di salvaguardia, su piani di 

abbattimento formulati a livello di comprensorio di gestione a seconda della specie; 
d) l'individuazione di bacini faunistici, al fine dell'adozione, da parte della Giunta provinciale, 

di particolari misure di salvaguardia di tutte le specie della tipica fauna alpina; 
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e) l'indicazione di densità minime delle specie cacciabili della selvaggina stanziale al di sotto 
delle quali non può essere effettuato alcun prelievo venatorio; 

f) le modalità per la redazione ed attuazione dei piani di prelievo selettivo e di assestamento 
faunistico; 

g) le modalità di organizzazione di mostre e trofei di ungulati abbattuti finalizzate anche alla 
valutazione dello stato delle popolazioni animali. 

Ai sensi dell’articolo 12, comma 1, della legge regionale n. 50 del 1993, qualora ricorrano 5.
eccezionali e particolari necessità ambientali, le Province sono delegate ad istituire 
coattivamente oasi di protezione e zone di ripopolamento e cattura, con particolare riguardo ai 
territori interessati dalle rotte di migrazione dell'avifauna. 

Art. 89 - Immissione nella Zona Faunistica delle Alpi 
Ai sensi dell’articolo 11, comma 3, della legge n. 157 del 1992, al fine di ripristinare l'integrità 1.
del biotopo animale, nei territori ove sia esclusivamente presente la tipica fauna alpina è 
consentita la immissione di specie autoctone previo parere favorevole dell'Istituto nazionale per 
la fauna selvatica. 

Art. 90 - Esercizio dell'attività venatoria 
Ai sensi dell’articolo 12, comma 1, della legge n. 157 del 1992, l'attività venatoria si svolge per 1.
una concessione che lo Stato rilascia ai cittadini che la richiedano e che posseggano i requisiti 
previsti. 
Ai sensi dell’articolo 12, comma 8, della legge n. 157 del 1992, l'attività venatoria può essere 2.
esercitata da chi abbia compiuto il diciottesimo anno di età e sia munito della licenza di porto di 
fucile per uso di caccia, di polizza assicurativa per la responsabilità civile verso terzi derivante 
dall'uso delle armi o degli arnesi utili all'attività venatoria, nonché di polizza assicurativa per 
infortuni correlata all'esercizio dell'attività venatoria. 
Ai sensi dell’articolo 12, comma 12, della legge n. 157 del 1992, ai fini dell'esercizio 3.
dell'attività venatoria è altresì necessario il possesso di un apposito tesserino rilasciato dalla 
regione di residenza. 
Ai sensi dell’articolo 13, comma 3, della legge n. 157 del 1992, i bossoli delle cartucce devono 4.
essere recuperati dal cacciatore e non lasciati sul luogo di caccia. 

Art. 91 - Specie cacciabili e periodi di attività venatoria 
Ai sensi dell’articolo 18, comma 1, della legge n. 157 del 1992 ai fini dell'esercizio venatorio è 1.
consentito abbattere esemplari di fauna selvatica appartenenti alle seguenti specie e per i periodi 
sottoindicati: 
a) specie cacciabili dalla terza domenica di settembre al 31 dicembre: quaglia (Coturnix 

coturnix); tortora (Streptopelia turtur), merlo (Turdus merula); passero (Passer italiae); 
passera mattugia (Passer montanus); passera oltremontana (Passer domesticus); allodola 
(Alauda arvensis); colino della Virginia (Colinus virginianus); starna (Perdix perdix); 
pernice rossa (Alectoris rufa); pernice sarda (Alectoris barbara); lepre comune (Lepus  
europaeus); lepre sarda (Lepus capensis); coniglio selvatico (Oryctolagus cuniculus); 
minilepre (Silvilagus floridamus); 

b) specie cacciabili dalla terza domenica di settembre al 31 gennaio: storno (Sturnus vulgaris); 
cesena (Turdus pilaris); tordo bottaccio (Turdus philomelos); tordo sassello (Turdus 
iliacus); fagiano (Phasianus colchicus); germano reale (Anas  platyrhynchos); folaga 
(Fulica  atra); gallinella d'acqua (Gallinula  chloropus); alzavola (Anas  crecca); canapiglia 
(Anas strepera);  porciglione (Rallus aquaticus); fischione (Anas penelope); codone (Anas  
acuta); marzaiola (Anas querquedula); mestolone (Anas  clypeata); moriglione (Aythya 
ferina); moretta (Aythya fuligula); beccaccino (Gallinago gallinago); colombaccio 
(Columba  palumbus); frullino (Lymnocryptes minimus); fringuello (Fringilla coelebs); 
peppola (Fringilla montifringilla); combattente (Philomachus pugnax); beccaccia (Scolopax 
rusticola); taccola (Corvus  monedula); corvo (Corvus frugileus); cornacchia nera (Corvus 
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corone); pavoncella (Vanellus vanellus); pittima reale (Limosa limosa); cornacchia grigia 
(Corvus corone cornix); ghiandaia (Garrulus glandarius); gazza  (Pica  pica); volpe (Vulpes 
vulpes); 

c) specie cacciabili dal 1 ottobre al 30 novembre: pernice bianca (Lagopus mutus); fagiano di 
monte (Tetrao tetrix); francolino di monte (Bonasa bonasia); coturnice (Alectoris graeca); 
camoscio alpino (Rupicapra rupicapra); capriolo (Capreolus capreolus); cervo (Cervus 
elaphus); daino (Dama dama); muflone (Ovis musimon), con esclusione della popolazione 
sarda; lepre bianca (Lepus timidus); 

d) specie cacciabili dal 1 ottobre al 31 dicembre o dal 1 novembre al 31 gennaio: cinghiale (Sus 
scrofa). 

Ai sensi dell’articolo 18, comma 2, della legge n. 157 del 1992 i termini di cui al comma 1 2.
possono essere modificati per determinate specie in relazione alle situazioni ambientali delle 
diverse realtà territoriali. L'autorizzazione regionale è condizionata alla preventiva 
predisposizione di adeguati piani faunistico-venatori. 
Ai sensi dell’articolo 18, comma 1 bis, della legge n. 157 del 1992 l'esercizio venatorio è 3.
vietato, per ogni singola specie:  
a) durante il ritorno al luogo di nidificazione;  
b) durante il periodo della nidificazione e le fasi della riproduzione e della dipendenza degli 

uccelli. 
Ai sensi dell’articolo 18, comma 5, della legge n. 157 del 1992 il numero delle giornate di 4.
caccia settimanali non può essere superiore a tre. Le regioni possono consentirne la libera scelta 
al cacciatore, escludendo i giorni di martedì e venerdì, nei quali l'esercizio dell'attività venatoria 
è in ogni caso sospeso fermo restando quanto definito nell’articolo 18, comma 6, della legge n. 
157 del 1992. 
Ai sensi dell’articolo 18, comma 7, della legge n. 157 del 1992 la caccia è consentita da un'ora 5.
prima del sorgere del sole fino al tramonto. La caccia di selezione agli ungulati è consentita fino 
ad un'ora dopo il tramonto. 
Ai sensi dell’articolo 18, comma 7, della legge n. 157 del 1992 non è consentita la posta alla 6.
beccaccia (Scolopax rusticola) né la caccia da appostamento, sotto qualsiasi forma, al 
beccaccino (Gallinago gallinago). 

Art. 92 - Esercizio delle deroghe previste dall'articolo 9 della direttiva 2009/147/CE 
1. Le regioni disciplinano l'esercizio delle deroghe al regime generale di protezione di tutte le 

specie di uccelli di cui all'articolo 5 della direttiva 2009/147/CE e alle prescrizioni sulla caccia, 
cattura o uccisione di cui all'articolo 8 della medesima direttiva, nel rispetto della disciplina 
prevista dall'articolo 19 bis della legge n. 157 del 1992. 

Art. 93 - Introduzione di fauna selvatica dall'estero 
1. Ai sensi dell’articolo 20 bis, comma 1, della legge n. 157 del 1992 l'introduzione dall'estero di 

fauna selvatica viva, purché appartenente alle specie autoctone, può effettuarsi solo a scopo di 
ripopolamento e di miglioramento genetico. 

Art. 94 - Divieti 
Ai sensi dell’articolo 21 della legge n. 157 del 1992:  1.
a) è vietato l'esercizio venatorio nei parchi nazionali, nei parchi naturali regionali e nelle 

riserve naturali conformemente alla legislazione nazionale in materia di parchi e riserve 
naturali; 

b) è vietato l'esercizio venatorio nelle oasi di protezione e nelle zone di ripopolamento e 
cattura, nei centri di riproduzione di fauna selvatica, nelle foreste demaniali ad eccezione di 
quelle che, secondo le disposizioni regionali, sentito il parere dell'Istituto nazionale per la 
fauna selvatica, non presentino condizioni favorevoli alla riproduzione ed alla sosta della 
fauna selvatica; 

c) è vietato cacciare su terreni coperti in tutto o nella maggior parte di neve, salvo che nella 
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zona faunistica delle Alpi e per l’attuazione della caccia di selezione agli ungulati, secondo 
le disposizioni emanate dalle regioni interessate; 

d) è vietato cacciare negli stagni, nelle paludi e negli specchi d'acqua artificiali in tutto o nella 
maggior parte coperti da ghiaccio e su terreni allagati da piene di fiume; 

e) è vietato prendere e detenere uova, nidi e piccoli nati di  mammiferi e uccelli appartenenti 
alla fauna selvatica, salvo che nei casi previsti per scopi di ricerca, o nelle zone di 
ripopolamento e cattura, nei centri di riproduzione di fauna selvatica e nelle oasi di 
protezione per sottrarli a sicura distruzione o morte; distruggere o danneggiare 
deliberatamente nidi e uova, nonché disturbare deliberatamente le specie protette di uccelli, 
fatte salve le attività previste dalla legge n. 157 del 1992; 

f) usare munizione spezzata nella caccia agli ungulati; usare esche o bocconi avvelenati, 
vischio o altre sostanze adesive, trappole, reti, tagliole, lacci, archetti o congegni similari; 
fare impiego di civette; usare armi da sparo munite di silenziatore o impostate con scatto 
provocato dalla preda; fare impiego di balestre; 

g) la caccia è vietata su tutti i valichi montani interessati dalle rotte di migrazione dell'avifauna, 
per una distanza di mille metri dagli stessi. 

Art. 95 - Abilitazione 
Ai sensi dell’articolo 22, comma 2, della legge n. 157 del 1992: 1.
a) il primo rilascio della licenza avviene dopo che il richiedente ha conseguito l'abilitazione 

all'esercizio venatorio a seguito di esami pubblici dinanzi ad apposita commissione 
nominata dalla Regione in ciascun capoluogo di provincia; 

b) la commissione è composta da almeno un laureato in scienze biologiche o in scienze naturali 
esperto in vertebrati omeotermi; 

c) le regioni stabiliscono le modalità per lo svolgimento degli esami, che devono comprendere 
nozioni di zoologia applicata alla caccia con prove pratiche di riconoscimento delle specie 
cacciabili. 

Art. 96 - Progetti di valorizzazione del territorio e miglioramenti ambientali 
Ai sensi dell’articolo 39 della legge regionale n. 50 del 1993, i proventi della tassa sulle 1.
concessioni regionali sono destinati per la quota dell'80 per cento alle Province che li dovranno 
destinare alla realizzazione degli interventi a esse attribuiti dalla medesima legge. Il rimanente 
20% è destinato alle Regioni con l'obiettivo, tra l'altro, di:  
a) adottare le misure necessarie al mantenimento e all'adeguamento delle popolazioni di fauna 

selvatica in rapporto alla conservazione degli equilibri naturali; 
b) attuare studi sull'ambiente e sulla fauna selvatica e adottare opportune iniziative atte allo 

sviluppo delle conoscenze ecologiche e biologiche del settore; 
c) istituire lungo le rotte di migrazione dell'avifauna zone di protezione, con riferimento 

particolare e prioritario alle specie elencate nell'allegato I della direttiva CE n. 147 del 2009. 
Il Comitato direttivo degli ambiti territoriali di caccia promuove e organizza le attività di 2.
ricognizione delle risorse ambientali e della consistenza faunistica, programma gli interventi per 
il miglioramento degli habitat, provvede all'attribuzione degli incentivi anche finanziari ai 
proprietari e ai conduttori dei fondi rustici per: 
a) la ricostituzione di una presenza faunistica ottimale nel territorio; 
b) le coltivazioni per l'alimentazione naturale dei mammiferi e degli uccelli; 
c) il ripristino di zone umide e di fossati; 
d) la differenziazione delle colture; 
e) la messa a dimora di siepi, cespugli e alberi adatti alla riproduzione della fauna selvatica; 
f) la tutela dei nidi e dei nuovi nati di fauna selvatica nonché dei riproduttori; 
g) la tabellazione, la difesa preventiva delle coltivazioni suscettibili di danneggiamento, la 

pasturazione invernale degli animali in difficoltà, la manutenzione degli apprestamenti di 
ambientamento della fauna selvatica. 
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Art. 97 - Risarcimenti 
Ai sensi dell’articolo 28, comma 1, della legge regionale n. 50 del 1993, per far fronte ai danni 1.
non altrimenti risarcibili arrecati alla produzione agricola e alle opere approntate sui terreni 
coltivati e a pascolo della fauna selvatica, in particolare da quella protetta, e dall'attività 
venatoria, è costituito un fondo regionale destinato alla prevenzione e ai risarcimenti. 
La Giunta regionale ripartisce annualmente il fondo di cui al comma 1 sulla base dei criteri e 2.
delle modalità previste dal regolamento di attuazione del piano faunistico venatorio regionale. 

Art. 98 - Vigilanza venatoria 
Ai sensi dell’articolo 27, comma 1, della legge n. 157 del 1992 la vigilanza è affidata:  1.
a) agli agenti dipendenti  degli  enti  locali  delegati  dalle Regioni; 
b) alle guardie volontarie delle associazioni venatorie, agricole e di protezione ambientale 

nazionali; 
c) agli ufficiali, sottufficiali e guardie del Corpo forestale dello Stato, alle guardie addette a 

parchi nazionali e regionali, agli ufficiali ed agenti di polizia giudiziaria, alle guardie giurate 
comunali, forestali e campestri ed alle guardie private riconosciute; è affidata altresì alle 
guardie ecologiche e zoofile riconosciute da leggi regionali.  

Ai sensi dell’articolo 28, comma 1, della legge n. 157 del 1992 i soggetti preposti alla vigilanza 2.
venatoria possono chiedere a qualsiasi persona trovata in possesso di armi o arnesi atti alla 
caccia, in esercizio o in attitudine di caccia, la esibizione della licenza di porto di fucile per uso 
di caccia, del tesserino, del contrassegno della polizza di assicurazione nonchè della fauna 
selvatica abbattuta o catturata. 
Ai sensi dell’articolo 34 della legge regionale n. 50 del 1993:  3.
a) la vigilanza venatoria è delegata alle province; 
b) le strutture regionali e provinciali delle associazioni venatorie, agricole e di protezione 

ambientale nazionali presenti nel Comitato tecnico faunistico-venatorio nazionale e di quelle 
riconosciute dal Ministero dell'ambiente, possono presentare domanda alla Giunta regionale 
per l'organizzazione di corsi di preparazione e di aggiornamento delle guardie volontarie 
sullo svolgimento delle funzioni di vigilanza dell'esercizio venatorio, sulla tutela 
dell'ambiente e della fauna selvatica e sulla salvaguardia delle produzioni agricole.  

Art. 99 - Conduzione di cani 
In applicazione dell'ordinanza del Ministro della salute 6 agosto 2013: 1.
a) il proprietario di un cane è sempre responsabile del benessere, del controllo e della 

conduzione dell'animale e risponde, sia civilmente che penalmente, dei danni o lesioni a 
persone, animali o cose provocati dall'animale stesso; 

b) ai fini della prevenzione di danni o lesioni a persone, animali o cose il proprietario e il 
detentore di un cane adottano le seguenti misure: 
i) utilizzare sempre il guinzaglio a una misura non superiore a m 1,50 durante la 

conduzione dell'animale nelle aree urbane e nei luoghi aperti al pubblico, fatte salve le 
aree per cani individuate dai comuni;  

ii) portare con sé una museruola, rigida o morbida, da applicare al cane in caso di rischio 
per l'incolumità di persone o  animali o su richiesta delle autorità competenti;  

iii) affidare il cane a persone in grado di gestirlo correttamente;  
iv)  acquisire un cane assumendo informazioni sulle sue caratteristiche fisiche ed etologiche 

nonché sulle norme in vigore; 
v) assicurare che il cane abbia un comportamento adeguato alle specifiche esigenze di 

convivenza con persone e animali rispetto  al contesto in cui vive. 
Gli obblighi previsti dall'articolo 1 non si applicano ai cani da pastore o da caccia nell'esercizio 2.
del servizio di guardia al bestiame e di assistenza all'attività venatoria. 
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CAPO V. Attività di cava 
Art. 100 - Aree di potenziale escavazione e tutela dell’agricoltura 

Ai sensi dell’articolo 13 della legge regionale n. 44 del 1982 costituiscono aree di potenziale 1.
escavazione le parti del territorio comunale definite zona E ai sensi del decreto ministeriale 2 
aprile 1968, n. 1444, dallo strumento urbanistico generale approvato e non escluse dall’attività 
di cava ai sensi della stessa legge regionale. La parte di territorio comunale interessata 
dall’attività di cava non può essere in alcun caso superiore alle seguenti percentuali della 
superficie totale della zona E del Comune:  
a) 3 % nel caso di cave di ghiaia e sabbia;  
b) 5 % nel caso di argilla;  
c) 4 % nel caso di compresenza dei suddetti materiali.  
Ai fini dell’osservanza del comma precedente si computa la superficie delle cave in atto, di 2.
quelle abbandonate e di quelle dismesse, senza che sia stata attuata la prevista ricomposizione 
ambientale.  

Art. 101 - Escavazione di materiali litoidi lungo gli alvei dei fiumi 
1. Le autorizzazioni e/o concessioni, rilasciate dalle autorità idrauliche competenti in conformità 

alla legge regionale n. 41 del 1988, ed alle successive deliberazioni della Giunta regionale, 
surrogano i provvedimenti autorizzativi previsti dalle legge n. 44 del 1982, consentendo che 
l’esercizio di questa particolare attività di estrazione di materiali litoidi nei corsi d’acqua sia teso 
ad assicurare la funzionalità idraulica della rete idrografica regionale25.  

Art. 102 - Ricomposizione ambientale 
Ai sensi degli articoli 15 e 18 della legge regionale n. 44 del 1982, l’autorizzazione è 1.
subordinata all’individuazione delle modalità di ricomposizione ambientale e rispristino. 

                                                 
25 Si riporta, per completezza, un estratto della deliberazione della Giunta regionale del 15 marzo 2010, n. 776. «Com'è 
noto, tra le funzioni trasferite alle Regioni ai sensi dell'art. 89 del D. Lgs. 112/998, rientrano anche le attività afferenti la 
polizia idraulica, da intendersi, ai sensi del R.D. 523/1904, Capo VII, come l'insieme delle attività di vigilanza e di tipo 
autorizzativo/concessorio che compete all'Amministrazione Pubblica preposta alla tutela dei corsi d'acqua (Autorità 
Idraulica) finalizzato alla salvaguardia del buon regime delle acque ed alla tutela dell'incolumità pubblica. Infatti, ai 
sensi degli artt. 93 e seguenti del menzionato R.D. 523/1904, vige il principio generale del divieto di svolgere qualsiasi 
attività, o di realizzare qualsiasi manufatto, che possa produrre danno alle opere idrauliche, aumentare le condizioni di 
rischio idraulico, rendere più disagevoli o impedire le attività di controllo, manutenzione ordinaria e straordinaria ed 
intervento di emergenza da parte dell'autorità idraulica e di tutti gli altri eventuali soggetti comunque competenti, tanto, 
fatto salvo specifica autorizzazione da parte dell'Autorità. Nell'ambito della "polizia idraulica" particolare importanza 
rivestono gli interventi di estrazione di sabbia, ghiaia ed altro materiale inerte dall'alveo dei fiumi e dei laghi nonché 
dalle zone golenali. Tale tipologia di opere può rappresentare un'operazione indispensabile al fine di garantire la 
regolarità del deflusso e necessaria per evitare il verificarsi di straripamenti e alluvioni. E', pertanto, compito della P.A. 
disporne la realizzazione, per evidenti finalità di pubblico interesse. Nel passato, peraltro, atteso che i materiali 
accumulatisi hanno, solitamente, un valore commerciale (più o meno elevato a seconda della qualità dello stesso), era 
prassi consolidata e ammessa dalla normativa in materia, che, previa apposita istanza, fosse consentita l'estrazione a 
soggetti privati interessati allo sfruttamento del materiale a scopo di lucro, non solo nei casi in cui l'intervento fosse 
fondamentale per garantire il buon regime del corso d'acqua, ma anche laddove lo stesso, fosse ininfluente e comunque 
non dannoso sotto l'aspetto idraulico. Attualmente, invece, a seguito delle disposizioni impartite dalla Giunta Regionale 
con proprie deliberazioni, gli interventi estrattivi di cui trattasi sono consentiti esclusivamente nella misura necessaria al 
mantenimento della funzionalità idraulica. L'estrazione di materiale inerte dall'alveo e da golene di corsi d'acqua è 
consentita previo rilascio di due tipologie di provvedimento amministrativo, come di seguito indicato: a) concessione, 
sulla scorta di un progetto o un programma dell'Amministrazione stessa, quando si tratti di estrazione di materiale da 
area demaniale, da rilasciarsi alle condizioni di cui alla D.G.R. 918 del 6 aprile 2004 oltre che, ovviamente, nel rispetto 
di quanto disposto dall'art. 97, comma 1, lettera m) del R.D. 523/1904. La concessione è affidata attraverso asta 
pubblica o gara ufficiosa ed è soggetta al pagamento di un canone; b) autorizzazione, quando si tratti di estrazione di 
materiale da area di proprietà privata (ad es. isole, golene, ecc.) necessaria, ovvero utile, per il buon regime del corso 
d'acqua ed entro limiti atti a garantire, per l'appunto, il regolare deflusso. L'autorizzazione non è soggetta a canone. 
D'altra parte, data la commerciabilità del materiale in questione, può accadere che il privato abbia interesse allo 
sfruttamento di un bene di sua proprietà e che questo coincida, di fatto, con l'interesse pubblico: è il caso delle 
autorizzazioni appartenenti alla fattispecie in esame». 
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La ricomposizione ambientale deve prevedere:  2.
a) la sistemazione idrogeologica, cioè la modellazione dei terreni atta a evitare frane o 

ruscellamenti e le misure di protezione dei corpi idrici suscettibili di inquinamento;  
b) il risanamento paesaggistico, cioè la ricostituzione dei caratteri generali ambientali e 

naturalistici dell’area, in rapporto con la situazione preesistente e circostante, attuata sia 
mediante un opportuno raccordo delle superfici di nuova formazione con quelle dei terreni 
circostanti, sia mediante il riporto dello strato di terreno di coltivo o vegetale, preesistente, 
eventualmente insieme con altro con le stesse caratteristiche, seguito da semina o da 
piantumazione di specie vegetali analoghe a quelle preesistenti, anche commiste con altre a 
rapido accrescimento;  

c) la restituzione del terreno agli usi produttivi agricoli, analoghi a quelli precedentemente 
praticati, anche se con colture diverse.  

Per esigenze di carattere socio-economico il progetto di ricomposizione ambientale può, 3.
tuttavia, prevedere: 
a) un assetto finale dei luoghi che comporti usi produttivi agricoli anche diversi da quelli di cui 

al secondo comma;  
b) destinazioni d'uso compatibili con la zona E agricola;  
c) destinazioni d'uso non agricole purché ciò sia previsto da strumenti urbanistici o da piani di 

sistemazione idrogeologica, ambientale, ecologica e faunistico-venatori.  
Art. 103 - Autorizzazione e concessione 

Ai sensi dell’articolo 16 della legge regionale n. 44 del 1982, i lavori di coltivazione possono 1.
riguardare sia giacimenti in disponibilità dei privati o di enti pubblici, sia giacimenti 
appartenenti al patrimonio indisponibile della Regione.  
La coltivazione dei giacimenti in disponibilità dei privati o di enti pubblici è subordinata ad 2.
autorizzazione. La coltivazione di quelli appartenenti al patrimonio indisponibile della Regione 
è subordinata a concessione. L’autorizzazione e la concessione non sono cedibili senza nulla 
osta del Presidente della Provincia.  
Qualora l’autorizzazione o la concessione riguardino l’apertura di nuove cave nell’ambito o in 3.
vista delle località di cui ai nn. 3 e 4 dell’articolo 1 della legge 29 giugno 1939, n. 149726, 
ovvero in prossimità delle cose di cui ai nn. 1 e 2 dello stesso articolo, l’autorità competente ha 
facoltà di prescrivere le distanze, le misure e le varianti ai progetti in corso di esecuzione, le 
quali, tenendo in debito conto l’utilità economica dell’intrapreso lavoro, valgano a evitare 
pregiudizio alle cose e ai luoghi protetti dalla legge citata. 

Art. 104 - Interventi nelle aree di cave abbandonate o dismesse 
Ai fini della legge regionale n. 44 del 1982 si intendono abbandonate le cave in cui l’attività è 1.
venuta meno prima dell’entrata in vigore dell’abrogata legge regionale 17 aprile 1975, n. 36, si 
intendono dismesse quelle in cui l’attività è venuta meno dopo l’entrata in vigore della 
medesima legge. 
Ai sensi dell’articolo 34 della legge regionale 7 settembre 1982, n. 44, la Regione promuove la 2.
ricomposizione ambientale delle aree di cave abbandonate, mediante la concessione di 
contributi.  
In casi particolari l’intervento della Regione di cui al comma precedente può riferirsi anche a 3.
cave dismesse, fermi restando gli obblighi già assunti dagli imprenditori. 

  

                                                 
26 La legge n. 1497 del 1939 è stata abrogata dall'articolo 166 del decreto legislativo 29 ottobre 1999, n. 490. Si veda 
ora il decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, artt. 134 ss. 
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CAPO VI. Rifiuti 
Art. 105 - Tributo speciale per il deposito in discarica dei rifiuti solidi27

Ai sensi degli articoli 46 e 47 della legge regionale 21 gennaio 2000, n. 3: 1.
a) il fondo regionale corrispondente ad una quota non inferiore al 20% del gettito derivante 

dall'applicazione del tributo speciale per il deposito in discarica dei rifiuti solidi, al netto 
della quota spettante alle province, è impiegato per la concessione di contributi a soggetti 
pubblici e privati, oltre che per interventi d'iniziativa della Regione, per il perseguimento, tra 
gli altri, dei seguenti obiettivi: 
i) costruzione di impianti per il recupero, la valorizzazione e lo smaltimento dei rifiuti 

urbani e speciali, nonché di impianti afferenti il ciclo integrato delle acque; 
ii) realizzazione di interventi di bonifica di siti inquinati e aree degradate ivi comprese le 

opere di mitigazione ambientale; 
iii) istituzione di un fondo di rotazione per la progettazione di impianti di cui al punto i) e la 

redazione di progetti di bonifica ambientale di cui al punto ii); 
iv) istituzione e manutenzione delle aree naturali protette28; 

b) la Giunta regionale predispone annualmente un programma per la concessione dei contributi 
di cui alla lettera a). 

Art. 106 - Abbandono di rifiuti 
Ai sensi dell'articolo 192 del decreto legislativo 152 del 2006: 1.
a) l'abbandono e il deposito incontrollati di rifiuti sul suolo e nel suolo sono vietati; 
b) è altresì vietata l'immissione di rifiuti di qualsiasi genere, allo stato solido o liquido, nelle 

acque superficiali e sotterranee. 
  

                                                 
27 Da valutare la possibilità di riunire in un unico capo i fondi regionali la cui destinazione, in quanto indirizzata alla 
tutela della biodiversità, come in questo caso, può essere primariamente riservata al sostegno delle misure di 
conservazione del presente provvedimento. 
28 Da destinare prioritariamente al sostegno alle misure di conservazione di cui al presente provvedimento. 
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TITOLO IV. MISURE DI CONSERVAZIONE GENERALI 

Art. 107 - Integrazioni minime previste per i piani di gestione dei siti Natura 2000 
1. I piani di cui all'articolo 1, comma 8, integrano i loro contenuti, al fine di qualificarsi come piani 

di gestione dei siti Natura 2000 ai sensi dell'articolo 2 della legge regionale n. 24 del 2012, e 
laddove già non previsto dalla normativa vigente, con i seguenti: 
a) quadro conoscitivo aggiornato delle specie e della superficie degli habitat di interesse 

comunitario; 
b) piano per la realizzazione di nuove pozze di alpeggio e ripristino delle esistenti, conforme 

all'articolo 180; 
c) piano per la realizzazione di passaggi sicuri per gli anfibi; 
d) modalità di taglio della vegetazione acquatica e ripariale lungo i fossati della rete idrica 

secondaria in funzione dello sviluppo delle specie oggetto del presente regolamento; 
e) piano degli interventi selvicolturali conforme alle prescrizioni del presente provvedimento 

che contempli le azioni che evitano il potenziale disturbo della riproduzione, con riferimento 
minimo alle specie: Aquila chrysaetos, Aegolius funereus, Glaucidium passerinum, Tetrao 
urogallus, Tetrao tetrix, Bonasa bonasia, Dryocopus martius, Picus canus, Picoides 
tridactylus, Salamandra atra aurorae e Bubo bubo; 

f) carta dei tipi di pascolo di cui all'articolo 146; 
g) regolamentazione del pascolo, compreso il pascolo in bosco, e definizione dei rapporti con 

le attività di sfalcio, con particolare riferimento alle specie: Alectoris graeca, Caprimulgus 
europaeus, Lagopus mutus e Crex crex; 

h) piano per il rilascio della necromassa legnosa nel bosco, come specificato all'articolo 120; 
i) piano per il rilascio di grandi alberi a favore degli habitat della fauna saproxilica, dei 

chirotteri e delle specie di uccelli di interesse comunitario; 
j) verifica della compatibilità della rete ciclo-escursionistica e dei tracciati delle escursioni 

estive e invernali più frequentate con gli obiettivi del presente provvedimento e adozione, 
qualora necessario, di prescrizioni per ridurre l'intensità con la quale si manifestano i fattori 
di disturbo e gli effetti negativi sulle specie o sugli habitat; 

k) ogni altra regolamentazione richiamata dalle misure di conservazione del presente 
provvedimento, se pertinente in ragione degli habitat e delle specie presenti e dei fattori che 
ne possono determinare, rispettivamente, il degrado o significative perturbazioni. 

2. La predisposizione dei contenuti di cui ai punti da d) a i) del comma precedente, è da riservare, 
qualora presenti, ai piani di cui all’articolo 1, comma 8, lettera c). 

3. I tipi forestali di cui all'articolo 116, se necessario distinguendone gli stadi di sviluppo, e i tipi di 
pascolo di cui all'articolo 146 costituiscono unità di descrizione del territorio da utilizzare negli 
studi di idoneità dell'habitat e della selezione operata dalle specie, ivi compresi quelli sviluppati 
nei piani di cui al comma 8 dell'articolo 1, ogni qual volta sia pertinente in ragione delle 
esigenze ecologiche delle stesse e rispetto alle quali individuare idonee misure di gestione 
coerenti con le misure di conservazione del presente provvedimento. 

Art. 108 - Escursionismo 
1. Il CAI, le Unioni montane, i soggetti affidatari della gestione di ciascuna ZSC e gli altri soggetti 

competenti, provvedono, se necessario, a stralciare dall'elenco di cui all'articolo 40, comma 1, 
lettera e) i sentieri che non fossero compatibili con le misure del presente provvedimento, a 
limitarne o deviarne l'accesso e a informarne, nei limiti e nei modi di loro competenza, gli 
escursionisti e gli alpinisti. 

Art. 109 - Discariche, rifiuti e fanghi 
1. La realizzazione di nuove discariche o nuovi impianti di recupero e smaltimento dei rifiuti 

nonché l'ampliamento della superficie di quelli esistenti, fatte salve le discariche per inerti, è 
vietato. 

2. L'utilizzo agronomico dei fanghi derivanti dal trattamento delle acque reflue di cui all'articolo 
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127 del decreto legislativo n. 152 del 2006 è vietato. 
Art. 110 - Cave 
1. Promozione di interventi di restauro ambientale delle cave non attive in un'ottica di strategia 

integrata che valorizzi il loro ruolo come aree deputate all'ampliamento di habitat e habitat di 
specie. 

2. Per gli interventi di cui al comma 1 sono da utilizzare piante e semi di specie autoctone di sicura 
provenienza locale. 

Art. 111 - Irrorazione aerea di fitofarmaci 
1. La deroga al divieto di irrorazione aerea di cui all'articolo 13, comma 2, del decreto legislativo 

n. 150 del 2012 non è ammessa. 
Art. 112 - Impianti eolici 
1. È vietata la realizzazione di nuovi impianti eolici, fatti salvi gli impianti per i quali, alla data di 

emanazione del presente provvedimento, sia stato avviato il procedimento di autorizzazione 
mediante deposito del progetto. Gli enti competenti dovranno valutare l'incidenza del progetto, 
tenuto conto del ciclo biologico delle specie per le quali il sito è stato designato, sentito l'Istituto 
Superiore per la Protezione e la Ricerca Ambientale. Sono inoltre fatti salvi gli interventi di 
sostituzione e ammodernamento, anche tecnologico, che non comportino un aumento 
dell'impatto sul sito, in relazione agli obiettivi di conservazione dello stesso, nonché gli impianti 
per autoproduzione con potenza complessiva non superiore a 20 kW. 

Art. 113 - Specie esotiche invasive 
1. La Giunta regionale pubblica una lista delle specie esotiche invasive, anche con riferimento al 

regolamento (UE) n. 1143/2014 del Parlamento europeo e del Consiglio del 22 ottobre 2014, il 
cui impianto o l'allevamento sono vietati. 

Art. 114 - Formazione e informazione 
1. L'Autorità regionale competente per la gestione della rete Natura 2000 avvia un programma di 

informazione e formazione presso le strutture pubbliche direttamente coinvolte nell'applicazione 
del presente provvedimento e per i portatori di interesse, usufruendo, dove possibile, dei fondi 
di finanziamento a queste attività dedicati, che sia volto a erogare corsi di aggiornamento sulle 
caratteristiche, l'ecologia e la distribuzione degli habitat e delle specie e delle minacce cui essi 
sono sottoposti, nonché sulla gestione compatibile o necessaria alla loro conservazione. 
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TITOLO V. MISURE DI CONSERVAZIONE PER HABITAT 

CAPO I. Habitat forestali 
Sezione 1. Misure generali 

Art. 115 - Lista degli habitat forestali iscritti nell'allegato I della direttiva 92/43/CEE 
1. Gli habitat forestali della regione biogeografica alpina del Veneto, iscritti nell'allegato I della 

direttiva 92/43/CEE, sono: 
a) 9110 Faggeti del Luzulo-Fagetum
b) 9130 Faggeti dell’Asperulo-Fagetum
c) 9140 Faggeti subalpini dell’Europa centrale con Acer e Rumex arifolius
d) 9150 Faggeti calcicoli dell’Europa centrale del Cephalanthero-Fagion
e) 9160 Querceti di farnia o rovere subatlantici e dell’Europa centrale del Carpinion betuli29

f) 9180 * Foreste di versanti, ghiaioni e valloni del Tilio-Acerion
g) 91D0 * Torbiere boscose 
h) 91E0 * Foreste alluvionali di Alnus glutinosa e Fraxinus excelsior (Alno-Padion, Alnion 

incanae, Salicion albae) 
i) 91F0 Foreste miste riparie di grandi fiumi a Quercus robur, Ulmus laevis e Ulmus minor, 

Fraxinus excelsior o Fraxinus angustifolia (Ulmenion minoris) 
j) 91H0 * Boschi pannonici di Quercus pubescens
k) 91K0 Foreste illiriche di Fagus sylvatica (Aremonio-Fagion) 
l) 91L0 Querceti di rovere illirici (Erythronio-Carpinion) 
m) 9260 Boschi di Castanea sativa
n) 92A0 Foreste a galleria di Salix alba e Populus alba
o) 9340 Foreste di Quercus ilex e Quercus rotundifolia
p) 9410 Foreste acidofile montane e alpine di Picea (Vaccinio-Piceetea) 
q) 9420 Foreste alpine di Larix decidua e/o Pinus cembra
r) 9530 * Pinete (sub)mediterranee di pini neri endemici 
Non si ritiene necessaria, alla luce delle attuali evidenze scientifiche, l'individuazione di misure 2.
di conservazione per l'habitat 92A0 nella regione biogeografica alpina. 

Art. 116 - Selvicoltura necessaria alla conservazione 
Nella gestione del ceduo e della fustaia costituiscono criteri generali per la selvicoltura e la 1.
pianificazione: 
a) le prescrizioni standard speciali contenute nelle norme per la redazione dei piani di riordino 

forestale di cui all'allegato B alla deliberazione della Giunta regionale n. 4808 del 1997 e 
successive integrazioni; 

b) i limiti degli indicatori biometrici e gli accorgimenti colturali relativi alle interazioni con la 
macrofauna, nonché gli standard di equilibrio cronologico-strutturale riportati nel manuale 
«Biodiversità e indicatori nei tipi forestali del Veneto»30. 

Costituiscono strumenti per la classificazione delle superfici sulle quali applicare il comma 2.
precedente: 
a) il campo "TIPO", riportante il tipo forestale, di cui al dato territoriale «Perimetrazione delle 

aree boscate del Veneto», identificatore del file: c0605011_CategForestali, reperibile sul 
geoportale regionale (http://idt.regione.veneto.it/app/metacatalog/); 

b) la carta degli habitat della Rete Natura 2000 approvata con successive deliberazioni della 
Giunta regionale, reperibile sul portale regionale 
(https://www.regione.veneto.it/web/agricoltura-e-foreste/rete-natura-2000-download).  

                                                 
29 L'habitat 9160, attualmente non citato nei formulari standard dei SIC delle regione biogeografica alpina, verrà 
inserito, con apposito provvedimento, nel SIC IT3230042 "Torbiera di Lipoi". 
30 Il manuale è stato pubblicato dalla Regione del Veneto ed è reperibile al sito internet: 
www.regione.veneto.it/static/www/agricoltura-e-foreste/Biodiv.pdf 
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Oltre al rispetto delle indicazioni tecniche di cui al comma 1, valgono, per determinati habitat, i 3.
divieti, gli obblighi e le buone prassi di cui al presente provvedimento. 
Eventuali deroghe alle indicazioni tecniche di cui al comma 1 devono essere giustificate ai sensi 4.
della normativa vigente. 
La selvicoltura condotta nel rispetto delle norme previste dal presente articolo è misura di 5.
conservazione necessaria e, in quanto tale, gode dei regimi di aiuto e dei benefici previsti dalla 
normativa vigente per le azioni svolte a garantire la coerenza globale della rete Natura 2000. 
Le norme riportate nella presente sezione si applicano anche alle superfici dei seguenti habitat: 6.
a) 4060 Lande alpine e boreali; 
b) 4070 * Boscaglie di Pinus mugo e Rhododendrom hirsutum (Mugo-Rhododentretum 

hirsuti); 
c) 4080 Boscaglie subartiche di Salix spp.; 
d) 5130 Formazioni a Juniperus communis su lande o prati calcicoli. 

Art. 117 - Rimboschimenti e sottopiantagioni 
Negli imboschimenti, rimboschimenti e sottopiantagioni è fatto obbligo di: 1.
a) utilizzare materiale di moltiplicazione autoctono di provenienza locale ottenuto in coerenza 

con la disciplina di cui al decreto legislativo n. 386 del 2003, della deliberazione della 
Giunta regionale n. 3263 del 15 ottobre 2004 e del decreto legislativo n. 214 del 2005 e 
specie ecologicamente coerenti con la vegetazione potenziale; 

b) adottare tecniche colturali orientate a favorire i processi di rinaturalizzazione. 
Art. 118 - Utilizzazioni forestali 

Le utilizzazioni forestali devono uniformarsi ai seguenti criteri integrativi o correttivi rispetto 1.
alle norme vigenti: 
a) qualora il terreno presenti scarsa portanza, sia intrinseca, sia perché temporaneamente 

bagnato: 
i) i carichi vanno ridotti o i lavori sospesi; 
ii) la pressione dei pneumatici va controllata, a seconda del carico e della portanza del 

terreno, in modo da ridurre gli effetti di compattazione; 
iii) l'uso di semicingoli va privilegiato; 
iv) i residui delle utilizzazioni (ramaglia e cimali) possono essere utilizzati sulle piste di 

transito per ridurre la pressione sul suolo. 
b) i tracciati di esbosco vanno messi a riposo successivamente alle utilizzazioni e devono 

essere previsti sistemi di allontanamento delle acque meteoriche e di riduzione del rischio di 
erosione, in modo da evitare che i tracciati diventino vie di ruscellamento superficiale; 

c) è fatto obbligo adottare l'abbattimento direzionato e un'assortimentazione adeguata ai 
sistemi di concentramento ed esbosco ed al soprassuolo; 

d) qualora sia tecnicamente ed economicamente possibile, vanno adottati i seguenti sistemi di 
esbosco: 
i) esbosco con avvallamento obbligato mediante risine;
ii) esbosco con gru a cavo. 

Il piano di gestione forestale deve provvedere ad una preventiva programmazione delle piste di 2.
strascico principali e tracciare preventivamente le piste di strascico secondarie al fine di non 
coinvolgere gli habitat di cui al comma successivo.
Per ragioni di emergenza o incolumità pubblica, di efficienza tecnica, per le caratteristiche dei 3.
popolamenti o nelle more della revisione del piano di gestione forestale, la programmazione di 
cui al comma 2 deve essere comunque svolta in sede di dichiarazione o progetto di taglio. 
La programmazione di cui ai commi 2 e 3 deve impedire che siano direttamente coinvolti i 4.
seguenti habitat: 
a) 6410 Praterie con Molinia su terreni calcarei, torbosi o argilloso-limosi (Molinion 

caeruleae); 
b) 7110 * Torbiere alte attive; 
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c) 7140 Torbiere di transizione instabili; 
d) 7150 Depressioni su substrati torbosi del Rhynchosporion; 
e) 7210 * Paludi calcaree con Cladium mariscus e specie del Caricion davallianae; 
f) 7220 * Sorgenti pietrificanti con formazione di tufi (Cratoneurion); 
g) 7240 * Formazioni pioniere alpine del Caricion bicoloris-atrofuscae
h) 7230 Torbiere basse alcaline; 
i) 91D0 * Torbiere boscose. 
I residui legnosi di lavorazione potranno essere rilasciati nel bosco accumulandoli in 5.
determinate aree in cui non siano di ostacolo alla rinnovazione e comunque con modalità da 
prevenire danni di natura fitosanitaria o da incendi. Tali residui non andranno accumulati in 
corrispondenza di pozze, torbiere o altre zone umide. 
È buona prassi l'uso di olii di derivazione vegetale nelle motoseghe. 6.
È buona prassi munire le macchine di catalizzatori ed alimentarle con benzine sintetiche. 7.
Le utilizzazioni forestali condotte, pianificate e programmate secondo quanto previsto dal 8.
presente articolo, sono necessarie alla realizzazione delle misure di conservazione di cui al 
comma 5 dell'articolo 116 e godono dei regimi di aiuto e dei benefici previsti dalla normativa 
vigente per le azioni svolte a garantire la coerenza globale della rete Natura 2000. 

Art. 119 - Carattere di non boscosità 
La regione promuove la realizzazione di un'analisi geografica che accerti se, e in quali casi, alla 1.
sussistenza del carattere di non boscosità ai sensi dell'articolo 31 della legge regionale n. 3 del 
2013, corrisponde la mancata corrispondenza con habitat forestali di interesse comunitario, 
ovvero sussistono le condizioni per una modifica della cartografia degli habitat ai sensi della 
deliberazione della Giunta regionale n. 1066 del 2007. 

Art. 120 - Necromassa legnosa 
I piani di gestione forestale individuano porzioni di bosco nelle quali perseguire il rilascio di un 1.
adeguato quantitativo di legno morto31, sulla base dei seguenti criteri generali: 
a) ottenere un quantitativo di legno morto di circa 20-30 m3 per ettaro32, applicando variazioni 

di tale quantità in base alla presenza di aree di accumulo, alle peculiarità dei tipi forestali, 
della forma di governo, della struttura e degli stadi di sviluppo e privilegiando gli ambienti 
maggiormente interessati da specie legate alla presenza di legno morto; 

b) il quantitativo di cui alla lettera a) dovrà essere raggiunto, per quanto possibile, 
distribuendolo in modo equilibrato tra i tronconi, i tronchi e le ceppaie, e tra diversi stadi di 
marcescenza; 

c) nelle faggete governate ad alto fusto, è da preferirsi il raggiungimento della quota di 
necromassa di cui alla lettera a) privilegiando quella in piedi. 

Nei cedui, per la tipologia stessa dei popolamenti, si potranno prevedere unità di misura diverse, 2.
come la densità di matricine stramature da rilasciare, come di seguito specificato: 
a) rilascio a terra di 2-3 alberi per ettaro, con diametro uguale o superiore a quello medio del 

soprassuolo; 
b) rilascio in piedi di almeno 4-5 alberi per ettaro morti, o deperienti, con cavità e con diametro 

uguale o superiore a quello medio del soprassuolo. 
Le indicazioni di cui ai commi precedenti troveranno applicazione compatibilmente con le 3.
esigenze fìtosanitarie e di prevenzione degli incendi. 

                                                 
31 Con il termine di legno morto si intende in questo provvedimento quella parte della necromassa legnosa che, nella 
letteratura internazionale, è nota col nome di coarse woody debris (CWD). Il CWD corrisponde al volume, solitamente 
espresso in m3 per ettaro, dei tronconi (altezza ≥ 1.30 m) con diametro a petto d'uomo (1.30 m di altezza) ≥10 cm, delle 
ceppaie marcescenti (altezza < 1.30 m e diametro a 50 cm di altezza ≥ 10 cm) e dei tronchi a terra (diametro massimo ≥
10 cm). Per dettagli sul CWD e sugli stadi di marcescenza si veda la seguente pubblicazione: Marshall, P.L., Davis, G., 
LeMay, W.M., 2000. Using line intersect sampling for coarse woody debris. Research Section, Vancouver Forest 
Region, Vancouver (Canada). 
32 Il valore di riferimento potrà essere corretto sulla base di evidenze scientifiche nuove o specifiche per singoli habitat. 
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Negli impianti artificiali di abete rosso, a causa della loro particolare sensibilità agli attacchi di 4.
agenti patogeni è da evitare il rilascio di piante morenti, schiantate o sradicate. 
Se non specificato diversamente, con riferimento agli invertebrati saproxilici, la quantità di 5.
necromassa disponibile va garantita in pari proporzione sotto forma di piante a terra e in piedi; 
queste andranno scelte fra quelle di grosse dimensioni, con buon grado di isolamento e quindi di 
esposizione alla radiazione solare. 
Il rilascio della necromassa potrà seguire una distribuzione spaziale accorpata in isole di 6.
invecchiamento, ovvero superfici destinate all'invecchiamento indefinito degli individui arborei, 
o distribuendo sul territorio un numero di tronchi o tronconi utile a raggiungere la soglia definita 
attestandosi su un valore minimo pari ad una pianta habitat ad ettaro per favorire gli invertebrati 
con scarsa motilità. 

Art. 121 - Pascolo in bosco 
1. Il pascolo in bosco può essere autorizzato, purché i carichi di bestiame non siano superiori a 0,3 

UBA per ettaro, fatte salve indicazioni diverse per singoli habitat o ambiti di conservazione per 
specie. 

Art. 122 - Danni da ungulati 
1. La regione promuove la realizzazione di monitoraggi sulla presenza di ungulati in foresta, 

finalizzati alla determinazione dei danni ed alla definizione della capacità portante 
dell'ecosistema forestale. 

Art. 123 - Robinieti 
Nei robinieti sono buone prassi: 1.
a) la conversione dei cedui ad alto fusto; 
b) le sottopiantagioni con latifoglie tolleranti l'ombra in fase giovanile; 
c) il mantenimento di una fascia di rispetto attorno agli habitat di interesse comunitario 

adiacenti, esclusi i prati regolarmente falciati e le vie di esbosco, nella quale sospendere la 
ceduazione. 

Nelle fustaie con partecipazione di robinia è preferibile allevare gli individui di robinia nel 2.
piano dominante e lasciarli invecchiare.  
Nei boschi adiacenti a robinieti, specialmente se cedui, è buona prassi prevedere la creazione di 3.
fasce di rispetto nelle quali non effettuare alcun intervento ed eseguire, in tempi diversi, gli 
interventi a carico della robinia rispetto a quelli sulla specie prevalente. 
Nei cedui puri e misti di robinia il turno dei tagli deve essere di almeno 12 anni, con rilascio di 4.
almeno 100 matricine, ovvero individui arborei, per ettaro, tra i quali ricomprendere tutti gli 
individui arborei con diametro a 1,30 m da terra maggiore o uguale di 35 cm fino ad età di 4 
volte il turno. Ove sono presenti specie diverse dalla robinia, i 100 soggetti per ettaro da 
rilasciare devono prioritariamente appartenere alle seguenti specie: acero (Acer sp.), carpino 
bianco (Carpinus betulus), ontano bianco (Alnus incana), ontano nero (Alnus glutinosa), faggio 
(Fagus sylvatica), frassino (Fraxinus excelsior), cerro (Quercus cerris), leccio (Quercus ilex), 
farnia (Quercus robur), ciavardello (Sorbus torminalis) e ciliegio selvatico (Prunus avium). 
Nei cedui misti di robinia con castagno è fatto obbligo rilasciare tutte le specie diverse dalla 5.
robinia e dal nocciolo (Corylus avellana), a meno che non si tratti di piante stramature ed 
eseguire tagli fìtosanitari, se necessari, e qualora le piante rilasciate siano a concreto rischio di 
schianto. Il castagno può essere ceduato con rilascio di almeno 30 matricine per ettaro. 
Il taglio alto, ad altezza pari o superiore a 30 cm, di Robinia pseudoacacia, può essere ammesso 6.
per contrastare il ricaccio dei polloni a seguito del taglio. 

Sezione 2. Divieti 
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Art. 124 - 9110 Faggeti del Luzulo-Fagetum, 9130 Faggeti dell’Asperulo-Fagetum, 9140 
Faggeti subalpini dell’Europa centrale con Acer e Rumex arifolius, 9150 Faggeti calcicoli 
dell’Europa centrale del Cephalanthero-Fagion e 91K0 Foreste illiriche di Fagus sylvatica
(Aremonio-Fagion) 

Lo sradicamento e il taglio degli arbusti è sempre vietato, fatte salve le fattispecie e), f) ed i) di 1.
cui all'articolo 4 delle prescrizioni di massima e polizia forestale, i tagli fitosanitari e i tagli 
necessari all'applicazione delle misure di conservazione. 

Art. 125 - 9180 * Foreste di versanti, ghiaioni e valloni del Tilio-Acerion
I tagli colturali non devono essere condotti riducendo la copertura delle chiome a meno del 1.
50%. 
La mutamento permanente di destinazione d'uso è vietato, fatta eccezione per le opere a servizio 2.
delle attività agro-silvo-pastorali, conformemente alla definizione di cui all'art. 52 delle 
prescrizioni di massima e polizia forestale. 
L'esbosco non deve essere condotto in condizioni di terreno scarsamente portante. 3.
Nei boschi di forra gli interventi selvicolturali sono ammessi solo qualora siano prevalenti 4.
conifere o faggio, con l'obiettivo di favorire le latifoglie nobili caratteristiche. 

Art. 126 - 91L0 Querceti di rovere illirici (Erythronio-Carpinion) e 91F0 Foreste miste riparie 
di grandi fiumi a Quercus robur, Ulmus laevis e Ulmus minor, Fraxinus excelsior o Fraxinus 
angustifolia (Ulmenion minoris) 

I portaseme di querce e di specie minoritarie non possono essere prelevati in popolamenti con 1.
meno di 10 soggetti portaseme di querce per ettaro.

Art. 127 - 91E0 * Foreste alluvionali di Alnus glutinosa e Fraxinus excelsior (Alno-Padion, 
Alnion incanae, Salicion albae) e 91F0 Foreste miste riparie di grandi fiumi a Quercus robur, 
Ulmus laevis e Ulmus minor, Fraxinus excelsior o Fraxinus angustifolia (Ulmenion minoris)

La realizzazione di attività o progetti che comportino l'alterazione duratura e permanente del 1.
regime idrico è vietata. 

Art. 128 - 91D0 * Torbiere boscose 
L’estrazione di torba è vietata. 1.
Il prelievo di esemplari arborei maturi o senescenti, fatti salvi i tagli riconducibili alle fattispecie 2.
e) ed f) di cui all'articolo 4 delle prescrizioni di massima e polizia forestale è vietato. 
I movimenti di terra sono vietati, fatti salvi quelli necessari all'applicazione delle misure di 3.
conservazione. 
I rimboschimenti nell’habitat e nelle aree circostanti entro un raggio di 30 metri sono vietati. 4.
Il transito dei mezzi meccanici è vietato, fatti salvi quelli necessari all'applicazione delle misure 5.
di conservazione. 
Ogni attività che può modificare, in modo permanente e duraturo, il regime di alimentazione 6.
idrica e i caratteri chimico-fisici dell'acqua di alimentazione della torbiera, sia dentro l'habitat 
che all'esterno di esso, è vietata.  
L'uso agronomico degli effluenti di allevamento, fatti salvi quelli rilasciati dagli animali 7.
nell'allevamento brado, e di fertilizzanti33, entro una fascia di rispetto dall'habitat di 30 metri, è 
vietato. 
La realizzazione di nuovi sentieri, ad eccezione di accessi tramite passerelle, è vietata. 8.
La realizzazione di nuova viabilità e la costruzione di manufatti, nell’habitat e nelle aree 9.
circostanti entro un raggio di 50 metri, sono vietati ove venga intercettato il reticolo idrografico 
che alimenta l’habitat. 

Art. 129 - 9530 * Pinete (sub)mediterranee di pini neri endemici 
I tagli colturali non sono ammessi, fatti salvi quelli che rientrano nelle fattispecie a), c), e), f) di 1.
cui all'articolo 4 delle prescrizioni di massima e polizia forestale e quelli contemplati dalle 

                                                 
33 Si veda la definizione di "fertilizzante" adottata dall'articolo 2 del decreto legislativo n. 75 del 2010. 
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misure di conservazione del presente provvedimento funzionali al mantenimento e/o al 
miglioramento compositivo e strutturale dell’habitat. 

Sezione 3. Obblighi 

Art. 130 - 9110 Faggeti del Luzulo-Fagetum, 9130 Faggeti dell’Asperulo-Fagetum, 9140 
Faggeti subalpini dell’Europa centrale con Acer e Rumex arifolius, 9150 Faggeti calcicoli 
dell’Europa centrale del Cephalanthero-Fagion, 91K0 Foreste illiriche di Fagus sylvatica
(Aremonio-Fagion) e 9180 * Foreste di versanti, ghiaioni e valloni del Tilio-Acerion

Deve essere sempre garantita la conservazione della copertura, ancorché sporadica, delle specie 1.
arboree localmente meno rappresentate, con particolare riferimento a tasso (Taxus baccata), 
abete bianco (Abies alba), olmo montano (Ulmus glabra), acero riccio (Acer platanoides), tiglio 
comune (Tilia platyphyllos), ciliegio selvatico (Prunus avium) e ontano bianco (Alnus incana). 

Art. 131 - 9160 Querceti di farnia o rovere subatlantici e dell'Europa centrale del Carpinion 
betuli, 91E0 * Foreste alluvionali di Alnus glutinosa e Fraxinus excelsior (Alno-Padion, Alnion 
incanae, Salicion albae), 91F0 Foreste miste riparie di grandi fiumi a Quercus robur, Ulmus 
laevis e Ulmus minor, Fraxinus excelsior o Fraxinus angustifolia (Ulmenion minoris)

Le autorizzazioni di taglio sono subordinate alla presentazione di un progetto speciale di taglio, 1.
come richiamato all'articolo 28. 
Nell'habitat 9160 Querceti di farnia o rovere subatlantici e dell'Europa centrale del Carpinion 2.
betuli gli interventi selvicolturali devono essere eseguiti in modo da conservare e incrementare 
la copertura della farnia (Quercus robur) e non favorire la diffusione delle specie esotiche. 

Art. 132 - 9260 Boschi di Castanea sativa 
I piani di gestione forestale valutano lo stato fitosanitario e, qualora necessario, prevedono la 1.
realizzazione di interventi fitosanitari. 

Art. 133 - 91H0 * Boschi pannonici di Quercus pubescens e 9340 Foreste di Quercus ilex e 
Quercus rotundifolia

Negli orno-ostrieti con leccio governati a ceduo il turno dei tagli non può essere inferiore ad 1.
anni 20 con rilascio di almeno 150 matricine per ettaro. 

Art. 134 - 9420 Foreste alpine di Larix decidua e/o Pinus cembra 
I lariceti primitivi vanno lasciati a libera evoluzione, ad eccezione di eventuali interventi 1.
contemplati dalle misure di conservazione del presente provvedimento. 

Art. 135 - 91D0 * Torbiere boscose 
1. Il CAI, il soggetto affidatario della gestione di ciascuna ZSC e gli altri soggetti competenti 

adeguano i sentieri esistenti, con passerelle, o deviandoli, in modo che il passaggio degli 
escursionisti non danneggi le stazioni note di specie vegetali di cui al presente provvedimento. 

2. Il pascolo deve essere gestito in modo da impedire concentramenti di animali ed eventualmente 
interdetto nelle aree a maggior valenza floristico-vegetazionale. 

3. Il carico del pascolo non deve in ogni caso superare i 0,4 UBA per ettaro34. 

Sezione 4. Buone prassi 

Art. 136 - 9110 Faggeti del Luzulo-Fagetum, 9130 Faggeti dell’Asperulo-Fagetum, 9140 
Faggeti subalpini dell’Europa centrale con Acer e Rumex arifolius, 9150 Faggeti calcicoli 
dell’Europa centrale del Cephalanthero-Fagion e 91K0 Foreste illiriche di Fagus sylvatica
(Aremonio-Fagion) 

L'invecchiamento dei soprassuoli, attraverso l'allungamento dei turni nelle fustaie e nei cedui, la 1.
conversione ad alto fusto e la libera evoluzione dei cedui invecchiati, sono attività da 

                                                 
34 Artz, R.R.E., Donnelly, D., Andersen, R., Mitchell, R., Chapman, S.J., Smith, J., Smith, P., Cummins, R., Balana, B. 
and Cuthbert, A. 2014. Managing and restoring blanket bog to benefit biodiversity and carbon balance – a scoping 
study. Scottish Natural Heritage Commissioned Report No. 562. 
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promuovere, sulla base di un programma organico da svilupparsi nell'ambito degli strumenti di 
pianificazione forestale. 

Art. 137 - 9180 * Foreste di versanti, ghiaioni e valloni del Tilio-Acerion 
1. Graduale conversione in boschi di alto fusto delle porzioni a ceduo. 
Art. 138 - 91L0 Querceti di rovere illirici (Erythronio-Carpinion) e 91F0 Foreste miste riparie 
di grandi fiumi a Quercus robur, Ulmus laevis e Ulmus minor, Fraxinus excelsior o Fraxinus 
angustifolia (Ulmenion minoris) 

Nell'habitat 91L0 favorire la diffusione di carpino bianco e di latifoglie nobili, ove presenti, 1.
contrastando l’espansione di abete rosso e specie esotiche invasive (robinia, ailanto ecc.). 
Nelle stazioni più idonee, favorire la diffusione di querce. 2.
Nelle stazioni più fertili e idonee, graduale conversione al ceduo composto o alla fustaia. 3.

Art. 139 - 91E0 * Foreste alluvionali di Alnus glutinosa e Fraxinus excelsior (Alno-Padion, 
Alnion incanae, Salicion albae) e 91F0 Foreste miste riparie di grandi fiumi a Quercus robur, 
Ulmus laevis e Ulmus minor, Fraxinus excelsior o Fraxinus angustifolia (Ulmenion minoris)

Realizzazione di interventi che favoriscono la ricostituzione dell’habitat in aree dove questo è 1.
assente o molto degradato mediante riqualificazione e ampliamento delle porzioni esistenti e 
riduzione della frammentazione, la conservazione del legno morto e l'attuazione di interventi 
che favoriscano le latifoglie igrofile. 
Controllo e locale eradicazione delle specie esotiche invasive. 2.

Art. 140 - 9260 Boschi di Castanea sativa 
Ripristino delle fustaie di castagno e dei castagneti da frutto degradati. 1.
Mantenimento o ripristino, favorendo una distribuzione equilibrata di diversi stadi cronologici, 2.
del ceduo, con rilascio di 30 matricine per ettaro, tra le quali comprendere una proporzione delle 
altre latifoglie. 

Art. 141 - 91H0 * Boschi pannonici di Quercus pubescens e 9340 Foreste di Quercus ilex e 
Quercus rotundifolia

Favorire, negli ordinari interventi selvicolturali, le querce e le altre specie minoritarie. 1.
Mantenimento delle radure all’interno dell’habitat con controllo della ricolonizzazione forestale. 2.
Controllo e monitoraggio della presenza di specie esotiche. 3.
Monitoraggio dello stato fitosanitario. 4.

Art. 142 - 9410 Foreste acidofile montane e alpine di Picea (Vaccinio-Piceetea) 
Interventi di arricchimento della composizione con specie ecologicamente idonee, rare o 1.
scomparse per pregressa gestione (abete bianco, faggio, latifoglie mesofile, sorbo degli 
uccellatori). 
Riduzione dell’uniformità dei popolamenti monoplani con interventi selvicolturali, mirati a 2.
diversificare la struttura verticale. 

Art. 143 - 9420 Foreste alpine di Larix decidua e/o Pinus cembra 
Regolamentazione delle attività tradizionali finalizzate al pascolo estensivo, con carichi 1.
adeguati ed evitando il passaggio ripetuto. 
Individuazione degli interventi per favorire la rinnovazione del pino cembro. 2.
Controllo dell’espansione del bosco a scapito di aree di pascolo. 3.
Mantenimento ai margini del bosco di una fascia di profondità pari almeno a 20 m dove 4.
rilasciare esemplari molto ramosi, vetusti o deperienti. 

Art. 144 - 91D0 * Torbiere boscose 
1. Posa in opera di delimitazioni o manutenzioni alle esistenti e posa in opera di pannelli 

informativi a scopo didattico e informativo. 
2. Creazione di piccole zone con acqua libera idonee ad ospitare anfibi e specie pioniere. 
3. Interventi atti a favorire il mantenimento di un buon livello di falda. 
4. Interventi atti ad eliminare lo scolo di acque ricche di sali per le torbiere in prossimità di strade.
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CAPO II. Habitat aperti e habitat ipogei 
Sezione 1. Misure generali 

Art. 145 - Lista degli habitat aperti e degli habitat ipogei iscritti nell'allegato I della direttiva 
92/43/CEE 

Gli habitat degli ambienti aperti e ipogei della regione biogeografica alpina del Veneto, iscritti 1.
nell'allegato I della direttiva 92/43/CEE, sono: 
a) 4060 Lande alpine e boreali ; 
b) 4070 * Boscaglie di Pinus mugo e Rhododendron hirsutum (Mugo-Rhododendretum 

hirsuti); 
c) 4080 Boscaglie subartiche di Salix spp.; 
d) 5130 Formazioni a Juniperus communis su lande o prati calcicoli; 
e) 6110 * Formazioni erbose rupicole calcicole o basofile dell'Alysso-Sedion albi; 
f) 6150 Formazioni erbose boreo-alpine silicee; 
g) 6170 Formazioni erbose calcicole alpine e subalpine; 
h) 6210 Formazioni erbose secche seminaturali e facies coperte da cespugli su substrato 

calcareo (Festuco-Brometalia) (*stupenda fioritura di orchidee); 
i) 6230 * Formazioni erbose a Nardus, ricche di specie, su substrato siliceo delle zone 

montane (e delle zone submontane dell'Europa continentale); 
j) 62A0 Formazioni erbose secche della regione submediterranea orientale (Scorzoneratalia 

villosae); 
k) 6410 Praterie con Molinia su terreni calcarei, torbosi o argilloso-limosi (Molinion 

caeruleae); 
l) 6430 Bordure planiziali, montane e alpine di megaforbie idrofile; 
m) 6510 Praterie magre da fieno a bassa altitudine (Alopecurus pratensis, Sanguisorba 

officinalis); 
n) 6520 Praterie montane da fieno; 
o) 8110 Ghiaioni silicei dei piani montano fino a nivale (Androsacetalia alpinae e 

Galeopsietalia ladani); 
p) 8120 Ghiaioni calcarei e scisto-calcarei montani e alpini (Thlaspietea rotundifolii); 
q) 8130 Ghiaioni del Mediterraneo occidentale e termofili35; 
r) 8210 Pareti rocciose calcaree con vegetazione casmofitica; 
s) 8220 Pareti rocciose silicee con vegetazione casmofitica; 
t) 8230 Rocce silicee con vegetazione pioniera del Sedo-Scleranthion o del Sedo albi-

Veronicion dillenii; 
u) 8240 * Pavimenti calcarei; 
v) 8310 Grotte non ancora sfruttate a livello turistico; 
w) 8340 Ghiacciai permanenti. 

Art. 146 - Definizioni per gli ambienti aperti 
Ai fini ed agli effetti delle disposizioni di questo provvedimento e della conservazione degli 1.
habitat degli ambienti aperti si intendono per: 
a) tipi di pascolo: i tipi descritti nel manuale «Tratti essenziali della tipologia veneta dei 

pascoli di monte e dintorni»36, raggruppati in dieci categorie; 
b) carta dei tipi di pascolo: una cartografia digitale, le cui specifiche tecniche saranno stabilite 

con apposito provvedimento, che perimetra i tipi di cui alla lettera precedente, 
eventualmente raggruppabili per esigenze cartografiche, descrivendone la modalità attuale 
di gestione utilizzando, almeno, la classificazione seguente: prato, pascolo, prato e pascolo, 

                                                 
35 L’habitat 8160 non è stato considerato non essendo confermato per l'Italia. 
36 Il manuale è stato pubblicato dalla Regione del Veneto ed è reperibile al sito internet 
http://www.regione.veneto.it/static/www/agricoltura-e-foreste/Tipologie_pascoli.pdf 
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prateria naturale; 
c) stazionamento del bestiame: concentramento, anche se soltanto notturno, su piccole 

superfici e per periodi prolungati, con densità superiori a quelle idonee a conservare i 
caratteri fisici e fitocenotici dell'habitat, indipendentemente dalla determinazione del carico. 

Art. 147 - Pascolo 
Nella determinazione del carico, dei criteri di utilizzazione dei pascoli e degli interventi di 1.
miglioramento di cui al disciplinare tecnico-economico per l'utilizzo dei pascoli montani, vanno 
seguiti, quali criteri generali, i limiti massimi di carichi consigliati, i periodi di utilizzazione, e le 
linee guida per la gestione dei tipi di pascolo riportate nel manuale di cui all'articolo 146. 
All'articolo 5, limitatamente ai pascoli interamente o parzialmente compresi nel perimetro delle 2.
ZSC, «Criteri di utilizzazione dei pascoli» di cui al disciplinare tecnico-economico per l'utilizzo 
dei pascoli montani è aggiunto il seguente punto: «è buona prassi evitare lo stazionamento del 
bestiame nei tipi di pascolo ove questo può determinare la degradazione dei caratteri fitocenotici 
dell'habitat». 
I tipi di pascolo di cui al comma precedente sono i seguenti: 3.
a) brometo primitivo; 
b) molinieto a umidità alternante; 
c) molinieto; 
d) torbiera bassa soligena basifila; 
e) torbiera bassa soligena acidofila; 
f) torbiera di transizione (topogena); 
g) torbiera alta (ombrotrofica) a sfagni; 
h) tricoforeto; 
i) erioforeto (perilacustra E. scheuchzeri); 
j) erioforeto (a E. angustifolium); 
k) cenosi pioniere delle alluvioni dei torrenti glaciali; 
l) cenosi dei bordi dei ruscelli a Carex frigida; 
m) cenosi briofitiche delle sorgenti. 
Costituiscono strumenti per la classificazione delle superfici sulle quali applicare le indicazioni 4.
del manuale di cui all'articolo 146: 
a) la carta degli habitat della Rete Natura 2000 approvata con successive deliberazioni della 

Giunta regionale, reperibile sul portale regionale 
(https://www.regione.veneto.it/web/agricoltura-e-foreste/rete-natura-2000-download); 

b) la carta dei tipi di pascolo di cui all'articolo 146. 
Costituiscono strumenti per la individuazione delle superfici sulle quali applicare le indicazioni 5.
di cui ai commi 1 e 2, oltre alla carta degli habitat di cui al comma precedente, i piani di 
gestione forestale o eventuale altra documentazione realizzata con una risoluzione sufficiente 
per distinguere i tipi di pascolo. Qualora non siano disponibili tali strumenti, saranno predisposti 
analoghi strumenti in sede di concessione-contratto delle malghe. 
Oltre al rispetto delle indicazioni tecniche di cui al comma precedente, valgono, per determinati 6.
habitat, i divieti, gli obblighi e le buone prassi di cui al presente provvedimento. 
All'individuazione delle superfici nelle quali lo stazionamento del bestiame è limitato o 7.
interdetto, nonché alla razionalizzazione dell'utilizzo dei pascoli in funzione della conservazione 
della biodiversità e del rispetto del benessere e della sicurezza degli animali, contribuiscono, 
nelle sedi e con le procedure stabilite dalla normativa vigente, gli allevatori, singolarmente o in 
forma associativa. 
Le superfici a pascolo delle malghe sono utilizzate integralmente indirizzando gli animali in 8.
funzione della maturazione dell’erba. 
È buona prassi controllare la flora infestante nei prati e nei pascoli mediante sfalcio da eseguirsi 9.
prima della fioritura e da ripetere per tutta la durata dell’alpeggio. 
Non è ammessa la pratica del debbio, ad esclusione dei casi connessi ad emergenze di carattere 10.
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fitosanitario prescritti dall’autorità competente e salvo diversa prescrizione della competente 
autorità di gestione. È sempre ammessa la triturazione e lo spaglio dei residui vegetali. 
L'autorità responsabile della concessione delle malghe coopera con l'ente gestore al fine di 11.
monitorare lo stato di abbandono delle attività di pascolo. 
Il pascolo condotto, pianificato e programmato secondo quanto previsto dal presente capo, è 12.
un'attività necessaria al mantenimento degli habitat di ambiente aperto e, in quanto tale gode dei 
regimi di aiuto e dei benefici previsti dalla normativa vigente per le azioni svolte a garantire la 
coerenza globale della rete Natura 2000. 
La Regione promuove la realizzazione di studi scientifici sui fattori determinanti il 13.
perseguimento degli obiettivi di conservazione da parte del pascolamento ovicaprino vagante e 
transumante e di un database geografico dei percorsi delle greggi ovicaprine, che fungano da 
strumenti e base conoscitiva per valorizzarne il ruolo e controllarne gli effetti. 

Art. 148 - Muretti a secco 
È buona prassi provvedere alla manutenzione e al ripristino dei muretti a secco esistenti e alla 1.
realizzazione di nuovi attraverso tecniche costruttive tradizionali e manufatti in pietra. 

Art. 149 - Imboschimenti 
Gli imboschimenti e i rimboschimenti sono vietati, fatte salve esigenze di incolumità pubblica 1.
ovvero di stabilità idrogeologica. 

Sezione 2. Divieti e obblighi 

Art. 150 - Trasformazione a terreni sottoposti a periodica lavorazione e mutamento 
permanente di destinazione 

È vietato il mutamento permanente di destinazione e la trasformazione a terreno sottoposto a 1.
periodica lavorazione: 
a) nell’habitat prioritario 6210 Formazioni erbose secche seminaturali e facies coperte da 

cespugli su substrato calcareo (Festuco-Brometalia) (* stupenda fioritura di orchidee). 
b) nelle aree, ricadenti nei seguenti habitat, che specifici studi scientifici o provvedimenti 

dovessero indicare come particolarmente pregevoli sotto il profilo floristico o vegetazionale:  
iii) 6210 Formazioni erbose secche seminaturali e facies coperte da cespugli su substrato 

calcareo (Festuco-Brometalia); 
iv) 6230 * Formazioni erbose a Nardus, ricche di specie, su substrato siliceo delle zone 

montane (e delle zone submontane dell'Europa continentale); 
v) 62A0 Formazioni erbose secche della regione submediterranea orientale 

(Scorzoneratalia villosae); 
c) nelle aree dei seguenti habitat che la carta dei tipi di pascolo indica come gestite a prato: 

i) 6210 Formazioni erbose secche seminaturali e facies coperte da cespugli su substrato 
calcareo (Festuco-Brometalia); 

ii) 6230 * Formazioni erbose a Nardus, ricche di specie, su substrato siliceo delle zone 
montane (e delle zone submontane dell'Europa continentale); 

iii) 62A0 Formazioni erbose secche della regione submediterranea orientale 
(Scorzoneratalia villosae); 

iv) 6410 Praterie con Molinia su terreni calcarei, torbosi o argilloso-limosi (Molinion 
caeruleae). 

Art. 151 - Limiti all'esercizio del pascolo 
Il pascolo nell’habitat 8240 * Pavimenti calcarei è vietato. 1.
Lo stazionamento notturno delle greggi ovicaprine nell'habitat 6410 Praterie con Molinia su 2.
terreni calcarei, torbosi o argilloso-limosi (Molinion caeruleae) è vietato. 
Il pascolo deve essere controllato e regolamentato, con carichi adeguati, ed evitando il 3.
passaggio ripetuto che possa causare estese e profonde interruzioni della copertura erbosa nelle 
aree gestite a pascolo, secondo la carta di cui all'art. 146, dei seguenti habitat: 
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a) 6210 Formazioni erbose secche seminaturali e facies coperte da cespugli su substrato 
calcareo (Festuco-Brometalia); 

b) 6230 * Formazioni erbose a Nardus, ricche di specie, su substrato siliceo delle zone 
montane (e delle zone submontane dell'Europa continentale); 

c) 62A0 Formazioni erbose secche della regione submediterranea orientale (Scorzoneratalia 
villosae); 

d) 6410 Praterie con Molinia su terreni calcarei, torbosi o argilloso-limosi (Molinion 
caeruleae). 

Negli habitat di cui al comma precedente, lettere a), b), c), i luoghi di stazionamento notturno 4.
delle greggi ovicaprine devono essere preventivamente individuati preferibilmente nelle 
superfici caratterizzate da vegetazione ruderale o dei luoghi calpestati, già consuetudinariamente 
utilizzate per tale pratica. 
Le attività di pascolo nell’habitat 4080 Boscaglie subartiche di Salix spp. devono essere 5.
regolamentate e interdette nelle aree a maggior pregio floristico-vegetazionale individuate da 
specifici studi scientifici o provvedimenti. 

Art. 152 - Transito di mezzi meccanici 
Il transito di mezzi meccanici è vietato in presenza di suolo scarsamente portante negli habitat: 1.
a) 6410 Praterie con Molinia su terreni calcarei, torbosi o argilloso-limosi (Molinion 

caeruleae); 
b) 6430 Bordure planiziali, montane e alpine di megaforbie idrofile. 

Art. 153 - Regimazione idrica 
La realizzazione di attività di drenaggio nell’habitat 6410 Praterie con Molinia su terreni 1.
calcarei, torbosi o argilloso-limosi (Molinion caeruleae), anche all’interno del bacino di 
alimentazione, in contrasto con la conservazione dell’habitat, è vietata. Sono fatti salvi gli 
interventi di ordinaria manutenzione. 
È vietata l’alterazione dei regimi idrici che possano influenzare negativamente la conservazione 2.
dell’habitat 6430 Bordure planiziali, montane e alpine di megaforbie idrofile. 
Qualora possano interferire con la tutela dell’habitat 8310 Grotte non ancora sfruttate a livello 3.
turistico, le seguenti attività sono vietate: 
a) divieto di captazioni idriche, bonifiche, drenaggi, canalizzazione intubamenti e in generale 

qualsiasi altro intervento di semplificazione del reticolo idrico potenzialmente in grado di 
modificare il normale andamento della falda; 

b) divieto di riduzione delle portate nella fascia di pertinenza dell'habitat in modo da garantire 
la naturale dinamica evolutiva. 

Art. 154 - Attività estrattive ed escavazione 
L’estrazione di ghiaia nell’habitat 62A0 Formazioni erbose secche della regione 1.
submediterranea orientale (Scorzoneratalia villosae) è vietata. 
Le attività di escavazione che possano incidere sulla vegetazione glareicola sono vietate nei 2.
seguenti habitat: 
a) 8110 Ghiaioni silicei dei piani montano fino a nivale (Androsacetalia alpinae e 

Galeopsietalia ladani); 
b) 8120 Ghiaioni calcarei e scisto-calcarei montani e alpini (Thlaspietea rotundifolii); 
c) 8130 Ghiaioni del Mediterraneo occidentale e termofili; 
d) 8210 Pareti rocciose calcaree con vegetazione casmofitica; 
e) 8220 Pareti rocciose silicee con vegetazione casmofitica; 
f) 8230 Rocce silicee con vegetazione pioniera del Sedo-Scleranthion o del Sedo albi-

Veronicion dillenii; 
g) 8240 * Pavimenti calcarei. 

Art. 155 - Piste da sci 
Negli habitat 8110 Ghiaioni silicei dal piano montano fino a nivale (Androsacetalia alpinae e 1.

Bollettino Ufficiale della Regione del Veneto n. 60 del 21 giugno 2016 177_______________________________________________________________________________________________________



Allegato A alla DGR n. 786 del 27/05/2016

62

Galeopsietalia ladani) e 8120 Ghiaioni calcarei e scisto-calcarei montani e alpini (Thlaspietea 
rotundifolii), la realizzazione di piste di sci non deve modificare il profilo del terreno. 
Nell’habitat 8340 Ghiacciai permanenti l'apertura di nuove piste da sci è vietata. 2.

Art. 156 - 8310 Grotte non ancora sfruttate a livello turistico 
L'accesso, in assenza di opportuna regolamentazione, è vietato. 1.
I soggetti affidatari della gestione di ciascuna ZSC potranno interdire l’accesso a determinate 2.
cavità, sia temporaneamente che definitivamente, e provvedere a porre una cancellata che 
chiuda l’accesso alle grotte alle quali limita e/o interdice l’accesso. La cancellata deve essere 
idonea a non limitare il volo di chirotteri. 
I criteri di regolamentazione e di autorizzazione all'accesso di cui al comma 2 considerano i 3.
caratteri geologici e archeologici, specificano le modalità di frequentazione. 
Le spedizioni esplorative hanno l'obbligo di: 4.
a) richiedere al soggetto affidatario della gestione di ciascuna ZSC l’autorizzazione; 
b) consegnare al soggetto affidatario della gestione di ciascuna ZSC, entro tre mesi 

dall’ultimazione della spedizione, un resoconto delle attività svolte; 
c) entro un anno dall’ultimazione della spedizione, condividere i risultati dei rilievi eseguiti 

con il soggetto affidatario della gestione di ciascuna ZSC, anche inviando copia o i 
riferimenti delle eventuali pubblicazioni inerenti l'attività svolta. 

In tutti gli ambienti ipogei o tratti di essi, interessati dalla presenza di chirotteri, è permesso 5.
l'uso di sola illuminazione a led di potenza tale da non disturbare i chirotteri stessi. È altresì 
vietato puntare il fascio di luce direttamente sui chirotteri, e arrecare disturbi agli stessi. 
È vietato danneggiare o asportare concrezioni, abbandonare rifiuti, disturbare, catturare o 6.
uccidere ogni tipo di organismo cavernicolo e distruggere o raccogliere ogni forma vegetale 
presente all’imboccatura della cavità. 
La raccolta di campioni di rocce, acque, reperti, flora e fauna ipogea è consentita solo previa 7.
autorizzazione del soggetto affidatario della gestione di ciascuna ZSC, per comprovata reale 
motivazione scientifica. 

Art. 157 - Tutela integrale 
Nei casi di seguito elencati è fatto obbligo di istituire e rispettare un regime di tutela integrale 1.
che non ammetta alcuna attività, fatte salve quelle dettate dalle misure di conservazione del 
presente provvedimento: 
a) aree ricadenti nell’habitat 4080 Boscaglie subartiche di Salix spp. che specifici studi 

scientifici o provvedimenti dovessero indicare come particolarmente pregevoli sotto il 
profilo floristico o vegetazionale; 

b) habitat 6110 * Formazioni erbose rupicole calcicole o basofile dell'Alysso-Sedion albi;
c) habitat 8240 * Pavimenti calcarei. 

Sezione 3. Buone prassi 

Art. 158 - Fertilizzazione 
È buona prassi non fare uso agronomico di fertilizzanti, ivi compresi gli effluenti di 1.
allevamento, fatti salvi quelli rilasciati dagli animali nell'allevamento brado, nei seguenti 
habitat: 
a) 5130 Formazioni a Juniperus communis su lande o prati calcicoli; 
b) 6150 Formazioni erbose boreo-alpine silicee; 
c) 6170 Formazioni erbose calcicole alpine e subalpine; 
d) 6210 Formazioni erbose secche seminaturali e facies coperte da cespugli su substrato 

calcareo (Festuco-Brometalia) (* stupenda fioritura di orchidee); 
e) 6230 * Formazioni erbose a Nardus, ricche di specie, su substrato siliceo delle zone 

montane (e delle zone submontane dell'Europa continentale); 
f) 62A0 Formazioni erbose secche della regione submediterranea orientale (Scorzoneratalia 
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villosae); 
g) 6410 Praterie con Molinia su terreni calcarei, torbosi o argilloso-limosi (Molinion 

caeruleae); 
h) 6430 Bordure planiziali, montane e alpine di megaforbie idrofile. 

Art. 159 - Stazionamento del bestiame 
È buona prassi evitare lo stazionamento del bestiame nei seguenti habitat: 1.
a) 6410 Praterie con Molinia su terreni calcarei, torbosi o argilloso-limosi (Molinion 

caeruleae); 
b) 6430 Bordure planiziali, montane e alpine di megaforbie idrofile; 
c) 6510 Praterie magre da fieno a bassa altitudine (Alopecurus pratensis, Sanguisorba 

officinalis); 
d) 6520 Praterie montane da fieno; 
e) 8110 Ghiaioni silicei dei piani montano fino a nivale (Androsacetalia alpinae e

Galeopsietalia ladani); 
f) 8120 Ghiaioni calcarei e scisto-calcarei montani e alpini (Thlaspietea rotundifolii); 
g) 8130 Ghiaioni del Mediterraneo occidentale e termofili; 
h) 8230 Rocce silicee con vegetazione pioniera del Sedo-Scleranthion o del Sedo albi-

Veronicion dillenii; 
i) nelle aree gestite a prato dei seguenti habitat: 

i) 6210 Formazioni erbose secche seminaturali e facies coperte da cespugli su substrato 
calcareo (Festuco-Brometalia); 

ii) 6230 * Formazioni erbose a Nardus, ricche di specie, su substrato siliceo delle zone 
montane (e delle zone submontane dell'Europa continentale); 

iii) 62A0 Formazioni erbose secche della regione submediterranea orientale 
(Scorzoneratalia villosae); 

iv) 6410 Praterie con Molinia su terreni calcarei, torbosi o argilloso-limosi (Molinion 
caeruleae). 

Negli habitat di cui al comma precedente, lettera a), è ammissibile un moderato pascolamento 2.
tardivo, purché non causi degrado o alterazione della cotica erbosa. 

Art. 160 - Miglioramenti faunistici 
Qualora si ravvisi la necessità di migliorare gli habitat faunistici nell’habitat 4070 * Boscaglie 1.
di Pinus mugo e Rhododendron hirsutum (Mugo-Rhododendretum hirsuti), in presenza di 
radure, è buona prassi il mantenimento o ampliamento delle radure esistenti mediante 
decespugliamento manuale o meccanico attraverso la redazione di un circostanziato progetto di 
taglio del pino mugo in cui siano cartografate le aree da sottoporre al taglio, per gruppi di forma 
sub-circolare non più ampi di 500 m2 e per una superficie complessiva, formata da più buche 
distanziate, non superiore ai 2.000 m2 per ettaro. Questi valori di riferimento possono essere 
oggetto di modifiche in ragione di valide motivazioni faunistiche, documentate attraverso 
specifici approfondimenti. 

Art. 161 - 4060 Lande alpine e boreali 
1. Nella necessità di migliorare gli habitat faunistici, mantenimento o ampliamento delle radure 

mediante decespugliamento manuale o meccanico. 
2. Nella necessità di migliorare gli habitat faunistici è buona prassi gestire e indirizzare il pascolo 

finalizzandolo al mantenimento del mosaico ambientale, privilegiando il pascolamento estensivo 
e precoce con carico da valutare caso per caso. 

3. Controllo della ricolonizzazione arborea e arbustiva. 
Art. 162 - 4070 * Boscaglie di Pinus mugo e Rhododendron hirsutum (Mugo-Rhododendretum 
hirsuti) 
1. Adozione delle opportune azioni di vigilanza atte a scoraggiare l’eventuale pascolo sulle 

formazioni pioniere dell’habitat e nei siti pregevoli individuati da specifici studi scientifici o 

Bollettino Ufficiale della Regione del Veneto n. 60 del 21 giugno 2016 179_______________________________________________________________________________________________________



Allegato A alla DGR n. 786 del 27/05/2016

64

provvedimenti. 
Art. 163 - 4080 Boscaglie subartiche di Salix spp. 
1. Controllo della ricolonizzazione arborea e arbustiva. 
Art. 164 - 5130 Formazioni a Juniperus communis su lande o prati calcicoli 

Interventi sulla componente arborea finalizzati ad evitare il completo sviluppo di formazioni 1.
forestali. 
Mantenimento o ampliamento delle radure favorendo le situazioni dinamiche e di mosaico con 2.
gli habitat prativi. 
Pascolamento estensivo in corrispondenza delle radure presenti. 3.

Art. 165 - 6110 * Formazioni erbose rupicole calcicole o basofile dell'Alysso-Sedion albi 
1. Controllo della ricolonizzazione forestale e arbustiva. 
Art. 166 - Sfalcio 

Le attività di sfalcio sono regolamentate nello spazio e nel tempo in funzione delle specie 1.
animali e vegetali da proteggere, evitando sfalci precoci e articolandone lo svolgimento in 
epoche alternate sulle diverse parcelle negli habitat: 
a) 6210 Formazioni erbose secche seminaturali e facies coperte da cespugli su substrato 

calcareo (Festuco-Brometalia) (* stupenda fioritura di orchidee); 
b) 62A0 Formazioni erbose secche della regione submediterranea orientale (Scorzoneratalia 

villosae); 
c) 6230 * Formazioni erbose a Nardus, ricche di specie, su substrato siliceo delle zone 

montane (e delle zone submontane dell'Europa continentale); 
d) 6410 Praterie con Molinia su terreni calcarei, torbosi o argilloso-limosi (Molinion 

caeruleae); 
e) 6520 Praterie montane da fieno. 
Negli habitat prativi di cui al comma precedente è ammesso un moderato pascolamento precoce 2.
o tardivo, purché non causi degrado o alterazione della cotica erbosa. 

Art. 167 - 6150 Formazioni erbose boreo-alpine silicee e 6170 Formazioni erbose calcicole 
alpine e subalpine 
1. Controllo della ricolonizzazione forestale e arbustiva. 
2. Interventi di recupero della cotica erbosa danneggiata dai cinghiali con risemine di specie 

autoctone di sicura provenienza locale, anche tramite l’impiego di fiorume ottenuto dallo sfalcio 
delle aree interessate dall’habitat. 

3. Controllo dello sviluppo di specie infestanti. 
Art. 168 - 6210 Formazioni erbose secche seminaturali e facies coperte da cespugli su 
substrato calcareo (Festuco-Brometalia) (* stupenda fioritura di orchidee) e 6230 * 
Formazioni erbose a Nardus, ricche di specie, su substrato siliceo delle zone montane (e delle 
zone submontane dell'Europa continentale) e 62A0 Formazioni erbose secche della regione 
submediterranea orientale (Scorzoneratalia villosae) 

Controllo dello sviluppo di specie infestanti. 1.
Interventi di ripristino degli habitat, che includano il taglio delle specie arboree e arbustive, 2.
rilasciandone alcune con finalità faunistiche, l’esbosco integrale della biomassa ottenuta, 
l’utilizzo di sementi di specie erbacee tipiche dell’habitat, preferibilmente tramite l’impiego di 
fiorume ottenuto dallo sfalcio delle aree interessate dall’habitat, per il ripristino della cotica 
erbosa, ove necessario. 
Interventi di recupero della cotica erbosa danneggiato dai cinghiali con risemine di specie 3.
autoctone di sicura provenienza locale, anche tramite l’impiego di fiorume ottenuto dallo sfalcio 
delle aree interessate dall’habitat. 
Sfalcio regolare tradizionale tardivo, appena successivo al periodo di massima fioritura, nelle 4.
aree gestite a prato. 
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Ripresa dello sfalcio nelle porzioni più fertili, nelle aree gestite a pascolo o prateria naturale. 5.
Negli habitat 6210 Formazioni erbose secche seminaturali e facies coperte da cespugli su 6.
substrato calcareo (Festuco-Brometalia) (* stupenda fioritura di orchidee) e 62A0 Formazioni 
erbose secche della regione submediterranea orientale (Scorzoneratalia villosae) sono buone 
prassi: 
a) il contenimento delle formazioni arboreo-arbustive, specialmente se costituite da specie 

esotiche, in avanzata verso gli ambienti prativi o le situazioni arido-rupestri mediante 
decespugliamento con asportazione della biomassa; 

b) lo sfalcio regolare tradizionale tardivo, individuando nelle situazioni più sensibili le parcelle 
da sottoporre ad uno sfalcio biennale o a rotazione, eventuale decespugliamento manuale o, 
compatibilmente con le esigenze dell’habitat, meccanico; 

c) la ricostituzione della cotica erbosa nelle aree degradate. 
Nell’habitat 6230 * Formazioni erbose a Nardus, ricche di specie, su substrato siliceo delle zone 7.
montane (e delle zone submontane dell’Europa continentale) sono buone prassi: 
a) il contenimento delle formazioni arboreo-arbustive in avanzata verso gli ambienti prativi 

mediante sfalcio o decespugliamento con asportazione della biomassa; 
b) lo sfalcio regolare tradizionale tardivo, individuando nelle situazioni più sensibili le parcelle 

da sottoporre ad uno sfalcio biennale o a rotazione, eventuale decespugliamento manuale o, 
compatibilmente con le esigenze dell’habitat, meccanico; 

c) il contenimento della componente arbustiva di invasione dell’habitat; 
d) il controllo delle specie esotiche invasive ed eradicazione localizzata. 

Art. 169 - 6410 Praterie con Molinia su terreni calcarei, torbosi o argilloso-limosi (Molinion 
caeruleae) 
1. Monitoraggio e regolazione del livello delle acque, intervenendo periodicamente sugli eventuali 

dreni e sui fossi di scolo, mantenendo i canali di scolo con bassa profondità (fino a 30 cm) e 
verificando adeguatamente gli interventi che possono modificare i livelli della falda o diminuirne 
localmente gli influssi. 

2. Interventi di ripristino degli habitat, che includano il taglio delle specie arboree e arbustive, 
rilasciandone alcune con finalità faunistiche, l’esbosco integrale della biomassa ottenuta, 
l’utilizzo di sementi di specie erbacee tipiche dell’habitat, preferibilmente tramite l’impiego di 
fiorume ottenuto dallo sfalcio delle aree interessate dall’habitat, per il ripristino della cotica 
erbosa, ove necessario. 

3. Controllo dello sviluppo di specie infestanti o invasive. 
4. Sfalcio regolare tradizionale tardivo da eseguirsi annualmente o almeno ogni due anni nelle aree 

gestite a prato, con raccolta ed allontanamento della biomassa. 
5. Ripresa dello sfalcio nelle porzioni abbandonate nelle aree gestite a pascolo o prateria naturale. 
Art. 170 - 6430 Bordure planiziali, montane e alpine di megaforbie idrofile 
1. Controllo della ricolonizzazione forestale nelle aree in fase di rimboschimento naturale. 
2. Controllo dello sviluppo di specie infestanti o invasive. 
3. Sfalcio biennale, a fine stagione vegetativa, con asportazione della biomassa, nei casi in cui 

l'habitat sia situato in corrispondenza di zone umide. 
Art. 171 - 6510 Praterie magre da fieno a bassa altitudine (Alopecurus pratensis, Sanguisorba 
officinalis) 
1. Sono buone prassi: 

a) il mantenimento di una struttura adatta per la fauna attraverso le pratiche tradizionali di 
sfalcio dei prati conservando la struttura a mosaico di settori falciati e non falciati; 

b) il contenimento delle formazioni arboreo-arbustive, specialmente se costituite da specie 
esotiche, in avanzata verso gli ambienti prativi mediante decespugliamento con asportazione 
della biomassa;  

c) mantenimento di un mosaico di macchie e di arbusti di specie autoctone all'interno 
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dell'habitat; 
d) gli sfalci regolari, non troppo tardivi, e con livelli di concimazioni non elevate. 

Art. 172 - 6520 Praterie montane da fieno 
1. Contenimento delle formazioni arboreo-arbustive in avanzata verso gli ambienti prativi mediante 

sfalcio o decespugliamento con asportazione della biomassa. 
2. Esecuzione di sfalci regolari, non troppo tardivi, e con livelli di concimazioni non elevate. 
Art. 173 - 6510 Praterie magre da fieno a bassa altitudine (Alopecurus pratensis, Sanguisorba 
officinalis) e 6520 Praterie montane da fieno 
1. Sfalcio annuale regolare tradizionale. 
2. Evitare la trasformazione a pascolo intensivo o altre tipologie agricole intensive e limitazione 

degli apporti di fertilizzanti. 
3. Concimazione con letame maturo anziché con liquame.
4. Controllo dello sviluppo di specie infestanti. 
Art. 174 - 8210 Pareti rocciose calcaree con vegetazione casmofitica e 8220 Pareti rocciose 
silicee con vegetazione casmofitica 
1. Avviare, d'intesa col CAI o con altri soggetti competenti, azioni di informazione e 

sensibilizzazione nei confronti delle associazioni sportive e dei club alpini relativamente alla 
vulnerabilità di questo habitat all'arrampicata sportiva.  

Art. 175 - 8230 Rocce silicee con vegetazione pioniera del Sedo-Scleranthion o del Sedo albi-
Veronicion dillenii
1. Promuovere interventi che limitano la ricolonizzazione arborea ed arbustiva spontanea.  
Art. 176 - 8240 * Pavimenti calcarei 

Controllo della vegetazione arborea circostante i pavimenti calcarei, al fine di mantenere le 1.
condizioni ottimali di esposizione a luce, calore, precipitazioni per lo sviluppo delle specie 
vascolari tipiche dell'habitat. 

Art. 177 - 8310 Grotte non ancora sfruttate a livello turistico 
Redazione e sottoscrizione di un codice deontologico per gli iscritti alle associazioni 1.
speleologiche. 
Aggiornamento della presenza dell'habitat sulla base del catasto delle grotte di cui alla legge 2.
regionale 8 maggio 1980, n. 54, e del regolamento regionale 28 agosto 1981, n. 1. 
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CAPO III. Zone umide 
Sezione 1. Misure generali 

Art. 178 - Habitat di zone umide iscritti nell'allegato I della direttiva 92/43/CEE 
Gli habitat di zone umide della regione biogeografica alpina del Veneto, iscritti nell'allegato I 1.
della direttiva 92/43/CEE, sono: 
a) 3130 Acque stagnanti, da oligotrofe a mesotrofe, con vegetazione dei Littorelletea uniflorae

e/o degli Isoëto-Nanojuncetea; 
b) 3140 Acque oligomesotrofe calcaree con vegetazione bentica di Chara spp.; 
c) 3150 Laghi eutrofici naturali con vegetazione del Magnopotamion o Hydrocharition; 
d) 3160 Laghi e stagni distrofici naturali; 
e) 7110 * Torbiere alte attive; 
f) 7140 Torbiere di transizione ed instabili; 
g) 7150 Depressioni su substrati torbosi del Rhynchosporion; 
h) 7210 * Paludi calcaree con Cladium mariscus e specie del Caricion davallianae; 
i) 7220 * Sorgenti pietrificanti con formazione di tufi (Cratoneurion); 
j) 7230 Torbiere basse alcaline; 
k) 7240 * Formazioni pioniere alpine del Caricion bicoloris-atrofuscae. 

Art. 179 - Accumulo di ramaglie 
1. L'accumulo volontario di ramaglie e di qualsiasi altra biomassa organica all'interno delle zone 

umide è vietato. 
Art. 180 - Realizzazione e manutenzione delle pozze d'alpeggio, captazioni e derivazioni 
1. Le pozze d'alpeggio devono essere realizzate evitando il solo utilizzo di materiali 

impermeabilizzanti non naturali o ricoprendoli con uno strato di terra argillosa o qualora non 
disponibile, di terriccio vegetale, opportunamente fissato in modo che possa essere stabile nel 
tempo. 

2. Gli interventi di manutenzione delle pozze d'alpeggio sono permessi nel periodo compreso tra il 
30 agosto e il 31 dicembre. Il materiale di risulta deve essere conservato, per almeno un anno, in 
prossimità della pozza. 

3. Le captazioni e derivazioni delle acque che alimentano le zone umide dove sono presenti specie 
di interesse comunitario, qualora conducano ad una sottrazione permanente e duratura della 
disponibilità idrica, sono vietati. 

Art. 181 - Gestione della vegetazione delle zone umide 
1. Le epoche e le tecniche degli interventi di controllo o di gestione della vegetazione spontanea 

arborea, arbustiva e erbacea all'interno delle zone umide e delle garzaie, seguono buone prassi 
finalizzate a far sì che il taglio, lo sfalcio, la trinciatura e le lavorazioni superficiali del terreno 
non siano effettuati dal 1° marzo al 31 luglio, fatti salvi interventi straordinari di gestione e 
previa autorizzazione del soggetto affidatario della gestione della ZSC, al fine di non arrecare 
disturbo o danno alla riproduzione dell'avifauna. 

2. Gli interventi di cui al comma 1 non devono prevedere l'incendio o il diserbo chimico. 

Sezione 2. Divieti 

Art. 182 - 3130 Acque stagnanti, da oligotrofe a mesotrofe, con vegetazione dei Littorelletea 
uniflorae e/o degli Isoëto-Nanojuncetea, 3140 Acque oligomesotrofe calcaree con vegetazione 
bentica di Chara spp., 3150 Laghi eutrofici naturali con vegetazione del Magnopotamion o 
Hydrocharition e 3160 Laghi e stagni distrofici naturali 

Le seguenti attività sono vietate: 1.
a) le attività di bonifica e di drenaggio; 
b) lo stazionamento di bestiame nelle aree contermini all’habitat; 
c) la realizzazione di nuovi bacini idroelettrici; 
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d) l'alterazione permanente e duratura del regime idrogeologico. 
Art. 183 - 7110 * Torbiere alte attive, 7140 Torbiere di transizione ed instabili, 7150 
Depressioni su substrati torbosi del Rhynchosporion, 7210 * Paludi calcaree con Cladium 
mariscus e specie del Caricion davallianae e 7230 Torbiere basse alcaline 

Le seguenti attività sono vietate: 1.
a) il dissodamento o qualsiasi intervento atto ad alterare il suolo, la cotica erbosa e la 

composizione floristica dell’habitat fatti salvi gli interventi di riqualificazione stessa 
dell’habitat; 

b) il rimboschimento, nell’habitat e nelle aree circostanti, entro un raggio di 30 metri; 
c) l'accesso con mezzi meccanici fatto salve le esigenze di gestione e/o riqualificazione 

dell'habitat; 
d) la realizzazione di attività di drenaggio, anche all’interno del bacino di alimentazione, o la 

modifica del regime idrico in contrasto con la conservazione dell’habitat, fatti salvi gli 
interventi di ordinaria manutenzione; 

e) le nuove captazioni e derivazioni idriche che alterino significativamente il regime 
idrologico, lo stato morfologico, lo stato di qualità ecologico e chimico, il rinnovo delle 
concessioni deve essere sottoposto a procedura di valutazione di incidenza. In ogni caso non 
è ammesso l’aumento dei prelievi autorizzati al momento dell’entrata in vigore del presente 
provvedimento; 

f) l'uso agronomico degli effluenti di allevamento, fatti salvi quelli rilasciati dagli animali 
nell'allevamento brado, e di fertilizzanti, entro una fascia di rispetto dall'habitat di 30 metri; 

g) la realizzazione di nuova sentieristica ad eccezione di eventuali accessi tramite passerelle; 
h) l'estrazione della torba; 
i) l'apertura di nuove strade, piste forestali, o la costruzione di manufatti, nell’habitat e nelle 

aree circostanti entro un raggio di 50 metri, ove venga intercettato il reticolo idrografico che 
alimenta l’habitat. 

Oltre ai divieti di cui al comma 1, nell'habitat 7110 * Torbiere alte attive è vietata l'attività 2.
agricola e pastorale. 

Art. 184 - 7220 * Sorgenti pietrificanti con formazione di tufi (Cratoneurion) 
Le seguenti attività sono vietate: 1.
a) la captazione e il danneggiamento delle sorgenti necessarie per la permanenza dell’habitat e 

di nuovi interventi che possano modificare gli andamenti della falda che interessano 
l’habitat; 

b) la realizzazione delle attività che possano modificare le qualità chimico-fisiche delle acque 
affluenti nell’habitat; 

c) l'uso agronomico degli effluenti di allevamento, fatti salvi quelli rilasciati dagli animali 
nell'allevamento brado, e di fertilizzanti, entro una fascia di rispetto dall'habitat di 30 metri; 

d) la realizzazione di nuovi sentieri; 
e) le attività estrattive nelle stazioni di presenza dell’habitat. 

Art. 185 - 7240 * Formazioni pioniere alpine del Caricion bicoloris-atrofuscae
Le seguenti attività sono vietate: 1.
a) apertura di nuove strade, piste forestali, o la costruzione di manufatti, nell’habitat e nelle 

aree circostanti entro un raggio di 50 metri, ove venga intercettato il reticolo idrografico che 
alimenta l’habitat; 

b) l'alterazione permanente e duratura dell’idrodinamica e della qualità delle acque nel bacino 
che alimenta direttamente le stazioni occupate dall’habitat. 
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Sezione 3. Obblighi 

Art. 186 - 3130 Acque stagnanti, da oligotrofe a mesotrofe, con vegetazione dei Littorelletea 
uniflorae e/o degli Isoëto-Nanojuncetea, 3140 Acque oligomesotrofe calcaree con vegetazione 
bentica di Chara spp., 3150 Laghi eutrofici naturali con vegetazione del Magnopotamion o 
Hydrocharition e 3160 Laghi e stagni distrofici naturali 

Le attività agricole vanno condotte eliminando o riducendo l'uso degli erbicidi ed evitando un 1.
eccessivo uso di nutrienti. 
Le attività di gestione dei livelli delle acque devono essere condotte finalizzandole a garantire il 2.
funzionamento dell'ecosistema acquatico. 
Nell'habitat 3130 Acque stagnanti, da oligotrofe a mesotrofe, con vegetazione dei Littorelletea 3.
uniflorae e/o degli Isoëto-Nanojuncetea il carico turistico deve essere regolamentato nel caso in 
cui arrechi effetti significativi negativi sulla conservazione dell’habitat. 
Nell'habitat 3150 Laghi eutrofici naturali con vegetazione del Magnopotamion o 4.
Hydrocharition valgono i seguenti criteri obbligatori di gestione: 
a) nel caso in cui sia necessario operare su lame d’alpeggio che ospitano questo habitat, va 

evitato l’intervento sull’intera superficie della zona umida, interessandone solo una parte e, 
solo dopo la ricolonizzazione da parte della vegetazione della porzione manomessa, si può 
operare sulla restante parte. In alternativa, va prevista la messa a dimora di piante tipiche 
dell’habitat, e di sicura provenienza locale, a lavori ultimati; 

b) attuazione di una gestione idraulica ottimale, con particolare riferimento ai livelli idrici, 
finalizzata al mantenimento degli habitat e delle specie per evitare l’avanzamento delle 
elofite e, limitatamente al periodo di nidificazione, per evitare la perdita delle covate di 
avifauna acquatica; 

c) le caratteristiche delle pozze di alpeggio devono essere mantenute il più possibile 
naturaliformi mantenendo una superficie più ampia possibile, una profondità bassa, un buon 
apporto idrico, limitando i punti di accesso del bestiame e seguendo le indicazioni di cui 
all'art. 180. 

Art. 187 - 7110 * Torbiere alte attive, 7140 Torbiere di transizione e instabili, 7150 
Depressioni su substrati torbosi del Rhynchosporion, 7210 * Paludi calcaree con Cladium 
mariscus e specie del Caricion davallianae e 7230 Torbiere basse alcaline 
1. In presenza di specie vegetali pregevoli, per la loro rarità o perché minacciate, i sentieri devono 

essere adeguati attraverso l'uso di passerelle, di dissuasori o deviandoli. 
2. Regolamentazione dei carichi di pascolo evitando sempre il sovrapascolamento ed eventuale sua 

interdizione nelle aree a maggior valenza floristico-vegetazionale. 
Art. 188 - 7240 * Formazioni pioniere alpine del Caricion bicoloris-atrofuscae 
1. Su segnalazione del soggetto affidatario della gestione di ciascuna ZSC, del piano di gestione o 

dell'autorità forestale competente per territorio, le Unioni montane, d'intesa con il CAI, deviano i 
sentieri in ambiti che non attraversino l’habitat. 

Sezione 4. Buone prassi 

Art. 189 - 3130 Acque stagnanti, da oligotrofe a mesotrofe, con vegetazione dei Littorelletea 
uniflorae e/o degli Isoëto-Nanojuncetea, 3140 Acque oligomesotrofe calcaree con vegetazione 
bentica di Chara spp., 3150 Laghi eutrofici naturali con vegetazione del Magnopotamion o 
Hydrocharition e 3160 Laghi e stagni distrofici naturali 
1. Monitoraggio delle condizioni idrogeologiche e degli assetti geomorfologici dell’habitat. 
2. Individuazione degli interventi necessari a ridurre l’interramento attraverso la limitazione dei 

processi di eutrofizzazione e di sedimentazione e mediante attività di rinaturalizzazione. 
3. Monitoraggio, controllo ed eventuale eradicazione delle specie di fauna e flora esotiche. 
4. Mantenimento e realizzazione di fasce tampone o di margini non coltivati a copertura erbacea o 

arbustiva lungo l’habitat. 
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5. Monitoraggio della batracofauna e della fauna invertebrata. 
Art. 190 - 7110 * Torbiere alte attive, 7140 Torbiere di transizione e instabili, 7150 
Depressioni su substrati torbosi del Rhynchosporion, 7210 * Paludi calcaree con Cladium
mariscus e specie del Caricion davallianae e 7230 Torbiere basse alcaline 

Posa in opera di delimitazioni o dissuasori faunistici e manutenzione di quelli esistenti. 1.
Controllo della ricolonizzazione arboreo-arbustiva nelle situazioni in cui questa può 2.
compromettere la permanenza delle comunità vegetali tipiche degli habitat. 
Monitoraggio dei processi dinamici in atto nel paesaggio vegetale della torbiera in particolare 3.
rispetto a ricolonizzazioni arbustive o arboree e alla presenza di eventuali specie esotiche. 
Realizzazione di piccole zone con acqua libera idonee a ospitare anfibi. 4.
Favorire il mantenimento di un buon livello di falda. 5.
Eliminare lo scolo di acque ricche di sali in prossimità di strade. 6.
Controllo della cannuccia di palude. 7.
Nell'habitat 7230 Torbiere basse alcaline sono buone prassi: 8.
a) lo sfalcio regolare tardivo (agosto-settembre), eseguito almeno ogni due anni, a mano o con 

decespugliatore ed entro un raggio di 200 m. I residui devono essere rimossi e conferiti in 
aree esterne all'area di intervento che non coinvolgano l'habitat; 

b) favorire le attività di sfalcio, rispetto al pascolamento. 
Art. 191 - 7220 * Sorgenti pietrificanti con formazione di tufi (Cratoneurion) 
1. Realizzazione di studi botanici e fitosociologici sulle differenti associazioni vegetali che 

caratterizzano l’habitat. 
2. Inventario georeferenziato delle sorgenti vitali per la permanenza dell’habitat. 
Art. 192 - 7240 * Formazioni pioniere alpine del Caricion bicoloris-atrofuscae 
1. Censimento accurato delle localizzazioni dell’habitat, anche nei casi di ridotte superfici e loro 

monitoraggio. 
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CAPO IV. Ambienti fluviali 

Sezione 1. Misure generali 

Art. 193 - Habitat fluviali 
Gli habitat degli ambienti fluviali della regione biogeografica alpina del Veneto, iscritti 1.
nell'allegato I della direttiva 92/43/CEE, sono di seguito elencati: 
a) 3220 Fiumi alpini con vegetazione riparia erbacea; 
b) 3230 Fiumi alpini con vegetazione riparia legnosa a Myricaria germanica; 
c) 3240 Fiumi alpini con vegetazione riparia legnosa a Salix eleagnos; 
d) 3260 Fiumi delle pianure e montani con vegetazione del Ranunculion fluitantis e 

Callitricho-Batrachion; 
e) 3270 Fiumi con argini melmosi con vegetazione del Chenopodion rubri p.p. e Bidention 

p.p.. 
La fascia di rispetto di cui all'articolo 115 del decreto legislativo n. 152 del 2006, come recepito 2.
dall'articolo 17 del PTA, è fissata, al di fuori dei centri edificati, in 20 metri. 
Le misure di conservazione di cui al presente capo contribuiscono ad integrare la disciplina di 3.
cui all’articolo 48, comma 2. 
Le Autorità competenti e quelle che partecipano, a vario titolo, ai procedimenti di rilascio, 4.
rinnovo o adeguamento dei provvedimenti che autorizzano la regimazione del corso dei fiumi e 
dei torrenti, gli interventi di bonifica ed altri simili destinati ad incidere sul regime delle acque, 
compresi quelli di estrazione dei materiali litoidi dal demanio fluviale e lacuale, quelli di 
derivazione d'acqua e quelli di inalveazione e rettifica dei corsi d'acqua adottano, tra gli 
elementi di giudizio utili per l'emanazione del provvedimento, le misure di conservazione di cui 
al presente capo37. 

Art. 194 - Gestione della vegetazione ripariale 
1. Gli interventi di taglio delle vegetazione ripariale, nei corsi d'acqua con alveo di larghezza 

superiore ai 5 metri, vanno preferibilmente effettuati solo su una delle due sponde in modo 
alternato nel tempo e nello spazio, al fine di garantire la permanenza di habitat idonei a specie 
vegetali e animali, ad eccezione di interventi per il rischio idrogeologico. 

2. È buona prassi gestire periodicamente gli ambiti di canneto, esclusivamente dal 1° agosto al 28 
febbraio, al di fuori del periodo di riproduzione dell'avifauna, mediante sfalci finalizzati alla 
diversificazione strutturale, al ringiovanimento, al mantenimento di specchi d'acqua liberi, 
favorendo i tagli a rotazione per parcelle ed evitando il taglio raso. 

Sezione 2. Divieti 

Art. 195 - 3220 Fiumi alpini con vegetazione riparia erbacea, 3230 Fiumi alpini con 
vegetazione riparia legnosa a Myricaria germanica, 3240 Fiumi alpini con vegetazione riparia 
legnosa a Salix eleagnos e 3270 Fiumi con argini melmosi con vegetazione del Chenopodion 
rubri p.p. e Bidention p.p. 
1. Divieto di rettificazione permanente del corso d’acqua e di escavazione nelle aree interessate 

dagli habitat. 
2. Divieto di nuove captazioni e derivazioni idriche che alterino, in modo permanente e duraturo, il 

regime idrologico, lo stato morfologico, lo stato di qualità ecologico e chimico, il rinnovo delle 
concessioni deve essere sottoposto a procedura di valutazione d’incidenza e non è ammesso 
l’aumento dei prelievi autorizzati al momento dell’entrata in vigore del presente provvedimento. 

3. Divieto di transito e di guado sui greti con mezzi a motore, fatti salvi le strade silvo-pastorali, 
quelle adibite al pubblico transito o al servizio delle abitazioni, le piste forestali e le piste di 

                                                 
37 Si veda anche la legge regionale 9 agosto 1988, n. 41 «Modifica alla legge regionale 27 aprile 1979, n. 32 
concernente Norme per la polizia idraulica e per l’estrazione di materiali litoidi negli alvei e nelle zone golenali dei 
corsi d' acqua e nelle spiagge e fondali lacuali di competenza regionale». 
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esbosco, ancorché sottoposti o da sottoporre a sistemazione, esigenze di soccorso, pubblica 
sicurezza e antincendio e specifico assenso disposto dal soggetto gestore. 

4. Divieto di stazionamento di greggi ovicaprine. 
Negli habitat 3220 Fiumi alpini con vegetazione riparia erbacea, 3230 Fiumi alpini con 5.
vegetazione riparia legnosa a Myricaria germanica e 3240 Fiumi alpini con vegetazione riparia 
legnosa a Salix eleagnos, sono vietati: 
a) la riduzione permanente e duratura delle portate nella fascia di pertinenza idraulica del corso 

d’acqua interessata dagli habitat; 
b) l'artificializzazione permanente delle sponde, le attività di estrazione di sabbie e ghiaie, ad 

eccezione di quelle legate alla gestione del rischio idrogeologico. 
Nell'habitat 3270 Fiumi con argini melmosi con vegetazione del Chenopodion rubri p.p. e 6.
Bidention p.p. l'artificializzazione e rettificazione permanenti dell’asta fluviale sono vietati. 

Art. 196 - 3260 Fiumi delle pianure e montani con vegetazione del Ranunculion fluitantis e 
Callitricho-Batrachion

Le seguenti attività sono vietate: 1.
a) alterazione del regime idrico naturale causando periodi prolungati di prosciugamento; 
b) realizzazione di nuove opere di presa ed emungimenti; 
c) stazionamento del bestiame entro una fascia di rispetto dall'habitat di 30 metri; 
d) rettificazione del corso d’acqua e creazione di sbarramenti permanenti; 
e) l'uso agronomico degli effluenti di allevamento, compresi quelli rilasciati dagli animali 

nell'allevamento brado, e di fertilizzanti38, entro una fascia di rispetto dall'habitat di 30 
metri; 

f) scarico degli effluenti di nuovi impianti di depurazione. 

Sezione 3. Obblighi 

Art. 197 - 3220 Fiumi alpini con vegetazione riparia erbacea, 3230 Fiumi alpini con 
vegetazione riparia legnosa a Myricaria germanica, 3240 Fiumi alpini con vegetazione riparia 
legnosa a Salix eleagnos e 3270 Fiumi con argini melmosi con vegetazione del Chenopodion 
rubri p.p. e Bidention p.p. 
1. La permanenza e il transito di animali al pascolo e di greggi ovicaprine transumanti deve essere 

ridotta al minimo indispensabile per i passaggi obbligati lungo i percorsi pastorali e, se 
necessario, per evitare conseguenze negative sul grado di conservazione dell'habitat, interdetta o 
regolamentata. 

Art. 198 - 3260 Fiumi delle pianure e montani con vegetazione del Ranunculion fluitantis e 
Callitricho-Batrachion
1. Eventuali effluenti degli impianti di depurazione devono essere allontanati e l'habitat restaurato. 

Sezione 4. Buone prassi 

Art. 199 - 3220 Fiumi alpini con vegetazione riparia erbacea, 3230 Fiumi alpini con 
vegetazione riparia legnosa a Myricaria germanica, 3240 Fiumi alpini con vegetazione riparia 
legnosa a Salix eleagnos e 3270 Fiumi con argini melmosi con vegetazione del Chenopodion 
rubri p.p. e Bidention p.p. 
1. Controllo delle specie esotiche invasive. 
Art. 200 - 3260 Fiumi delle pianure e montani con vegetazione del Ranunculion fluitantis e 
Callitricho-Batrachion
1. Monitoraggio, controllo ed eventuale eradicazione delle specie di fauna e flora esotiche. 
2. Taglio della vegetazione spondale alternativamente sulle due sponde riservando almeno un 

quarto della copertura ombreggiante. 

                                                 
38 Si veda la definizione di "fertilizzante" adottata dall'articolo 2 del decreto legislativo 29 aprile 2010, n. 75. 
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3. Ricostituzione di siepi e filari di alberi e di coperture arboree in grado di creare ombreggiamento. 
4. Mantenimento e realizzazione di fasce tempone o margini non coltivati a copertura erbacea o 

arbustiva o arborea di almeno 5-10 metri lungo l’habitat. 
5. Incremento, attraverso il ripristino vegetazionale, della superficie ascrivibile all’habitat. 
6. Interventi selvicolturali finalizzati al miglioramento della struttura delle fasce boscate contermini 

a favore delle specie igrofile. 
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TITOLO VI. MISURE DI CONSERVAZIONE PER SPECIE  

CAPO I. Misure di conservazione specie vegetali 
Sezione 1. Misure generali 

Art. 201 - Lista delle specie vegetali iscritte nell'allegato II della direttiva Habitat 
Le specie vegetali della regione biogeografica alpina del Veneto, iscritte nell'allegato II della 1.
direttiva 92/43/CEE, sono di seguito elencate: 
a) Adenophora liliifolia 
b) Buxbaumia viridis 
c) Cypripedium calceolus 
d) Drepanocladus vernicosus39

e) Eryngium alpinum 40

f) Gladiolus palustris 
g) * Gypsophila papillosa 
h) Himantoglossum adriaticum 
i) Liparis loeselii 
j) Saxifraga tombeanensis 

Art. 202 - Vivaistica 
Il centro vivaistico di Veneto Agricoltura costituisce sorgente di materiale di propagazione per 1.
la ricostituzione di habitat e habitat di specie, nonché per la ricostituzione di popolazioni di 
specie vegetali di cui all'allegato II della direttiva 92/43/CEE e per la conservazione ex situ delle 
stesse. 

Sezione 2. Divieti 

Art. 203 - Ambito di conservazione per Adenophora liliifolia
1. L'apertura di sentieri e piste forestali in aree in cui è presente la specie è vietata. 
Art. 204 - Ambito di conservazione per Buxbaumia viridis
1. L'asportazione e la riduzione deliberate della densità di legno marcescente sono vietate. 
2. La raccolta dei tappeti muscinali dalle ceppaie delle stazione note, se non giustificato da studi 

autorizzati, è vietata. 
Art. 205 - Ambito di conservazione per Cypripedium calceolus
1. Divieto di rimescolamento degli orizzonti superficiali, di transito di veicoli a motore e strascico 

del legname in presenza di stazioni della specie, che dovrà avvenire senza danneggiare i cespi 
della specie eventualmente presenti nell'area di intervento. È sempre ammesso l’esbosco con 
terreno gelato o coperto di neve. 

Art. 206 - Ambito di conservazione per Gladiolus palustris 
1. Lo stazionamento delle greggi ovicaprine è vietato.
2. L'uso agronomico di fertilizzanti, di liquami e di acque reflue è vietato. 
Art. 207 - Ambito di conservazione per Himantoglossum adriaticum
1. L'uso agronomico di erbicidi, fertilizzanti, di liquami e di acque reflue è vietato. 
Art. 208 - Ambito di conservazione per Liparis loeselii

Le seguenti attività sono vietate: 1.
a) le bonifiche, i drenaggi e le canalizzazioni; 

                                                 
39 La specie è segnalata dal formulario standard del SIC IT3230071 Dolomiti di Ampezzo. Tuttavia, la documentazione 
prodotta in attuazione della deliberazione della Giunta regionale n. 2371 del 2006 permette di escluderne la presenza nel 
Veneto. 
40 La specie è segnalata dal formulario standard del SIC IT3230022 Massiccio del Grappa. Tuttavia, la sua presenza non 
più confermata. 
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b) le utilizzazioni boschive se non finalizzate alla conservazione o miglioramento dell’habitat 
in cui la specie vive; 

c) il passaggio di mezzi motorizzati all’interno delle stazioni della specie; 
d) le bonifiche e i drenaggi per un raggio di 50 metri dalle stazioni che possano avere influenza 

sull’habitat della specie. 
Art. 209 - Ambito di conservazione per Saxifraga tombeanensis 

L'estirpamento di vegetali e la pulizia di pareti, cenge e fessure delle rocce per attrezzare le 1.
pareti ai fini di arrampicata sportiva, vie ferrate o speleologia, dove è comprovata la presenza 
della specie, sono vietate. 

Sezione 3. Obblighi 

Art. 210 - Ambito di conservazione per Adenophora liliifolia
1. Eventuali interventi di taglio boschivo sono ammessi solo a fini di conservazione della specie e 

sulla base di specifico progetto di taglio. 
2. Lo sfalcio e il pascolamento, specialmente caprino, deve essere limitato. 
Art. 211 - Ambito di conservazione per Cypripedium calceolus
1. Negli interventi colturali è fatto obbligo prevedere che la copertura arborea non si riduca sotto il 

30%, compatibilmente con le caratteristiche strutturali, cronologiche e fitosanitarie del 
popolamento forestale. 

Art. 212 - Ambito di conservazione per Eryngium alpinum
1. Gestione estensiva del prato o del pascolo. 
2. Decespugliamento nelle aree abbandonate, non gestite e in fase di eccessiva chiusura. 
Art. 213 - Ambito di conservazione per Depranocladus vernicosus e Liparis loeselii
1. È fatto obbligo istituire e rispettare un regime di tutela integrale che non ammetta alcuna 

attività, fatte salve quelle dettate dalle misure di conservazione del presente provvedimento. 
Art. 214 - Ambito di conservazione per Gladiolus palustris
1. Definire una regolare frequenza di sfalci al fine della conservazione della specie, secondo i 

principi validi per la conservazione dell'habitat 6410. 
2. Nelle aree gestite a prato, lo sfalcio va praticato successivamente alla fioritura della specie, cioè 

dopo il 31 giugno. 
Valgono le misure di conservazione previste per i seguenti habitat: 3.
a) 6210 Formazioni erbose secche seminaturali e facies coperte da cespugli su substrato 

calcareo (Festuco-Brometalia) (* stupende fioriture di orchidee); 
b) 6230 * Formazioni erbose a Nardus, ricche di specie, su substrato siliceo delle zone 

montane (e delle zone submontane dell'Europa continentale); 
c) 62A0 Formazioni erbose secche della regione submediterranea orientale (Scorzoneratalia 

villosae); 
d) 6410 Praterie con Molinia su terreni calcarei, torbosi o argilloso-limosi (Molinion 

caeruleae). 
Art. 215 - Ambito di conservazione per Buxbaumia viridis
1. Conservare o realizzare cumuli duraturi di legno marcescente di superficie pari ad almeno 7 

decimetri quadrati41. 
Art. 216 - Ambito di conservazione per * Gypsophila papillosa
1. Mantenimento dei mosaici prativi e arbustivi radi. 
2. Monitoraggio dei siti con presenza della specie. 
3. Protezione rigorosa delle stazioni della specie. 

                                                 
41 Wiklund, K. (2002). Substratum preference, spore output and temporal variation in sporophyte production of the 
epixylic moss Buxbaumia viridis. Journal of bryology, 24(3), 187-195. 
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Art. 217 - Ambito di conservazione per Himantoglossum adriaticum
Valgono le misure previste per i seguenti habitat, con particolare riferimento all'obbligo di 1.
gestione estensiva del prato e del pascolo: 
a) 6210 Formazioni erbose secche seminaturali e facies coperte da cespugli su substrato 

calcareo (Festuco-Brometalia) (* stupende fioriture di orchidee); 
b) 62A0 Formazioni erbose secche della regione submediterranea orientale (Scorzoneratalia 

villosae). 
Sfalcio dell’habitat in cui è presente la specie dopo il 31 luglio, successivamente alla 2.
fruttificazione. 
Conservazione dell’habitat di crescita con divieto di lavorazioni del suolo o altre pratiche   che 3.
possano causare la compromissione della cotica erbosa. 

Sezione 4. Buone prassi 

Art. 218 - Ambito di conservazione per Liparis loeselii
Monitoraggio periodico delle stazioni. 1.

Art. 219 - Ambito di conservazione per Eryngium alpinum e Drepanocladus vernicosus
1. Realizzazione di studi che verifichino la presenza delle specie. 
Art. 220 - Ambito di conservazione per Gladiolus palustris
1. Assicurare regolari falciature (tardive) in prati magri non concimati. 
2. Sfalcio almeno biennale in presenza della specie. 
3. Monitoraggio periodico delle stazioni. 
Art. 221 - Ambito di conservazione per Adenophora liliifolia

Il censimento puntuale e la stima della numerosità delle popolazioni sono attività da 1.
promuovere. 

Art. 222 - Ambito di conservazione per Cypripedium calceolus
1. Monitoraggio periodico delle stazioni. 
Art. 223 - Ambito di conservazione per Buxbaumia viridis

Approfondimento degli studi per valutare la capacità di dispersione degli individui, la presenza 1.
di nuove stazioni e per individuare ulteriori habitat. 

Art. 224 - Ambito di conservazione per * Gypsophila papillosa
1. Assicurare regolari falciature (tardive) in siti di presenza della specie evitando la chiusura della 

cotica erbosa. 
Art. 225 - Ambito di conservazione per Himantoglossum adriaticum
1. Monitoraggio periodico delle stazioni. 
Art. 226 - Ambito di conservazione per Saxifraga tombeanensis
1. Individuazione di nuove stazioni e monitoraggio dello stato di conservazione delle popolazioni. 
2. Verifica della necessità di eventuale conservazione ex situ. 
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CAPO II. Misure di conservazione per anfibi e rettili 
Sezione 1. Misure generali 

Art. 227 - Lista delle specie di anfibi e rettili iscritte nell'allegato II della direttiva 92/43/CEE 
Le specie di anfibi e rettili della regione biogeografica alpina del Veneto, iscritte nell'allegato II 1.
della direttiva 92/43/CEE, sono di seguito elencate: 
a) Bombina variegata 
b) Rana latastei 
c) * Salamandra atra aurorae 
d) Triturus carnifex 

Art. 228 - Immissione 
1. L’immissione di ittiofauna e di anatidi è vietata. 
Art. 229 - Erbicidi 
1. L'utilizzo di erbicidi è vietato entro una distanza di 30 m dai siti di riproduzione. 
Art. 230 - Pozze d'alpeggio 
1. Le pozze d'alpeggio devono essere realizzate evitando il solo utilizzo di materiali 

impermeabilizzanti non naturali o ricoprendoli con uno strato di terra argillosa o qualora non 
disponibile, di terriccio vegetale, opportunamente fissato in modo che possa essere stabile nel 
tempo. 

2. Gli interventi di manutenzione delle pozze d'alpeggio sono permessi nel periodo compreso tra il 
30 agosto e il 31 dicembre. Il materiale di risulta deve essere conservato, per almeno un anno, in 
prossimità della pozza. 

3. Le captazioni e derivazioni delle acque che alimentano le pozze d'alpeggio, qualora conducano 
ad una sottrazione permanente e duratura della disponibilità idrica, sono vietati. 

Art. 231 - Regimazione idrica 
1. La canalizzazione e la regimazione dei corsi d’acqua che alimentano le pozze di riproduzione 

sono vietate. 

Sezione 2. Divieti e obblighi 

Art. 232 - Ambito di conservazione per * Salamandra atra aurorae
L'ambito di conservazione corrisponde ad alcune particelle forestali42 dei piani di gestione dei 1.
comuni di Asiago, Foza, Roana, Gallio, Lusiana ed Enego, collocate ad est del torrente Assa e a 
nord del torrente Ghelpach. 
In attesa dei risultati delle ricerche sperimentali di cui alla deliberazione della Giunta regionale 2.
n. 3 del 2014, i tagli colturali e le utilizzazioni boschive possono essere eseguiti soltanto dal 15 
ottobre al 20 aprile, preferibilmente con condizioni di suolo gelato o coperto di neve, 
selezionando i metodi di esbosco che causano la più bassa pressione e costipamento del suolo, e 
pianificandone l'uso in modo da ridurre al minimo necessario il transito dei mezzi meccanici al 
di fuori delle strade e delle piste permanenti. 

Art. 233 - Ambiti di conservazione per Bombina variegata 
1. Obbligo di programmare l’esecuzione di interventi di manutenzione della rete idrica secondaria 

preferibilmente in inverno e tarda estate, per consentire lo svolgimento delle fasi più delicate del 
ciclo vitale. 

2. Il taglio della vegetazione acquatica lungo i fossati, pozze, stagni e altri ambienti umidi non 
deve essere effettuato durante le fasi riproduttive primaverili ed estive e non devono interferire 
con il ciclo di sviluppo larvale. 

3. La bonifica e il prosciugamento di zone umide sono vietati, fatta eccezione per gli interventi 
rivolti all'eradicazione o al controllo delle specie esotiche invasive. 

                                                 
42 Le particelle dei piani di gestione forestale dove applicare la misura del comma 2 sono in via di definizione. 
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4. L'introduzione di fauna acquatica predatrice della specie è vietata nei siti di riproduzione. 
Art. 234 - Ambito di conservazione per Triturus carnifex 
1. Obbligo di programmare l’esecuzione di interventi di manutenzione della rete idrica secondaria 

preferibilmente in inverno e tarda estate, per consentire lo svolgimento delle fasi più delicate del 
ciclo vitale. 

2. Il taglio della vegetazione acquatica lungo i fossati, pozze, stagni e altri ambienti umidi non deve 
essere effettuato durante le fasi riproduttive primaverili ed estive e non devono interferire con il 
ciclo di sviluppo larvale. 

3. La bonifica e il prosciugamento di zone umide sono vietati, fatta eccezione per gli interventi 
rivolti all'eradicazione o al controllo delle specie esotiche invasive. 

4. L'introduzione di fauna acquatica predatrice della specie è vietata nei siti di riproduzione. 
5. Il danneggiamento delle zone umide e dei corpi idrici, anche durante le utilizzazioni boschive, 

sono vietati. 
6. Gli interventi di utilizzazione boschiva vanno eseguiti preferibilmente in inverno e tarda estate, 

per facilitare lo svolgimento delle fasi più delicate del ciclo vitale. 
7. Negli interventi di gestione ordinaria è fatto obbligo mantenere o ripristinare un substrato 

naturale in alveo per rendere disponibili rifugi per larve e adulti e microhabitat utili al 
mantenimento di una biodiversità elevata. 

Sezione 3. Buone prassi 

Art. 235 - Ambito di conservazione per Bombina variegata
1. Individuazione e ripristino dei siti idonei alla riproduzione e all’alimentazione, privilegiando gli 

interventi di riqualificazione di piccole pozze, effimere e numerose.  
2. Promuovere studi per individuare quali sono le popolazioni prioritarie per la conservazione della 

variabilità genetica. 
3. Negli interventi di gestione ordinaria della rete idrica secondaria mantenere o ripristinare un 

substrato naturale in alveo per rendere disponibili rifugi per larve e adulti e microhabitat utili al 
mantenimento di una biodiversità elevata. 

Art. 236 - Ambito di conservazione per Rana latastei
1. Promozione di attività che contribuiscano alla conservazione della variabilità genetica delle 

popolazioni marginali. 
2. Realizzazione di tunnel o sottopassaggi faunistici con barriere guida per favorire 

l’attraversamento delle arterie stradali. 
3. Chiusura di strade comunali e secondarie nelle ore serali e notturne nel periodo di migrazione 

della specie. 
Art. 237 - Ambito di conservazione per * Salamandra atra aurorae

Monitoraggio e controllo dell'effetto delle attività di gestione forestale e della frequentazione 1.
turistico-ricreativa sull'idoneità dell'habitat, proseguendo le attività di ricerca di cui alla 
deliberazione della Giunta regionale n. 3 del 2014.
Nell'effettuazione dei tagli colturali non danneggiare le ceppaie morte o marcescenti e rilasciare 2.
frammenti di corteccia e di legno morto al suolo. 
Evitare il transito e lo stazionamento del bestiame. 3.
Nei popolamenti monospecifici di abete rosso favorire la diversificazione della composizione 4.
degli strati arborei. 
Attività di sorveglianza per impedire la raccolta di individui da parte di turisti e collezionisti. 5.
Regolamentazione della raccolta dei funghi in funzione del controllo e riduzione degli effetti 6.
negativi del calpestamento e del danneggiamento dell'habitat. 
Sviluppo di un programma di attività didattiche ed educative per informare e sensibilizzare la 7.
popolazione. 
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Art. 238 - Ambito di conservazione per Triturus carnifex
1. Mantenere e realizzare ambienti di rifugio come siepi, boschetti, mucchi di pietre e tronchi e 

progettare interventi di recupero di aree umide e boschive scomparse. 
2. Creare, dove possibile, fasce di vegetazione che servano da rifugio e da barriera contro pesticidi 

e altri inquinanti provenienti da emissioni diffuse e che fungano da tampone per l’intercettazione 
dei nutrienti rilasciati dai terreni agricoli (fosfati e composti azotati responsabili dei fenomeni di 
eutrofizzazione); 

3. Regolamentare le modalità di taglio della vegetazione acquatica lungo i fossati per garantire 
un’elevata biodiversità (ad es. procedendo a una sola sponda o procedendo a scacchiera). 

4. Negli interventi di gestione ordinaria della rete idrica secondaria mantenere o ripristinare un 
substrato naturale in alveo per rendere disponibili rifugi per larve e adulti e microhabitat utili al 
mantenimento di una biodiversità elevata. 
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CAPO III. Misure di conservazione per pesci 
Sezione 1. Misure generali 

Art. 239 - Lista delle specie di pesci iscritte nell'allegato II della direttiva 92/43/CEE 
Le specie di pesci della regione biogeografica alpina del Veneto, iscritti nell'allegato II della 1.
direttiva 92/43/CEE, sono di seguito elencate: 
a) Salmo marmoratus 
b) Barbus plebejus 
c) Cottus gobio 
d) Barbus meridionalis (= B. caninus)
e) Lethenteron zanandreai

Art. 240 - Contenuti integrativi della carta ittica provinciale 
1. Le Carte ittiche provinciali adottano misure affinché la pesca e le attività ad essa correlate siano 

compatibili con il mantenimento in uno stato di conservazione soddisfacente delle specie di cui 
all'articolo precedente. 

Art. 241 - Fontanili, cisterne e lame d’alpeggio 
1. È vietata l’introduzione di specie ittiche nei fontanili, nelle cisterne e nelle lame d’alpeggio. 
Art. 242 - Ambiti di conservazione dei pesci 
1. Gli ambiti di conservazione dei pesci corrispondono ai tratti dei corsi d'acqua dove le specie 

risultano presenti. 
2. Costituiscono strumenti per l'individuazione dei tratti dei corsi d'acqua di cui al comma 1, 

qualora supportate da monitoraggi, le carte ittiche provinciali. 

Sezione 2. Divieti 

Art. 243 - Ambiti di conservazione per Salmo marmoratus, Barbus plebejus, Cottus gobio, 
Barbus caninus e Lethenteron zanandreai

Sono vietate le seguenti attività: 1.
a) immissione di qualsiasi specie ittica, se non prevista dai piani di ripopolamento contenuti 

nelle carte ittiche, fatto salvo in tratti limitati di corsi d'acqua, appositamente individuati per 
l'effettuazione di semine pronta pesca o pronta cattura, con specie o individui che non siano 
in grado di naturalizzarsi, né di esercitare competizione per le risorse trofiche; 

b) la realizzazione di nuove derivazioni idriche che modificano in modo permanente e duraturo 
le condizioni idrauliche degli ecosistemi acquatici; 

c) apportare modifiche morfologiche permanenti e durature agli alvei e alle sponde degli 
ecosistemi acquatici; 

d) realizzazione di nuovi scarichi che possano modificare le condizioni di qualità 
dell’ecosistema acquatico; 

e) costruzione di opere in alveo in grado di generare effetti, anche parziali, di bacinizzazione 
del corpo idrico. 

Art. 244 - Ambito di conservazione per Salmo marmoratus 
1. La misura minima di cattura è fissata a 50 cm per garantire che le femmine si riproducano più 

volte, fatte salve motivate riduzioni a 40 cm in specifiche tratte previste dalla carta ittica. 
2. Divieto di immissione di altri salmonidi interfecondi con la specie. 
3. Nelle pratiche di ripopolamento o reintroduzione è vietato l’utilizzo di individui diversi da 

quelli provenienti dallo stesso ceppo genetico dell’area di semina ovvero ottenuti utilizzando 
riproduttori provenienti dallo stesso bacino idrografico di immissione. 

4. Nelle pratiche di pronta pesca o pronta cattura nei corsi d’acqua appositamente individuati dai 
piani di ripopolamento contenuti nelle carte ittiche, utilizzare specie o individui non in grado di 
ibridarsi, né di naturalizzarsi, né  di esercitare competizione per le risorse trofiche. 

5. La realizzazione di lavori in alveo è vietata durante il periodo riproduttivo (novembre-febbraio) 
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nei siti di riproduzione della specie o nelle aree vicine che possono provocare disturbo durante 
la fase riproduttiva. 

Art. 245 - Ambito di conservazione per Barbus plebejus 
1. La misura minima di cattura è fissata a 30 cm per garantire che tutte le femmine si riproducano 

almeno una volta. 
2. La realizzazione di lavori e lo sfalcio in alveo è vietata durante il periodo riproduttivo (aprile-

maggio) nei siti di riproduzione della specie o nelle aree vicine che possono provocare disturbo 
durante la fase riproduttiva. 

Art. 246 - Ambiti di conservazione per Cottus gobio, Barbus caninus e Lethenteron zanandreai 
La cattura di queste specie è vietata, fatta eccezione per gli studi scientifici. 1.
La realizzazione di lavori in alveo è vietata durante il periodo riproduttivo (dicembre – maggio) 2.
delle specie o nelle aree vicine che possono provocare disturbo durante la fase riproduttiva. 

Sezione 3. Obblighi 

Art. 247 - Ambiti di conservazione per Salmo marmoratus, Barbus plebejus, Cottus gobio, 
Barbus caninus e Lethenteron zanandreai 
1. Controllo delle immissioni eventualmente previste nei piani di ripopolamento, anche nei tratti a 

monte dei siti Natura 2000. 
2. Individuazione delle aree dove le immissioni per la pesca sportiva comportano danno alle 

popolazioni autoctone. 
3. Il deflusso minimo vitale non deve essere inferiore a 50 l/s di portata minima istantanea durante 

tutto l'anno. 
4. Verifica periodica del rispetto degli attingimenti idrici consentiti e del deflusso minimo vitale 

stabilito al comma precedente. 
5. Controllo del prelievo e di eventuali attività di bracconaggio. 
Art. 248 - Ambito di conservazione per Salmo marmoratus
1. Istituzione e mantenimento di zone di rispetto in cui, a prescindere dai piani di ripopolamento 

contenuti nelle carte ittiche, sospendere le semine di Salmo trutta e dove vietare la cattura di 
Salmo marmoratus; stretto controllo delle immissioni effettuate nei tratti limitrofi individuati al 
momento dell'istituzione delle zone, entro un raggio di contiguità non inferiore a 3 km. 

2. È possibile l’utilizzo ai fini di immissione di forme sterili di Salmo trutta solo nei modi, nei 
quantitativi e nei limiti previsti dalle carte ittiche; i lotti seminati deve essere dotato di idonea 
certificazione sanitaria che ne attesti la sterilità. 

3. L’attività alieutica deve essere regolamentata in modo tale da permettere la 
ricostituzione/mantenimento di una popolazione in grado di automantenersi senza necessità di 
immissioni ed adeguatamente strutturata. 

Art. 249 - Ambiti di conservazione per Cottus gobio, Barbus caninus e Lethenteron zanandreai
1. Istituzione e mantenimento di zone di rispetto in cui vietare qualsiasi immissione di fauna ittica; 

stretto controllo delle immissioni effettuate nei tratti limitrofi a queste zone. 

Sezione 4. Buone prassi 

Art. 250 - Ambiti di conservazione per Salmo marmoratus, Barbus plebejus, Cottus gobio, 
Barbus caninus e Lethenteron zanandreai

Interventi di rinaturalizzazione dei tratti artificializzati; incremento della variabilità morfo-1.
idraulica dei corsi d’acqua; miglioramento della connettività. 
Interventi di riduzione del carico organico inquinante e ripristino della qualità dei corsi d’acqua. 2.

2. Azioni indirizzate per il ripristino del deflusso ecologico43 dei corsi d’acqua. 

                                                 
43 European Commission (2015) Ecological flows in the implementation of the Water Framework Directive. Office for 
Official Publications of the European Communities, Luxembourg. doi: 10.2779/775712 
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3. Recupero e valorizzazione delle fasce ripariali. 
4. Controllo del rispetto di linee guida finalizzate agli interventi negli alvei e relativo monitoraggio 

alle attività di svaso, sghiaiamento, spurgo e fluitazione degli invasi, e relativi monitoraggi. 
5. Le Carte ittiche privilegiano l'istituzione di zone di pesca no kill rispetto al prelievo. 
6. Ricostituzione della continuità fluviale (costruzione di passaggi artificiali per pesci o 

eliminazione briglie, sbarramenti e altri ostacoli artificiali presenti). 
7. Valutazione periodica dello stato di qualità dell’ecosistema acquatico. 
8. Censimento e controllo degli scarichi civili e industriali che influenzano lo stato qualitativo 

degli ambienti acquatici. 
Art. 251 - Ambito di conservazione per Salmo marmoratus

Recupero dei ceppi autoctoni delle popolazioni e riduzione dei livelli di ibridazione, con la 1.
produzione e l’immissione di materiale geneticamente selezionato. 

Art. 252 - Ambito di conservazione per Lethenteron zanandreai
Mantenimento e manutenzione periodica non invasiva delle piccole rogge di risorgiva. 1.
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CAPO IV. Misure di conservazione per invertebrati 
Sezione 1. Misure generali 

Art. 253 - Lista delle specie di invertebrati iscritte nell'allegato II della direttiva 92/43/CEE 
Le specie di invertebrati della regione biogeografica alpina del Veneto, iscritte nell'allegato II 1.
della direttiva 92/43/CEE, sono di seguito elencate: 
a) Austropotamobius pallipes 
b) * Callimorpha quadripunctaria 
c) Cerambyx cerdo 
d) Erebia calcaria 
e) Eriogaster catax 
f) Euphydryas aurinia 
g) Lucanus cervus 
h) * Osmoderma eremita 
i) * Rosalia alpina 
j) Vertigo angustior 
La raccolta di tutte le specie di cui al comma 1, in qualsiasi stadio di sviluppo, è vietata. 2.
La realizzazione di misure di conservazione per Callimorpha quadripunctaria, sulla base delle 3.
attuali evidenze scientifiche, non è necessaria nella regione biogeografica alpina. 

Sezione 2. Divieti 

Art. 254 - Ambito di conservazione per Austropotamobius pallipes 
Le seguenti attività sono vietate: 1.
a) l'immissione di specie ittiche carnivore predatrici nei tratti fluviali in cui è presente il 

gambero di fiume, se non prevista dai piani di ripopolamento contenuti nelle carte ittiche; 
b) l'immissione di altre specie di gambero (gen. Orconectes, Procambarus, ecc.); 
c) la realizzazione di nuove derivazioni idriche che modificano in modo permanente e duraturo 

le condizioni idrauliche degli ecosistemi acquatici; 
d) apportare modifiche morfologiche permanenti e durature agli alvei e alle sponde degli 

ecosistemi acquatici; 
e) la realizzazione di nuovi scarichi che possano modificare le condizioni di qualità 

dell’ecosistema acquatico. 
Art. 255 - Ambito di conservazione per Vertigo angustior 

È vietato distruggere o alterare gli ambienti umidi, eliminare permanentemente la vegetazione 1.
riparia e realizzare opere di drenaggio permanenti.

Art. 256 - Ambito di conservazione per Euphydryas aurinia 
1. Le seguenti attività sono vietate: 

a) il pascolamento ovino; 
b) il mutamento permanente di destinazione d'uso; 
c) la realizzazione di rimboschimenti, piantagioni, opere di drenaggio, costruzione di nuove 

strade, piste o manufatti che possano modificare l’idrologia del suolo. 

Sezione 3. Obblighi 

Art. 257 - Ambito di conservazione per Austropotamobius pallipes
1. Individuazione delle aree dove le immissioni per la pesca sportiva comportano danno alle 

popolazioni di gambero di fiume. 
2. Definizione del corretto deflusso minimo vitale a garanzia del mantenimento delle condizioni 

ambientali adeguate per le specie. 
3. Verifica periodica del rispetto del deflusso minimo vitale stabilito al comma precedente. 
4. Valutazione periodica dello stato di qualità dell’ecosistema acquatico. 
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5. Segnalazione del rinvenimento di eventuali esemplari morti del gambero autoctono o di altre 
specie per la verifica di eventuali infezioni (afanomicosi). 

6. Controllo del prelievo e di eventuali attività di bracconaggio. 
Art. 258 - Ambito di conservazione per Cerambyx cerdo, Lucanus cervus e Osmoderma 
eremita
1. Rilascio di piante arboree deperienti di grandi dimensioni da destinare ad invecchiamento, che 

vanno marcate. 
Art. 259 - Ambito di conservazione per Euphydryas aurinia
1. Definizione del carico massimo di pascolo. 
2. Definizione di aree con sfalci a frequenza irregolare. 
Art. 260 - Ambito di conservazione per Rosalia alpina
1. Definizione della quantità di necromassa da rilasciare ai fini della conservazione della specie.  
2. La necromassa di cui al comma precedente dovrà essere di faggio di diametro di almeno 25 cm e 

preferibilmente esposto al sole. 
Art. 261 - Ambito di conservazione per Parnassius mnemosyne
1. Regolamentazione delle attività di pascolo e verifica dei carichi massimi, promozione delle 

forme estensive di utilizzazione e definizione dei rapporti con le attività di sfalcio. 

Sezione 4. Buone prassi 

Art. 262 - Ambito di conservazione per Austropotamobius pallipes
1. Interventi di rinaturalizzazione dei tratti artificializzati, incremento della variabilità morfo-

idraulica dei corsi d’acqua, miglioramento della connettività. 
2. Interventi di riduzione del carico organico inquinante e ripristino della qualità dei corsi d’acqua. 
3. Azioni indirizzate per il ripristino del deflusso ecologico44  dei corsi d’acqua. 
4. Recupero e valorizzazione delle fasce ripariali. 
5. Controllo e rispetto di linee guida relative agli interventi negli alvei e relativo monitoraggio e 

alle attività di svaso, sghiaiamento, spurgo e fluitazione degli invasi, e relativi monitoraggi. 
6. Recupero del ceppo autoctono di gambero di fiume, con la produzione e l’immissione di 

materiale geneticamente selezionato. 
7. Monitoraggio dello stato delle popolazioni per valutare gli effetti delle misure di conservazione 

adottate. 
8. Censimento e controllo degli scarichi civili e industriali che influenzano lo stato qualitativo degli 

ambienti acquatici. 
9. Nel caso di rinvenimento di specie esotiche competitrici, predisposizione di un piano di 

intervento per l’eradicazione/controllo. 
Art. 263 - Ambito di conservazione per Cerambyx cerdo e Lucanus cervus
1. Attività di sensibilizzazione e protezione legale rispetto alla raccolta e ad altre attività che 

comportino il danneggiamento degli esemplari. 
Art. 264 - Ambito di conservazione per Euphydryas aurinia 
1. Evitare l’apporto di sostanze azotate diverse dalle restituzioni degli animali eventualmente al 

pascolo, in quanto sfavoriscono la specie nutrice. 
Art. 265 - Ambito di conservazione per Osmoderma eremita
1. Coltivazione e gestione a capitozza di nuove piante di salici e pioppi nelle siepi rurali. 

Mantenimento e realizzazione di siepi, fasce tampone lungo i corsi d'acqua, aree incolte 2.
Realizzazione di habitat di specie, attraverso la rimozione di alberi e cespugli più giovani dalle 3.
aree sottostanti la chioma di piante vetuste e l'adozione di altre misure che favoriscano la 

                                                 
44 European Commission (2015) Ecological flows in the implementation of the Water Framework Directive. Office for 
Official Publications of the European Communities, Luxembourg. doi: 10.2779/775712 
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formazione di nuove cavità. 
Art. 266 - Ambito di conservazione per Rosalia alpina
1. Il legno tagliato nelle aree boschive dovrebbe essere mantenuto all’ombra oppure rimosso dai 

piazzali di deposito prima dell’estate.
Art. 267 - Ambito di conservazione per Parnassius mnemosyne 
1. Conservazione e recupero di ambienti aperti (praterie subalpine, nardeti, prati da fieno), divieto 

di rimboschimento artificiale delle aree di pascolo fuorché per motivi di sicurezza idrogeologica. 
Art. 268 - Ambito di conservazione per Eriogaster catax
1. Conservazione delle siepi rurali. 
2. Evitare di effettuare trattamenti con insetticidi nei pressi di siepi e fasce boscate. 
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CAPO V. Misure di conservazione per mammiferi 
Art. 269 - Lista delle specie iscritte nell'allegato II della direttiva 92/43/CEE 

Le specie di mammiferi, iscritte nell'allegato II della direttiva 92/43/CEE, della regione 1.
biogeografica alpina sono di seguito elencate: 
a) Miniopterus schreibersii 
b) Myotis bechsteinii 
c) Myotis blythii 
d) Myotis capaccinii 
e) Myotis emarginatus 
f) Myotis myotis 
g) Rhinolophus euryale 
h) Rhinolophus ferrumequinum 
i) Rhinolophus hipposideros 
j) Lynx lynx 
k) * Ursus arctos 
l) * Canis lupus 

Art. 270 - Ambito di conservazione per Lynx linx
Divieto di accesso turistico, ad esclusione delle strade e sentieri segnalati, in aree di riposo 1.
diurno in periodo invernale e in aree di riproduzione, dal 30 novembre al 30 maggio. 

Art. 271 - Grandi carnivori selvatici (Lynx linx, Ursus arctos e Canis lupus)45

Costituisce misura di conservazione per Ursus arctos il "Piano d'azione interregionale per la 1.
conservazione dell'orso bruno nelle Alpi centro-orientali (PACOBACE)" ratificato con 
deliberazione della Giunta regionale del 29 luglio 2008, n. 2131. 
Il riparto del fondo per i danni causati alle produzioni agricole e zootecniche di cui all'articolo 2.
28 della legge regionale n. 50 del 1993, deve essere prioritariamente destinato a risarcire i danni 
causati dai grandi carnivori. 

Art. 272 - Chirotteri 
In assenza di appositi regolamenti, nelle grotte e nelle cavità sotterranee con presenza di colonie 1.
l'accesso è vietato, salvo deroghe richieste al soggetto gestore del sito, per scopi scientifici, 
didattici e conservazionistici. 
L’illuminazione con impianti fissi di cavità e di grotte in presenza di colonie è vietata, compreso 2.
l'ambito esterno per un raggio di almeno 10 metri. 
Divieto di realizzazione di opere che: 3.
a) rendano accessibili le grotte non sfruttate a livello turistico; 
b) apposizione di barriere che impediscano l’accesso alle colonie. 
Tutela di siti nursery e/o rifugi di svernamento redigendo apposite documenti che definiscono 4.
nel dettaglio interventi gestionali diretti per le aree prospicienti le colonie. 
Nell’ambito di conservazione per chirotteri, prescrizione di rilascio di almeno 4-5 alberi/ha 5.
morti o deperienti con cavità e diametro uguale o superiore a quello del diametro del 
soprassuolo. 
Nel caso di chiusura delle grotte o delle cavità per pubblica sicurezza, utilizzo di grigliati 6.
compatibili con l’accesso ai chirotteri. 
Sono considerate buone prassi: 7.
a) apposizione di cassette nido; 
b) mantenimento delle zone ecotonali; 
c) adozione di criteri di ristrutturazione degli edifici e manufatti che non compromettano le 

colonie di chirotteri; 
d) divulgazione al pubblico tramite materiali informativi della presenza delle colonie di 

                                                 
45 Il Piano nazionale di conservazione e gestione del lupo è in fase di approvazione. 
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pipistrelli e delle regole comportamentali da osservare; 
e) monitoraggio delle colonie note; 
f) interventi di contenimento della vegetazione antistante gli ingressi dei siti sotterranee, se 

troppo sviluppata e d’ostacolo al passaggio di pipistrelli. 
I piani di gestione di cui all'articolo 1, comma 8, o equipollenti strumenti di pianificazione o 8.
regolamentazione, dettano un'apposita disciplina in presenza di colonie. 
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CAPO VI. Misure di conservazione per uccelli 
Sezione 1. Misure generali 

Art. 273 - Lista delle specie di uccelli iscritte nell'allegato I della direttiva CE n. 147 del 2009 
Le specie di uccelli della regione biogeografica alpina, iscritte nell'allegato I della direttiva 1.
147/2009/CE, sono di seguito elencati: 
a) Aegolius funereus 
b) Glaucidium passerinum 
c) Bonasa bonasia (= Tetrastes bonasia)
d) Dryocopus martius 
e) Picus canus 
f) Picoides tridactylus 
g) Ficedula albicollis 
h) Pernis apivorus 
i) Tetrao tetrix tetrix 
j) Tetrao urogallus 
k) Alectoris graeca saxatilis 
l) Aquila chrysaetos 
m) Falco peregrinus 
n) Bubo bubo 
o) Caprimulgus europaeus 
p) Charadrius morinellus 
q) Circaetus gallicus 
r) Crex crex 
s) Gavia arctica 
t) Gavia immer 
u) Gavia stellata 
v) Gypaetus barbatus 
w) Gyps fulvus 
x) Lagopus mutus helveticus (=L. muta) 
y) Lanius collurio 
z) Lullula arborea 
aa) Emberiza hortulana 
bb) Anthus campestris 
cc) Pandion haliaetus 
dd) Philomachus pugnax 
ee) Pluvialis apricaria 
ff) Strix uralensis 
gg) Tadorna ferruginea 
hh) Tringa glareola 
ii) Milvus migrans 
jj) Falco vespertinus 
kk) Milvus milvus 
ll) Circus cyaneus 
mm) Ardea purpurea 
nn) Ixobrychus minutus 
oo) Lanius minor 
pp) Nictycorax nictycorax 
qq) Ciconia ciconia 
rr) Circus aeruginosus 
ss) Botaurus stellaris 

204 Bollettino Ufficiale della Regione del Veneto n. 60 del 21 giugno 2016_______________________________________________________________________________________________________



Allegato A alla DGR n. 786 del 27/05/2016

89

tt) Porzana porzana 
uu) Porzana parva 
vv) Sterna hirundo 
ww) Ciconia nigra 
xx) Ardeola ralloides 
yy) Aythya nyroca 
zz) Alcedo atthis 
aaa) Egretta garzetta 
Per le seguenti specie non sono necessarie, allo stato attuale delle evidenze scientifiche, misure 2.
di conservazione per la regione biogeografica alpina: Anthus campestris, Charadrius 
morinellus, Tringa glareola, Pluvialis apricaria, Pandion haliaetus, Gavia arctica, Gavia 
immer, Philomachus pugnax, Falco vespertinus, Milvus milvus, Circus cyaneus, Ardea 
purpurea, Ixobrychus minutus, Lanius minor, Nycticorax nycticorax, Ciconia ciconia, Circus 
aeruginosus, Botaurus stellaris, Porzana porzana, Porzana parva, Sterna hirundo, Ciconia 
nigra, Ardeola ralloides, Aythya nyroca, Alcedo atthis, Egreta garzetta.  

Art. 274 - Rischio di folgorazione e di impatto 
La messa  in  sicurezza, rispetto al rischio di elettrocuzione e di impatto degli uccelli, di 1.
elettrodotti e linee aeree ad alta e media tensione  di nuova realizzazione o in manutenzione 
straordinaria o in ristrutturazione è obbligatoria, attraverso l’istallazione di posatoi artificiali o 
di strutture che impediscano di posarsi sugli elementi a rischio, in particolare nelle vicinanze dei 
siti riproduttivi. 

Art. 275 - Addestramento dei cani 
1. L'addestramento dei cani e le gare cinofile sono vietate tra il 1° aprile e il 31 agosto negli ambiti 

di conservazione delle seguenti specie: Bonasa bonasia, Tetrao urogallus, Tetrao tetrix, 
Alectoris graeca e Lagopus mutus. 

Sezione 2. Divieti 

Art. 276 - Ambito di conservazione per Bonasa bonasia, Tetrao urogallus, Tetrao tetrix tetrix, 
Glaucidium passerinum, Strix uralensis e Aegolius funereus 
1. Nel periodo compreso tra il 1° marzo e il 31 luglio i tagli colturali per i quali l'autorizzazione è 

subordinata alla presentazione di un progetto di taglio, possono essere eseguiti solo nei seguenti 
casi: 
a) assenza di siti attivi di riproduzione, comprese le arene di canto e di allevamento delle 

covate, nell’area di intervento e nelle sue adiacenze fino ad una distanza di 100 metri dal 
confine esterno delle aree interessate dall’utilizzazione e dalle vie aeree e terrestri di esbosco 
interessate, fino alla strada silvo-pastorale, ad esclusione delle attività che si realizzano 
successivamente al concentramento del legname sulla strada silvo-pastorale; 

b) tagli colturali che rientrano nelle fattispecie e) ed f) di cui all'articolo 4 delle prescrizioni di 
massima e polizia forestale e i tagli fitosanitari.

2. La sussistenza delle condizioni di cui al comma 1 deve essere attestata nel progetto di taglio di 
cui alle prescrizioni di massima e polizia forestale, che dovrà essere trasmesso almeno 15 giorni 
prima dell'inizio dell'utilizzazione all'autorità forestale, la quale, prima dell’avvio dell’intervento, 
potrà formulare eventuali prescrizioni. 

Art. 277 - Ambito di conservazione per Bonasa bonasia, Tetrao urogallus, Tetrao tetrix e 
Alectoris graeca
1. L'istituzione di nuove zone per l'allenamento e l'addestramento dei cani da caccia, nonché 

l'ampiamento di quelli esistenti, è vietata. 
2. La caccia alla beccaccia (Scolopax rusticola) non è ammessa, fatta eccezione per il periodo 

compreso tra il 15 ottobre e il 30 novembre. 
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Art. 278 - Ambito di conservazione per Tetrao tetrix tetrix
In prossimità delle arene di canto in cui è accertata la presenza della specie vige il divieto di 1.
costruzione di nuove strade forestali e di nuovi sentieri. 
L'abbandono dei tracciati dei sentieri e delle strade silvo-pastorali transitanti in prossimità delle 2.
arene di canto è vietato nel periodo 1° aprile-30 maggio, dalle ore 4.00 alle ore 8.00 del mattino. 

Art. 279 - Ambito di conservazione per Caprimulgus europaeus
1. In presenza della specie, l'addestramento di cani e le gare cinofile sono vietati nel periodo 

compreso fra il 1° aprile e il 31 luglio. 
2. Il transito dei mezzi motorizzati e l’estrazione di ghiaia tra il 1° aprile e il 31 luglio sono vietati. 
3. Tra il 1° aprile e il 31 luglio, la permanenza e il transito di animali al pascolo e di greggi 

ovicaprine transumanti deve essere ridotta al minimo indispensabile per i passaggi obbligati 
lungo i percorsi pastorali e, se necessario per evitare conseguenze negative sul grado di 
conservazione dell'habitat di specie, interdetta o regolamentata. 

Art. 280 - Ambito di conservazione per Dryocopus martius, Picus canus e Picoides tridactylus
1. Nel periodo compreso tra il 1° marzo e il 30 giugno i tagli colturali per i quali l'autorizzazione è 

subordinata alla presentazione di un progetto di taglio, possono essere eseguiti solo nei seguenti 
casi: 
a) assenza di siti attivi di riproduzione e nelle sue adiacenze fino ad una distanza di 100 metri 

dal confine esterno delle aree interessate dall’utilizzazione e dalle vie aeree e terrestri di 
esbosco interessate, fino alla strada silvo-pastorale; 

b) tagli colturali che rientrano nelle fattispecie e) ed f) di cui all'articolo 4 delle prescrizioni di 
massima e polizia forestale e i tagli fitosanitari.

2. La sussistenza delle condizioni di cui al comma 1 deve essere attestata nel progetto di taglio di 
cui alle prescrizioni di massima e polizia forestale, che dovrà essere trasmesso almeno 15 giorni 
prima dell'inizio dell'utilizzazione all'autorità forestale, la quale, prima dell’avvio dell’intervento, 
potrà formulare eventuali prescrizioni. 

Art. 281 - Ambito di conservazione per Crex crex 
1. L'addestramento dei cani e le gare cinofile non devono essere effettuati durante il periodo 

riproduttivo, cioè dal 1° aprile al 31 agosto. 

Sezione 3. Obblighi 

Art. 282 - Ambito di conservazione per Aegolius funereus e Glaucidium passerinum
1. Conservazione delle piante con cavità di nidificazione e rilascio di alberi che possano ospitare 

cavità per la nidificazione, in numero di almeno 2-5 per ettaro, da marcare in modo permanente. 
Art. 283 - Ambito di conservazione per Dryocopus martius, Picus canus e Picoides tridactylus
1. Conservazione delle piante con cavità di nidificazione e rilascio di alberi che possano ospitare 

cavità per la nidificazione, in numero di almeno 2-5 per ettaro, da marcare permanentemente. 
2. Conservazione, ove compatibile con le esigenze di protezione fitosanitaria, di necromassa 

vegetale, comprese le piante deperienti in numero complessivo per ettaro da stabilire a seconda 
delle peculiarità dei tipi forestali, della forma di governo e degli stadi di sviluppo del bosco. 

Art. 284 - Ambito di conservazione per Ficedula albicollis
1. Obbligo di conservazione di alberi maturi ricchi di cavità in castagneti secolari da frutto e nei 

boschi in cui avviene la riproduzione della specie.
Art. 285 - Ambito di conservazione per Pernis apivorus
1. Obbligo di rilascio di alberi di discrete dimensioni con grossi rami adatti per la costruzione del 

nido, in particolar modo nei cedui, in numero di almeno 2-5 per ettaro. 
2. Definizione e adozione delle opportune azioni atte ad evitare il potenziale disturbo nel periodo 

della nidificazione e regolamentazione delle utilizzazioni forestali nelle zone di cova. 
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Art. 286 - Ambito di conservazione per Tetrao tetrix tetrix
Nelle aree con presenza della specie il piano di gestione, con apposito regolamento, disciplina le 1.
attività turistiche estive e invernali mediante specifiche prescrizioni in caso di fattori di disturbo 
o effetti negativi sulle specie o sui loro habitat.

3. Mantenimento e protezione delle arene di canto. 
4. Il prelievo venatorio all’interno dei siti Natura 2000 deve essere subordinato all’esecuzione di 

censimenti primaverili ed estivi. 
5. I censimenti primaverili ed estivi di cui al comma 4 vanno effettuati su aree campione per un 

minimo di ripetizioni in condizioni operative idonee (3 primaverili + 1 estivo). Al fine di 
minimizzare il rischio di disturbo all’attività di allevamento della prole, i censimenti estivi 
andranno iniziati dopo il 15 agosto in territorio esalpico, il 20 agosto in territorio mesalpico e il 
25 agosto in territorio endalpico. 

6. Alla luce dei risultati dei censimenti: 
a) sospensione del prelievo venatorio in presenza di successo riproduttivo inferiore a 1,35 

pulli/femmina nei censimenti estivi; 
b) sospensione del piano di prelievo venatorio in presenza di densità di maschi (primaverile) 

inferiore ad una soglia minima accettabile (1 gallo/100 ha); 
c) sospensione del prelievo venatorio nel caso di popolazioni isolate con consistenza estiva 

inferiore ai 200 individui; 
d) sospensione del prelievo venatorio nel caso di trend negativo nel triennio. 

7. A seconda del successo riproduttivo (pulli/femmina), le percentuali massime di prelievo 
venatorio sono così stabilite: 
a) <1,35: 0% 
b) 1,35-2,09: 7,5% 
c) 2,1-2,59: 10,00% 
d) 2,6-3,0: 12,50% 
e) >3,0: 15,00% 

8. È inoltre obbligatorio: 
a) assegnare nominalmente i capi ai cacciatori; 
b) contingentare il numero di permessi in misura pari al numero di capi nel piano di prelievo 

venatorio. 
Art. 287 - Ambito di conservazione per Alectoris graeca saxatilis
1. Il prelievo venatorio all’interno dei siti Natura 2000 deve essere subordinato all’esecuzione di 

censimenti primaverili ed estivi 
2. I censimenti primaverili ed estivi su aree campione devono essere realizzati per un minimo di 

ripetizioni in condizioni meteorologiche idonee (3 primaverili + 1 estivo). Al fine di minimizzare 
il rischio di disturbo all’attività di allevamento della prole, i censimenti estivi andranno iniziati 
dopo il 15 agosto in territorio esalpico, il 20 agosto in territorio mesalpico, e il 25 agosto in 
territorio endalpico.46  

3. Alla luce dei risultati dei censimenti: 
a) sospensione del prelievo venatorio in presenza di un valore minimo di densità primaverile 

pari a 2 maschi/100 ha di superficie utile alla specie e/o con rapporto giovani/adulti nei 
censimenti estivi inferiore a 1,1; 

b) sospensione del prelievo venatorio nel caso di trend negativo nel triennio. 
Le percentuali massime di prelievo venatorio sono così stabilite a seconda del valore di 2.
successo riproduttivo (pulli/femmina): 
a) <1,1: 0% 
b) 1,1 -3,09: 8% 
c) 3,1- 4: 13%  

                                                 
46 Recepimento delle norme comprese nell'Allegato A della deliberazione di Giunta 26 febbraio 2013, n. 233. 
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d) > 4: 15% 
È inoltre obbligatorio: 3.
a) identificare tramite contrassegno i prelievi; 
b) assegnare nominalmente i capi ai cacciatori; 
c) contingentare il numero di permessi in misura pari al numero di capi nel piano di prelievo 

venatorio. 
Art. 288 - Ambito di conservazione per Aquila chrysaetos, Falco peregrinus, Gypaetus 
barbatus e Bubo bubo

Le autorità competenti con appositi regolamenti, disciplinano e adottano le opportune azioni atte 1.
ad evitare il potenziale disturbo ai siti di nidificazione nel periodo riproduttivo (1° marzo - 31 
luglio) e il manifestarsi di effetti negativi sulle specie o sui loro habitat, derivanti dalle seguenti 
attività: 
a) arrampicata sportiva; 
b) volo con elicottero; 
c) volo a vela; 
d) volo con parapendio o deltaplano. 
La redazione dei regolamenti di cui al comma 1 è subordinata alla consultazione delle 2.
associazioni ed Enti che abbiano tra i loro obiettivi statutari la promozione delle attività elencate 
allo stesso comma.  
Il regolamento di cui al comma 1 si avvale di specifici studi che individuino i siti di 3.
nidificazione e le minacce a cui sono sottoposti. 

Art. 289 - Ambito di conservazione per Caprimulgus europaeus
1. Il piano di gestione regolamenta le attività di pascolo e verifica i carichi massimi, incentiva le 

forme estensive di utilizzazione, definisce i rapporti con le attività di sfalcio. 
Art. 290 - Ambito di conservazione per Circaetus gallicus
1. Regolamentazione delle utilizzazioni forestali nelle zone di cova in periodo riproduttivo. 
2. Mantenimento di 2-5 alberi di discrete dimensioni per ettaro, con grossi rami adatti per la 

costruzione del nido. 
Art. 291 - Ambito di conservazione per Crex crex
1. Nelle aree con presenza della specie le attività di pascolo vanno regolamentate, con possibilità di 

interdizione della trasformazione del prato in pascolo. 
Art. 292 - Ambito di conservazione per Lagopus mutus helveticus (= L. muta) 
1. Il prelievo venatorio all’interno dei siti Natura 2000 deve essere subordinato all’esecuzione di 

censimenti primaverili ed estivi. 
2. I censimenti primaverili e quelli estivi andranno pertanto effettuati con almeno una ripetizione in 

condizioni idonee, prevedendo quindi una o più replicazione in caso di uscite condotte in 
condizioni meteorologiche inidonee o in misura parziale, su aree campione di estensione 
complessiva pari ad almeno il 10% della superficie utile alla specie e singolarmente di 
dimensioni non inferiori a 100 ha. Al fine di minimizzare il rischio di disturbo all’attività di 
allevamento della prole, i censimenti estivi andranno iniziati dopo il 15 agosto in territorio 
esalpico, il 20 agosto in territorio mesalpico, e il 25 agosto in territorio endalpico. 

3. Alla luce dei risultati dei censimenti: 
a) sospensione del prelievo venatorio nel caso di densità primaverile di maschi al canto 

inferiore a 1,5 maschi/100 ettari di superficie utile alla specie e di rapporto giovani/adulti nei 
censimenti estivi inferiore a 1,1; 

b) sospensione del prelievo venatorio nel caso di trend negativo nel triennio; 
c) fissare le percentuali massime di prelievo venatorio a seconda del valore (pulli/femmina) 

come: 
i) <1,1: 0; 
ii) > 1,1: 10%. 

208 Bollettino Ufficiale della Regione del Veneto n. 60 del 21 giugno 2016_______________________________________________________________________________________________________



Allegato A alla DGR n. 786 del 27/05/2016

93

4. È fatto inoltre obbligo di: identificare tramite contrassegno i prelievi, assegnare nominalmente i 
capi ai cacciatori e contingentare il numero di permessi in misura pari al numero di capi nel 
piano di prelievo venatorio.  

Art. 293 - Ambito di conservazione per Strix uralensis
1. Conservazione delle piante con cavità di nidificazione e rilascio di alberi che possano ospitare 

cavità per la nidificazione e regolamentazione delle utilizzazioni forestali. 
2. Rilascio di alberi di grandi dimensioni, in particolare quelli spezzati, in numero di almeno 2-5 

per ettaro. 

Sezione 4. Buone prassi 

Art. 294 - Ambito di conservazione per Bonasa bonasia, Tetrao urogallus e Tetrao tetrix tetrix 
Limitatamente ai possibili effetti negativi sulle specie di cui al presente articolo, il pascolo in 1.
bosco è sempre ammesso successivamente al 31 luglio, mentre la sua ammissibilità va valutata 
dai piani di gestione o in sede di concessione-contratto di malga nei periodi precedenti, in 
funzione dei siti di riproduzione, nidificazione e allevamento dei nidiacei. 

Art. 295 - Ambito di conservazione per Aegolius funereus e Glaucidium passerinum
1. Mantenimento o ripristino delle aree aperte a vegetazione erbacea nel bosco. 
2. Interventi selvicolturali che tendono a realizzare una distribuzione delle classi cronologiche o 

strutturali equilibrata, preservando radure e zone di sottobosco. 
3. Conservazione, ove compatibile con le esigenze di protezione fitosanitaria, di necromassa 

vegetale, comprese le piante deperienti in numero complessivo per ettaro da stabilire caso per 
caso. 

4. Mantenimento o ripristino delle attività agro-pastorali estensive, in particolare mantenimento e 
recupero delle aree a prato o pascolo e delle aree aperte a vegetazione erbacea. 

5. Eliminazione di cavi e tiranti di teleferiche e funivie non più in uso. 
6. Eliminazione dei rodenticidi ad azione ritardata. 
Art. 296 - Ambito di conservazione per Bonasa bonasia (=Tetrastes bonasia) 
1. Interventi di miglioramento dell’habitat boschivo e apertura di piccole radure non superiori a 

3.000 m2.  
2. Applicare pratiche selvicolturali che portino alla formazione di un habitat idoneo alla specie 

dove si realizzi un buon equilibrio cronologico-strutturale, con radure, zone ricche di cespugli ed 
ecotoni. 

Art. 297 - Ambito di conservazione per Dryocopus martius, Picus canus e Picoides tridactylus
1. Adottare trattamenti che prevedano tagli a gruppi o saltuari che portano alla costituzione di un 

bosco multiplano con radure e zone di sottobosco. 
Art. 298 - Ambito di conservazione per Bonasa bonasia, Tetrao urogallus, Tetrao tetrix tetrix e 
Alectoris graeca
1. La caccia alla beccaccia potrà essere preclusa in aree specifiche per necessità legate alla 

conservazione delle specie. 
Art. 299 - Ambito di conservazione per Pernis apivorus
1. Mantenimento di aree aperte all’interno o in prossimità di zone boscate (radure, prati e pascoli) 

utilizzabili dalla specie per l’alimentazione. 
Art. 300 - Ambito di conservazione per Tetrao tetrix tetrix
1. Gli interventi di miglioramento ambientale sono volti alla conservazione, al miglioramento o alla 

costituzione di una copertura vegetale di alberi radi e zone a cespugli intervallata da aree aperte 
con vegetazione erbacea. 

2. Gli interventi di cui al comma precedente sono localizzati a partire dai comparti di superfici a 
pascolo e in aree adiacenti o nelle aree selezionate dalle specie, in ragione delle epoche dell'anno 
e delle fasi vitali, con particolare riferimento al Fagiano di monte (Tetrao tetrix tetrix). 
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3. L'epoca di intervento deve collocarsi dopo il 15 agosto, per ridurre il disturbo allo sviluppo dei 
nidiacei e, preferibilmente, prima del 10 settembre, per deprimere il ricaccio degli arbusti. 

4. Costituiscono criteri generali di gestione attiva: 
a) interventi colturali in soprassuoli forestali e nella boscaglia di pino mugo: 

i) tagli a buche su ridotte superfici al fine di mantenere radure ricche di elementi erbacei e 
arbustivi utili dal punto di vista trofico accompagnati da interventi di diradamento 
leggero nell'intorno della buca per creare ambienti di margine; 

ii) creazione di margini di bosco a tracciato non lineare per aumentare la lunghezza del 
confine marginale e quindi la disponibilità trofica e di nicchie; 

b) interventi di diradamento e diversificazione strutturale in soprassuoli a densità rada con 
sottobosco arbustivo e/o al margine superiore delle fustaie: 
i) tagli a buche o a fessura su ridotte superfici al fine di mantenere radure ricche di 

elementi erbacei e arbustivi utili dal punto di vista trofico; 
ii) incremento qualitativo e quantitativo, con crescita locale della biodiversità, delle 

superfici di ecotono tra foresta, pascoli e praterie alpine; 
iii) valorizzazione dei gruppi arborei e dei complessi arborei ed arbustivi di alto valore 

ecologico come sito di rifugio, posatoio, alimentazione, riproduzione ed allevamento 
della prole; 

c) interventi di diradamento e riduzione della copertura all'interno della boscaglia di pino mugo 
e nelle praterie in fase di invasione: 
i) individuazione preliminare delle unità morfologiche su cui agire (conche, dossi, pendici, 

linee di radure esistenti); 
ii) una volta definite le zone da lasciare indisturbate (punti ad alto valore naturalistico o con 

funzioni di protezione), esecuzione di tagli e decespugliamenti secondo schemi a 
mosaico e a corridoi sinuosi, evitando la realizzazione di macchie troppo estese; 

d) date le usuali difficoltà di accesso, la scelta delle località idonee agli interventi dovrà 
attenersi ai seguenti criteri: 
i) rispetto di habitat nei quali sia previsto un regime di tutela integrale e dei siti a rischio di 

erosione; 
ii) individuazione dei siti idonei alla nidificazione, come aree di intervento prioritarie; 
iii) individuazione di percorsi di accesso agevoli. 

5. In ogni caso gli interventi saranno graduali, distribuiti in più anni, a partire dalla aree ancora 
relativamente migliori per poi allargarsi progressivamente seguendo la morfologia di dettaglio 
del terreno, evitando azioni troppo intense. 

6. Nella necessità di migliorare gli habitat faunistici, praticare il pascolamento estensivo in 
corrispondenza delle radure presenti nelle mughete.

7. Contenimento della ricolonizzazione del pino mugo nelle aree di pascolo. 
8. Il mantenimento o ampliamento delle radure mediante decespugliamento manuale o meccanico 

attraverso la redazione di un circostanziato progetto di taglio del pino mugo in cui siano 
cartografate le aree da sottoporre al taglio (per gruppi di forma sub circolare non più ampi di 500 
m2). 

Art. 301 - Ambito di conservazione per Tetrao urogallus
Gli interventi selvicolturali seguiranno i seguenti criteri generali, da circostanziare sulla base dei 1.
tipi forestali di cui all'articolo 116, ovvero dei fattori di idoneità e di selezione dell'habitat, delle 
epoche e delle fasi vitali della specie: 
a) nelle arene di canto e nelle aree ad esse adiacenti, evitare tagli che asportino oltre il 25% 

della provvigione nell'arco di 20 anni, effettuando tagli saltuari per piccoli gruppi nei 
soprassuoli invecchiati, rispettando i posatoi e mantenendo le radure e le fessure, 
specialmente a valle di alberi dominanti; 

b) pianificare la realizzazione di interventi su siti idonei al canto, ma non ancora frequentati per 
questa attività; 
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c) nei siti di covata effettuare tagli regolari e periodici, garantendo uno strato arbustivo 
irregolare, ma localmente denso con latifoglie eliofile e suffrutici; 

d) nei siti di presenza estiva, attuare interventi che favoriscano la struttura multiplana: 
i) nelle fustaie monoplane mantenere condizioni di copertura indicativamente comprese fra 

il 40 ed il 70% agendo se necessario anche sulla rinnovazione; 
ii) mantenere spazi privi di vegetazione arbustiva o rinnovazione nel sottobosco, che non 

dovrebbe occupare più del 15% della superficie, per piccoli nuclei, non troppo densi; 
iii) condurre modesti e localizzati prelievi, accompagnando la fustaia alle fasi stramature, se 

necessario prelevando le piante schiantate o prossime al crollo, che possono essere di 
ostacolo alla presenza della specie; 

iv) nelle fustaie multiplane intervenire con tagli di curazione o a gruppi, ricercando densità 
irregolari e aprendo buche alternate a piccoli gruppi di individui (3-5). La selezione delle 
specie forestali cercherà di privilegiare quelle maggiormente idonee per longevità (es. 
larice) e ramosità (es. larice, abete bianco); 

e) nei siti di presenza invernale, per quanto possibile, conservare abeti e pini, anche nelle 
formazioni di origine secondaria. 

Art. 302 - Ambito di conservazione per Alectoris graeca saxatilis
1. Conservazione e recupero di ambienti aperti (praterie subalpine, nardeti, prati da fieno). 
2. Mantenimento dei prati magri, anche mediante il controllo della vegetazione arbustiva e arborea 

nonché divieto di rimboschimento artificiale delle aree aperte. 
3. Mantenimento o ripristino delle attività agro-pastorali estensive, in particolare mantenimento e 

recupero delle aree a prato-pascolo e delle aree aperte a vegetazione erbacea. 
4. Coordinamento nei censimenti faunistici fra aree contermini. 
Art. 303 - Ambito di conservazione per Aquila chrysaetos, Falco peregrinus e Bubo bubo
1. Mantenimento o ripristino delle attività agro-pastorali estensive, in particolare mantenimento e 

recupero delle aree a prato/pascolo e delle aree aperte a vegetazione erbacea. 
2. Riduzione del rischio di folgorazione o di impatto con cavi sospesi, tramite l’istallazione di 

posatori artificiali o di strutture che impediscano di posarsi sugli elementi a rischio, in particolare 
nelle vicinanze dei siti riproduttivi. 

3. Eliminazione di cavi e tiranti di teleferiche e funivie non più in uso. 
4. Eliminazione dei rodenticidi ad azione ritardata. 
Art. 304 - Ambito di conservazione per Caprimulgus europaeus
1. Mantenimento dei pascoli magri di media montagna, anche mediante il controllo della 

vegetazione arbustiva e arborea. 
2. Mantenimento o ripristino, anche mediante incentivazione, delle attività agro-pastorali estensive, 

in particolare mantenimento e recupero delle aree a prato-pascolo e delle aree aperte a 
vegetazione erbacea. 

3. Mantenimento di aree a macchia rada. 
4. Rilascio di colture a perdere e intercalari per alimentazione della specie  
Art. 305 - Ambito di conservazione per Circaetus gallicus
1. Mantenimento, con il pascolo ovicaprino, delle aree aperte xeriche della fascia prealpina, in 

particolare nelle zone in cui è stata segnalata la presenza della specie durante il periodo 
riproduttivo. 

Art. 306 - Ambito di conservazione per Crex crex
1. Operare il pascolo a rotazione. 
2. Per gli interventi di mantenimento naturalistico operare un sfalcio tardivo con asportazione del 

fieno. 
3. Mantenimento di piccole zone concimate, con presenza di specie nitrofile di grande taglia, che 

possono offrire rifugio alla specie. 
4. Individuazione dei siti di nidificazione e delle relative cause di minaccia. 
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5. Monitoraggio annuale dei maschi cantori. 
Art. 307 - Ambito di conservazione per Gypaetus barbatus
1. Realizzazione di carnai. 
Art. 308 - Ambito di conservazione per Gyps fulvus
1. Realizzazione di carnai. 
Art. 309 - Ambito di conservazione per Lagopus mutus helveticus (= L. muta) 
1. Conservazione e recupero di ambienti aperti (praterie subalpine, nardeti, prati da fieno). 
Art. 310 - Ambito di conservazione per Lanius collurio e Emberiza hortulana
1. Realizzazione e mantenimento del mosaico di siepi, fasce tampone lungo i corsi d’acqua ed aree 

incolte. 
2. Mantenimento dei pascoli magri di media montagna, anche mediante il controllo della 

vegetazione arbustiva e arborea. 
3. Mantenimento o ripristino delle attività agro-pastorali estensive, in particolare mantenimento e 

recupero delle aree a prato o pascolo e delle aree aperte a vegetazione erbacea. 
4. Mantenimento di una componente arbustiva nei prati, pascoli e prato-pascoli di singoli alberi.  
5. Rilascio di colture a perdere e intercalari per alimentazione della specie. 
6. Definizione e adozione delle opportune azioni atte a evitare il potenziale disturbo nel periodo 

della nidificazione e regolamentazione delle attività agro-pastorali nelle zone di cova in periodo 
riproduttivo.  

7. Regolamentazione delle attività di pascolo e verifica dei carichi massimi, applicare forme 
estensive di utilizzazione, definendone i rapporti con le attività di sfalcio. 

Art. 311 - Ambito di conservazione per Strix uralensis
1. Definizione e adozione delle opportune azioni atte ad evitare il potenziale disturbo nel periodo 

della nidificazione. 
2. Aumento della disponibilità di siti riproduttivi mediante la collocazione di cassette nido. 
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TITOLO VII. NORME TRANSITORIE E DI COORDINAMENTO 

Art. 312 - Norme transitorie e di coordinamento 
1. Fino al recepimento di cui all’articolo 1, comma 9:

a) le misure di conservazione per gli habitat, stabilite dal presente provvedimento, sono 
applicate sull'intera superficie degli habitat come risultante dalle cartografie regionali 
approvate con successive delibere, eventualmente aggiornate conformemente alle procedure 
stabilite dalla deliberazione della Giunta regionale n. 1066 del 2007; 

b) i divieti e gli obblighi per le specie, dove non altrimenti specificato, si applicano, 
verificando la conformità alle misure di conservazione dei progetti e delle attività in sede di 
concessione delle relative autorizzazioni, ai sensi della normativa vigente, o ricorrendo a 
procedure di valutazione di incidenza. 

2. La Giunta regionale provvede, con specifiche deliberazioni, ad emanare disposizioni attuative 
del presente provvedimento: 

i) modificando le vigenti norme di pianificazione, con particolare riferimento ai piani di 
cui all’articolo 1, comma 8; 

ii) elaborando, qualora necessario, prontuari operativi per specifiche attività di gestione 
attiva; 

iii) individuando i siti o le porzioni di siti per i quali le misure di conservazione implicano 
opportuni piani di gestione; 

iv) approvando ogni altro provvedimento che si rilevasse necessario per dare attuazione alle 
misure di conservazione. 
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INDICE ANALITICO 
Habitat 

Codice Nome Divieti Obblighi Buone prassi 
9110 Faggeti del Luzulo-Fagetum Art. 124 - Art. 130 - Art. 136 - 
9130 Faggeti dell’Asperulo-Fagetum Art. 124 - Art. 130 - Art. 136 - 
9140 Faggeti subalpini dell’Europa 

centrale con Acer e Rumex 
arifolius

Art. 124 - Art. 130 - Art. 136 - 

9150 Faggeti calcicoli dell’Europa 
centrale del Cephalanthero-
Fagion

Art. 124 - Art. 130 - Art. 136 - 

9160 Querceti di farnia o rovere 
subatlantici e dell’Europa centrale 
del Carpinion betuli

 Art. 131 -  

9180 Foreste di versanti, ghiaioni e 
valloni del Tilio-Acerion

Art. 125 - Art. 130 - Art. 137 - 

91D0 Torbiere boscose Art. 128 - Art. 135 - Art. 144 - 
91E0 Foreste alluvionali di Alnus 

glutinosa e Fraxinus excelsior
(Alno-Padion, Alnion incanae, 
Salicion albae)

Art. 127 - Art. 131 - Art. 139 - 

91F0 Foreste miste riparie di grandi 
fiumi a Quercus robur, Ulmus 
laevis e Ulmus minor, Fraxinus 
excelsior o Fraxinus angustifolia
(Ulmenion minoris)

Art. 126 - Art. 127 - Art. 131 - Art. 138 - Art. 139 - 

91H0 Boschi pannonici di Quercus 
pubescens

 Art. 133 - Art. 141 - 

91K0 Foreste illiriche di Fagus sylvatica
(Aremonio-Fagion)

Art. 124 - Art. 130 - Art. 136 - 

91L0 Querceti di rovere illirici 
(Erythronio-Carpinion)

Art. 126 -  Art. 138 - 

9260 Boschi di Castanea sativa  Art. 132 - Art. 140 - 
9340 Foreste di Quercus ilex e Quercus 

rotundifolia
 Art. 133 - Art. 141 - 

9410 Foreste acidofile montane e alpine 
di Picea (Vaccinio-Piceetea)

  Art. 142 - 

9420 Foreste alpine di Larix decidua e/o 
Pinus cembra

 Art. 134 - Art. 143 - 

9530 Pinete (sub)mediterranee di pini 
neri endemici

Art. 129 -   

4060 Lande alpine e boreali   Art. 161 - 
4070 Boscaglie di Pinus mugo e 

Rhododendron hirsutum (Mugo-
Rhododendretum hirsuti) 

  Art. 160 - Art. 162 - 

4080 Boscaglie subartiche di Salix spp.  Art. 151 - Art. 157 - Art. 163 - 
5130 Formazioni a Juniperus communis

su lande o prati calcicoli 
  Art. 158 - Art. 164 - 

6110 Formazioni erbose rupicole 
calcicole o basofile dell'Alysso-
Sedion albi

Art. 154 - Art. 157 - Art. 158 - Art. 165 - 

6150 Formazioni erbose boreo-alpine 
silicee 

  Art. 158 - Art. 167 - 

6170 Formazioni erbose calcicole alpine 
e subalpine 

  Art. 158 - Art. 167 - 

6210 Formazioni erbose secche 
seminaturali e facies coperte da 
cespugli su substrato calcareo 

Art. 150 - Art. 151 - Art. 158 - Art. 159 - 
Art. 166 - Art. 168 - 
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(Festuco-Brometalia) (*stupenda 
fioritura di orchidee) 

6230 Formazioni erbose a Nardus, 
ricche di specie, su substrato 
siliceo delle zone montane (e delle 
zone submontane dell'Europa 
continentale) 

Art. 150 - Art. 151 - Art. 158 - Art. 159 - 
Art. 166 - Art. 168 - 

62A0 Formazioni erbose secche della 
regione submediterranea orientale 
(Scorzoneratalia villosae) 

Art. 150 - Art. 154 - Art. 151 - Art. 158 - Art. 159 - 
Art. 166 - Art. 168 - 

6410 Praterie con Molinia su terreni 
calcarei, torbosi o argilloso-limosi 
(Molinion caeruleae) 

Art. 150 - Art. 151 - 
Art. 152 - Art. 153 - 

Art. 151 - Art. 158 - Art. 159 - 
Art. 166 - Art. 169 - 

6430 Bordure planiziali, montane e 
alpine di megaforbie idrofile 

Art. 152 - Art. 153 -  Art. 158 - Art. 159 - 
Art. 170 - 

6510 Praterie magre da fieno a bassa 
altitudine (Alopecurus pratensis, 
Sanguisorba officinalis) 

  Art. 159 - Art. 171 - 
Art. 173 - 

6520 Praterie montane da fieno   Art. 159 - Art. 166 - 
Art. 172 - Art. 173 - 

8110 Ghiaioni silicei dei piani montano 
fino a nivale (Androsacetalia 
alpinae e Galeopsietalia ladani) 

 Art. 155 - Art. 159 - 

8120 Ghiaioni calcarei e scisto-calcarei 
montani e alpini (Thlaspietea 
rotundifolii) 

Art. 154 - Art. 155 - Art. 155 - Art. 159 - 

8130 Ghiaioni del Mediterraneo 
occidentale e termofili 

Art. 154 -  Art. 159 - 

8210 Pareti rocciose calcaree con 
vegetazione casmofitica 

Art. 154 -  Art. 174 - 

8220 Pareti rocciose silicee con 
vegetazione casmofitica 

Art. 154 -  Art. 174 - 

8230 Rocce silicee con vegetazione 
pioniera del Sedo-Scleranthion o 
del Sedo albi-Veronicion dillenii

Art. 154 -  Art. 159 - Art. 175 - 

8240 Pavimenti calcarei Art. 151 - Art. 154 - Art. 157 - Art. 176 - 
8310 Grotte non ancora sfruttate a 

livello turistico 
Art. 153 - Art. 156 - Art. 156 - Art. 177 - 

8340 Ghiacciai permanenti Art. 155 -   
3130 Acque stagnanti, da oligotrofe a 

mesotrofe, con vegetazione dei 
Littorelletea uniflorae e/o degli 
Isoëto-Nanojuncetea

Art. 182 - Art. 186 - Art. 189 - 

3140 Acque oligomesotrofe calcaree 
con vegetazione bentica di Chara 
spp. 

Art. 182 - Art. 186 - Art. 189 - 

3150 Laghi eutrofici naturali con 
vegetazione del Magnopotamion o 
Hydrocharition

Art. 182 - Art. 186 - Art. 189 - 

3160 Laghi e stagni distrofici naturali Art. 182 - Art. 186 - Art. 189 - 
7110 Torbiere alte attive Art. 183 - Art. 187 - Art. 190 - 
7140 Torbiere di transizione ed instabili Art. 183 - Art. 187 - Art. 190 - 
7150 Depressioni su substrati torbosi 

del Rhynchosporion
Art. 183 - Art. 187 - Art. 190 - 

7210 Paludi calcaree con Cladium 
mariscus e specie del Caricion 
davallianae

Art. 183 - Art. 187 - Art. 190 - 

7220 Sorgenti pietrificanti con 
formazione di tufi (Cratoneurion) 

Art. 184 -  Art. 191 - 

7230 Torbiere basse alcaline Art. 183 - Art. 187 - Art. 190 - 
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7240 Formazioni pioniere alpine del 
Caricion bicoloris-atrofuscae

Art. 185 - Art. 188 - Art. 192 - 

3220 Fiumi alpini con vegetazione 
riparia erbacea 

Art. 195 - Art. 197 - Art. 199 - 

3230 Fiumi alpini con vegetazione 
riparia legnosa a Myricaria 
germanica

Art. 195 - Art. 197 - Art. 199 - 

3240 Fiumi alpini con vegetazione 
riparia legnosa a Salix eleagnos

Art. 195 - Art. 197 - Art. 199 - 

3260 Fiumi delle pianure e montani con 
vegetazione del Ranunculion 
fluitantis e Callitricho-Batrachion

Art. 196 - Art. 198 - Art. 200 - 

3270 Fiumi con argini melmosi con 
vegetazione del Chenopodion 
rubri p.p. e Bidention p.p. 

Art. 195 - Art. 197 - Art. 199 - 
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Specie 

Nome Divieti Obblighi Buone prassi
Adenophora liliifolia Art. 203 - Art. 210 - Art. 221 - 
Buxbaumia viridis Art. 204 - Art. 215 - Art. 223 - 
Cypripedium calceolus Art. 205 - Art. 211 - Art. 222 - 
Drepanocladus vernicosus  Art. 213 -  
Eryngium alpinum  Art. 212 - Art. 219 - 
Gladiolus palustris Art. 206 - Art. 214 - Art. 220 - 
Gypsophila papillosa  Art. 216 - Art. 224 - 
Himantoglossum adriaticum Art. 207 - Art. 217 - Art. 225 - 
Liparis loeselii Art. 208 - Art. 213 - Art. 218 - 
Saxifraga tombeanensis Art. 209 -  Art. 226 - 
Bombina variegata Art. 233 - Art. 233 - Art. 235 - 
Rana latastei   Art. 236 - 
Salamandra atra aurorae  Art. 232 - Art. 237 - 
Triturus carnifex Art. 234 - Art. 234 - Art. 238 - 
Salmo marmoratus Art. 243 - Art. 244 - Art. 247 - Art. 248 - Art. 250 - Art. 251 - 
Barbus plebejus Art. 243 - Art. 245 - Art. 247 - Art. 250 - 
Cottus gobio Art. 243 - Art. 246 - Art. 247 - Art. 249 - Art. 250 - 
Barbus meridionalis (= B. 
caninus) 

Art. 243 - Art. 246 - Art. 247 - Art. 249 - Art. 250 - 

Lethenteron zanandreai Art. 243 - Art. 246 - Art. 247 - Art. 249 - Art. 250 - Art. 252 - 
Austropotamobius pallipes Art. 254 - Art. 257 - Art. 262 - 
Cerambyx cerdo  Art. 258 - Art. 263 - 
Eriogaster catax   Art. 268 - 
Euphydryas aurinia Art. 256 - Art. 259 - Art. 264 - 
Lucanus cervus  Art. 258 - Art. 263 - 
Osmoderma eremita  Art. 258 - Art. 265 - 
Rosalia alpina  Art. 260 - Art. 266 - 
Vertigo angustior Art. 255 -   
Parnassius mnemosyne  Art. 261 - Art. 267 - 
Miniopterus schreibersii Art. 272 - Art. 272 - Art. 272 - 
Myotis bechsteinii Art. 272 - Art. 272 - Art. 272 -  
Myotis blythii Art. 272 - Art. 272 - Art. 272 - 
Myotis capaccinii Art. 272 - Art. 272 - Art. 272 - 
Myotis emarginatus Art. 272 - Art. 272 - Art. 272 - 
Myotis myotis Art. 272 - Art. 272 - Art. 272 - 
Rhinolophus euryale Art. 272 - Art. 272 - Art. 272 - 
Rhinolophus ferrumequinum Art. 272 - Art. 272 - Art. 272 - 
Rhinolophus hipposideros Art. 272 - Art. 272 - Art. 272 - 
Lynx lynx Art. 270 - Art. 271 -  
Ursus arctos  Art. 271 -  
Canis lupus  Art. 271 -  
Aegolius funereus Art. 276 - Art. 282 - Art. 295 - 
Glaucidium passerinum Art. 276 - Art. 282 - Art. 295 - 
Bonasa bonasia (= Tetrastes 
bonasia) 

Art. 275 - Art. 276 - 
Art. 277 - 

 Art. 294 - Art. 296 - 
Art. 298 - 

Dryocopus martius Art. 280 - Art. 283 - Art. 297 - 
Picus canus Art. 280 - Art. 283 - Art. 297 - 
Picoides tridactylus Art. 280 - Art. 283 - Art. 297 - 
Ficedula albicollis  Art. 284 -  
Pernis apivorus  Art. 285 - Art. 299 - 
Tetrao tetrix tetrix Art. 275 - Art. 276 - 

Art. 277 - Art. 278 - 
Art. 286 - Art. 294 - Art. 298 - 

Art. 300 - 
Tetrao urogallus Art. 275 - Art. 276 - 

Art. 277 - 
 Art. 294 - Art. 298 - 

Art. 301 - 
Alectoris graeca saxatilis Art. 275 - Art. 277 - Art. 287 - Art. 298 - Art. 302 - 
Aquila chrysaetos  Art. 288 - Art. 303 - 
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Falco peregrinus  Art. 288 - Art. 303 - 
Bubo bubo  Art. 288 - Art. 303 - 
Caprimulgus europaeus Art. 279 - Art. 289 - Art. 304 - 
Circaetus gallicus  Art. 290 - Art. 305 - 
Crex crex Art. 281 - Art. 291 - Art. 306 -  
Gypaetus barbatus  Art. 288 - Art. 307 - 
Gyps fulvus   Art. 308 - 
Lagopus mutus helveticus 
(=L. muta) 

Art. 275 - Art. 292 - Art. 309 - 

Lanius collurio   Art. 310 - 
Emberiza hortulana   Art. 310 - 
Strix uralensis Art. 276 - Art. 293 - Art. 311 - 
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ALLEGATO A. Perimetro dei piani vigenti di cui al comma 8 dell'art. 1 e delle riserve 
naturali rispetto alla Rete Natura 2000 

ALLEGATO B. Misure di conservazione sito-specifiche 
(omissis)

(omissis)
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TITOLO I. DISPOSIZIONI GENERALI 

Art. 1 - Campo di applicazione e strumenti di attuazione 
1 Il presente provvedimento stabilisce le misure di conservazione necessarie per le Zone Speciali di 

Conservazione (ZSC) della regione biogeografica continentale, in attuazione dell’articolo 6, comma 1, 
della direttiva CEE n. 43 del 1992 e dall'articolo 4 del decreto del Presidente della Repubblica n. 357 del 
1997. 

2 Costituiscono parte integrante del presente provvedimento gli Allegati A «Perimetro dei piani vigenti di 
cui al comma 8 dell'art. 1 rispetto alla Rete Natura 2000» e B «Misure di conservazione sito-
specifiche».  

3 Le misure adottate a norma del presente provvedimento sono intese ad assicurare il mantenimento o il 
ripristino, in uno stato di conservazione soddisfacente, degli habitat naturali dell'All. I e delle specie 
dell'All. II della direttiva CEE n. 43 del 1992 e delle specie di uccelli dell'All. I della direttiva n. 147 del 
2009, per la coerenza delle Rete Natura 2000 della regione biogeografica continentale del Veneto. 

4 Gli habitat e le specie di cui al comma 3 sono quelli che risultano presenti in misura significativa, sulla 
base dei formulari standard Natura 2000, nei siti di importanza comunitaria della regione biogeografica 
continentale del Veneto elencati nella decisione di esecuzione della Commissione n. 2369 del 20151. 

5 Agli habitat di cui al comma 4 si aggiungono quelli riportati nella carta degli habitat delle Rete Natura 
2000, approvata con successive deliberazioni della Giunta regionale e reperibile sul portale 
http://www.regione.veneto.it/web/agricoltura-e-foreste/rete-natura-2000-download. 

6 Il presente provvedimento recepisce ed integra le misure minime uniformi stabilite dal decreto del 
Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare del 17 ottobre 2007 e si applica alle 
ZSC. 

7 Il quadro di azioni prioritarie (PAF) per Natura 2000 approvato con la deliberazione della Giunta 
regionale n. 683 del 2015 contribuisce ad individuare le priorità di conservazione e gli strumenti di 
finanziamento idonei per la realizzazione delle misure di conservazione. 

8 I piani di seguito elencati sono strumenti per il perseguimento degli obiettivi di cui al comma 32: 
a) piani predisposti dagli Enti parco ai sensi dell'art. 12 della Legge n. 394 del 1991; 
b) piani ambientali di cui all'art. 9 della Legge regionale n. 40 del 1984; 
c) piani di riassetto e di riordino forestale di cui al comma 1 e 2 dell'art. 23 della Legge regionale n. 

52 del 1978, eventualmente coordinati dai piani forestali di indirizzo territoriale previsti dall'art. 8 
della Legge regionale n. 5 del 2005. 

9 I piani di cui al comma precedente: 
a) recepiscono e, laddove necessario, integrano, le misure del presente provvedimento; 
b) all'atto del recepimento di cui al punto precedente, si qualificano come piani di gestione dei siti 

Natura 2000 ai sensi dell'art. 2 della Legge regionale n. 24 del 2012; 

                                                  
1 Ai sensi del comma 5 dell'art. 2 del decreto del Ministero dell'Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare del 17 
ottobre 2007, le Regioni, in collaborazione con AGEA e/o con gli Organismi Pagatori regionali, provvedono a 
individuare, e ove necessario ad aggiornare, i precisi riferimenti catastali delle aree ZSC.
2 Ai sensi del comma 3 dell'art. 2 del decreto del Ministero dell'Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare del 17 
ottobre 2007, entro sei mesi dalla designazione delle ZSC le regioni adottano le relative misure di conservazione, 
provvedendo altresì a comunicare al Ministero dell'Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare il soggetto 
affidatario della gestione di ciascuna ZSC. Per le ZSC o per le loro porzioni ricadenti all'interno di aree naturali protette 
o di aree marine protette di rilievo nazionale istituite ai sensi della legislazione vigente, la gestione rimane affidata 
all'ente gestore dell'area protetta.
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c) perimetrano, eventualmente coadiuvati dai risultati di studi e ricerche condotti a scale spaziali e 
temporali idonee a singole specie o gruppi di specie, ovvero riguardanti più ZSC, recependone i 
risultati, gli ambiti di conservazione, come definiti nell'art. 2, comma 1, lettera a). 

10 La perimetrazione degli ambiti di conservazione di cui all'articolo 2, comma 1, lettera a), può avvenire 
anche ad opera della Giunta Regione. 

11 I prodotti cartografici dei piani di cui al comma 8, dei monitoraggi di cui all'art. 7, nonché il perimetro 
degli ambiti di conservazione dovrà essere realizzato con sistemi informativi territoriali, dotato di 
appropriati standard di metadati, e reso disponibile al pubblico. 

12 L'Allegato A costituisce supporto per conoscere come la superficie dei piani di cui al comma 8 si 
distribuisce nella Rete Natura 2000. 

13 Ai sensi dell'art. 2 della Legge regionale n. 24 del 2012, la Giunta Regionale individua gli enti incaricati 
della gestione dei siti della Rete Natura 2000, specificandone le rispettive funzioni3. 

14 Le misure di conservazione si potranno applicare, per quanto compatibile, anche alle specie di interesse 
comunitario delle quali la Giunta regionale dovesse accertare, mediante apposito provvedimento, la 
presenza significativa successivamente alla data di emanazione del presente provvedimento. 

 
15 Come ribadito dall'art. 1 del decreto del Ministero dell'Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare 

del 17 ottobre 2007, per ragioni connesse alla salute dell'uomo e alla sicurezza pubblica o relative a 
conseguenze positive di primaria importanza per l'ambiente, si può provvedere all'autorizzazione di 
interventi o progetti eventualmente in contrasto con le misure del presente provvedimento, in ogni caso 
previa valutazione di incidenza, adottando ogni misura compensativa atta a garantire la coerenza globale 
della Rete Natura 2000. 

Art. 2 - Definizioni generali 
1 Ai fini ed agli effetti delle disposizioni di cui al presente provvedimento si intendono per: 

a) ambito di conservazione: porzione di territorio, con forma, dimensione e frammentazione variabili 
in ragione dei caratteri dell'habitat, delle esigenze ecologiche delle specie, delle minacce cui queste 
sono sottoposte e in coerenza con gli obiettivi di conservazione, nella quale si applicano le misure 
di conservazione; 

b) divieti ed obblighi: misura regolamentare che acquisisce efficacia cogente nei confronti dei piani, 
programmi, progetti e attività; 

c) buone prassi: misura di conservazione coerente con la normativa vigente e con le norme di buona 
tecnica, adottate volontariamente e finalizzate a promuovere il raggiungimento degli obiettivi di 
cui all'art. 1, comma 3. 

Art. 3 - Criteri minimi uniformi 
1 Il Titolo II raccoglie i criteri minimi uniformi per la definizione delle misure di conservazione, come 

dettati dal decreto del Ministero dell'Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare del 17 ottobre 
2007. 

Art. 4 - Quadro normativo esistente 
1 Ai sensi del comma 2 dell'art. 2 del decreto del Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e 

del Mare del 17 ottobre 2007 le misure di conservazione previste nei rispettivi decreti di designazione 
per le zone speciali di conservazione o per le loro porzioni ricadenti all'interno di aree naturali protette o 
di aree marine protette di rilievo nazionale istituite ai sensi della legislazione vigente sono individuate 
ad eventuale integrazione delle misure di salvaguardia ovvero delle previsioni normative definite dai 
rispettivi strumenti di regolamentazione e pianificazione esistenti. 

                                                  
3 Vedi nota 2
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2 Il Titolo III raccoglie una selezione delle principali vigenti disposizioni legislative di cui al comma 1, 
raggruppandole per i seguenti ambiti di applicazione: 
a) Ambienti silvopastorali: 

i. selvicoltura e pascolo: Legge regionale n. 52 del 1978, decreto legislativo n. 227 del 
2001, deliberazione della Giunta regionale n. 1319 del 2013, prescrizioni di massima 
e polizia forestale, approvate con deliberazione consiliare n. 83 del 18 dicembre 
1980 e successivamente modificate con deliberazione consiliare n. 88 del 6 marzo 
1986 e deliberazione consiliare n. 51 del 23 ottobre 2003; 

ii. viabilità silvo-pastorale: Legge regionale n. 14 del 1992; 
iii. attività didattica ed escursionismo: Legge regionale n. 11 del 2013, Legge regionale 

n. 33 del 2002; 
iv. prevenzione incendi: Legge regionale n. 6 del 1992. 

b) Ambienti acquatici: 
i. tutela delle acque: decreto legislativo n. 152 del 2006; decreto legislativo n. 30 del 

2009; deliberazione della Giunta regionale n. 138 del 2006; decreto Consiglio 
regionale n. 107 del 2009;  

ii. navigazione e norme riguardanti le lagune: legge ordinaria del Parlamento del 5 
marzo 1963, n. 366; regio decreto n. 327 del 1942; D.P.R. 15 febbraio 1952, n. 328; 
D.Lgs. del 24 giugno 2003, n. 182; regolamento regionale 20 dicembre 2002, n. 6; 
Ordinanze del Ministero delle Infrastrutture Magistrato alle Acque di Venezia n. 
93/2007 e n. 16/2008; 

iii. risorse idrobiologiche e della fauna ittica: Legge regionale n. 19 del 1998; decreto 
del presidente della Repubblica n. 1639 del 1968; Legge regionale n. 19 del 1998; 
decreto legislativo n. 4 del 2012; legge n. 96 del 2010; deliberazione del Consiglio 
regionale n. 42 del 2013. 

c) Ambienti agricoli e urbani:  
i. acque reflue urbane: decreto legislativo n. 152 del 2006; 

ii. zone vulnerabili da nitrati di origine agricola: decreto del Ministro delle Politiche 
Agricole e Forestali del 7 aprile 2006, deliberazione della Giunta regionale n. 2495 
del 2006; 

iii. divieto di utilizzazione agronomica dei letami: decreto del Ministro delle Politiche 
Agricole Alimentari e Forestali   del 7 aprile 2006, deliberazione della Giunta 
regionale n. 2495 del 2006; 

iv. divieti di utilizzazione agronomica dei liquami: deliberazione della Giunta regionale 
n. 2495 del 2006; 

v. divieti di utilizzazione agronomica delle acque reflue: deliberazione della Giunta 
regionale n. 2495 del 2006; 

vi. regime condizionalità in agricoltura: regolamento UE n. 1306 del 2013, 
deliberazione della Giunta regionale n. 612 del 2015; 

vii. fertilizzazione e fasce inerbite dei corpi idrici: deliberazione della Giunta regionale 
n. 612 del 2015; 

viii. mantenimento di una superficie agricola: decreto del Ministro delle Politiche 
Agricole Alimentari e Forestali   del 18 novembre 2014, decreto del ministro delle 
Politiche Agricole Alimentari e Forestali   n. 1420 del 2015, deliberazione della 
Giunta regionale n. 835 del 2015; 

ix. prartiche importanti per la conservazione degli habitat di interesse comunitario: 
regolamento (UE) n. 639 del 2014; 
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x. attività agricola minima: decreto ministeriale del 18 novembre 2014; 
xi. prodotti fitosanitari in agricoltura: decreto legislativo n. 150 del 2012; delibera della 

Giunta regionale n. 2136 del 2014; 
xii. produzione di energia da fonti rinnovabili: delibera del Consiglio regionale n. 5 del 

2013; 
xiii. limiti all’installazione di impianti solari fotovoltaici: deliberazione del Consiglio 

regionale n. 5 del 2013. 
d) Tutela della fauna e della flora selvatica: 

i. tutela di alcune specie della fauna inferiore e della flora: Legge regionale n. 53 del 
1974; 

ii. gestione venatoria: Legge n. 157 del 1992, Legge regionale n. 50 del 1993; 
e) Attività di cava:  

i. aree di potenziale escavazione e tutela dell’agricoltura: Legge regionale 44 del 1982; 
ii. escavazione di materiali litoidi lungo gli alvei dei fiumi: Legge regionale n. 41 del 

1988, deliberazione della Giunta regionale n. 999 del 2003, deliberazione della 
Giunta regionale n. 918 del 2004, deliberazione della Giunta regionale n. 3163 del 
2006; 

iii. ricomposizione ambientale: Legge regionale n. 44 del 1982; 
iv. autorizzazione e concessione: Legge regionale n. 44 del 1982; 
v. interventi nelle aree di cave abbandonate o dismesse: Legge regionale n. 44 del 

1982. 
f) Rifiuti: 

i. tributo speciale per il deposito in discarica dei rifiuti solidi: Legge regionale n. 3 del 
2000; 

ii. abbandono di rifiuti: decreto legislativo n. 152 del 2006. 
3 Le norme riportate nel Titolo III o gli strumenti di regolamentazione e pianificazione da esse 

individuati, laddove non in contrasto con le misure di conservazione, concorrono al perseguimento degli 
obiettivi enunciati al comma 3 dell'articolo 1. 

4 Il Titolo III ha un intento compilativo e non possiede efficacia novativa ed in caso di contrasto tra le 
norme ivi raccolte e le norme anteriori prevalgono quest'ultime. 

5 Le autorità e gli enti competenti all'esecuzione delle norme inventariate nel Titolo III sono quelli 
stabiliti dalle norme vigenti. 

6 Le norme emanate dagli enti gestori delle aree protette e quelle attuative degli strumenti urbanistici di 
cui alla Legge regionale n. 11 del 2004, qualora coerenti con gli obiettivi di cui al comma 3 dell'articolo 
1, anche laddove non espressamente richiamate dal presente provvedimento, rientrano nel quadro 
normativo del Titolo III. 

Art. 5 - Misure di conservazione 
1 I Titoli IV, V e VI raccolgono le misure di conservazione e le distinguono in:  

a) generali; 
b) habitat; 
c) specie vegetali e animali; 

2 I contenuti degli articoli ricompresi nelle misure di conservazione di cui al comma 1 lettera a) si 
applicano alle superfici in cui ricadono più habitat e e gli ambiti di conservazione di più specie e ne 
definiscono il carattere di divieti, obblighi o buone prassi. 

3 Le misure di conservazione al comma 1 cui ai punti b) c) e d) si distinguono in divieti, obblighi e buone 
prassi. 
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Art. 6 - Misure di conservazione sito-specifiche 
1 L'allegato B, organizzato in schede, riporta, per ciascun Sito d’Importanza Comunitaria (SIC), ovvero 

per ciascuna ZSC della regione biogeografica continentale, le seguenti informazioni. 
a) Parte generale: 

i. codice del sito; 
ii. denominazione del sito. 

b) Parte speciale: 
i. codice della specie o dell'habitat; 

ii. nome della specie o dell'habitat; 
iii. priorità ai sensi della direttiva CEE n. 43 del 1992; 
iv. priorità ai sensi del PAF; 
v. tipologia di specie; 

vi. valutazione del sito/della specie; 
vii. misure di conservazione suddivise in divieti, obblighi, buone prassi. 

2 Le misure di conservazione sito-specifiche fanno riferimento a quelle riportate nel presente 
provvedimento e possono essere aggiornate o integrate sulla base dei risultati dei monitoraggi di cui 
all'articolo 7 e dei piani di gestione dei siti Natura 2000 di cui al comma 8 dell'art. 1. 

Art. 7 - Monitoraggio 
1 Il monitoraggio dello stato di conservazione degli habitat e delle specie di interesse comunitario 

comprende: 
a) la costituzione di un supporto per le valutazioni degli impatti di piani e progetti che potrebbero 

avere effetti negativi sulle specie, sugli habitat e sulla Rete Natura 2000; 
b) la valutazione sull'efficacia delle misure di conservazione dei siti della Rete Natura 2000 nonché 

delle altre disposizioni delle Direttive Habitat e Uccelli; 
c) la valutazione del contributo delle direttive ad una più ampia politica di conservazione della 

biodiversità; 
d) l'orientamento per l'identificazione delle priorità nella politica della conservazione; 
e) l'identificazione delle priorità per ulteriori monitoraggi; 
f) il supporto per la valutazione sull'uso corretto degli schemi delle deroghe previsti dall'art. 12 della 

direttiva CEE n. 43 del 1992. 
2 La Regione del Veneto ha approvato, in tema di monitoraggio, le seguenti deliberazioni della Giunta 

regionale, che costituiscono, con le successive modificazioni e aggiornamenti, la disciplina per il 
monitoraggio della Rete Natura 2000, anche ai fini e agli effetti del presente provvedimento: 
a) deliberazione della giunta regionale n. 4426 del 2006, recante: «Approvazione e avvio programma 

per il monitoraggio dello stato di conservazione della flora e della fauna vertebrata della Rete 
Natura 2000»; 

b) deliberazione della Giunta regionale n. 1066 del 2007, «Specifiche tecniche per la predisposizione 
di una banca dati per l'aggiornamento e per la conservazione dell'evoluzione storica degli 
aggiornamenti medesimi attraverso la compilazione di appositi metadati»; 

c) deliberazione della Giunta regionale n. 2817 del 2009, recante: «Approvazione di un progetto per 
il monitoraggio degli habitat e degli habitat di specie dei siti della Rete Natura 2000 del Veneto». 

3 Il Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare e l’istituto superiore per la 
protezione e la ricerca ambientale hanno pubblicato nel gennaio 2014 le «Linee guida per le Regioni e 
Province Autonome in materia di monitoraggio delle specie e degli habitat di interesse comunitario», 
come previsto dall’articolo 7 del decreto del presidente della Repubblica n. 357 del 1997. 
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4 Le linee guida di cui al comma 3 contengono indicazioni per l’impostazione di sistemi e programmi di 
monitoraggio regionali, in grado di produrre dati quanto più standardizzati e idonei per la compilazione 
dei futuri rapporti ai sensi dell’art. 17 della direttiva CEE n. 43 del 1992. 

Art. 8 - Sanzioni 
1 Per le violazioni delle misure contenute nel presente provvedimento si applicano le sanzioni 

amministrative e penali conformemente alle normative in vigore4. 

Art. 9 - Modifiche alle misure di conservazione 
1 Ai sensi del comma 1 dell'art. 2 del decreto del Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e 

del Mare del 17 ottobre 2007, eventuali modifiche alle misure di conservazione, che si rendessero 
necessarie sulla base di evidenze scientifiche, sono adottate dalla Giunta regionale e comunicate entro i 
trenta giorni successivi al Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare. 

                                                  
4 Si vedano, ad esempio, le violazioni alle prescrizioni di massima e di polizia forestale, che, per diverse fattispecie, 
possono essere ricondotte a quelle relative a violazioni dei divieti stabiliti dal presente provvedimento.
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TITOLO II. CRITERI MINIMI UNIFORMI 

Art. 10 - Divieti e obblighi 
1 La bruciatura delle stoppie e delle paglie, nonché della vegetazione presente al termine dei cicli 

produttivi di prati naturali o seminati, è vietata sulle superfici specificate ai punti seguenti: 
a) superfici a seminativo, ai sensi dell’art. 2 comma a) del regolamento CE n. 1120 del 2009, ed 

escluse le superfici di cui al successivo punto b); 
b) superfici non più utilizzate a fini produttivi, mantenute in buone condizioni agronomiche e 

ambientali. 
2 Sono fatti salvi interventi di bruciatura connessi ad emergenze di carattere fitosanitario prescritti 

dall’autorità competente o a superfici investite a riso e salvo diversa prescrizione della competente 
autorità di gestione. 

3 Sulle superfici a seminativo non più utilizzate ai fini produttivi e non coltivate durante tutto l’anno, 
mantenute in buone condizioni agronomiche e ambientali, è obbligatorio garantire la presenza di una 
copertura vegetale, naturale o artificiale, durante tutto l’anno, e attuare pratiche agronomiche consistenti 
esclusivamente in operazioni di sfalcio, trinciatura della vegetazione erbacea, o pascolamento. Dette 
operazioni devono essere effettuate almeno una volta all’anno, fatto salvo il periodo di divieto annuale 
di intervento compreso fra l’1 marzo e il 31 luglio di ogni anno, ove non diversamente disposto dai 
piani di gestione dei siti Natura 2000 di cui al comma 9 dell'art. 1. Il periodo di divieto annuale di 
sfalcio o trinciatura non può comunque essere inferiore a 150 giorni consecutivi compresi fra il 15 
febbraio e il 30 settembre di ogni anno.  

4 È fatto comunque obbligo di sfalci e/o lavorazioni del terreno per la realizzazione di fasce antincendio, 
conformemente a quanto previsto dalle normative in vigore. 

5 In deroga all’obbligo della presenza di una copertura vegetale, naturale o artificiale, durante tutto l’anno 
sono ammesse lavorazioni meccaniche sui terreni ritirati dalla produzione nei seguenti casi: 
a) pratica del sovescio, in presenza di specie da sovescio o piante biocide;  
b) terreni interessati da interventi di ripristino di habitat e biotopi; 
c) colture a perdere per la fauna, ai sensi dell’art. 1 lettera c) del decreto del Ministero delle Politiche 

Agricole e Forestali del 7 marzo 2002; 
d) nel caso in cui le lavorazioni siano funzionali all’esecuzione di interventi di miglioramento 

fondiario; 
e) sui terreni a seminativo ritirati dalla produzione per un solo anno o, limitatamente all’annata 

agraria precedente all’entrata in produzione, nel caso di terreni a seminativo ritirati per due o più 
anni, lavorazioni del terreno allo scopo di ottenere una produzione agricola nella successiva annata 
agraria, comunque da effettuarsi non prima del 15 luglio dell’annata agraria precedente all’entrata 
in produzione; 

f) sono fatte salve diverse prescrizioni della competente autorità di gestione. 
6 Sono altresì stabiliti i seguenti divieti: 

a) divieto di conversione della superficie a pascolo permanente; 
b) divieto di eliminazione degli elementi naturali e seminaturali caratteristici del paesaggio agrario 

con alta valenza ecologica individuati dalle Regioni e dalle Province autonome con appositi 
provvedimenti;  

c) divieto di eliminazione dei terrazzamenti esistenti, delimitati a valle da muretto a secco oppure da 
una scarpata inerbita; sono fatti salvi i casi regolarmente autorizzati di rimodellamento dei 
terrazzamenti eseguiti allo scopo di assicurare una gestione economicamente sostenibile; 
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d) divieto di esecuzione di livellamenti non autorizzati dall’ente gestore; sono fatti salvi i livellamenti 
ordinari per la preparazione del letto di semina e per la sistemazione dei terreni a risaia; 

e) divieto di esercitare la pesca con reti da traino, draghe, ciancioli, sciabiche da natante, sciabiche da 
spiaggia e reti analoghe sulle praterie sottomarine, in particolare sulle praterie di posidonie 
(Posidonia oceanica) o di altre fanerogame marine, di cui all’art. 4 del regolamento CE n. 1967 del 
2006; 

f) divieto di esercitare la pesca con reti da traino, draghe, sciabiche da spiaggia e reti analoghe su 
habitat coralligeni e letti di maerl, di cui all’art. 4 del regolamento CE n. 1967 del 2006; 

g) divieto di utilizzo di munizionamento a pallini di piombo all’interno delle zone umide, quali laghi, 
stagni, paludi, acquitrini, lanche e lagune d’acqua dolce, salata, salmastra, nonché nel raggio di 
150 metri dalle rive più esterne.  
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TITOLO III. QUADRO NORMATIVO ESISTENTE 

Capo I. Ambienti silvopastorali 

Sezione 1. Selvicoltura e pascolo 

Art. 11 - Definizione di superficie boscata 
1 Ai sensi del comma 3 dell'art. 2 del decreto legislativo n. 227 del 2001, sono assimilati a bosco: 

a) i fondi gravati dall'obbligo di rimboschimento per le finalità di difesa idrogeologica del territorio, 
qualità dell'aria, salvaguardia del patrimonio idrico, conservazione della biodiversità, protezione 
del paesaggio e dell'ambiente in generale; 

b) le aree forestali temporaneamente prive di copertura arborea e arbustiva a causa di utilizzazioni 
forestali, avversità biotiche o abiotiche, eventi accidentali, incendi; 

c) le radure e tutte le altre superfici d'estensione inferiore a 2.000 metri quadrati che interrompono la 
continuità del bosco non identificabili come pascoli, prati e pascoli arborati.  

2 Ai sensi del comma 5 dell'art. 2 del decreto legislativo n. 227 del 2001, per arboricoltura da legno si 
intende la coltivazione di alberi, in terreni non boscati, finalizzata esclusivamente alla produzione di 
legno e biomassa. La coltivazione è reversibile al termine del ciclo colturale.  

3 Ai sensi del combinato disposto del comma 6 dell'art. 2 del decreto legislativo n. 227 del 2001 e dell'art. 
31 della Legge regionale n. 3 del 2013: 
a)  si considerano bosco: i terreni coperti da vegetazione forestale arborea associata o meno a quella 

arbustiva di origine naturale artificiale, in qualsiasi stadio di sviluppo, i castagneti, le sugherete e la 
macchia mediterranea, ed esclusi i giardini pubblici e privati, le alberature stradali, i castagneti da 
frutto in attualità di coltura e gli impianti di frutticoltura e d'arboricoltura da legno di cui al comma 
2 (ivi comprese, le formazioni forestali di origine artificiale realizzate su terreni agricoli a seguito 
dell'adesione a misure agro ambientali promosse nell'ambito delle politiche disviluppo rurale 
dell'Unione europea una volta scaduti i relativi vincoli, i terrazzamenti, i paesaggi agrari e pastorali 
di interesse storico coinvolti da processi di forestazione, naturale o artificiale, oggetto di recupero a 
fini produttivi). 

b) Le suddette formazioni vegetali e i terreni su cui essi sorgono devono avere estensione non 
inferiore a 2.000 metri quadrati e larghezza media non inferiore a 20 metri e copertura non 
inferiore al 20 per cento, con misurazione effettuata dalla base esterna dei fusti.  

c) Sono altresì assimilati a bosco i fondi gravati dall'obbligo di rimboschimento per le finalità di 
difesa idrogeologica del territorio, qualità dell'aria, salvaguardia del patrimonio idrico, 
conservazione della biodiversità, protezione del paesaggio e dell'ambiente in generale, nonché le 
radure e tutte le altre superfici d'estensione inferiore a 2.000 metri quadri che interrompono la 
continuità del bosco non identificabili come pascoli, prati o pascoli arborati o come tartufaie 
coltivate. 

4 Il comma 3 dell’articolo 31 della Legge regionale 5 aprile 2013, n. 3 dispone che la Giunta Regionale 
stabilisca le modalità di individuazione dei territori a bosco. Tali disposizioni sono state adottate con la 
deliberazione della Giunta regionale n. 1319 del 23 luglio 2013 che definisce le modalità tecniche di 
individuazione del bosco e delle aree che sono da intendersi da questo escluse nonché le procedure 
amministrative da adottare per determinare il carattere di non boscosità delle superfici forestali escluse 
dalla definizione di bosco. 
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5 Ai sensi del comma 8 quater dell'art. 14 della Legge regionale n. 52 del 1978, i piani di gestione dei siti 
Natura 2000 e gli strumenti di pianificazione forestale che riguardano superfici interne ai siti Natura 
2000 possono individuare valori parametrici di maggiore tutela rispetto alle soglie di cui al comma 55. 

6 Ai sensi del comma 8 quinquies dell'art. 14 della Legge regionale n. 52 del 1978, la definizione di bosco 
si applica anche ai fini dell'individuazione dei territori coperti da boschi ai sensi dell'articolo 142, 
comma 1, lettera g) del decreto legislativo n. 22 del 2004, che, in quanto tali, sono beni paesaggistici 
tutelati per legge. 

Art. 12 - Taglio colturale 
1 In applicazione del comma 1, lettera a) dell'articolo 4 delle prescrizioni di massima e di polizia 

forestale, il taglio colturale rientra nell’attività silvana ed è condotto con modalità tali da assicurare la 
rinnovazione e la perpetuazione del bosco, senza comprometterne le potenzialità evolutive, favorendo la 
biodiversità, e tutelando l’assetto idrogeologico. 

2 Ai sensi del comma 10 bis dell’art. 23 della Legge regionale 13 settembre 1978, n. 52 le utilizzazioni 
forestali eseguite in conformità al medesimo articolo sono da considerarsi tagli colturali ai sensi 
dell’articolo 149, comma 1, lettera c) del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, anche se assunti in 
difformità alle modalità tecniche di attuazione di cui alle prescrizioni di massima e di polizia forestale. 

Art. 13 - Riduzione di superficie boscata 
1 Ai sensi dei comma 2 dell'art. 15 della Legge regionale n. 52 del 1978, qualsiasi riduzione della 

superficie boscata è vietata salvo espressa autorizzazione della giunta regionale nei casi in cui è 
possibile compensare la perdita delle funzioni di interesse generale svolte dal bosco oggetto della 
richiesta, mediante l’adozione di una delle seguenti misure: 
a) destinazione a bosco di almeno altrettanta superficie6; 
b) miglioramento colturale di una superficie forestale di estensione doppia rispetto a quella ridotta; 
c) versamento di una somma, in un apposito fondo regionale, pari al costo medio del miglioramento 

colturale di una superficie doppia a quella di cui si chiede la riduzione; 
2 Ai sensi dei commi 3, 6 e 6 bis dell'art. 15 della Legge regionale n. 52 del 1978: 

a) per la realizzazione di opere a servizio dei boschi, dei pascoli e dei prati-pascoli nonché per gli 
interventi di regimazione idraulica e per il recupero colturale di terreni agricoli abbandonati in 
territori classificati montani, l’autorizzazione di cui al comma precedente è concessa in deroga 
all’adozione delle misure compensative di cui al comma 1; 

b) il rilascio dell’autorizzazione alla riduzione di superficie boscata è subordinato al versamento di un 
deposito, a garanzia della buona esecuzione dei lavori compensativi; 

c) le garanzie previste al punto precedente non sono dovute nel caso di richiesta di riduzioni di 
superficie forestale inferiori ai 1.000 metri quadrati. 

Art. 14 - Costruzioni edilizie nei boschi 
1 Ai sensi del comma 4 dell'art. 15 della Legge regionale n. 52 del 1978, sono vietate le costruzioni 

edilizie nei boschi salvo quelle espressamente previste dagli strumenti urbanistici. 

Art. 15 - Estensione della validità delle prescrizioni di massima e polizia forestale a tutti i boschi 

                                                  
5 Questa prerogativa si deve estendere anche alle formazioni forestali di origine artificiale realizzate in base al 
regolamento CE n. 1257 del 1999 ed in base ai relativi regolamenti precedenti, come disposto dal comma 8 quater 
dell'articolo 14 della legge regionale n. 52 del 1978.
6 Questa norma, come del resto implicitamente sottolineato dalla deliberazione della Giunta regionale n. 4808 del 1997, 
per effetto delle dinamiche avvenute nel paesaggio agro-silvo-pastorale del territorio alpino dalla seconda metà del 
secolo scorso, è da ritenere di secondaria rilevanza ai fini della conservazione. In linea generale, inoltre, è improbabile 
che un bosco di recente impianto possa assolvere alle funzioni e possedere gli stessi caratteri dell'habitat della superficie 
boscata persa, a meno che questa non fosse essa stessa di recente impianto.

Bollettino Ufficiale della Regione del Veneto n. 60 del 21 giugno 2016 233_______________________________________________________________________________________________________



Allegato B alla DGR n. 786 del 27/05/2016

15 

1 Ai sensi del comma 5 dell'art. 15 delle Legge regionale n. 52 del 1978, anche per i boschi non compresi 
nei territori sottoposti a vincolo idrogeologico valgono le norme contenute nelle prescrizioni di massima 
e polizia forestale. 

Art. 16 - Attacchi da parassiti e virus 
1 Ai sensi dell'art. 18 della Legge regionale n. 52 del 1978 e dell'art. 29 delle prescrizioni di massima e 

polizia forestale, ai proprietari di boschi attaccati da parassiti e virus è fatto obbligo di informare 
l’amministrazione forestale regionale, prendendo le conseguenti iniziative per prevenirne la diffusione, 
attuando gli interventi ritenuti necessari dall’autorità forestale competente e permettendo l’esecuzione 
delle prescrizioni emanate dalla stessa autorità. 

Art. 17 - Piano di riassetto e di riordino forestale 
1 Ai sensi dell'art. 23 della Legge regionale n. 52 del 1978: 

a) tutti i boschi devono essere gestiti e utilizzati in conformità ad un piano economico di riassetto 
forestale dei beni silvopastorali regolarmente approvato; 

b) i Comuni, o gli Enti parco, per le aree di propria competenza territoriale, predispongono piani di 
riordino forestale per le superfici silvopastorali che per motivi tecnici non possono essere comprese 
nei piani di cui al punto precedente; 

c) i piani di riassetto e di riordino sostituiscono le prescrizioni di massima e polizia forestale; 
d) le utilizzazioni nei boschi avvengono sulla base di un progetto di taglio e del relativo verbale di 

assegno, previa martellata delle piante, approvato dall’autorità forestale competente per il territorio. 
Tale disposizione non si applica alle utilizzazioni di entità inferiore ai 100 metri cubi lordi di 
legname nei boschi d’alto fusto e di superfici inferiori ai 2,5 ettari nei boschi cedui, per le quali la 
Giunta regionale detta procedure semplificate. 

Art. 18 - Disciplinare tecnico-economico dei pascoli montani 
1 Ai sensi dell'art. 25 della Legge regionale n. 52 del 1978, i pascoli montani dei Comuni, degli Enti e 

Comunioni familiari, devono essere utilizzati in conformità di un disciplinare tecnico-economico, il cui 
schema viene approvato dalla Giunta regionale in base alle prescrizioni di massima e di polizia 
forestale7,8.  

Art. 19 - Conversioni di fustaie e di cedui 
1 Ai sensi dell'art. 6 comma 2 del decreto legislativo n. 227 del 2001, è vietata la conversione dei boschi 

governati o avviati a fustaia in boschi governati a ceduo, fatti salvi gli interventi autorizzati dalle 
Regioni ai fini della difesa fitosanitaria o di altri motivi di rilevante interesse pubblico.  

2 Ai sensi dell'art. 1 delle prescrizioni di massima e polizia forestale, è vietata, senza autorizzazione, la 
conversione di boschi di alto fusto in cedui e di cedui composti in cedui semplici, ad eccezione dei 
castagneti9. 

 

Art. 20 - Materiale forestale di moltiplicazione 

                                                  
7 La legge regionale n. 11 del 2001, all’art. 10, comma 7, delega tali compiti alle Unioni Montane, fatte salve le 
competenze regionali in materia di vincolo idrogeologico, l'istruttoria tecnico-economica degli interventi previsti dal 
presente articolo.
8 Con la recente Legge regionale n. 40 del 2012, recante: "Norme in materia di unioni montane" la Regione mira a 
realizzare la trasformazione delle attuali Comunità montane in Unioni di comuni, individuando l’attuale delimitazione 
territoriale delle Comunità montane quale ambito territoriale adeguato per l’esercizio associato delle funzioni e dei 
servizi dei Comuni montani e parzialmente montani, ivi compreso l’esercizio associato obbligatorio delle funzioni 
fondamentali ai sensi delle vigenti normative statali.
9 Con Deliberazione della Giunta Regionale n. 2734 del 24 dicembre 2012 sono state dettate le linee guida per 
l’individuazione degli interventi finalizzati alla difesa fitosanitaria o per altri motivi di rilevante interesse pubblico.
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1 Ai sensi della deliberazione della Giunta regionale n. 791 del 2015, i materiali di base regionali per la 
produzione di materiale forestale di moltiplicazione autoctono di provenienza locale, ai sensi del decreto 
legislativo n. 386 del 2003, sono costituiti da 160 popolamenti regionali e 8 popolamenti, già iscritti nel 
libro nazionale dei boschi da seme, e descritti negli elaborati relativi alla revisione del libro regionale 
dei boschi da seme, depositati presso la competente struttura regionale10. 

Art. 21 - Divieto di taglio a raso 
1 Ai sensi dell'art. 6 comma 2 del decreto legislativo n. 227 del 2001 è vietato il taglio a raso dei boschi 

laddove le tecniche selvicolturali non siano finalizzate alla rinnovazione naturale, salvo casi diversi 
previsti dai piani di assestamento regolarmente approvati e redatti secondo i criteri della gestione 
forestale sostenibile. Sono fatti salvi gli interventi disposti dalle Regioni ai fini della difesa fitosanitaria 
o di altri motivi di interesse pubblico. 

2 L'art. 34 delle prescrizioni di massima e polizia forestale vieta il taglio a raso, ad eccezione: 
a) delle fustaie di specie a rapido accrescimento; 
b) dei boschi in particolari situazioni fitopatologiche, di rinnovazione e comunque per comprovate 

ragioni tecniche. 

Art. 22 - Epoca di esecuzione dei tagli nei cedui (art. 5 prescrizioni di massima e polizia forestale) 
1 Per i boschi cedui, il tempo dei tagli è regolato come segue: 

a) per le Province di Treviso e Verona: 
i) fino ai 700 m di altitudine dal 1° ottobre al 15 marzo; 
ii) sopra i 700 m di altitudine dal 1° ottobre al 1° aprile; 

b) per la Provincia di Vicenza: 
i) fino ai 700 m di altitudine dal 1° ottobre al 15 marzo; 
ii) sopra i 700 m di altitudine dal 1° ottobre al 15 aprile; 

c) per la Provincia di Belluno: 
i) fino ai 1000 m di altitudine dal 1° ottobre al 15 aprile; 
ii) sopra i 1000 m di altitudine dal 15 settembre al 30 aprile. 

2 Qualora ricorrano circostanze speciali ed eccezionali, l’autorità forestale competente per territorio può 
variare detti periodi. 

3 I tagli di conversione dei cedui in alto fusto sono permessi in qualsiasi stagione. 

Art. 23 - Modalità di gestione dei cedui (artt. 41, 43, 44, 45, 49, 50 prescrizioni di massima e polizia 
forestale) 

1 Salvo quanto diversamente previsto dai piani di riassetto e di riordino forestale valgono le prescrizioni 
di cui ai commi seguenti. 

2 È obbligatorio il rilascio di almeno 100 matricine per ettaro nei cedui, ad eccezione dei cedui di 
castagno nei quali le matricine riservate non possono essere inferiori a 30. Le matricine debbono essere 
scelte fra le piante da seme o, in mancanza, fra i polloni migliori e più sviluppati, e distribuite 
possibilmente in modo uniforme su tutta la superficie della tagliata o a gruppi, a seconda che possano o 
no resistere all'isolamento, con preferenza, però, per le zone ove la loro presenza può meglio assicurare 
la rinnovazione del bosco. Le matricine vanno tagliate ad una età almeno doppia del turno del ceduo. 
Qualora le esigenze della rinnovazione lo richiedano, l’autorità forestale competente per territorio può 
imporre il rinvio del taglio delle matricine ad un turno successivo. Le matricine cadenti al taglio devono 
abbattersi soltanto contemporaneamente al ceduo. 

3 Nei boschi di ontano, robinia, nocciolo, pioppo e salice non è obbligatoria la riserva di matricine, però il 
proprietario è tenuto a rinnovare le ceppaie morte ed esauste nella stagione adatta, successiva al taglio, 

                                                  
10 Con Deliberazione della Giunta Regionale n. 791 del 14 maggio 2015 è stato approvato l’Elenco regionale dei 
materiali di base per la produzione di materiali forestali di moltiplicazione.
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mediante semina o piantagione anche con specie diverse secondo le modalità stabilite dall’autorità 
forestale competente per territorio. 

4 Nei cedui composti è obbligatorio riservare un numero di matricine non inferiore a 140 per ettaro, di cui 
80 dell'età del turno del ceduo e 60 ripartite fra le classi di età multipla del turno. 

5 Nei boschi cedui puri il turno dei tagli, non può essere inferiore: 
a) per il faggio ad anni 20; 
b) per le querce, carpino e betulla ad anni 15; 
c) per il castagno ad anni 12; 
d) per l'ontano, nocciolo, robinia, pioppo e salice ad anni 6. 

6 Per i cedui di faggio si dovranno conservare tutti i polloni aventi alla base fino a 3 cm di diametro (ale o 
tirasucchi). Ogni decisione in deroga alle prescrizioni sopracitate è demandata all’autorità forestale 
competente per territorio. 

7 Nei boschi cedui misti sono da osservare i turni minimi previsti dal comma precedente per la specie 
predominante. 

8 Nell'esecuzione del taglio nei boschi cedui obbligo della riceppatura o della tramarratura delle ceppaie 
vecchie o deperienti ed il taglio dei monconi nonché dei polloni intristiti. 

Art. 24 - Gestione delle fustaie 
1 Salvo quanto diversamente previsto dai piani di riassetto e di riordino forestale valgono le prescrizioni 

di cui ai seguenti commi. 
2 In applicazione dell’art. 36 delle prescrizioni di massima e polizia forestale, nelle fustaie disetanee e in 

quelle irregolari vige l’obbligo di un periodo di curazione non inferiore ad anni 12 e non superiore ad 
anni 30. L'utilizzazione comunque dovrà basarsi su criteri essenzialmente colturali, così da raggiungere 
in progressione, provvigioni, dopo il taglio, non inferiori a 180 metri cubi per ettaro; il tasso di 
utilizzazione non deve essere superiore al 25%. 

3 In applicazione degli articoli 37 e 38 delle prescrizioni di massima e polizia forestale nelle fustaie 
coetanee: 

a) è obbligatorio compiere i tagli di ripulitura e di sfollo non prima del decimo anno e non dopo il 25° 
anno dell'età del bosco e compierli in modo che le chiome delle piante che rimangono a dotazione 
del bosco restino a contatto fra loro. 

b) è obbligatorio eseguire i diradamenti non prima che il bosco abbia raggiunto l'età di anni 30. 
L’utilizzazione dovrà interessare le piante dominate, le piante danneggiate o in condizioni in 
evidente deperimento, in modo comunque da evitare vuoti nella copertura delle chiome. Modalità 
diverse di utilizzazione potranno essere eseguite solo su particolare autorizzazione. L'intervallo di 
tempo tra un taglio di diradamento e quello immediatamente successivo non può essere inferiore ad 
anni 10. I tagli definitivi di sementazione e di sgombero dovranno essere praticati quando le 
caratteristiche strutturali del soprassuolo e del suolo sono tali da promuovere la rinnovazione e lo 
sviluppo delle stesse, secondo le modalità dettate dall’autorità forestale competente per territorio. 

Art. 25 - Boschi in situazioni speciali 
1 In applicazione dell'art. 7 delle prescrizioni di massima e polizia forestale, nei boschi che assolvono alle 

funzioni di difesa di abitati, di strade e di altre opere di pubblico interesse, individuati come tali ai sensi 
dell'art. 16 delle Legge regionale n. 52 del 197811 e in quelli situati al limite della vegetazione arborea, 
sulle cime o crinali, può praticarsi soltanto il taglio saltuario per una larghezza di 200 metri misurati 
secondo la pendenza a partire dal margine superiore del bosco. 

Art. 26 - Prescrizioni per i boschi soggetti a piano di riordino forestale 

                                                  
11 Sono stati individuati 17 boschi, con specifici atti amministrativi, localizzati nei comuni di Affi, Garda, Negrar, 
Bosco Chiesanuova, Recoaro Terme, Arsiero, Tonezza del Cimone, Lastebasse, Valdastico (Fraz. Forni), Laghi, Posina, 
Bassano del Grappa, Campolongo sul Brenta, San Nazario, Valstagna, Cismon del Grappa e Vittorio Veneto.
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1 La deliberazione della Giunta regionale n. 4808 del 1997, con successive integrazioni, detta prescrizioni 
colturali generali e speciali. 

2 Tra le prescrizioni standard generali di cui al comma precedente figura, fatte salve circostanze speciali 
ed eccezionali, stabilite dall'autorità forestale competente, una diversa epoca di esecuzione del taglio nei 
boschi cedui rispetto a quella di cui all'art. 23: 

a) per le Provincie di Treviso e Verona: fino ai 700 metri di altitudine dal 1° ottobre al 31 marzo; sopra 
i 700 metri di altitudine dal 1° ottobre al 15 aprile; 

b) per la Provincia di Vicenza: fino ai 700 metri di altitudine dal 1° ottobre al 31 marzo; sopra i 700 
metri di altitudine dal 15 settembre al 30 aprile; 

c) per la Provincia di Belluno: fino ai 700 m di altitudine dal 15 settembre al 15 aprile; sopra i 700 
metri di altitudine dal 15 settembre al 30 aprile. 

3 Le prescrizioni standard speciali riguardano la gestione di alcuni tipi forestali e sono riportate alle 
pagine 25 e 26 dell'All. B alla deliberazione della Giunta regionale n. 4808 del 1997, con successive 
integrazioni. 

Art. 27 - Gestione del pascolo 
1 In applicazione dell’articolo 20 delle prescrizioni di massima e polizia forestale è vietato: 

a) il pascolo del bestiame ovino e suino nei boschi cedui prima che il novellame abbia raggiunto 
l'altezza di metri 2, quello del bestiame bovino ed equino prima che il novellame abbia raggiunto 
l'altezza di metri 4; 

b) il pascolo degli animali ovini e suini nelle fustaie coetanee prima che il novellame abbia raggiunto 
l'altezza di metri 3 e quello degli animali bovini ed equini di metri 4; 

c) nei boschi di nuova formazione, in quelli distrutti o gravemente danneggiati dagli incendi o da altre 
cause, nei boschi troppo radi e deperienti, il pascolo è comunque vietato sino a che gli stessi non si 
siano definitivamente affermati, ricostituiti e abbiano raggiunto uno sviluppo tale da non subire 
danno per il morso del bestiame, a giudizio dell’autorità forestale competente per territorio; 

d) per particolari esigenze di carattere selvicolturale il pascolo nei boschi può essere vietato o limitato 
dall’autorità forestale competente per territorio. 

2 In applicazione dell’articolo 22 delle prescrizioni di massima e polizia forestale: 
a) il pascolo delle capre è di regola vietato nei boschi e nei terreni ricoperti di cespugli aventi funzioni 

protettive; 
b) su conforme proposta dell’autorità forestale competente per territorio, il pascolo delle capre può 

essere eccezionalmente autorizzato dalla medesima12, esclusi in ogni caso i boschi che assolvono alle 
funzioni di difesa di abitati, di strade e di altre opere di pubblico interesse, di cui all'art. 16 delle 
Legge regionale n. 52 del 1978 ed i boschi in rinnovazione; 

c) nel caso in cui l'autorizzazione sia stata concessa, le capre devono essere avviate senza soste al 
pascolo per le strade stabilite; 

d) colui che immette le capre al pascolo nei terreni comunali deve ottenere la licenza dal Sindaco, dalla 
quale deve risultare il numero delle capre e la indicazione dei terreni nei quali viene esercitato il 
pascolo. 

Art. 28 - Autorizzazioni di taglio 
1 In applicazione dei commi 4 e 5 dell’articolo 23 della Legge regionale n. 52 del 1978 e degli articoli 33 

e 40 delle prescrizioni di massima e polizia forestale, nelle fustaie pianificate: 
a) le utilizzazioni di entità inferiori ai 100 metri cubi sono subordinate alla compilazione di un’apposita 

dichiarazione di taglio per il quale vige la disposizione del silenzio-assenso. L’autorità forestale può 

                                                  
12 Il pascolo delle capre può servire, in alcuni casi, per contenere l'invasività di arbusti nelle formazioni di prateria 
calcarea in via di abbandono. Si veda da esempio: Dolek, M., & Geyer, A. (2002). Conserving biodiversity on 
calcareous grasslands in the Franconian Jura by grazing: a comprehensive approach. Biological Conservation, 104(3), 
351-360.
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eventualmente, entro il termine di sessanta giorni, qualora lo ritenga necessario ai fini della buona 
conservazione del bosco, consentire, limitare o vietare il taglio, prescrivendo le modalità di 
intervento. 

b) le utilizzazioni di entità superiori ai 100 metri cubi sono subordinate alla predisposizione di un 
progetto di taglio redatto da un tecnico qualificato libero professionista o direttamente dall’autorità 
forestale competente per territorio nel caso di proprietà pubbliche. L’utilizzazione può essere 
eseguita solo a seguito della approvazione del progetto di taglio da parte dell’autorità forestale. Sulla 
base delle particolari caratteristiche selvicolturali dei boschi degradati, boschi d’alta quota comprese 
le mughete, per consentire modalità di taglio diverse da quelle previste dalle prescrizioni di massima 
e di polizia forestale vigenti, l'autorità forestale competente può richiedere la predisposizione di un 
progetto speciale di taglio redatto da un tecnico qualificato da approvarsi da parte del Servizio 
stesso. 

2 In applicazione dei commi 1 e 2 dell’articolo 40 delle prescrizioni di massima e di polizia forestale nei 
cedui pianificati: 

a) le utilizzazioni di entità inferiori ai 2,5 ha sono subordinate alla compilazione di un’apposita 
dichiarazione di taglio, per la quale vige la disposizione del silenzio-assenso. L’autorità forestale può 
eventualmente, entro il termine di 60 giorni, qualora lo ritenga necessario ai fini della buona 
conservazione del bosco, consentire, limitare o vietare il taglio, prescrivendo le modalità di 
intervento. Trascorso il periodo di 60 giorni, dalla data di protocollo della dichiarazione, senza che 
siano state dettate da parte dell'autorità forestale competente le proprie determinazioni, il taglio può 
essere eseguito con le modalità dichiarate. 

b) le utilizzazioni di entità superiori ai 2,5 ha sono subordinate alla predisposizione di un progetto di 
taglio redatto da un tecnico qualificato libero professionista o direttamente dall’autorità forestale 
competente per territorio nel caso di proprietà pubbliche. L’utilizzazione può essere eseguita solo a 
seguito della approvazione del progetto di taglio dall’autorità forestale. Sulla base delle particolari 
caratteristiche selvicolturali dei cedui degradati, dei cedui invecchiati o in particolare condizioni 
ambientali, l’autorità forestale può richiedere la predisposizione di un progetto speciale di taglio 
redatto da un tecnico qualificato da approvarsi da parte dell’autorità medesima. 

3 Nel caso in cui i boschi, fustaie e cedui, non siano soggetti a nessun piano di gestione forestale, il 
progetto di taglio, normale o speciale, è preceduto da un’apposita richiesta di taglio redatta dal 
proprietario e trasmessa all’autorità forestale competente per territorio.  

Art. 29 - Trasformazione dei boschi in altre qualità di coltura, dei terreni saldi in terreni sottoposti a 
periodica lavorazione, mutamento permanente di destinazione dei terreni vincolati 

1 Ai sensi dell'art. 52 delle prescrizioni di massima e polizia forestale, costituiscono mutamento 
permanente di destinazione dei terreni vincolati13 e, per effetto del comma 5 dell'art. 15 delle Legge 
regionale n. 52 del 1978, di tutti i boschi, gli interventi a seguito dei quali i suddetti terreni vengono 
permanentemente sottratti alla loro attuale destinazione, fatta eccezione per le opere a servizio delle 
attività agro-silvo-pastorali. 

2 Ai sensi dell'art. 53 delle prescrizioni di massima e polizia forestale, la trasformazione dei boschi in 
altre qualità di coltura e dei terreni saldi in terreni soggetti a periodica lavorazione o quella che 
comunque comporti mutamento permanente di destinazione dei terreni vincolati, è subordinato 
all'autorizzazione dell'autorità forestale competente. 

3 Ai sensi dell’art. 54 delle prescrizioni di massima e polizia forestale, nei terreni soggetti al vincolo 
idrogeologico, la realizzazione di opere al servizio delle colture agro-silvo-pastorali è disciplinata in 
base all’art. 20 del regio decreto 16 maggio 1926 n. 1126, fermo restando quanto previsto dall’art. 15 
della Legge regionale 13 settembre 1978 n 52.  

Art. 30 - Esbosco 

                                                  
13 Vincolo idrogeologico.
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1 In applicazione degli articoli 10 e 11 delle prescrizioni di massima e polizia forestale, salvo quanto 
diversamente previsto dai piani di riassetto e di riordino forestale o dal progetto di taglio: 

a) i prodotti del taglio e i prodotti forestali devono essere allestiti e sgomberati dai boschi il più 
prontamente possibile ed in modo da non danneggiare il soprassuolo e il novellame e la rinnovazione 
esistente; 

b) l'esbosco dei prodotti deve avvenire utilizzando la rete viaria esistente: strade, sentieri, mulattiere o, 
per condotti e canali di avvallamento già esistenti, evitando il transito ed il ruzzolamento nelle parti 
di bosco tagliate di recente o in rinnovazione, e comunque al di fuori delle normali vie di smacchio; 

c) l'apertura o l'allargamento di strade, sentieri o mulattiere, di condotti, canali e per l'installazione di 
impianti a fune è subordinata al rilascio di autorizzazione. 

Art. 31 - Sradicamento di piante, taglio di arbusti e asportazione del terriccio 
1 In applicazione dell'articolo 2 delle prescrizioni di massima e di polizia forestale, piante e ceppaie non 

possono essere sradicate senza autorizzazione dell'autorità forestale competente, fatta eccezione per i 
pioppeti. 

2 In applicazione dell’articolo 16 delle prescrizioni di massima e di polizia forestale è vietato il taglio di 
qualsiasi specie di arbusti senza autorizzazione dell'autorità forestale competente. 

3 In applicazione dell'art. 15 delle prescrizioni di massima e polizia forestale l'asportazione di terriccio è 
sempre vietata. 

Sezione 2. Viabilità silvo-pastorale 

Art. 32 - Definizione di strade silvo-pastorali 
1 In applicazione dell'articolo 2 della Legge regionale n. 14 del 1992: 

a) sono definite strade silvopastorali le vie di penetrazione situate all'interno delle aree forestali e 
pascolive; 

b) sono escluse dalla definizione di cui sopra le strade adibite al pubblico transito e quelle a servizio 
delle abitazioni; 

c) sono assimilate alle strade forestali: 
i. le piste forestali; 
ii. le piste di esbosco; 
iii. i piazzali di deposito di legname a esclusione di quelli situati lungo la viabilità ordinaria; 
iv. i sentieri e le mulattiere; 

v. i tracciati delle piste da sci e i tracciati degli impianti di risalita; 

vi. i prati, i pratipascoli e i boschi. 

Art. 33 - Elenco delle strade silvo-pastorali 
1 In applicazione del comma 1, art. 3 della Legge regionale n. 14 del 1992 le Unioni montane individuano 

e le Province individuano, per i territori di propria competenza e con le procedure del medesimo 
articolo, l'elenco delle strade silvo-pastorali soggette alla disciplina della Legge regionale medesima.  

Art. 34 - Divieto di circolazione 
1 In applicazione del comma 1, art. 4 della Legge regionale n. 14 del 1992, è vietata la circolazione dei 

veicoli a motore nelle strade silvopastorali e nelle aree assimilate. È fatta eccezione per: 
a) mezzi impiegati nei lavori agricoli e forestali, 
b) mezzi di vigilanza e antincendio, 
c) mezzi di assistenza sanitaria e veterinaria, 
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d) mezzi dei proprietari dei fondi, dei titolari di altri diritti reali, degli affittuari e dei locatari di 
immobili situati nel territorio servito dalla strada, limitatamente al tratto più breve necessario a 
raggiungere tali immobili, 

e) mezzi di chi debba transitare per motivi professionali. 
2 I mezzi devono essere muniti di apposito contrassegno rilasciato dai Comuni anche a titolo oneroso su 

modello approvato con deliberazione della Giunta regionale, riportante gli estremi di identificazione del 
veicolo. 

3 In applicazione dell'articolo 4 bis della Legge regionale n. 14 del 1992, i regolieri e gli appartenenti alle 
regole hanno diritto di circolazione anche con i veicoli a motore, ivi comprese le motoslitte, senza 
alcuna limitazione di confini e termini sulle strade silvo-pastorali tra regola e regola, su autorizzazione 
del capo regola competente, per raggiungere e percorrere l'intera proprietà regoliera. 

4 In applicazione del comma 2, art. 4 della Legge regionale n. 14 del 1992, il divieto di circolazione non 
si applica ai veicoli delle persone con limitata capacità di deambulazione, purché muniti di 
contrassegno. 

5 In applicazione del comma 7, art. 4 della Legge regionale n. 14 del 1992 nelle aree assimilate alle strade 
silvo-pastorali possono essere disposte limitazioni alla circolazione dei velocipedi con ordinanza del 
Sindaco, motivata in relazione al pregiudizio per la tutela ambientale. 

Art. 35 - Segnali di divieto 
1 In applicazione del comma 3, art. 4 della Legge regionale n. 14 del 1992, il divieto di circolazione nelle 

strade silvopastorali è reso noto al pubblico mediante l'apposizione di un segnale stradale di divieto di 
transito, che può essere integrato da idonea barriera fissa disposta a cura del proprietario del fondo od 
eventuale ente gestore. 

Art. 36 - Percorsi ciclo-escursionistici 
1 In applicazione del comma 6, art. 4 della Legge regionale n. 14 del 1992: 

a) gli enti locali competenti in materia di viabilità silvo-pastorale possono individuare sulle strade 
silvo-pastorali e sulle aree assimilate, ad eccezione dei tracciati delle piste da sci e dei tracciati 
degli impianti di risalita, specifici percorsi ciclo-escursionistici; 

b) i percorsi ciclo-escursionistici devono essere adeguatamente segnalati e provvisti di indicazioni in 
loco circa i limiti al loro utilizzo anche al fine del rispetto dell'ambiente e della sicurezza delle 
persone. 

Art. 37 - Attività ricreative 
1 In applicazione dell'articolo 5 della Legge regionale n. 14 del 1992: 

a) le Amministrazioni comunali individuano negli strumenti urbanistici le aree da destinare alla 
pratica degli sport fuoristrada; 

b) le manifestazioni sportive a carattere temporaneo devono essere autorizzate dalle Amministrazioni 
comunali, previo parere favorevole dell'autorità forestale competente per territorio. 

Art. 38 - Piano della viabilità silvo-pastorale 
1 In applicazione dell'articolo 6 della Legge regionale n. 14 del 1992: 

a) Le Province e le Unioni montane redigono il "Piano della viabilità silvo-pastorale", vincolante per 
i medesimi territori; 

b) possono essere realizzate strade e piste nei limiti di quanto previsto dagli strumenti di 
pianificazione forestale regionale. La realizzazione di strade per la prevenzione e l'estinzione degli 
incendi boschivi è consentita; 

c) i progetti relativi all'apertura di nuove strade silvo-pastorali ed all'allargamento e sistemazione di 
quelle esistenti devono prevedere i necessari lavori per il recupero ambientale dell'area soggetta 
agli interventi. 
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Sezione 3.  Attività didattica ed escursionismo 

Art. 39 - Esercizio delle attività di guida, accompagnatore e animatore turistico e guida naturalistico-
ambientale 

1 Ai sensi dell'art.83 della L.R. 33/2002 le Province esercitano le funzioni relative a: 
a) indizione ed espletamento con cadenza biennale degli esami di abilitazione all'esercizio delle 

professioni turistiche; 
b) tenuta degli elenchi delle professioni turistiche, ivi comprese le articolazioni conseguenti alla 

individuazione di specifiche figure professionali operata dalla Giunta regionale ai sensi 
dell'articolo 82, comma 4, cui sono iscritti d'ufficio: 

i. i soggetti che hanno conseguito l’abilitazione a seguito di superamento dell'esame; 
ii. relativamente all’elenco degli accompagnatori turistici i cittadini di tutti gli Stati Membri 

della Unione Europea, qualora ricorrano le condizioni di cui all’articolo 30 del decreto 
legislativo 9 novembre 2007, n. 206, previa domanda presentata alla Provincia nel cui 
ambito territoriale è ubicato il Comune di residenza o di domicilio; 

iii. i cittadini di stati non appartenenti alla Unione europea, per i quali l'autorizzazione 
all'esercizio delle professioni turistiche è subordinata all'applicazione di quanto previsto 
nel Testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell'immigrazione e norme 
sulla condizione dello straniero, di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286; 

c) rilascio del tesserino di riconoscimento su modello fornito dalla Regione; 
d) pubblicizzazione delle tariffe per le prestazioni delle professioni turistiche; 
e) promozione ed organizzazione di corsi di aggiornamento e di riqualificazione, nell'ambito dei 

programmi previsti dall'ordinamento della formazione professionale, anche su segnalazione delle 
associazioni di categoria delle professioni turistiche. 

2 L'articolazione ed il contenuto delle prove di esame, le modalità di composizione delle commissioni e di 
espletamento degli esami di abilitazione e le modalità di tenuta degli elenchi provinciali sono definite 
nel relativo allegato. 

3 Gli elenchi provinciali delle professioni turistiche sono pubblici e le risultanze sono pubblicate a cura 
della Provincia, entro il mese di febbraio di ciascun anno, nel bollettino ufficiale della Regione. 

4 Gli iscritti ad un elenco provinciale delle guide turistiche hanno diritto ad ottenere l’abilitazione anche 
per la lingua straniera per la quale risultano abilitati in altra Provincia. 

Sezione 4. Prevenzione incendi 

Art. 40 - Piano Antincendio Boschivo (Legge regionale n. 6 del 1992) 
1 Ai sensi della Legge regionale n. 6 del 1992: 

a) la Regione Veneto, nell'ambito della politica di difesa del suolo e dell'ambiente naturale, favorisce 
la protezione e conservazione del patrimonio boschivo e della vegetazione spontanea, 
disciplinando gli interventi di prevenzione ed estinzione degli incendi boschivi. 

b) La Giunta regionale, avvalendosi del personale del Corpo Forestale dello Stato, d'intesa con il 
Corpo dei Vigili del Fuoco e sentite le Comunità montane, gli enti gestori dei Parchi e delle riserve 
e dell'Azienda Veneta per l'Innovazione del settore primario, predispone il Piano regionale 
antincendi boschivi, che viene approvato dal Consiglio regionale. 

c) La Struttura regionale competente stabilisce i periodi di maggiore pericolosità d'incendio, 
informandone gli enti ed uffici interessati. 

d) Nei suddetti periodi sono vietati in tutti i terreni boscati, cespugli e vegetazione spontanea, ed entro 
la distanza di cento metri, le operazioni che possono comunque creare pericolo o possibilità di 
incendio; a tale fine si applicano le prescrizioni di massima e polizia forestale. 
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e) Le zone boscate i cui soprassuoli boschivi siano stati distrutti o danneggiati dal fuoco non possono 
comunque avere una destinazione diversa da quella in atto prima dell'incendio e devono 
mantenere, in linea di massima, il preesistente tipo di bosco. 

f) È vietato il pascolo fino alla completa rinnovazione del bosco. 
2 Sono fatte salve le disposizioni di cui all’articolo 11, comma 1, lett. n) del decreto legislativo 13 agosto 

2010, n. 155 nonché della Legge regionale 2 aprile 2014, n. 11, art. 56, in materia di combustione 
controllata sul luogo di produzione dei residui vegetali. 
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Capo II. Ambienti acquatici 

Sezione 1. Tutela delle acque

Art. 41 - Acque idonee alla vita dei pesci 
1 In applicazione dell'articolo 84 del decreto legislativo n. 152 del 2006, la Regione del Veneto effettua la 

designazione delle acque dolci che richiedono protezione o miglioramento per essere idonee alla vita dei 
pesci. Ai fini della designazione delle acque dolci che richiedono protezione o miglioramento per essere 
idonee alla vita dei pesci, sono privilegiati: 
a) i corsi d'acqua che attraversano il territorio di Parchi nazionali e riserve naturali dello stato, Parchi 

e riserve naturali regionali; 
b) i laghi naturali ed artificiali, stagni ed altri corpi idrici situati negli ambiti della lettera a); 
c) le acque dolci superficiali comprese nelle zone umide dichiarate di importanza internazionale ai 

sensi della Convenzione di Ramsar del 1971 sulla protezione delle zone umide nonché quelle 
comprese nelle oasi di protezione della fauna istituite dalle Regioni e dalle Province autonome ai 
sensi della Legge n. 157 del 1992; 

d) le acque dolci superficiali che, pur se non comprese nelle categorie precedenti, abbiano un 
rilevante interesse scientifico, naturalistico, ambientale e produttivo in quanto habitat di specie 
vegetali o animali rare o in via di estinzione ovvero in quanto sede di ecosistemi acquatici 
meritevoli di conservazione o, altresì, sede di antiche e tradizionali forme di produzione ittica, che 
presentano un elevato grado di sostenibilità ecologica ed economica. 

Art. 42 - Acque sotterranee 
1 Al fine di prevenire o di limitare le immissioni di inquinanti nelle acque sotterranee e di perseguire gli 

obiettivi di cui agli articoli 76 e 77 del decreto legislativo n. 152 del 2006, le Regioni assicurano che il 
programma di misure stabilito conformemente all'articolo 116 del medesimo decreto legislativo 
comprenda: 
a) tutte le misure necessarie a prevenire scarichi ed immissioni indirette nelle acque sotterranee di 

sostanze pericolose di cui articolo 74, comma 2, lettera e), del decreto legislativo n. 152 del 2006. 
Le Regioni individuano le sostanze pericolose tenendo conto, in particolare, di quelle appartenenti 
alle famiglie o ai gruppi di inquinanti tra quelle dell'Allegato 8, alla Parte Terza, punti da 1 a 9, del 
decreto legislativo n. 152 del 2006; 

b) tutte le misure necessarie per limitare gli scarichi e le immissioni indirette nelle acque sotterranee 
di sostanze non considerate pericolose di cui al citato Allegato 8 del D.lgs. n. 152 del 2006 e di 
altri inquinanti non pericolosi, al fine di evitare un deterioramento ed una significativa e duratura 
tendenza all'aumento della concentrazione di inquinanti nelle acque sotterranee. 
Nell'individuazione delle misure si tiene conto delle migliori pratiche ambientali e delle migliori 
tecniche disponibili. 

Art. 43 - Inquinamento con sostanze pericolose 
1 Ai sensi dell'articolo 78 del decreto legislativo n. 152 del 2006, ai fini della tutela delle acque 

superficiali dall'inquinamento provocato da sostanze pericolose, i corpi idrici significativi devono essere 
conformi agli standard di qualità riportati alla tabella 1/A dell'allegato 1 alla parte terza. 

2 Le misure di controllo per gli scarichi in fonti puntuali sono previste e disciplinate nell'ambito del 
decreto legislativo n. 152 del 2006, ed in particolare nella sua parte terza, sezione II, titoli III e IV. 

3 Nelle superfici agricole che rientrano nell'ambito di applicazione delle norma n. 3 per il mantenimento 
delle buone condizioni agronomiche e ambientali, di cui all'allegato A alla deliberazione di giunta 
regionale n. 612 del 2015, è vietato lo scarico diretto nelle acque sotterranee ed è fatto obbligo rispettare 
le misure di prevenzione della percolazione nel suolo stabilite delle sostanze pericolose elencate 

Bollettino Ufficiale della Regione del Veneto n. 60 del 21 giugno 2016 243_______________________________________________________________________________________________________



Allegato B alla DGR n. 786 del 27/05/2016

25 

nell'allegato della direttiva CEE n. 68 del 1980 nella sua versione in vigore l'ultimo giorno della sua 
validità. 

Art. 44 - Utilizzo ed arginamento delle acque 
1 Ai sensi dell'articolo 17 del Regio Decreto n. 1775 del 1933, non è ammessa la derivazione o 

l'utilizzazione di acqua pubblica senza un provvedimento autorizzativo o concessorio dell'autorità 
competente; uniche eccezioni ammesse in deroga sono gli usi domestici e la raccolta di acque piovane 
in invasi e cisterne al servizio di fondi agricoli o di singoli edifici. 

2 Ai sensi dell'articolo 96 del decreto legislativo n. 152 del 2006, viene sancito l'obbligo di sottoporre le 
istanze di derivazione d'acqua pubblica al parere preventivo dell'Autorità di bacino in ordine alla 
compatibilità della utilizzazione con le previsioni del Piano di tutela, ai fini del controllo sull'equilibrio 
del bilancio idrico o idrologico, anche in attesa di approvazione del Piano anzidetto. 

3 Ai sensi dell'articolo 95 del decreto legislativo n. 152 del 2006: 
a) le Regioni e le Province autonome devono individuare, sulla base delle linee guida elaborate dal 

Ministero dell'Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare nonché dei criteri elaborati 
dall'Autorità di bacino, gli obblighi di installazione e manutenzione in regolare stato di 
funzionamento di idonei dispositivi per la misurazione delle portate e dei volumi d'acqua pubblica 
derivati, in corrispondenza dei punti di prelievo e, ove presente, di restituzione, nonché gli obblighi e 
le modalità di trasmissione dei risultati delle misurazioni dell'Autorità concedente per il loro 
successivo inoltro alla Regione ed alle Autorità di bacino competenti. 

b) le Autorità concedenti effettuano il censimento di tutte le utilizzazioni in atto sul medesimo corpo 
idrico sulla base dei criteri adottati dal Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio. 

Art. 45 - Mantenimento delle condizioni idromorfologiche 
1 L'obbligo di rilascio, a valle delle captazioni idriche, del deflusso minimo vitale, discende dall'art. 12-

bis del Regio Decreto n. 1775 del 1933, così come modificato dal decreto legislativo n. 152 del 2006, il 
quale stabilisce che il provvedimento di concessione sia rilasciato solo se non pregiudica il 
mantenimento o il raggiungimento degli obiettivi di qualità definiti per il corso d'acqua interessato, se è 
garantito il minimo deflusso vitale. 

2 Il decreto legislativo n. 152 del 2006 prevede che tutte le derivazioni d'acqua comunque in atto siano 
regolate dall'Autorità concedente mediante la previsione di rilasci volti a garantire il minimo deflusso 
vitale nei corpi idrici. 

3 L'art. 114 del decreto legislativo n. 152 del 2006, nel novero delle misure per la tutela dei corpi idrici, 
prevede un'apposita disciplina per le attività di sghiaiamento, sfangamento e spurgo degli invasi 
finalizzate a tutelare il corpo idrico ricettore, l'ecosistema acquatico, le attività di pesca e le risorse 
idriche invasate e rilasciate a valle dell'invaso. 

4 In ottemperanza al decreto del Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare del 30 
giugno 2004, la deliberazione della Giunta regionale n. 138 del 2006 stabilisce quali sbarramenti 
debbano essere sottoposti agli obblighi del decreto ministeriale e quali norme siano da applicare; 
descrive le attività antropiche che influenzano la qualità delle acque durante le operazioni di 
sghiaiamento e sfangamento; stabilisce modalità per il controllo prima, durante e dopo le operazioni di 
sghiaiamento e sfangamento; prevede misure per la tutela delle acque invasate e per il monitoraggio 
ambientale dei corpi idrici a monte e a valle dello sbarramento; fissa le concentrazioni che non possono 
essere superate durante le operazioni di sghiaiamento e sfangamento per non arrecare danni al corpo 
recettore. 

Art. 46 - Piano di tutela delle acque (PTA) 
1 Ai sensi dell'art. 121 del decreto legislativo n. 152 del 2006, il piano di tutela delle acque contiene, oltre 

agli interventi volti a garantire il raggiungimento o il mantenimento degli obiettivi di qualità di cui alla 
parte terza del medesimo decreto, le misure necessarie alla tutela qualitativa e quantitativa del sistema 
idrico. 
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2 La Regione del Veneto ha approvato, con decreto del consiglio regionale n. 107 del 2009, il proprio 
piano di tutela delle acque, successivamente modificato, che contiene, in particolare: 
a) gli interventi di protezione e risanamento dei corpi idrici superficiali e sotterranei e l’uso 

sostenibile dell’acqua, individuando le misure integrate di tutela qualitativa e quantitativa della 
risorsa idrica, che garantiscano anche la naturale autodepurazione dei corpi idrici e la loro capacità 
di sostenere comunità̀ animali e vegetali ampie e ben diversificate; 

b) la regolamentazione degli usi in atto e futuri, che devono avvenire secondo i principi di 
conservazione, risparmio e riutilizzo dell’acqua per non compromettere l’entità̀ del patrimonio 
idrico e consentirne l’uso, con priorità̀ per l’utilizzo potabile, nel rispetto del minimo deflusso 
vitale in alveo; 

c) le misure volte ad assicurare l’equilibrio del bilancio idrico come definito dall’autorità di bacino 
territorialmente competente, ai sensi del decreto legislativo n. 152 del 2006, e tenendo conto dei 
fabbisogni, delle disponibilità, del deflusso minimo vitale, della capacità di ravvenamento della 
falda e delle destinazioni d’uso della risorsa compatibili con le relative caratteristiche qualitative e 
quantitative. 

Art. 47 - Derivazione di acque pubbliche 
1 Ai sensi dell’articolo 17 del Regio Decreto n. 1775 del 1933, come modificato dall'articolo 96 del 

decreto legislativo n. 152 del 2006, non è ammessa la derivazione o l’utilizzazione di acqua pubblica 
senza un provvedimento autorizzativo o concessorio dell’autorità competente, salvo quanto previsto dal 
comma 2 e dall'articolo 92 del citato decreto legislativo. 

2 La raccolta di acque piovane in invasi e cisterne al servizio di fondi agricoli o di singoli edifici è libera e 
non richiede licenza o concessione di derivazione di acqua; la realizzazione dei relativi manufatti è 
regolata dalle leggi in materia di edilizia, di costruzioni nelle zone sismiche, di dighe e sbarramenti e 
dalle altre leggi speciali. 

3 Ai sensi dell’articolo 96 del decreto legislativo n. 152 del 2006, viene sancito l’obbligo di sottoporre le 
istanze di derivazione d’acqua pubblica al parere preventivo dell’autorità di bacino in ordine alla 
compatibilità della utilizzazione con le previsioni del piano di tutela delle acque, ai fini del controllo 
sull’equilibrio del bilancio idrico o idrologico. 

4 Ai sensi dell’articolo 95 del decreto legislativo n. 152 del 2006: 
a) le Regioni e le Province autonome devono individuare, sulla base delle linee guida elaborate dal 

Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare nonché dei criteri elaborati 
dall’Autorità di bacino14, gli obblighi di installazione e manutenzione in regolare stato di 
funzionamento di idonei dispositivi per la misurazione delle portate e dei volumi d’acqua pubblica 
derivati, in corrispondenza dei punti di prelievo e, ove presente, di restituzione, nonché gli obblighi 
e le modalità di trasmissione dei risultati delle misurazioni all’autorità concedente per il loro 
successivo inoltro alla regione ed alle Autorità di bacino competenti; 

b) le Autorità concedenti effettuano il censimento di tutte le utilizzazioni in atto sul medesimo corpo 
idrico sulla base dei criteri adottati dal Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio. 

Art. 48 - Tutela delle aree di pertinenza dei corpi idrici 
1 Ai sensi e per gli effetti di cui all’articolo 115 del decreto legislativo n. 152 del 2006, l'articolo 17 del 

Piano di tutela delle acque definisce indirizzi e criteri per la disciplina degli interventi di trasformazione 
e uso del suolo, laddove necessario, nella fascia di almeno 10 metri dalla sponda di fiumi, laghi, stagni e 
lagune. 

2 La disciplina di cui al comma 1 è finalizzata a: 

                                                  
14 Per quanto riguarda il punto a), va anche evidenziato che l’Autorità di bacino dei fiumi Isonzo, Tagliamento, Livenza, 
Piave e Brenta-Bacchiglione, con deliberazione n. 3 del 15 dicembre 2008, ha provveduto ad adottare i prescritti criteri.
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a) mantenere o ripristinare la vegetazione perifluviale nella fascia immediatamente adiacente ai corpi 
idrici, con funzioni di filtro per i solidi sospesi e gli inquinanti di origine diffusa, di stabilizzazione 
delle sponde e di conservazione della biodiversità; 

b) conservare l'ambiente naturale; 
c) consentire un'adeguata manutenzione e il monitoraggio dei corpi idrici. 

3 Qualunque forma di utilizzo dei corpi idrici e della relativa fascia di cui al comma 1, deve avvenire in 
conformità a prioritari obiettivi di tutela della pubblica incolumità, garanzia della funzionalità dei corsi 
d'acqua e salvaguardia dal dissesto idraulico e geologico, dettati dalla normativa vigente e dagli 
strumenti di pianificazione di settore. 

4 La copertura dei corsi d'acqua, nonché la realizzazione di impianti di smaltimento di rifiuti e lo 
svolgimento di attività che possono compromettere la qualità del corpo idrico, all’interno della fascia di 
tutela, sono vietate, tranne che per ragioni di tutela della pubblica incolumità. 

Sezione 2. Navigazione e norme riguardanti le lagune 

Art. 49 - Nuove norme relative alle lagune di Venezia e di Marano-Grado. Legge ordinaria del 
Parlamento del 5 marzo 1963, n. 366 

1 Ai sensi dell’art. 7 della Legge n. 366/1963, oltre alle acque dolci, siano di fiume o di scolo, che entrano 
attualmente in laguna o per non essere mai state divertite da essa, o per esservi state condotte con 
apposite concessioni, è vietato introdurne altre, siano torbide o chiare, senza un’apposita concessione 
del Magistrato alle acque il quale sentito il parere del medico provinciale, e salva l’osservanza delle 
norme sulle derivazioni delle acque pubbliche, prescriverà gli oneri da imporre al concessionario nei 
riguardi igienici e idraulici, per rendere la concessione il più possibile innocua alla laguna. Lo scarico 
delle acque che attualmente si versano in laguna dovrà essere gradualmente sistemato nei riguardi 
idraulici ed igienici, sentito il parere del medico provinciale. 

2 Ai sensi dell’art. 10 della Legge n. 366/1963 è vietato scaricare o disperdere in qualsiasi modo rifiuti o 
sostanze che possono inquinare o intorbidire le acque della laguna. Chi eserciti o intenda esercitare tali 
industrie è tenuto ad adottare idonei dispositivi di depurazione secondo le prescrizioni che saranno date 
dal Magistrato alle acque nell’atto di concessione, sentita l’autorità sanitaria. Per la concessione di 
scarichi di acque industriali nei canali di navigazione marittima, oltre il parere dell’autorità sanitaria, 
deve essere sentito il parere dell’autorità marittima. 

3 Ai sensi dell’art. 13 della Legge n. 366/1963 è vietato gettare in qualunque punto della laguna, e 
specialmente nei suoi canali, o di lasciarvi cadere, materie di qualunque specie anche se galleggianti. 
Salvo quanto disposto dall’art. 14, lo scarico in mare di materiali provenienti dall’ambito lagunare, deve 
essere effettuato a distanza stabilita dal Magistrato alle acque, di concerto con la competente capitaneria 
di porto, in modo da impedire il ritorno delle materie in laguna e gli interrimenti alle foci. 

4 Ai sensi dell’art. 20 della Legge n. 366/1963 è vietata la discarica in laguna delle acque di lavaggio 
delle petroliere. Il carico e lo scarico della zavorra delle navi e dei natanti e qualsiasi dispersione nella 
laguna di liquidi o di sostanze solide trasportati da navi o natanti devono essere autorizzati dall’Ufficio 
del genio civile o dalle capitanerie di porto per le zone di rispettiva competenza, su presentazione di 
apposita domanda nella quale deve essere indicata la località di prelevamento o di deposito delle 
materie. 

5 Ai sensi dell’art. 21 della Legge n. 366/1963, sono vietati i dissodamenti e le piantagioni di qualunque 
specie entro il perimetro lagunare, eccettuate le isole, senza il nulla-osta del Magistrato alle acque. 

 

Art. 50 - Codice della Navigazione. Approvato con R.D. 30 marzo 1942, n. 327 
1 Ai sensi dell’art. 71 del Codice della Navigazione, nei porti è vietato gettare materiali di qualsiasi 

specie. Il capo del compartimento determina le altre zone alle quali è esteso tale divieto per esigenze del 
transito e della sosta delle navi, o per altre necessità del traffico e della pesca. 
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2 Ai sensi dell’art. 76 comma 1 e 2 del Codice della Navigazione, se l'esercizio di impianti industriali o di 
depositi stabiliti sui margini di banchine o di moli, ovvero di canali navigabili, determina interrimento 
delle acque adiacenti, gli esercenti sono tenuti a provvedere alla conservazione del buon regime dei 
fondali, in conformità delle disposizioni impartite dal capo del compartimento. Del pari gli esercenti 
sono tenuti a provvedere, secondo le disposizioni impartite dalla predetta autorità, per ovviare 
all'intorbidamento delle acque prodotto dagli impianti o dai depositi.  

Art. 51 - Estrazione e raccolta di arena ed altri materiali in canali navigabili. D.P.R. 15 febbraio 1952, 
n. 328 

1 Ai sensi dell’art. 53 del D.P.R. n. 328, Regolamento per l’esecuzione del codice della navigazione 
(navigazione marittima), il capo del compartimento, sentito l’ufficio del genio civile, redige apposite 
tabelle, da pubblicarsi nell’albo dell’ufficio del compartimento, indicanti i luoghi nei quali l’estrazione e 
la raccolta di arena, alghe, ghiaia e altri materiali sono vietate, e i luoghi nei quali l’estrazione e la 
raccolta possono essere fatte previa la concessione di cui all’articolo seguente. 

2 Ai sensi dell’art. 54 del D.P.R. 15 Febbraio 1952 n. 328, le concessioni per la estrazione e la raccolta di 
arena, alghe, ghiaia e altri materiali vengono fatte con licenza conforme al modello stabilito dal 
Ministero dei trasporti e della navigazione nella quale sono determinati: 
a) la località nella quale l’estrazione o la raccolta è consentita; 
b) la quantità del materiale da estrarre o da raccogliere; 
c) il periodo di tempo entro il quale l’estrazione o la raccolta deve avvenire; 
d) le modalità che il concessionario deve seguire nell’operare l’estrazione o la raccolta; 
e) il canone e le modalità di pagamento. 

3 Le concessioni per l’estrazione e la raccolta di arena, alghe, ghiaia e altri materiali, quando importino la 
costruzione di opere e impianti di difficile rimozione, sono fatte con atto di concessione a norma del 
secondo comma dell’articolo 36 del codice. 

4 Prima di iniziare l’estrazione e la raccolta il concessionario deve denunciare alla guardia di finanza, gli 
estremi della concessione ottenuta. 

Art. 52 - Conferimento dei rifiuti prodotti dalla nave. D.Lgs. del 24 giugno 2003, n. 182 
1 Ai sensi dell’art 7 comma 1 2 del D.lgs. 182 del 24/06/2003 “Attuazione della direttiva 2000/59/CE 

relativa agli impianti portuali di raccolta per i rifiuti prodotti dalle navi ed i residui del carico”: 
a) Il comandante della nave, ogniqualvolta lascia il porto di approdo, conferisce i rifiuti prodotti dalla 

nave all'impianto portuale di raccolta prima di lasciare il porto. Detta disposizione non si applica 
alle navi in servizio di linea con scali frequenti e regolari. 

b) In deroga alle disposizioni di cui al precedente punto, la nave può proseguire verso il successivo 
porto di scalo senza avere adempiuto alle disposizioni di cui allo stesso comma 1, previa 
autorizzazione dell'Autorità marittima, che avvalendosi dell'Autorità sanitaria marittima e del 
chimico del porto, ove presenti, accerti, sulla base delle informazioni fornite a norma dell'articolo 6 
e dell'Allegato III, che la stessa nave ha una capacità di stoccaggio sufficiente per i rifiuti già 
prodotti e accumulati e per quelli che saranno prodotti fino al momento dell'arrivo presso il 
successivo porto di conferimento. L'Autorità competente, qualora ritenga che nel porto di 
conferimento previsto non siano disponibili impianti adeguati o nel caso in cui detto porto non sia 
conosciuto e sussista il rischio che i rifiuti vengano scaricati in mare, richiederà alla nave di 
conferire i rifiuti prodotti prima di lasciare il porto. 

Art. 53 - Regolamento della Segnaletica e delle Vie di Navigazione Interna. Regolamento regionale 20 
dicembre 2002, n. 6 

1 Ai sensi dell’art. 62 “Navigazione in prossimità delle rive, con esclusione di fiumi e canali” del suddetto 
Regolamento si richiama al comma 1 che, ad eccezione delle unità nautiche in servizio regolare che 
circolano secondo l'orario ufficiale, le unità nautiche a motore non possono: 

Bollettino Ufficiale della Regione del Veneto n. 60 del 21 giugno 2016 247_______________________________________________________________________________________________________



Allegato B alla DGR n. 786 del 27/05/2016

29 

a) circolare nella zona rivierasca interna a meno che vogliano approdare o partire, stazionare o 
attraversare passaggi stretti; durante quelle manovre essi devono scegliere la via più breve; 

b) circolare ad una velocità superiore a 10 km/h in prossimità delle rive interne ed esterne. 
2 E' considerata come zona rivierasca interna, lo specchio d'acqua che si estende fino a 150 m dalla riva; 

come zona rivierasca esterna, lo specchio d'acqua che si estende oltre la zona rivierasca interna fino a 
300 m sia dalla riva, sia dalle zone di piante acquatiche situate davanti la stessa o dalle costruzioni erette 
nell'acqua. 

3 Il comma 1 lettera a non si applica: 
a) alle unità nautiche a propulsione elettrica; 
b) alle unità nautiche dei pescatori professionisti al lavoro. 

4 E' vietato navigare nelle zone di vegetazione acquatica (canneti, ninfee). Di regola, occorre tenere, da 
queste una distanza di almeno 25 m. 

5 L'Ispettorato di Porto territorialmente competente può limitare la velocità massima a 10 km/h alla sola 
zona rivierasca interna, quando: 
a) le zone rivierasche sono vicine l'una all'altra, si toccano o si sovrappongono e la sicurezza del 

traffico lo esige; 
b) non vi siano da temere pregiudizi per la navigazione o altri inconvenienti. 

Art. 54 - Specifiche per la laguna di Venezia e gronda lagunare 
1 Ai sensi delle Ordinanze del Ministero delle Infrastrutture Magistrato alle Acque di Venezia n. 93/2007 

e n. 16/2008 all’art. 3 è vietata la navigazione in zone a basso fondale, o comunque al di fuori dei canali 
navigabili individuati dalla presenza di segnalamenti sia universali che localmente riconosciuti ovvero 
delimitati da sponde naturali (argini o barene) comunque compresi nell’elenco di cui ai successivi 
articoli n. 13, 14, 15, 16 e 17, a tutte le unità in navigazione con propulsione meccanica fatti salvi i casi 
specificati nei successivi articoli n. 19 e 20. 

2 Ai sensi dell’art. 5, in prossimità di isole, difese di sponda e barene, la velocità dovrà essere ridotta in 
modo tale da evitare possibili danni ed erosioni a causa del moto ondoso adottando il limite generico di 
7 (sette) chilometri orari ove non vengano espressamente stabiliti dai successivi articoli dei limiti 
diversi. 

3 Ai sensi dell’art. 7, sono vietate l’alterazione e la manomissione delle barene (terreni lagunari a bassa 
giacitura che ospitano vegetazione tipica delle aree salmastre) sia naturali che artificiali poste in essere 
mediante: ormeggio e/o ancoraggio coinvolgente le strutture di presidio e protezione delle barene; 
ormeggio in aderenza al ciglio di sponda a mezzo di paline, punteruoli e altri attrezzi similari (ancore, 
corpi morti, remi, pagaie, etc.); infissione delle paline di sostegno di reti da pesca tipo tresse e/o seragie 
lungo i cigli spondali; operazioni di alaggio e varo di unità nautiche; attività di campeggio di qualunque 
natura. 

4 Nella laguna di Venezia sono mappati i limiti di velocità vigenti nei canali lagunari ai sensi 
dell’ordinanza del Magistrato alle Acque n.93/2007 e successive modifiche, in vigore dal 1 gennaio 
2008. Il limite massimo consentito è 20 km/h. E' fatto obbligo comunque di osservare i limiti di velocità 
indicati sulla apposita segnaletica posta sul territorio facendo riferimento a quanto descritto nel titolo II° 
art. da 13 a 17.  

5 Al titolo III “Aree blu e bassi fondali” ai sensi dell’art. 18, nell’ambito della Laguna di Venezia 
vengono individuate delle “Aree Blu” evidenziate con apposito reticolo allo scopo di elevare il grado di 
tutela e salvaguardia a favore di alcuni pregiatissimi ambiti lagunari caratterizzati dalla presenza di 
strutture morfologiche naturali di fondamentale importanza per la conservazione di un equilibrato 
regime idraulico lagunare. 

6 Ai sensi dell’art. 19, per bassi fondali si intendono gli specchi acquei lagunari caratterizzati da 
profondità di poche decine di centimetri e comunque esterni ai canali e alle canalette navigabili della 
Laguna di Venezia, così come individuati negli articoli n. 13, 14, 15, 16 e 17. 
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7 Ai sensi dell’art. 20, fermi restando i limiti massimi di velocità stabiliti dalla Ordinanza, nei canali e 
nelle canalette navigabili compresi nelle aree blu della Laguna di Venezia, la navigazione è consentita 
alle seguenti unità: 
a) unità impiegate in servizi di pronto intervento, di pronto soccorso e di polizia; 
b) unità a remi; 
c) unità a vela, compatibilmente con i limiti di pescaggio, anche se procedenti con la propulsione 

meccanica del motore ausiliario, escluse le unità a motore con vele ausiliarie c.d. “Motorsailers”; 
d) unità a motore, aventi larghezza massima fuori tutto non superiore a metri 2,30 (metri due e 

centimetri trenta), fatta eccezione per le unità in navigazione nelle canalette di Lugo, Cornio, Lova 
e Cavaizza, la cui larghezza massima fuori tutto non potrà superare metri 1,80 (metri uno e 
centimetri ottanta); 

e) unità a motore tipiche e tradizionali della laguna di Venezia corrispondenti alle seguenti tipologie: 
bragosso, bragagna, trabaccolo, peata, burchio, burchiella, sanpierota, topo, topa, batelo a pisso, 
batela, cofano, sandolo, patanella, caorlina, batelon; 

f) unità a motore utilizzate ed autorizzate per la pesca professionale di specie ittiche lagunari, nei soli 
periodi e tempi in cui il prelievo delle stesse è regolamentato da specifiche disposizioni 
dell’autorità competente; 

g) unità a motore da diporto denominate house boats. 
8 I titolari delle unità di cui ai punti n. c), d), e) ed g), se intendono utilizzare le medesime per attività 

commerciali, devono essere muniti di autorizzazione del Magistrato alle Acque. 
9 Ai sensi dell’art. 23, nell’ambito dei bassi fondali esterni alle aree blu, allo scopo di garantire la 

salvaguardia dell’ambiente e la sicurezza della navigazione, fermo restando il limite massimo di 7 
(sette) chilometri orari, è consentita la navigazione alle seguenti unità: 
a) unità impiegate in servizi di pronto intervento, di pronto soccorso e di polizia; 
b) alle unità a remi; 
c) unità a vela, anche se procedenti con la propulsione meccanica del motore ausiliario, purché di 

potenza non superiore a 15 (quindici) HP, escluse le unità a motore con vele ausiliarie c.d. 
“Motorsailers”; 

d) unità a motore tipiche e tradizionali della Laguna di Venezia di cui al punto 5 art. 18 della presente 
Ordinanza, dotate di motore avente potenza non superiore a 15 (quindici) HP; 

e) unità a motore, per la cui conduzione non è richiesta la patente nautica, condotte da titolari di 
licenza in corso di validità per la pesca e/o la caccia sportiva, nella Laguna di Venezia, 
nell’esclusivo esercizio delle predette attività negli specchi d’acqua interessati; 

f) unità a motore utilizzate ed autorizzate per la pesca professionale di specie ittiche lagunari, nei soli 
periodi e tempi in cui il prelievo delle stesse è regolamentato da specifiche disposizioni 
dell’autorità competente. 
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Sezione 3. Risorse idrobiologiche e della fauna ittica 

Art. 55 - Protezione del patrimonio ittico 
1 Ai sensi del comma 1, art. 4 della Legge regionale n. 19 del 1998 la gestione delle acque per la 

protezione del patrimonio ittico deve basarsi sull'incremento della produttività naturale degli ecosistemi 
acquatici, sul riequilibrio biologico e sul mantenimento delle linee genetiche originarie delle specie 
ittiche, teso anche alla buona conservazione della biodiversità sommersa e ripariale, uniformandosi alle 
indicazioni contenute nei regolamenti provinciali da emanarsi da parte delle Province sulla base degli 
indirizzi di coordinamento forniti dal regolamento quadro regionale e nelle Carte ittiche provinciali. 

2 Ai sensi dell’art. 22, le concessioni a scopo di acquacoltura sono rilasciate dalla Provincia previa 
acquisizione del parere favorevole dell’organo competente per l’occupazione dello spazio acqueo. Le 
modalità di rilascio di tali concessioni sono previste dai regolamenti provinciali che devono prevedere la 
riduzione di ogni impatto paesaggistico sull’ambiente fluviale, fisico-chimico e di alterazione degli 
alvei. 

3 Ai sensi dell’art. 23 comma 1, negli impianti di acquacoltura non si applicano le disposizioni di cui 
all’articolo 4, ivi comprese quelle relative ai regolamenti provinciali. 

4 Gli scarichi degli impianti di acquacoltura devono osservare i parametri di emissione previsti dalla 
vigente normativa comunitaria, statale e regionale.  

5 Nella realizzazione di nuovi impianti non è consentita l’esportazione dei materiali di risulta provenienti 
dalle relative escavazioni. 

6 L’esercizio della pesca dilettantistica sportiva, compresa quella a pagamento, nei laghetti, cave e 
specchi d’acqua, esistenti all’interno di proprietà private, non è soggetta alle disposizioni di cui agli 
articoli 9, 10, 11, 13 e 14. 

7 L’autorizzazione alla gestione degli impianti viene rilasciata dalla Provincia ai titolari ovvero ai 
conduttori, con le modalità stabilite dai regolamenti provinciali. All’interno degli impianti di 
acquacoltura e piscicoltura la Provincia può altresì autorizzare l’esercizio dell’attività di cui al comma 1 
in bacini all’uopo predisposti. 

8 Dagli impianti di cui al presente articolo non può essere prelevato alcun esemplare ancora in vita né 
immesso in acque pubbliche alcun soggetto appartenente a specie alloctone. 

Art. 56 - Protezione del patrimonio ittico marittimo 
1 Ai sensi dell’art 1 del decreto del presidente della Repubblica n.1639 del 02 ottobre 1968, recante 

“regolamento per l’esecuzione della Legge 14 luglio 1965, n.963, concernente la disciplina della pesca 
marittima”, il regolamento si applica alla pesca esercitata nelle acque del mare e in quelle del demanio 
marittimo poste fuori dalle attribuzioni del Ministero dell'Agricoltura e delle Foreste in materia di pesca. 
Nelle zone di mare ove sboccano fiumi e altri corsi d'acqua, naturali o artificiali, ovvero in quelle che 
comunicano direttamente con lagune e bacini di acqua salsa o salmastra, le presenti disposizioni si 
applicano a partire dalla congiungente i punti più foranei delle foci e degli altri sbocchi in mare. 

2 Ai sensi dell’art 87 del medesimo regolamento, si considerano pesci allo stadio giovanile, salvo quanto 
disposto nell'art. 93, quegli esemplari di lunghezza, stabilita convenzionalmente, inferiore a 7 
centimetri. Per le seguenti specie la lunghezza è cosi fissata: 
a) storione (Acipenser s.p.p.)    cm 60 
b) storione lodano (Huso Huso)    cm 100 
c) anguilla (Anguilla Anguilla)    cm 25 
d) spigola (Dicentrarchus labrax)   cm 20 
e) sgombro (Scomber s.p.p.)    cm 15 
f) palamita (Sarda Sarda)    cm 25 
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g) tonno (Thannus Thynnus)    cm 70 
h) alalonga (Thannus Alalunga)    cm 40 
i) tonnetto (Euthynnus alletteratus)   cm 30 
j) pesce spada (Xiphias gladius)    cm 140 
k) triglia (Mullus sp.)     cm 9 
l) sogliola (Solea vulgaris)    cm 15 
m) merluzzo o nasello (Merluccius merluccius)  cm 11 
n) cefalo (Mugil sp.)     cm 20 
o) cernia (Ephinephelus e Polyorian americanum) cm 45 
p) orata (Sparus auratus)    cm 20 
q) go (Gobios ophiocephalus)    cm 12 
r) passera pianuzza (Platichtis flesus)   cm 15 

3 Nel prodotto della pesca è tollerata la presenza di pesci aventi dimensioni inferiori a non più del 10 per 
cento di quelle indicate al comma precedente. 

4 Ai sensi dell’art 88, si considerano crostacei allo stadio giovanile, per le specie indicate, gli esemplari di 
lunghezza inferiore alle seguenti: 
a) aragosta (Palinarus elephas)   cm 30 
b) astice (Homarus gammarus)   cm 30 
c) scampo (Nephrops norvegicus)  cm 7 

5 Ai sensi dell’art 89, si considerano molluschi bivalvi (Lamellibranchi) allo stadio giovanile gli 
esemplari inferiori alle seguenti dimensioni: 
a) ostrica (Ostea sp.)     cm 6 
b) mitilo (Mitilus sp.)     cm 5 
c) vongola (Venus gallina e Venerupis sp.)  cm 2,5 
d) tartufo di mare (Venus verrucosa)   cm 2,5 
e) cannello o cannolicchio (Solen sp. e Ensis sp.) cm 8 
f) datteri di mare (Lithophaga Lithopaga)  cm 5 
g) capasanta (Pecten jacabaeus)    cm 10 
h) tellina (Donax trunculus)    cm 2 

6 Gli esemplari di pesci, crostacei e molluschi di dimensioni inferiori a quelle stabilite negli articoli che 
precedono, eventualmente catturati, debbono essere rigettati in mare. Tuttavia per ogni specie, sul totale 
catturato è tollerata la presenza di non più del 10% calcolato in peso e, ove possibile, sul volume, di 
esemplari aventi dimensioni inferiori a quelle previste nei precedenti articoli 87, 88 e 89. Debbono 
altresì essere rigettate in mare le femmine di astice di qualsiasi lunghezza, recanti uova sotto l'addome 
(art.91). 

7 Per la tutela della montata del novellame verso le acque interne, il Ministro per la Marina Mercantile 
può vietare o limitare l'esercizio della pesca in zone di mare poste a distanza inferiore ai 200 metri tanto 
avanti che lateralmente il luogo ove sboccano fiumi o altri corsi d'acqua, naturali o artificiali, ovvero in 
quelle che comunicano direttamente con lagune o bacini di acqua salsa o salmastra nei quali viene 
esercitata la pescicoltura e la molluschicoltura. Chi vi ha interesse è tenuto a porre le segnalazioni di 
divieto (art.92). 

8 Le limitazioni previste nel presente titolo non si applicano alla cattura degli organismi marini, sia 
pelagici che bentonici, effettuata a scopi scientifici o sperimentali di pesca (art.94). 

9 Ai sensi dell’art.98, il Ministro per la Marina Mercantile, sentita la commissione consultiva locale per la 
pesca marittima, può vietare o limitare nel tempo e nei luoghi, l'esercizio della pesca qualunque sia il 
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mezzo di cattura impiegato, in quelle zone di mare che, sulla base di studi scientifici o tecnici, siano 
riconosciute come aree di riproduzione o di accrescimento di specie marine di importanza economica o 
che risultassero impoverite da un troppo intenso sfruttamento. 

10 E' vietato collocare reti da posta ad una distanza inferiore a 200 metri della congiungente i punti più 
foranei, naturali o artificiali, delimitanti le foci e gli altri sbocchi in mare dei fiumi o di altri corsi di 
acqua o bacini (art. 105). 

11 E' vietato l'impiego di reti di circuizione munite di chiusura azionata meccanicamente, di tipo 
"cianciolo" e simili, nelle zone di mare nelle quali la profondità delle acque sia inferiore ai 50 metri 
entro le tre miglia marine dalla costa (art.107). 

12 L'uso di fonti luminose per l'impiego di reti da circuizione è vietato nelle zone di mare nelle quali la 
profondità delle acque sia inferiore a 30 metri entro tre miglia marine dalla costa. Il capo del 
compartimento, al fine della tutela delle risorse biologiche del mare, sentita la commissione consultiva 
locale per la pesca marittima, può stabilire ogni altra disposizione circa la località di esercizio, i periodi 
di tempo e i tipi degli strumenti pescherecci per la pesca con fonti luminose nelle acque del 
compartimento (art.108). 

13 Ai sensi dell’art.110 ter, è, fatto divieto di utilizzare coperture del sacco o comunque dispositivi di 
montaggio e di armamento atti ad ostruire o chiudere le maglie o di avere per effetto la riduzione della 
selettività del sacco. E' consentito l'uso di foderoni di protezione o di altro materiale fissato unicamente 
al di sotto del sacco per attenuare o prevenire i danni derivanti alla rete dall'abrasione del fondo marino. 
E' consentito l'uso di doppi sacchi, a condizione che la apertura delle maglie dei sacchi esterni risulti 
almeno tre volte quella delle maglie del sacco della rete e che la loro larghezza stirata corrisponda ad un 
valore compreso tra i 100 e 150 per cento della larghezza stirata del sacco interno. 

14 E' vietato l'uso di reti da traino nelle zone di mare nelle quali la profondità delle acque sia inferiore ai 50 
metri entro le tre miglia marine dalla costa, salvo che la pesca sia esercitata con natanti a remi, o a mano 
da terra (art.111) 

15 La pesca dell'aragosta (Palinurus elephas-P. valgaris) è vietata dal 1° gennaio al 30 aprile. La pesca 
dell'astice (Homarus gammarus-H. valgaris) è parimenti vietata dal 1° gennaio al 30 aprile (art.132). 
 

Art. 57 - Regolamento quadro regionale e regolamenti Provinciali per la pesca 
1 Ai sensi del comma 1, 2 e 3 dell'articolo 3 della Legge regionale n. 19 del 1998 la Regione del Veneto: 

a) al fine di assicurare l'unitarietà amministrativa, esercita le funzioni regolamentari, di indirizzo e di 
coordinamento in materia di pesca, di acquacoltura e di gestione delle acque per la protezione del 
patrimonio ittico, anche mediante l’ausilio dei competenti enti tecnici, scientifici e della ricerca e 
altresì avvalendosi degli strumenti di consultazione previsti dalle vigenti disposizioni regionali e 
nazionali per la pesca professionale e dilettantistico-sportiva. Per le esclusive finalità di cui al 
comma 1, la Giunta regionale approva, ai sensi dell’articolo 54 dello Statuto del Veneto, un 
regolamento quadro regionale per la pesca e per l’acquacoltura. Al fine di intervenire in modo 
uniforme nelle acque dei fiumi il cui corso attraversa il territorio anche di altre Regioni, in accordo 
con le Province territorialmente competenti, promuove intese con le Regioni cointeressate. 

2 Ai sensi del comma 1 e 2, dell'articolo 7, della Legge regionale n. 19 del 1998: 
a) il regolamento quadro adottato dalla Giunta regionale finalizzato a fornire indirizzi di 

coordinamento per l’esercizio della pesca e dell’acquacoltura nelle acque interne e marittime 
interne della regione, contiene indicazioni di ordine generale in materia di: 

i. forme e modalità di coltivazione delle acque; 
ii. criteri di redazione delle carte ittiche provinciali; 

iii. tipi di pesca, strumenti e esche consentite, nonché limitazioni di cattura; 
iv. periodi di divieto di pesca e dimensioni minime dei pesci; 
v. specie ittiche di cui è consentita la semina; 
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vi. misure di profilassi e di lotta contro le malattie dei pesci; 
vii. disposizioni per il controllo sanitario del materiale ittico utilizzato per le operazioni 

di ripopolamento; 
viii. programmazione delle attività di contenimento delle specie aliene invasive, anche 

attraverso metodologie di pesca collettiva o subacquea autorizzata, anche nelle zone 
con limitazione di pesca (no kill, riposo biologico e selettiva). 

b) La Provincia può autorizzare, su richiesta degli interessati, deroghe ai criteri di coltivazione, 
purché in acque specificamente delimitate e senza pregiudizio della produzione naturale e 
dell'ecosistema delle acque confinanti. 

Art. 58 - Carta ittica 
1 Ai sensi dell'articolo 5 della Legge regionale n. 19 del 1998, al fine di accertare la consistenza del 

patrimonio ittico e la potenzialità produttiva delle acque, nonché stabilire i criteri ai quali deve attenersi 
la conseguente razionale coltivazione delle stesse, ciascuna Provincia predispone nel rispetto della 
normativa statale in materia di tutela dell’ambiente e dell’ecosistema la propria Carta ittica articolata per 
bacini idrografici all’interno dei quali sono delimitate le zone omogenee, anche con finalità coerenti con 
la conservazione dei patrimoni ittici e di tutto l’ecosistema 

2 La Carta ittica, fermo restando quanto stabilito dall’articolo 4, contiene: 
a) le indicazioni sulla scelta e sui quantitativi delle specie ittiche da immettere nelle acque, sulle zone 

di riposo biologico con divieto di pesca, sui campi di gara per lo svolgimento delle manifestazioni 
agonistiche, sulla delimitazione di zone o tratti di corsi d'acqua da riservare eventualmente a tipi 
particolari di pesca, sulla stesura dei piani di miglioramento; 

b) l'elenco delle specie autoctone di cui è consentita l'immissione, di quelle a rischio di rarefazione a 
livello regionale, le azioni di salvaguardia e, nelle zone A (salmonicola), B (ciprinicola) e nei fiumi 
e foci di fiumi delle zone C (salmastra), l'individuazione dei corpi idrici che le contengono o che 
potenzialmente potrebbero contenerle. Per tali corpi idrici, o in parti di essi, devono essere indicati 
i provvedimenti di salvaguardia; 

c) l'elenco delle specie ittiche alloctone invasive già presenti sul territorio regionale di cui è proibita 
l'introduzione, la reintroduzione e la reimmissione in acqua dopo la cattura e le conseguenti 
metodologie di riduzione o eradicazione; 

d) l'elenco delle specie alloctone di importanza sportiva, individuando e destinando acque vocate alla 
loro tutela. In tali acque è possibile fissare lunghezze massime di cattura. 

3 Al fine della salvaguardia e dell'incremento del patrimonio acquatico, le Province possono istituire zone 
di divieto di pesca con riferimento sia alla pesca dilettantistico-sportiva, sia a quella professionale. Tali 
zone sono individuate secondo i criteri stabiliti dalla Carta ittica provinciale. 

Art. 59 - Censimento delle acque 
1 Ai sensi dei commi 1 e 2 dell'articolo 6 della Legge regionale n. 19 del 1998, allo scopo di pervenire 

alla formazione della Carta ittica, le Province individuano le acque mediante apposite rilevazioni da 
aggiornarsi, di norma, ogni cinque anni. Nel censimento vanno incluse tutte le utilizzazioni delle acque, 
ivi comprese le derivazioni. 

Art. 60 - Piani di miglioramento della pesca 
1 Ai sensi dell'articolo 8 della Legge regionale n. 19 del 1998: 

a) la Provincia, sulla base delle indicazioni della Carta ittica provinciale, approva piani di 
miglioramento della pesca provvedendo a vietare temporaneamente, ove necessario, la pesca o il 
trattenimento di una o più specie ittiche e vietando tecniche di pesca che non consentano un 
corretto rilascio della fauna ittica, o comunque ad adottare tutti i mezzi idonei alla tutela e 
all'arricchimento della fauna stessa; 
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b) i piani di miglioramento possono prevedere l'autorizzazione all'immissione, da effettuarsi 
esclusivamente in forma sperimentale e controllata in acque appositamente delimitate, di specie 
ittiche estranee alla fauna ittica autoctona, individuate dalla Giunta regionale con proprio 
provvedimento; 

c) Il piano di miglioramento ha valenza regolamentare nell’ambito del periodo di attuazione del piano 
medesimo. 

d) la Giunta regionale stabilisce, sentite le Province, gli obiettivi annuali e pluriennali per le zone 
ciprinicole (B) e salmastre (C), al fine dell'attuazione di interventi di riqualificazione ittica, per la 
realizzazione di attività finalizzate al miglioramento e alla rivitalizzazione di singoli corpi idrici o 
parte di essi. Tali azioni, che potranno avere anche carattere sperimentale, possono essere attuate 
anche in sinergia con associazioni o federazioni di gestione della pesca dilettantistico sportiva. 

2 Ai sensi dell'articolo 9 comma 1 della Legge regionale n. 19 del 1998: 
a) per esercitare la pesca nelle acque della Regione è necessario, oltre al consenso dell'eventuale 

concessionario, essere muniti di licenza di pesca, rilasciata dalla Provincia di residenza in 
conformità a quanto stabilito dalle leggi statali e regionali nonché il rispetto delle norme sulla 
disciplina delle tasse sulle concessioni regionali. 

Art. 61 - Scale di risalita 
1 Ai sensi del comma 1, art. 11 ter della Legge regionale n. 19 del 1998 i concessionari di derivazioni 

idriche che interrompono la continuità fluviale e di opere idroelettriche anche di nuova progettazione e 
di ogni tipo di impianto anche esistente che ostacola la risalita delle varie specie ittiche, sono obbligati 
alla costruzione, manutenzione e funzionalità di apposite scale di risalita. 

2 Gli elaborati progettuali relativi devono essere sottoposti a preventivo parere di congruità della 
Provincia. Per gli impianti già realizzati, la Provincia dispone una apposita ricognizione indicando per 
quelli privi di scala di risalita la tipologia ed il termine entro il quale il concessionario deve provvedere. 
I concessionari di opere idroelettriche e di derivazioni idriche sono tenuti al rispetto dell'obbligo del 
rilascio del deflusso minimo vitale. 

Art. 62 - Divieti ed obblighi sulla pesca 
1 Ai sensi dell'articolo 12 della Legge regionale n. 19 del 1998: 

a) sono proibite la pesca con materiale esplodente, con l'uso di corrente elettrica o con sostanze atte a 
stordire e catturare la fauna acquatica, nonché la relativa raccolta e commercializzazione. 

b) è vietato collocare nei corsi o bacini d'acqua pubblica apparecchi fissi o mobili che impediscono il 
passaggio di animali acquatici, salvo che non si tratti di opere espressamente previste dalla Legge. 

c) è vietato esercitare la pesca nei corsi e bacini di acqua in via di prosciugamento artificiale. 
d) nelle acque interne, zone A, B, C è vietato l'uso di ecoscandagli, sonar ed ogni altro mezzo di 

ricerca elettronica e meccanica per l'individuazione delle specie ittiche. 
e) è vietata l'immissione e la reimmissione nelle acque interne di qualsiasi specie acquatica senza 

l'autorizzazione della Provincia salvo quanto disposto dal comma 1 bis dell’articolo 5 bis. 
f) è fatto divieto di immettere e reimmettere dopo la cattura ogni esemplare di specie alloctona. Il 

regolamento regionale può prevedere eventuali deroghe su specie che hanno storicamente 
dimostrato carattere generale di non invasività o sovrapposizione ai patrimoni ittici originari. 

g) è vietato detenere sul luogo di pesca tutte le esche proibite dal regolamento Provinciale. 
h) è fatto divieto di abbandonare pesci, esche, pasture e loro contenitori, nonché qualsiasi materiale 

da pesca, lungo le sponde dei corsi d’acqua e bacini lacustri. 
i) nelle acque di categoria A (salmonicole) e di categoria B (ciprinicole) sono proibiti il trasporto e la 

detenzione sul luogo di pesca e l’uso come esca di pesce vivo. 
j) nelle acque di categoria A (salmonicole) e di categoria B (ciprinicole) è proibito l’uso di ogni 

animale vertebrato come esca. 
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k) eventuali deroghe specifiche per le acque di minor pregio non soggette ad alcun vincolo 
ambientale e per le foci dei fiumi, possono essere stabilite dal regolamento quadro regionale con 
l’uso, come esca, di sole specie autoctone. 

Art. 63 - Lunghezze minime di cattura 
1 L'articolo 13 della Legge regionale n. 19 del 1998 definisce lunghezze minime per esercitare la pesca 

per determinate specie, tra le quali quelle iscritte nell'All. II della Direttiva Habitat: 
a) trota di lago Salmo trutta trutta: cm 30; 
b) trota marmorata Salmo trutta marmoratus: cm 30; 
c) trota fario Salmo trutta trutta: cm 22; 
d) temolo Thymallus thymallus: cm 30; 
e) salmerino alpino Salvelinus alpinus: cm 22; 
f) pesce persico Perca fluviatilis: cm 20; 
g) pesce persico Perca fluviatilis, nei laghi e bacini lacustri: cm 12; 
h) tinca Tinca tinca: cm 25; 
i) carpa Cyprinus carpio: cm 30; 
j) barbo Barbus plebejus, cavedano Leuciscus cephalus, savetta Chondrostorna soetta, pigo Rutilus 

pigus: cm 20; 
k) luccio Esox lucius: cm 40; 
l) gambero di fiume Austropotarnobius pallipes italicus: cm 10; 
m) anguilla Anguilla anguilla: cm 40. 

2 Al fine di tutelare la fauna acquatica, le Province hanno facoltà di provvedere, anche in periodi e in 
luoghi limitati, a modificazioni delle misure di cattura dei pesci di cui al comma precedente. 

Art. 64 - Periodi di proibizione della pesca 
1 L'articolo 14 della Legge regionale n. 19 del 1998, per salvaguardare e tutelare le epoche di 

riproduzione ittica, vieta l'esercizio della pesca in determinati periodi e per determinate specie, tra le 
quali quelle iscritte nell'All. II della Direttiva Habitat: 
a) Salmonidi, esclusa la trota iridea, dall'ultimo lunedì di settembre al primo sabato di marzo; 
b) Temolo, dall'ultimo lunedì di settembre al 15 aprile; 
c) Persico reale, dal 1° aprile al 31 maggio; 
d) Tinca, dal 15 maggio al 30 giugno; 
e)  Carpa, dal 15 maggio al 30 giugno; 
f) Luccio, dal 1° gennaio al 31 marzo; 
g) Gambero di fiume, dal 1° ottobre al 30 giugno; 
h) Storione arcipenser naccarii, dal 1° gennaio al 31 dicembre. 

Art. 65 - Vigilanza 
1 Ai sensi del comma 1, art. 15 della Legge regionale n. 19 del 1998 le Province assicurano la vigilanza 

sulle acque dei rispettivi territori di competenza e coordinano anche l'attività di vigilanza volontaria 
sulla pesca, effettuata dalle guardie giurate. 

Art. 66 - Norme di salvaguardia 
1 Ai sensi dell'articolo 16 della Legge regionale n. 19 del 1998: 

a) la Provincia, al fine di evitare danni alla fauna acquatica e al suo ambiente di vita, può vietare o 
limitare l'esercizio della pesca per periodi e località determinati, anche su richiesta dei titolari di 
concessioni di diritto di pesca. 
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b) La Provincia sospende il rilascio di nuove licenze di pesca professionale in zona B fino alla 
ridefinizione delle Carte ittiche provinciali ai sensi della lettera f bis) del comma 1 dell’articolo 7.  

c) Il Presidente della Giunta regionale, ove circostanze eccezionali lo richiedano, può disporre divieti 
o limitazioni all'esercizio della pesca, allo scopo di conservare l'ambiente o di salvaguardare la 
popolazione ittica. 

d) Chiunque ponga in asciutta completa o incompleta un corso o un bacino d'acqua, purché non 
adibito ad acquacoltura o pesca sportiva, deve darne avviso alla Provincia e, per le acque in 
concessione, anche al concessionario, trenta giorni prima dell'evento, fatti salvi i motivi di urgenza 
e non prevedibili disciplinati dal regolamento provinciale, secondo le norme di carattere generale 
impartite dalla Provincia medesima, al fine di assicurare il recupero degli animali acquatici. Lo 
stesso deve inoltre presentare alla Provincia il piano dell'intervento, al fine di limitare il più 
possibile il periodo di asciutta completa o incompleta, coerentemente con le opere da eseguire. 
Alle relative operazioni provvedono le Province, anche con l'uso di apparecchiature elettriche, in 
collaborazione con le associazioni di pesca o con personale allo scopo delegato. 

e) Gli oneri derivanti dalle operazioni di recupero ittico assicurate dalle Province o dagli eventuali 
concessionari ai sensi della presente Legge e ai fini della carta ittica sono a carico del richiedente 
l’intervento. 

f) Il danneggiamento del patrimonio ittico comporta l'onere, a carico del responsabile, del 
risarcimento del danno che è valutato dalla Provincia competente per territorio. 

Art. 67 - Contravvenzioni ai sensi dell’art 7 del D.Lgs. 9 gennaio 2012, n. 4. Misure per il riassetto 
della normativa in materia di pesca e acquacoltura, a norma dell'articolo 28 della Legge 4 giugno 
2010, n. 96 

1 Al fine di tutelare le risorse biologiche il cui ambiente abituale o naturale di vita sono le acque marine, 
nonché di prevenire, scoraggiare ed eliminare la pesca illegale, non dichiarata e non regolamentata, è 
fatto divieto di: 
a) detenere, sbarcare e trasbordare esemplari di specie ittiche di taglia inferiore alla taglia minima in 

violazione della normativa in vigore; 
b) trasportare e commercializzare esemplari di specie ittiche di taglia inferiore alla taglia minima in 

violazione della normativa in vigore; 
c) detenere, sbarcare, trasportare e commercializzare le specie di cui sia vietata la cattura in 

qualunque stadio di crescita, in violazione della normativa in vigore; 
d) danneggiare le risorse biologiche delle acque marine con l'uso di materie esplodenti, dell'energia 

elettrica o di sostanze tossiche atte ad intorpidire, stordire o uccidere i pesci e gli altri organismi 
acquatici; 

e) raccogliere, trasportare o mettere in commercio pesci ed altri organismi acquatici intorpiditi, 
storditi o uccisi secondo le modalità di cui alla lettera d); 

f) pescare in acque sottoposte alla sovranità di altri Stati, salvo che nelle zone, nei tempi e nei modi 
previsti dagli accordi internazionali, ovvero sulla base delle autorizzazioni rilasciate dagli Stati 
interessati; 

g) esercitare la pesca in acque sottoposte alla competenza di un'organizzazione regionale per la pesca, 
violandone le misure di conservazione o gestione e senza avere la bandiera di uno degli Stati 
membri di detta organizzazione; 

h) sottrarre od asportare, senza il consenso dell'avente diritto, gli organismi acquatici oggetto della 
altrui attività di pesca, esercitata mediante attrezzi o strumenti fissi o mobili, sia quando il fatto si 
commetta con azione diretta su tali attrezzi o strumenti, sia esercitando la pesca con violazione 
delle distanze di rispetto stabilite dalla normativa vigente; 
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i) sottrarre od asportare, senza il consenso dell'avente diritto, gli organismi acquatici che si trovano in 
spazi acquei sottratti al libero uso e riservati agli stabilimenti di pesca e, comunque detenere, 
trasportare e fare commercio dei detti organismi, senza il suddetto consenso. 

2 In caso di cattura accessoria o accidentale di esemplari di dimensioni inferiori alla taglia minima, questi 
devono essere rigettati in mare. 

3 I divieti di cui alle lettere a) e c) del comma 1 non riguardano la pesca scientifica, nonché le altre attività 
espressamente autorizzate ai sensi della vigente normativa comunitaria e nazionale. Resta esclusa 
qualsiasi forma di commercializzazione per i prodotti di tale tipo di pesca ed è consentito detenere e 
trasportare le specie pescate per soli fini scientifici. 

4 Le disposizioni di cui al presente articolo non si applicano ai prodotti dell'acquacoltura e a quelli ad essa 
destinati, fermo restando quanto previsto dall'articolo 16 del regolamento (CE) 1967/06. 

Art. 68 - Illeciti amministrativi ai sensi dell’art 10 del D.Lgs. 9 gennaio 2012, n. 4. Misure per il 
riassetto della normativa in materia di pesca e acquacoltura, a norma dell'articolo 28 della Legge 
4 giugno 2010, n. 96 

1 Al fine di tutelare le risorse biologiche il cui ambiente abituale o naturale di vita sono le acque marine, 
nonché di prevenire, scoraggiare ed eliminare la pesca illegale, non dichiarata e non regolamentata, è 
fatto divieto di: 
a) effettuare la pesca con unità iscritte nei registri di cui all'articolo 146 codice della navigazione, 

senza essere in possesso di una licenza di pesca, o di un'autorizzazione in corso di validità; 
b) pescare in zone e tempi vietati dalla normativa comunitaria e nazionale; 
c) detenere, trasportare e commerciare il prodotto pescato in zone e tempi vietati dalla normativa 

comunitaria e nazionale; 
d) pescare direttamente stock ittici per i quali la pesca è sospesa ai fini del ripopolamento per la 

ricostituzione degli stessi; 
e) pescare quantità superiori a quelle autorizzate, per ciascuna specie, dalla normativa comunitaria e 

nazionale; 
f) effettuare catture accessorie o accidentali in quantità superiori a quelle autorizzate, per ciascuna 

specie, dalla normativa nazionale e comunitaria; 
g) pescare direttamente uno stock ittico per il quale è previsto un contingente di cattura, senza 

disporre di tale contingente ovvero dopo che il medesimo è andato esaurito; 
h) pescare con attrezzi o strumenti, vietati dalla normativa comunitaria e nazionale o non 

espressamente permessi, o collocare apparecchi fissi o mobili ai fini di pesca senza o in difformità 
della necessaria autorizzazione; 

i) detenere attrezzi non consentiti, non autorizzati o non conformi alla normativa vigente e detenere, 
trasportare o commerciare il prodotto di tale pesca; 

j) manomettere, alterare o modificare l'apparato motore dell'unità da pesca, al fine di aumentarne la 
potenza oltre i limiti massimi indicati nella relativa certificazione tecnica; 

k) navigare con un dispositivo di localizzazione satellitare manomesso, alterato o modificato, nonché 
interrompere volontariamente il segnale; 

l) falsificare o occultare la marcatura, l'identità o i contrassegni di individuazione dell'unità da pesca; 
m) violare gli obblighi previsti dalle pertinenti norme comunitarie e nazionali in materia di 

registrazione e dichiarazione dei dati relativi alle catture e agli sbarchi, compresi i dati da 
trasmettere attraverso il sistema di controllo dei pescherecci via satellite; 

n) violare gli obblighi previsti dalle pertinenti norme comunitarie e nazionali in materia di 
registrazione e dichiarazione dei dati relativi alle catture e agli sbarchi di specie appartenenti a 
stock oggetto di piani pluriennali o pescate fuori dalle acque mediterranee; 
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o) effettuare operazioni di trasbordo o partecipare a operazioni di pesca congiunte con pescherecci 
sorpresi ad esercitare pesca INN (pesca illegale, non dichiarata e non regolamentata) ai sensi del 
regolamento (CE) n. 1005/2008, in particolare con quelli inclusi nell'elenco dell'Unione delle navi 
INN o nell'elenco delle navi INN di un'organizzazione regionale per la pesca, o prestazione di 
assistenza o rifornimento a tali navi; 

p) utilizzare un peschereccio privo di nazionalità e quindi da considerare senza bandiera ai sensi del 
diritto vigente; 

q) occultare, manomettere o eliminare elementi di prova relativi ad un'indagine posta in essere dagli 
ispettori della pesca, dagli organi deputati alla vigilanza ed al controllo e dagli osservatori, 
nell'esercizio delle loro funzioni, nel rispetto della normativa nazionale e comunitaria; 

r) intralciare l'attività posta in essere dagli ispettori della pesca, dagli organi deputati alla vigilanza ed 
al controllo e dagli osservatori, nell'esercizio delle loro funzioni, nel rispetto della normativa 
nazionale e comunitaria. 

2 I divieti di cui alle lettere b), c), d), g) ed h) del comma 1 non riguardano la pesca scientifica, nonché le 
altre attività espressamente autorizzate ai sensi della vigente normativa comunitaria e nazionale. Resta 
esclusa qualsiasi forma di commercializzazione per i prodotti di tale tipo di pesca ed è consentito 
detenere e trasportare le specie pescate per soli fini scientifici. 

3 Le disposizioni di cui al presente articolo non si applicano ai prodotti dell'acquacoltura e a quelli ad essa 
destinati, fermo restando quanto previsto dall'articolo 16 del regolamento (CE) n. 1967/06. 

Art. 69 - Limiti all'installazione di impianti idroelettrici 
1 Ai sensi della deliberazione della deliberazione del Consiglio regionale 3 maggio 2013, n. 42 i siti della 

Rete Natura 2000 non sono idonei all’installazione di impianti idroelettrici di potenza superiore a 6 kW 
e aventi caratteristiche specificate dalla deliberazione citata. 
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Capo III. Ambienti agricoli e urbani 

Art. 70 - Acque reflue urbane 
1 In applicazione dell'articolo 23, comma 1 del Piano Tutela Acque della Regione Veneto (PTA), tutti gli 

impianti di depurazione di acque reflue urbane di potenzialità superiore o uguale a 2000 abitanti 
equivalenti (AE) devono essere provvisti di un trattamento secondario o di un trattamento equivalente, 
eventualmente integrato da un bacino di fitodepurazione quale finissaggio. 

2 Su tutti gli impianti di depurazione di cui al comma precedente, è obbligatorio installare un sistema di 
disinfezione, che deve essere attivato in ragione delle acque, quali punti di prelievo di acque per uso 
potabile o irriguo, zone di balneazione, secondo le prescrizioni dell'autorità competente al rilascio 
dell'autorizzazione allo scarico e in relazione ai periodi di effettivo utilizzo delle acque. Sono comunque 
ammesse eventuali disposizioni specifiche da applicare per particolari tratti di bacino idrografico o per 
singole situazioni locali. 

3 Ai sensi dell'articolo 25 del PTA gli scarichi di acque reflue urbane che recapitano in area sensibile sia 
direttamente che attraverso bacini scolanti, e gli scarichi di acque reflue industriali che recapitano 
direttamente in area sensibile sono soggetti al rispetto delle prescrizioni e dei limiti ridotti per azoto e 
fosforo; tuttavia, come già disposto dall'articolo 5, paragrafo 4 della direttiva CEE n. 271 del 1991, i 
limiti di emissione per i singoli impianti non necessitano di applicazione nelle aree sensibili in cui può 
essere dimostrato che la percentuale minima di riduzione del carico complessivo in ingresso a tutti gli 
impianti di trattamento delle acque reflue urbane, indipendentemente dalla dimensione dell'agglomerato 
servito, che recapitano in area sensibile direttamente o attraverso il bacino scolante, è pari almeno al 
75% per il fosforo totale e almeno al 75% per l'azoto totale. 

4 Ai sensi dell’art. 30 del PTA è vietato di norma lo scarico sul suolo, ad eccezione dei casi 
specificatamente indicati. 

5 Ai sensi dell’art. 31 del PTA è vietato di norma lo scarico diretto nelle acque sotterranee e nel 
sottosuolo. In deroga al divieto, la Provincia, dopo indagine preventiva, può autorizzare gli scarichi 
nella stessa falda dalla quale sono state prelevate, delle acque utilizzate per scopi geotermici, delle 
acque di infiltrazione di miniere o cave e delle acque pompate nel corso di determinati lavori di 
ingegneria civile, ivi comprese quelle degli impianti di scambio termico, purché siano restituite in 
condizioni di qualità non peggiori rispetto al prelievo. La Provincia può autorizzare altresì, dopo 
indagine preventiva anche finalizzata alla verifica dell’assenza di sostanze estranee, gli scarichi nella 
stessa falda delle acque utilizzate per il lavaggio e la lavorazione degli inerti, purché i relativi fanghi 
siano costituiti esclusivamente da acqua e inerti naturali ed il loro scarico non comporti danneggiamento 
della falda acquifera. 

6 Ai sensi dell’art. 12 del Piano di tutela delle acque (PTA) sono aree sensibili nella regione biogeografica 
continentale: 
a) le acque costiere del mare Adriatico e i corsi d’acqua ad esse afferenti per un tratto di 10 km dalla 

linea di costa, misurati lungo il corso d’acqua stesso; 
b) i corpi idrici ricadenti all’interno del Delta del Po, così come delimitato dai suoi limiti idrografici; 
c) la Laguna di Venezia e i corpi idrici ricadenti all’interno del bacino scolante ad essa afferente, area 

individuata con il “Piano per la prevenzione dell’inquinamento ed il risanamento delle acque del 
bacino idrografico immediatamente sversante nella laguna di Venezia – Piano Direttore 2000”, la 
cui delimitazione è stata approvata con deliberazione del Consiglio regionale n. 23 del 7 maggio 
2003; 

d) le zone umide individuate ai sensi della convenzione di Ramsar del 2 febbraio 1971, resa esecutiva 
con D.P.R. 13 marzo 1976, n. 448 “Esecuzione della convenzione relativa alle zone umide 
d’importanza internazionale, soprattutto come habitat degli uccelli acquatici, firmata a Ramsar il 2 
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febbraio 1971”, ossia il Vincheto di Cellarda in Comune di Feltre (BL) e la valle di Averto in 
Comune di Campagna Lupia (VE); 

e) i laghi naturali di seguito elencati: lago di Lago (TV), lago di Santa Maria (TV), Lago di Garda 
(VR), lago del Frassino (VR), lago di Fimon (VI) ed i corsi d’acqua immissari per un tratto di 10 
Km dal punto di immissione misurati lungo il corso d’acqua stesso; 

f) il fiume Mincio. 
7 Ai sensi dell'articolo 127 del decreto legislativo n. 152 del 2006, i fanghi derivanti dal trattamento delle 

acque reflue devono essere sottoposti alla disciplina dei rifiuti, ove applicabile e alla fine del 
complessivo processo di trattamento effettuato nell'impianto di depurazione. Viene inoltre previsto che i 
fanghi debbano essere riutilizzati ogni qualvolta il loro reimpiego risulta appropriato. 

Art. 71 - Zone vulnerabili da nitrati di origine agricola 
1 Ai sensi del decreto del Ministero delle Politiche Agricole e Forestali del 7 aprile 2006, recepito con la 

deliberazione della Giunta regionale n. 2495 del 2006, sono regolamentate le attività di utilizzazione 
agronomica degli effluenti di allevamento, del digestato e delle acque reflue aziendali, sia per le zone 
vulnerabili che per le rimanenti aree della regione biogeografica continentale del Veneto non designate 
vulnerabili ai nitrati di origine agricola. 

2 Il programma d'azione per le zone designate vulnerabili ai nitrati del Veneto, approvato in applicazione 
dell'articolo 19, comma 6 del decreto legislativo n. 152 del 1999, contiene le disposizioni più restrittive 
concernenti la disciplina dell’attività di utilizzazione agronomica ai sensi di quanto stabilito dalla 
direttiva CEE n. 676 del 1991. Nella regione biogeografica continentale, in conformità all’articolo 13 
delle “Norme tecniche di attuazione” del Piano di Tutela delle acque, è designato vulnerabile l’intero 
territorio dei Comuni delle Provincie di Verona e Vicenza tributarie del bacino del Garda e del Mincio, 
il Bacino Scolante in laguna di Venezia, l’area dei 100 Comuni dell’alta pianura veneta di ricarica degli 
acquiferi, nonché l’intera Provincia di Rovigo ed il Comune di Cavarzere (VE). Sono regolamentati in 
tutto il territorio vulnerabile gli adempimenti delle aziende agrozootecniche in termini di obblighi 
amministrativi, di stoccaggio degli effluenti palabili e non palabili, di rispetto dei massimali di azoto 
zootecnico utilizzabile per unità di superficie, nonché i divieti spaziali e temporali prescritti per 
l’utilizzazione agronomica di qualsiasi tipo di fertilizzante contenente azoto sia di origine organica che 
chimica. 

3 L'articolo 4, comma 10, del Secondo programma d'Azione di cui al comma 2, impone nelle zone 
designate Vulnerabili il divieto dell'utilizzo dei letami e dei materiali assimilati limitatamente ai 
seguenti habitat di interesse comunitario: 6110*, 6170, 6210* e 6230*, 7140, 7230, 7210* e 7220*. 

Art. 72 - Divieto di utilizzazione agronomica dei letami 
1 Ai sensi dell'articolo 8 del decreto del Ministero delle Politiche Agricole e Forestali del 7 aprile 200615, 

recepito nell'articolo 4 dell'Allegato A alla deliberazione di Giunta regionale n. 2495 del 2006, l'utilizzo 
dei letami è vietato nelle seguenti situazioni: 

a) sulle superfici non interessate dall'attività agricola, fatta eccezione per le aree a verde pubblico e 
privato; 

b) nei boschi, ad esclusione degli effluenti rilasciati dagli animali nell'allevamento allo stato brado; 
c) nelle aree di cava, fatta eccezione per le aree ove siano previsti interventi di recupero e ripristino 

ambientale e le aree recuperate all'esercizio dell'attività agricola; 
d) nelle zone di tutela assoluta costituite dall'area immediatamente circostante i punti di captazione o 

derivazione, per un'estensione di almeno 10 m di raggio dai punti stessi, fatte salve le disposizioni 
dell'articolo 94 del decreto legislativo n. 152 del 2006, relativamente alle zone di rispetto; 

                                                  
15 Il decreto del Ministro delle Politiche Agricole e Forestali del 7 aprile 2006 è abrogato a decorrere dalla data di 
entrata in vigore del decreto intermininisteriale n. 5046 del 25 febbraio 2016, che lo sostituisce integralmente. Tutti i 
riferimenti al citato decreto ministeriale del 7 aprile 2006, se compatibili, si intendono fatti al decreto del 25 febbraio 
2016. 
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e) entro 5 metri di distanza dalle sponde dei corsi d'acqua; 
f) su terreni gelati, innevati, con falda acquifera affiorante, con frane in atto e terreni saturi d'acqua. 

2 Ai sensi del comma 2 dell'Allegato di cui al comma 1, le disposizioni di cui al comma 1 lettera e) non si 
applicano ai canali arginati e ai canali artificiali ad esclusivo utilizzo di una o più aziende, purché non 
connessi ai corpi idrici naturali. 

3 Ai sensi del comma 3 dell'Allegato A di cui al comma 1, l'utilizzo dei letami è vietato in tutti i casi in 
cui le Autorità competenti provvedono ad emettere specifici provvedimenti di divieto o di prescrizione 
in ordine alla prevenzione di malattie infettive, infestive e diffusive per gli animali, per l'uomo e per la 
difesa dei corpi idrici. 

Art. 73 - Divieti di utilizzazione agronomica dei liquami16

1 Ai sensi dell'articolo 5 del decreto del Ministero delle Politiche Agricole Alimentari e Forestali del 7 
aprile 2006, recepito nell'articolo 5 dell'allegato A alla deliberazione di Giunta regionale n. 2495 del 
2006, l'utilizzo dei liquami, oltre che nel caso di utilizzazione dei letami, relativamente ai provvedimenti 
di divieto o prescrizioni in ordine alla prevenzione di malattie, è vietato nelle seguenti situazioni e 
periodi: 
a) su terreni con pendenza media superiore al 10%, con riferimento ad un'area aziendale omogena. 

Detta pendenza media può essere incrementata fino al 15%, solamente nel caso di spandimento a 
raso o a bassa pressione su prato o foraggere, fatte salve le limitazioni di cui alla successiva lettera 
f); 

b) entro 10 metri dalle sponde dei corsi d'acqua; 
c) nei terreni di golena aperta, ossia in aree di pertinenza fluviale, non separati funzionalmente dal 

corso d'acqua mediante un argine secondario; 
d) nelle zone calanchive, ed in presenza di doline, inghiottitoi, tenuto conto della relativa fascia di 

rispetto di almeno 10 m; 
e) per una fascia di almeno 100 m dai centri abitati così come definiti dai competenti strumenti di 

pianificazione, per una fascia di 20 m dalle case sparse, nonché per una fascia di 5 m dalle strade 
statali e/o provinciali e/o comunali; 

f) su colture foraggere nelle tre o due settimane precedenti lo sfalcio del foraggio o il pascolamento; 
g) fatte salve eventuali interdizioni dovute ai casi specificati al comma 3 dell'articolo 62, l'utilizzo dei 

liquami è vietato nel periodo compreso tra il 15 dicembre e il 15 febbraio. 
2 I limiti massimi di pendenza di cui alla lettera a) del comma 1, in presenza di sistemazioni idraulico 

agrarie, possono essere incrementati fino al 20-30%, rispettando le tecniche di spandimento, i criteri 
generali e i sistemi di distribuzione di cui al comma 6 dell'articolo 5 dell'allegato A alla deliberazione 
della Giunta regionale n. 2495 del 2006. 

Art. 74 - Divieti di utilizzazione agronomica delle acque reflue 
1 I divieti di cui al comma 1 dell'articolo 63 si applicano, per effetto dell'articolo 12 dell'allegato A alla 

deliberazione della Giunta regionale n. 2495 del 2006, anche all'utilizzo agronomico delle acque reflue 
provenienti dalle aziende agricole, silvicole e zootecniche di cui all'articolo 101, comma 7, lettere a), b) 
e c) del decreto legislativo n. 152 del 2006. 

2 Per l'utilizzo agronomico delle acque reflue di cui al comma 2, il limite massimo di pendenza alla lettera 
a) del comma 1 dell'articolo 63 è del 15%. 

Art. 75 - Regime di condizionalità in agricoltura 

                                                  
16 Ai sensi dell'articolo 2, lettera d), del decreto del Ministro delle Politiche Agricole e Forestali del 7 aprile 2006 le 
acque di lavaggio di strutture, attrezzature ed impianti zootecnici, se mescolate ai liquami e qualora destinate ad utilizzo 
agronomico, sono da considerare come liquami; qualora non siano mescolate ai liquami, tali acque sono assoggettate 
alle disposizioni di cui alle acque reflue provenienti dalle aziende agricole, silvicole e zootecniche.
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1 Oltre ai criteri di gestione obbligatoria e alle buone condizioni agronomiche e ambientali espressamente 
citate nel presente provvedimento, il rispetto di tutte le altre norme di tutela della biodiversità previste 
dal regime di condizionalità in agricoltura di cui al regolamento UE n. 1306 del 2013 e al vigente 
decreto ministeriale n. 3536/2016 e al recepimento normativo regionale, qualora non in contrasto con le 
misure di conservazione di cui ai Titoli IV, V e VI, concorrono al perseguimento degli obiettivi di cui al 
comma 3 dell'art. 1. 

2 Il regime di cui al comma 1 si intende modificato, anche ai sensi del presente provvedimento, qualora 
intervengano variazioni ai regolamenti comunitari, ai decreti ministeriali di riferimento ed alla 
conseguente disciplina regionale di recepimento in materia di condizionalità̀. 

Art. 76 - Fertilizzazione e fasce inerbite dei corpi idrici 
1 Ai sensi della norma BCAA 1 di Condizionalità di cui al Reg. 1306/2013, che deve essere rispettata 

nelle aziende soggette al regime di condizionalità in agricoltura, attualmente recepita dalla deliberazione 
della giunta regionale n. 612 del 2015: 
a) è vietato applicare fertilizzanti inorganici entro cinque metri dai corsi d’acqua. L’utilizzo dei 

letami e dei materiali ad esso assimilati, nonché́ dei concimi azotati e degli ammendanti organici, è 
soggetto ai divieti spaziali stabiliti dall’articolo 22 del decreto del Ministero delle Politiche 
Agricole Alimentari e Forestali del 7 aprile; l’uso dei liquami è soggetto ai divieti spaziali stabiliti 
dall’articolo 23 del decreto del Ministero delle Politiche Agricole Alimentari e Forestali del 7 
aprile 2006. 

b) il divieto di cui alla lettera a) vige sia per le zone designate vulnerabili ai nitrati, sia per le zone 
ordinarie, non vulnerabili. Le eventuali deiezioni di animali al pascolo o bradi in prossimità̀ dei 
corsi d’acqua non costituiscono violazione del presente impegno; 

c) nel caso di assenza della fascia inerbita in corrispondenza dei corpi idrici superficiali di torrenti, 
fiumi o canali, individuati ai sensi del decreto legislativo n. 152 del 2006, l’agricoltore è tenuto alla 
sua costituzione; 

d) sulla superficie occupata dalla fascia inerbita, oltre al rispetto dell’obbligo di cui al precedente 
punto c), è vietato effettuare le lavorazioni, escluse quelle propedeutiche alla capacità filtrante 
della fascia inerbita esistente e alla riduzione del rischio di incendi. Sono comunque escluse tutte le 
lavorazioni che eliminano, anche temporaneamente, il cotico erboso, con eccezione per le 
operazioni di eliminazione/reimpianto di formazioni arbustive o arboree, le quali vanno condotte 
con il minimo disturbo del cotico; è fatto salvo il rispetto della normativa vigente in materia di 
opere idrauliche e regime delle acque e delle relative autorizzazioni, nonché́ della normativa 
ambientale e forestale. 

Art. 77 - Mantenimento di una superficie agricola 
1 Ai sensi dell’articolo 2, comma 1, lettera a) del decreto ministeriale 18 novembre 2014, le superfici 

sono considerate mantenute in uno stato idoneo al pascolo o alla coltivazione quando sono accessibili, 
rispettivamente, per il pascolamento o per lo svolgimento delle operazioni colturali ordinarie e non 
abbisognano di interventi preparatori che vadano oltre il ricorso ai metodi e ai macchinari agricoli 
ordinari per rimanere in tale stato. 

2 Ai sensi dell'articolo 2, comma 2, del decreto del ministro delle politiche agricole alimentari e forestali 
n. 1420 del 2015, fermo restando il rispetto delle regole di condizionalità̀ stabilite, ai sensi dell’articolo 
93 del regolamento (UE) n. 1306 del 2013, dal decreto ministeriale 23 gennaio 2015, l’attività̀ agricola 
ha cadenza almeno annuale e la pratica agronomica utilizzata è idonea a: 

a) prevenire la formazione di potenziali inneschi di incendi; 
b) limitare la diffusione delle infestanti; 
c) mantenere, nel caso di colture permanenti, in buone condizioni le piante con un equilibrato sviluppo 

vegetativo, secondo le forme di allevamento, gli usi e le consuetudini locali; 
d) non danneggiare il cotico erboso dei prati permanenti con il sovra sfruttamento o la 

sottoutilizzazione. 
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3 Ai sensi dell'articolo 2, comma 3 del decreto ministeriale n. 1420 del 2015, fermo restando il rispetto 
delle regole di condizionalità stabilite, ai sensi dell’articolo 93 del regolamento (UE) n. 1306/2013, dal 
decreto ministeriale 23 gennaio 2015, e quanto previsto al comma 1 del presente articolo, i criteri di 
mantenimento delle superfici sulle quali sono svolte le pratiche tradizionali di cui all’articolo 7, lettera 
a), del regolamento (UE) n. 639 del 2014 e di quelle sulle quali è svolta unicamente l'attività di pascolo, 
comprese le superfici di cui all’articolo 2, comma 1, lettera f), del decreto ministeriale 18 novembre 
2014, “Pascoli magri”, sono soddisfatti quando il pascolo è comunemente applicato in tali superfici con 
uno o più turni annuali di durata complessiva di almeno sessanta giorni. 

4 Ai sensi dell'articolo 2, comma 4, del decreto ministeriale n. 1420 del 2015, le Regioni possono 
specificare, con propri provvedimenti, un periodo di pascolamento in deroga alla durata di sessanta 
giorni stabilita al comma 3 e un carico minimo di bestiame espresso in unità di bovino adulto (UBA) per 
ettaro di pascolo permanente, di cui al comma 3, e per anno, dandone comunicazione, con le modalità 
previste nell’articolo 13 del presente decreto, all’organismo di coordinamento di cui all’articolo 7, 
paragrafo 4, del regolamento (UE) n. 1306 del 2013. In assenza dei provvedimenti delle Regioni, la 
densità minima è di 0,2 UBA per ettaro riferita all’anno di presentazione della domanda. 17 

5 La Giunta regionale, con deliberazione n. 835 del 2015, ha stabilito, in applicazione del comma 4 
dell'articolo 2 del decreto ministeriale n. 1420 del 2015, che il carico di bestiame per unità di superficie, 
espresso in unità bestiame adulto per ettaro (UBA/ha), che deve essere assicurato per il periodo di 
pascolamento al fine dell’assolvimento dell’attività agricola di cui all’articolo 4 del regolamento (CE) 
del Consiglio e del Parlamento del 13 dicembre 2013 n. 1307, sulle superfici condotte a pascolo ubicate 
al di sopra dei 600 m in zona montana, delimitata ai sensi del Programma di Sviluppo Rurale della 
Regione del Veneto, è pari a 0,2 UBA per ettaro. 

Art. 78 - Pratiche importanti per la conservazione degli habitat di interesse comunitario 
1 L'articolo 7, lettera b) del regolamento (UE) n. 639 del 2014, individua, tra le pratiche locali tradizionali 

idonee all'individuazione dei prati permanenti, come definiti dall'articolo 4, comma 1, lettera h) del 
regolamento (UE) n. 1307 del 2013, le pratiche importanti per la conservazione degli habitat elencati 
nell’Allegato I della direttiva 92/43/CEE e dei biotopi e habitat di cui alla direttiva CE n. 147 del 2009. 

2 Ai sensi dell'articolo 6 del decreto ministeriale n. 1420 del 2015, le Regioni trasmettono, nei termini 
stabiliti dall’articolo 13 dello citato decreto, all’organismo di coordinamento - Agea- di cui all’articolo 
7, paragrafo 4, del regolamento (UE) n. 1306 del 2013, secondo le modalità dallo stesso definite, i 
criteri agricoli di mantenimento ed i Siti di Importanza Comunitaria e le Zone di Protezione Speciale a 
cui sono applicati. 

Art. 79 - Attività agricola minima 

                                                  
17 Il calcolo del rapporto UBA per ettaro di pascolo si effettua considerando, al numeratore, il numero medio annuo di 
UBA corrispondenti agli animali individuati al pascolo, nell’ambito della Banca Dati Nazionale (BDN) delle anagrafi 
zootecniche, complessivamente detenuti dal richiedente e appartenenti a codici di allevamento intestati al medesimo 
richiedente e, al denominatore, la superficie complessiva di prato permanente, esclusa quella su cui il produttore 
dichiara di esercitate pratiche agronomiche diverse dal pascolamento. La Regione può stabilire che, oltre alle superfici a 
prato permanente, siano prese in considerazione, ai fini del calcolo del carico, definendone le relative modalità, anche 
altre superfici aziendali utilizzate per il pascolo ovvero la produzione di foraggi, dandone comunicazione, con le 
modalità previste nell’articolo 13 del presente decreto, all’organismo di coordinamento di cui all’articolo 7, paragrafo 4, 
del regolamento (UE) n. 1306/2013. Nel caso in cui il Comune di ubicazione dei pascoli di cui al comma 3 non coincida 
con il Comune di ubicazione dell’allevamento (reperibile dal codice ASL) e non sia ad esso limitrofo, è necessario 
dimostrare il pascolamento degli animali, secondo le modalità previste dalla normativa vigente per gli allevamenti 
zootecnici. Sono perciò considerate ammissibili le superfici situate in Comuni non limitrofi al Comune di ubicazione 
dell’allevamento, solo se il pascolamento è dimostrato attraverso la presenza di documenti che attestino la 
movimentazione dei capi verso le località di pascolo e tali documenti devono essere opportunamente registrati presso la 
BDN.

Bollettino Ufficiale della Regione del Veneto n. 60 del 21 giugno 2016 263_______________________________________________________________________________________________________



Allegato B alla DGR n. 786 del 27/05/2016

45 

1 Ai sensi dell’articolo 2, comma 1, lettera b) del decreto ministeriale del 18 novembre 2014, le superfici 
agricole mantenute naturalmente sono individuate nei prati permanenti caratterizzati da vincoli 
ambientali che ne consentono la conservazione anche in assenza di pascolamento o di qualsiasi altra 
operazione colturale. 

2 Ai sensi dell'articolo 3 del decreto ministeriale n. 1420 del 2015: 
a) fermo restando il rispetto delle regole di condizionalità stabilite, ai sensi dell’articolo 93 del 

regolamento (UE) n. 1306 del 2013, dal decreto ministeriale 23 gennaio 2015, nei casi in cui le 
superfici di cui al comma 1 soggiacciano a particolari vincoli ambientali, in termini di pendenza, 
altimetria e ridotta produttività che non consentono, annualmente, lo sfalcio o lo svolgimento di 
altre operazioni colturali diverse dal pascolamento, il pascolo su tali superfici è effettuato, con uno 
o più turni annuali di durata complessiva di almeno sessanta giorni. 

b) In ogni caso il pascolo non è obbligatorio qualora l’agricoltore sia in grado di dimostrare di aver 
effettuato almeno uno sfalcio all’anno ovvero altra operazione colturale volta al miglioramento del 
pascolo. 

c) Le Regioni, dandone comunicazione, entro il termine di cui all’articolo 13 del presente decreto, 
all’organismo di coordinamento di cui all’articolo 7, paragrafo 4, - Agea- del regolamento (UE) n. 
1306 del 2013, possono specificare, con propri provvedimenti, un periodo di pascolamento in 
deroga alla durata di sessanta giorni stabilita al comma 2 e, in base alle condizioni del suolo, al 
clima, ai sistemi aziendali esistenti, il carico minimo di bestiame espresso in unità di bovino adulto 
(UBA) per ettaro di pascolo permanente e per anno. In assenza dei provvedimenti delle Regioni, la 
densità minima è di 0,2 UBA per ettaro riferita all’anno di presentazione della domanda. Il calcolo 
del rapporto UBA per ettaro di prato permanente è eseguito con le modalità descritte nell’articolo 
2, commi 4 e 5. 

d) In assenza di provvedimenti della Regione, che possono essere riferiti anche a specifiche aree, le 
superfici di cui ai commi 1 e al punto a) del comma 2 sono riferite ai prati permanenti situati ad 
una altitudine uguale o superiore a 1800 m. 

e) Le superfici di cui al punto a) sono quelle con una pendenza maggiore al trenta per cento. 
f) La Regione può individuare ulteriori superfici aventi le caratteristiche di cui ai commi 1 e al punto 

a) del comma 2 nonché le superfici naturalmente mantenute sulle quali è consentito che l’attività 
agricola sia svolta ad anni alterni, ai sensi dell’articolo 2, comma 1, lettera b) del decreto 
ministeriale 18 novembre 2014, comunicando i relativi estremi catastali all’organismo di 
coordinamento di cui all’articolo 7, paragrafo 4, del regolamento (UE) n. 1306 del 2013. 

Art. 80 - Prodotti fitosanitari in agricoltura  
1 In Veneto sono applicate tutte le discipline che definiscono la regolamentazione per l’immissione sul 

mercato dei prodotti fitosanitari ai sensi del regolamento CEE n. 1107 del 2009. È inoltre applicato il 
decreto legislativo n. 150 del 2012 che recepisce la direttiva CE n. 128 del 2009, che istituisce un 
quadro per l’azione comunitaria ai fini dell’uso sostenibile dei pesticidi.  

2 La deliberazione della Giunta regionale n. 2136 del 2014 ha approvato le disposizioni per il rilascio dei 
certificati di abilitazione alla vendita e all’utilizzo dei prodotti fitosanitari, per la formazione e le 
relative prescrizioni. 

Art. 81 - Produzione di energia da fonti rinnovabili 
1 Ai sensi del decreto ministeriale 10 settembre 2010, recante le linee guida per l’autorizzazione degli 

impianti alimentati da fonti rinnovabili, ed ai sensi della delibera del Consiglio regionale n.5 del 31 
gennaio 2013 si considerano non idonei all’installazione di impianti solari fotovoltaici con moduli 
ubicati a terra, in ragione della loro particolare sensibilità e/o vulnerabilità alle trasformazioni territoriali 
e paesaggistiche, i siti e le aree, come analizzati e riportati nell’Allegato A della delibera del Consiglio 
regionale, e di seguito sinteticamente elencati:  
a) Siti inseriti nella lista mondiale dell’UNESCO;  
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b) Zone di particolare interesse paesaggistico, ai sensi della Convenzione Europea del Paesaggio;  
c) Zone umide di importanza internazionale designate ai sensi della Convenzione di Ramsar;  
d) Rete Natura 2000;  
e) Aree naturali protette a diversi livelli, istituite ai sensi della L. n. 349/1991 e inserite nell’elenco 

delle aree naturali protette;  
f) Aree agricole interessate da produzioni agroalimentari di qualità (produzioni biologiche, DOP, 

IGP, DOC, DOCG, produzioni tradizionali), art. 12, comma 7, D. Lgs. n. 387/2003. 

Art. 82 - Limiti all'installazione di impianti solari fotovoltaici 
1 Ai sensi della deliberazione del Consiglio regionale 31 gennaio 2013, n. 5 i siti della Rete Natura 2000 

non sono idonei all’installazione di impianti solari fotovoltaici con moduli ubicati a terra di potenza 
superiore a 6 kW e aventi caratteristiche specificate dalla deliberazione citata. 
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Capo IV. Tutela della fauna e della flora selvatica 

Sezione 1. Tutela di alcune specie della fauna inferiore e della flora 

Art. 83 - Tutela delle specie animali 
1 Per le specie animali di cui all'allegato D, lettera a) del decreto del presidente della Repubblica n. 357 

del 1997, è fatto divieto di: 
a) catturare o uccidere esemplari di tali specie nell'ambiente naturale; 
b) perturbare tali specie, in particolare durante tutte le fasi del ciclo riproduttivo o durante 

l'ibernazione, lo svernamento e la migrazione; 
c) distruggere o raccogliere le uova e i nidi nell'ambiente naturale; 
d) danneggiare o distruggere i siti di riproduzione o le aree di sosta. 

2 Per le specie di cui al comma precedente, è vietato il possesso, il trasporto, lo scambio e la 
commercializzazione di esemplari prelevati dall'ambiente naturale, salvo quelli lecitamente prelevati 
prima dell'entrata in vigore del presente regolamento. 

3 I divieti di cui al comma 1, lettere a) e b), e al comma 2 si riferiscono a tutte le fasi della vita degli 
animali ai quali si applica il presente articolo. 

4 In applicazione dell'articolo 12, comma 3 del decreto del Presidente della Repubblica n. 357 del 1997, 
sono vietate la reintroduzione, l'introduzione e il ripopolamento in natura di specie e popolazioni non 
autoctone. 

Art. 84 - Cattura di anfibi 
1 In applicazione dell'articolo 5 della Legge regionale n. 53 del 1974 è vietata durante tutto l'anno nel 

territorio regionale la cattura di uova e girini di tutte le specie di Anfibi. La cattura di tutte le specie del 
genere Rana L. (rana) è consentita dal 1° maggio al 1° marzo. Nei suddetti periodi la cattura di rane 
adulte è consentita per una quantità giornaliera non superiore ad un chilogrammo per persona e per 
genere, a meno che non sia interdetta dal proprietario del fondo. È comunque vietata in tutto il periodo 
dell'anno la cattura di rane durante la notte, da un'ora dopo il tramonto a un'ora prima della levata del 
sole. 

Art. 85 - Specie protette 
1 In applicazione dell'articolo 6 della Legge regionale n. 53 del 1974 sono considerate protette tutte le 

specie di muschi, di licheni, di erbe e di arbusti che hanno diffusione naturale e spontanea in tutti i 
territori classificati montani o in territori classificati comprensori di bonifica montana o comunque 
sottoposti al vincolo idrogeologico della regione. 

Art. 86 - Divieto di raccolta per la flora 
1 Ai sensi dell'articolo 7 della Legge regionale n. 53 del 1974 è vietata la raccolta delle seguenti specie di 

piante o di parti di esse: 
a) Fam. Santalaceae 

i. Osyris Alba L. 
ii. Fam. Carophyllaceae 

iii. Gypsophila papillosa Porta 
iv. gen. Dianthus L. 

b) Fam. Nymphaceae 
i. Nymphaea Alba L. 

ii. Nuphar Lutea (L.) Sibth & Sm 
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c) Fam. Ranunculaceae 
i. Helleborus Niger L. 

ii. Callianthenum kernerarum Freyn 
iii. Anemone narcissiflora L. 
iv. Anemone sylvestris L. 
v. Pulsatilla alpina (L.) Delarbre 

vi. Pulsatilla montana (Hoppe) Reichenb 
vii. Clematis alpina (L.) Miller 

viii. gen. Aquilegia L. 
d) Fam. Paeoniaceae 

i. gen. Paeonia L. 
e) Fam. Droseraceae 

i. gen. Drosera L. 
f) Fam. Saxifragaceae 

i. gen. Saxifraga L. 
g) Fam. Rosaceae 

i. Potentilla nitida L. 
h) Fam. Leguminosae 

i. Spartium junceum L. 
i) Fam. Geraniaceae 

i. Geranium argenteum L. 
j) Fam. Rutaceae 

i. Haplophyllum patavinum (L.) G. Don fil. 
ii. Dictamnus albus L. 

k) Fam Anacardiaceae 
i. Pistacia terebinthus L. 

l) Fam. Aquifoliaceae 
i. Ilex aquifolium L. 

m) Fam. Thymeleaceae 
i. gen. Daphne L. 

n) Fam. Cistaceae 
i. gen. Cistus L. 

o) Fam. Trapaceae 
i. Trapa natans L. 

p) Fam. Ericaceae 
i. Erica arborea L. 

ii. Rhodothamnus chamaecistus (L.) Reichenb 
iii. Arbustus unedo L. 

q) Fam. Primulaceae 
i. Primula spectabilis Tratt. 

ii. Primula auricula L. 
iii. Cortusa matthioli L. 
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r) Fam. Oleaceae 
i. Phyllyrea latifolia L. 

s) Fam. Gentianaceae 
i. gen. Gentiana L. 

t) Fam. Apocynaceae 
i. Trachomitum venetum (L.) Woodson 

u) Fam. Boraginaceae 
I. Moltkia suffruticosa (L.) Brand 

II. Omphalodes verna Moench 
v) Fam. Labiates 

i. Teucrium scorodonia L. 
i. Teucrium flavum L. 

w) Fam. Scrophulariaceae 
i. gen. Digitalis L. 

ii. gen. Pederota L. 
iii. gen. Pedicularis L. 

x) Fam. Campanulaceae 
i. Campanula erinus L. 

ii. Campanula alpina Jacq. 
iii. Campanula petraea L. 
iv. Campanula cervicaria L. 
v. Campanula thyrsoides L. 

vi. Campanula morettiana Reichenb. 
vii. Campanula rainerii Perpenti 

viii. Physoplexis comosa (L.) Schur 
y) Fam. Asteraceae (Compositae) 

i. Leontopodium alpinum (L.) Cass 
ii. gen. Achillea L. esclusa A. millefolium L. 

iii. Artemisia genipi Weber 
iv. Artemisia laxa Fritsch 
v. Artemisia nitida Bert. 

vi. Rhaponticum scariosum Lam. 
vii. Echinops ritro L. var. australis Ten. 

z) Fam. Liliaceae 
i. Asphodelus fistulosus L. 

ii. gen. Lilium L. 
iii. Paradisea liliastrum (L.) Bertol. 
iv. Hemerocallis lilio-asphodelus L. 

aa) Fam. Iridaceae 
i. Iris cengialti Ambrosi 

ii. Iris sibirica L. 
iii. Iris graminea L. 
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iv. Gladiolus palustris Crantz 
v. Gladiolus imbricantus L. 

bb) Fam. Typhaceae 
i. Thypha minima Hoppe 

cc) Fam. Orchidaceae 
i. tutte le specie 

1 È altresì vietata la raccolta delle seguenti specie quando sono allo stato arbustivo: 
a) Pinus cembra L. 
b) gen. Betula 
c) gen. Sorbus 
d) gen. Quercus 
e) gen. Laburnum 
f) Taxus baccata L. 

2 L'elenco di cui ai commi precedenti può essere modificato con decreto del Presidente della Giunta 
Regionale, previa deliberazione della Giunta stessa. 

3 Ai sensi dell'articolo 13 della direttiva CEE n. 43 del 1992, con riferimento a tutte le fasi del ciclo 
biologico delle specie vegetali di cui all'allegato IV, lettera b, della stessa direttiva, è vietato:
a) raccogliere, nonché collezionare, tagliare, estirpare o distruggere deliberatamente esemplari delle 

suddette specie nell'ambiente naturale, nella loro area di ripartizione naturale; 
b) possedere, trasportare, commercializzare o scambiare e offrire a scopi commerciali o di scambio 

esemplari delle suddette specie, raccolti nell'ambiente naturale, salvo quelli legalmente raccolti 
prima della messa in applicazione della presente direttiva. 

Art. 87 - Raccolta per usi familiari e a carattere commerciale 
1 Ai sensi dell'articolo 7 bis della Legge regionale n. 53 del 1974: 

a) al fine di favorire l'offerta di prodotti naturali, sono ammesse la raccolta per usi familiari e la 
raccolta a carattere commerciale delle specie della flora spontanea diverse da quelle elencate al 
comma precedente; 

b) la raccolta per l'utilizzo commerciale è consentita nei boschi e nei terreni non coltivati, a 
condizione che sui medesimi non sia esplicitamente esercitato il diritto di riserva da parte del 
proprietario o conduttore dei fondi; 

c) la raccolta per usi familiari di specie della flora spontanea allo stato fresco il cui utilizzo rientra 
nelle antiche consuetudini locali di raccolta e di trasformazione di prodotti alimentari è consentita 
nei boschi e nei terreni non coltivati, a condizione che sui medesimi non sia esplicitamente 
esercitato il diritto di riserva da parte del proprietario o conduttore dei fondi; 

d) nei territori che insistono su siti della Rete Natura 2000 le attività di raccolta si conformano alla 
disciplina prevista dalle misure di conservazione e dai piani di gestione. 

Art. 88 - Divieto di danneggiamento, estirpazione e asportazione di piante 
1 Ai sensi dell'articolo 8 della Legge regionale n. 53 del 1974 per ognuna delle specie della flora 

spontanea, diverse da quelle elencate all'articolo 7 della stessa Legge è consentita, nel territorio 
regionale, la raccolta complessiva giornaliera, per persona, di non più di un chilogrammo di asparagi 
selvatici, di muschi e di licheni allo stato fresco e di sei assi floreali (steli fioriferi). Nessuna limitazione 
è posta al proprietario ed al coltivatore diretto, proprietario o affittuario, per la raccolta delle piante 
coltivate e quelle infestanti in terreni coltivati, nonché per quelle sfalciate per la fienagione. Sono 
tuttavia sempre vietati il danneggiamento, l'estirpazione o l'asportazione della pianta o di altra parte di 
essa. 
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Art. 89 - Raccolta di piante protette 
1 Ai sensi dell'articolo 9 della Legge regionale n. 53 del 1974, l'autorità forestale competente per territorio 

autorizza la raccolta di piante protette, o di parte di esse, ivi comprese quelle elencate all'articolo 7 della 
L.R. n. 53/74, soltanto ed esclusivamente per scopi scientifici e didattici, fatto salvo il benestare del 
proprietario del fondo. 

2 La richiesta di autorizzazione deve specificare lo scopo della raccolta e i dati relativi alle persone per le 
quali si chiede l'autorizzazione. L'autorizzazione ha carattere personale e deve indicare la durata e le 
modalità della raccolta. 

Art. 90 - Commercio 
1 Ai sensi dell'articolo 9 della Legge regionale n. 53 del 1974 è vietato commerciare nel territorio 

regionale le piante spontanee o parti di esse, ad eccezione di quelle che provengono da colture effettuate 
in giardino e in stabilimenti o serre, accompagnate da certificato di provenienza redatto dal produttore. 

Sezione 2.  Gestione venatoria 

Art. 91 - Protezione particolare 
1 Ai sensi del comma 1 dell'articolo 2 della Legge n. 157 del 1992 sono particolarmente protette, anche 

sotto il profilo sanzionatorio, le seguenti specie: 
a) mammiferi: lupo (Canis lupus), sciacallo dorato (Canis aureus), orso (Ursus arctos), martora 

(Martes martes), puzzola (Mustela putorius), lontra (Lutra lutra), gatto selvatico (Felis sylvestris), 
lince (Lynx lynx), foca monaca (Monachus monachus), tutte le specie di cetacei (Cetacea), cervo 
sardo (Cervus elaphus corsicanus), camoscio d'Abruzzo (Rupicapra pyrenaica); 

b) uccelli: marangone minore (Phalacrocorax pigmeus), marangone dal ciuffo (Phalacrocorax 
aristotelis), tutte le specie di pellicani (Pelecanidae), tarabuso (Botaurus stellaris), tutte le specie 
di cicogne (Ciconiidae), spatola (Platalea leucorodia), mignattaio (Plegadis falcinellus), 
fenicottero (Phoenicopterus ruber), cigno reale (Cygnus olor), cigno selvatico (Cygnus cygnus), 
volpoca (Tadorna tadorna), fistione turco (Netta rufina), gobbo rugginoso (Oxyura leucocephala), 
tutte le specie di rapaci diurni (Accipitriformes e falconiformes), pollo sultano (Porphyrio 
porphyrio), otarda (Otis tarda), gallina prataiola (Tetrax tetrax), gru (Grus grus), piviere tortolino 
(Eudromias morinellus), avocetta (Recurvirostra avosetta), cavaliere d'Italia (Himantopus
himantopus), occhione (Burhinus oedicnemus), pernice di mare (Glareola pratincola), gabbiano 
corso (Larus audouinii), gabbiano corallino (Larus melanocephalus), gabbiano roseo (Larus 
genei), sterna zampenere (Gelochelidon nilotica), sterna maggiore (Sterna caspia), tutte le specie 
di rapaci notturni (Strigiformes), ghiandaia marina (Coracias garrulus), tutte le specie di picchi 
(Picidae), gracchio corallino (Pyrrhocorax pyrrhocorax); 

c) tutte le altre specie che direttive comunitarie o convenzioni internazionali o apposito decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri indicano come minacciate di estinzione. 

Art. 92 - Misure necessarie per tutte le specie di uccelli 
1 Ai sensi del comma 1 bis, articolo 1 della Legge n. 157 del 1992 lo Stato, le Regioni e le Province 

autonome, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, adottano le misure necessarie per 
mantenere o adeguare le popolazioni di tutte le specie di uccelli di cui all'articolo 1 della direttiva CE n. 
147 del 2009, ad un livello corrispondente alle esigenze ecologiche, scientifiche, turistiche e culturali, 
tenendo conto delle esigenze economiche e ricreative e facendo in modo che le misure adottate non 
provochino un deterioramento dello stato di conservazione degli uccelli e dei loro habitat, fatte salve le 
finalità di cui all'articolo 9, paragrafo 1, lettera a), primo e secondo trattino, della stessa direttiva. 

2 Ai sensi del comma 1, articolo 1 della Legge regionale n. 50 del 1993, la Regione del Veneto, 
nell'osservanza dei principi stabiliti dalla Legge n. 157 del 1992, delle direttive comunitarie e delle 
convenzioni internazionali, tutela la fauna selvatica in base ad una razionale programmazione del 
territorio e delle risorse naturali ed ambientali e disciplina il prelievo venatorio, in modo da non 
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contrastare con l'esigenza di conservazione della fauna selvatica e da non arrecare danno alle produzioni 
agricole. 

Art. 93 - Zone di protezione nelle rotte migratorie 
1 Ai sensi del comma 3, articolo 1 della Legge regionale n. 50 del 1993, sono istituite lungo le rotte di 

migrazione dell'avifauna, segnalate dall'Istituto nazionale per la fauna selvatica (INFS)18, zone di 
protezione finalizzate al mantenimento e alla sistemazione, conforme alle esigenze ecologiche, degli 
habitat interni a tali zone e ad esse limitrofi e si provvede al ripristino dei biotopi distrutti e alla 
creazione di biotopi. 

Art. 94 - Commissioni per la pianificazione faunistico-venatoria 
1 Ai sensi del comma 1 dell’articolo 3 della Legge regionale n. 50 del 1993, per lo svolgimento delle 

funzioni relative ai piani faunistico-venatori, ai programmi d'intervento ed alle iniziative di 
coordinamento e di controllo, la Regione si avvale della consulenza della Commissione faunistico-
venatoria regionale. 

2 Ai sensi del comma 3 dell’articolo 3 della Legge regionale n. 50 del 1993, nell'esercizio delle proprie 
funzioni, ogni Provincia si avvale della consulenza della Commissione faunistico-venatoria.  

Art. 95 - Divieto di uccellagione 
1 Ai sensi dell'articolo 4 della Legge regionale n. 50 del 1993: 

a) sono vietati in tutto il territorio regionale ogni forma di uccellagione e di cattura di uccelli e di 
mammiferi selvatici, nonché il prelievo di uova, nidi e piccoli nati. 

b) il Presidente della Giunta regionale, su parere dell'Istituto Nazionale per la Fauna Selvatica (INFS), 
può autorizzare gli istituti scientifici delle Università e del Consiglio nazionale delle ricerche e i 
musei di storia naturale ad effettuare, a scopo di studio e ricerca scientifica, la cattura e 
l'utilizzazione di mammiferi e uccelli nonché il prelievo di uova, nidi e piccoli nati. 

Art. 96 - Relazione annuale sul passo migratorio e sulle catture 
1 Ai sensi del comma 12, articolo 4 della Legge regionale n. 50 del 1993, entro il 30 aprile di ogni anno la 

Regione predispone una relazione sull'applicazione della Legge medesima, sulle osservazioni del passo 
migratorio e sulla consistenza delle catture effettuate, da inviarsi, tramite il Ministero competente alla 
Commissione delle Comunità Europee. 

Art. 97 - Centro Provinciale di prima accoglienza per fauna selvatica in difficoltà 
1 Ai sensi del comma 1, articolo 5 della Legge regionale n. 50 del 1993, chiunque rinvenga capi di fauna 

selvatica morti, feriti o in difficoltà è tenuto a darne comunicazione alla Provincia competente per 
territorio entro 24 ore, la quale decide gli interventi necessari. 

2 A tal fine secondo il comma 1, articolo 5 della Legge regionale n. 50 del 1993 è istituito da ciascuna 
Provincia il centro Provinciale di prima accoglienza fauna selvatica in difficoltà, con compiti specifici. 

Art. 98 - Piani faunistico-venatori 
1 Ai sensi del comma 5 dell'articolo 8 della Legge regionale n. 50 del 1993, il regolamento di attuazione 

del piano faunistico venatorio regionale prevede in particolare l'indice di densità venatoria minima e 
massima per gli Ambiti territoriali di caccia, tenuto conto di quanto disposto dal comma 3, articolo 14 
della Legge n. 157 del 1992. 

2 Ai sensi del comma 1, articolo 9 della Legge regionale n. 50 del 1993 le Province, sulla base dei criteri 
di cui al comma 11, articolo 10 della Legge n. 157 del 1992, predispongono piani faunistico-venatori 
provinciali. Ai sensi del comma 2, articolo 9 della Legge regionale n. 50/1993, i piani faunistici 
provinciali comprendono: 

                                                  
18 Oggi Istituto Superiore per la Protezione e la Ricerca Ambientale (ISPRA), da intendere in questo modo qui e nel 
proseguo del testo.
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a) le oasi di protezione, in cui è precluso l'esercizio dell'attività venatoria ai sensi del comma 3, 
articolo 10 della L.R. 50/1993; 

b) le zone di ripopolamento e cattura, in cui è precluso l'esercizio dell'attività venatoria ai sensi del 
comma 3, articolo 11 della Legge regionale n. 50 del 1993; 

c) i centri pubblici di riproduzione di fauna selvatica allo stato naturale; 
d) i centri privati di riproduzione di fauna selvatica allo stato naturale; 
e) le zone e i periodi per l'addestramento, l'allenamento e le gare di cani anche su fauna selvatica 

naturale o con l'abbattimento di fauna di allevamento appartenente a specie cacciabili, la cui 
gestione può essere affidata ad associazioni venatorie e cinofile ovvero ad imprenditori agricoli 
singoli o associati; 

f) l'identificazione dei valichi montani interessati dalle rotte di migrazione dell'avifauna; 
g) programmi di miglioramento ambientale, volti a favorire la riproduzione naturale e la sosta di 

fauna selvatica, comprendenti eventuali progetti di valorizzazione del territorio, a norma del 
comma 4, articolo 23 della Legge n. 157 del 1992; nonché iniziative di ripristino di biotopi distrutti 
e di creazione di biotopi con particolare riguardo ai territori delle oasi di protezione e le zone di 
ripopolamento e cattura; 

h) programmi di immissione di fauna selvatica. 
3 Ai sensi del comma 3, articolo 9 della Legge regionale n. 50 del 1993 le Province, in sede di 

pianificazione sono delegate a determinare l'indice di densità venatoria per i Comprensori, tenuto conto 
di quanto disposto dal comma 4, articolo 14 della Legge n. 157 del 1992. 

4 Ai sensi del comma 3 dell'articolo 23 della Legge regionale n. 50 del 1993, al fine di proteggere la 
caratteristica fauna, tenute presenti le consuetudini e le tradizioni locali, le Province svolgono le 
funzioni tecnico-amministrative inerenti l'attività venatoria sulla base di apposito regolamento che deve 
tra l'altro prevedere: 
a) le modalità di iscrizione dei cacciatori ai Comprensori alpini; 
b) l'impiego dei cani da caccia; 
c) le modalità dell'esercizio di caccia, basato su rigorosi criteri di salvaguardia, su piani di 

abbattimento formulati a livello di comprensorio di gestione a seconda della specie; 
d) l'individuazione di bacini faunistici, al fine dell'adozione, da parte della Giunta provinciale, di 

particolari misure di salvaguardia di tutte le specie della tipica fauna alpina; 
e) l'indicazione di densità minime delle specie cacciabili della selvaggina stanziate, al di sotto delle 

quali non può essere effettuato alcun prelievo venatorio; 
f) le modalità per la redazione ed attuazione dei piani di prelievo selettivo e di assestamento 

faunistico; 
g) le modalità di organizzazione di mostre e trofei di ungulati abbattuti finalizzate anche alla 

valutazione dello stato delle popolazioni animali. 
5 Ai sensi del comma 1, art. 12 della Legge regionale n. 50 del 1993, qualora ricorrano eccezionali e 

particolari necessità ambientali, le Province sono delegate ad istituire coattivamente oasi di protezione e 
zone di ripopolamento e cattura, con particolare riguardo ai territori interessati dalle rotte di migrazione 
dell'avifauna. 

Art. 99 - Esercizio dell'attività venatoria 
1 Ai sensi del comma 1, art. 12 della Legge n. 157 del 1992, l'attività venatoria si svolge per una 

concessione che lo Stato rilascia ai cittadini che la richiedano e che posseggano i requisiti previsti. 
2 Ai sensi del comma 8, art. 12 della Legge n. 157 del 1992, l'attività venatoria può essere esercitata da 

chi abbia compiuto il diciottesimo anno di età e sia munito della licenza di porto di fucile per uso di 
caccia, di polizza assicurativa per la responsabilità civile verso terzi derivante dall'uso delle armi o degli 
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arnesi utili all'attività venatoria, nonché di polizza assicurativa per infortuni correlata all'esercizio 
dell’attività venatoria. 

3 Ai sensi del comma 12, art. 12 della Legge n. 157 del 1992, ai fini dell'esercizio dell'attività venatoria è 
altresì necessario il possesso di un apposito tesserino rilasciato dalla regione di residenza. 

4 Ai sensi del comma 3, art. 13 della Legge n. 157 del 1992, i bossoli delle cartucce devono essere 
recuperati dal cacciatore e non lasciati sul luogo di caccia. 

Art. 100 - Specie cacciabili e periodi di attività venatoria 
1 Ai sensi del comma 1, art. 18 della Legge n. 157 del 1992, ai fini dell'esercizio venatorio è consentito 

abbattere esemplari di fauna selvatica appartenenti alle seguenti specie e per i periodi sotto indicati: 
a) specie cacciabili dalla terza domenica di settembre al 31 dicembre: quaglia (Coturnix 

coturnix); tortora (Streptopeia turtur), merlo (Turdus merula); passero (Passer italiae); passera 
mattugia (Passer montanus); passera oltremontana (Passer domesticus); allodola (Alauda
arvensis); colino della Virginia (Colinus virginianus); starna (Perdix perdix); pernice rossa 
(Alectoris rufa); pernice sarda (Alectoris barbara); lepre Comune (Lepus europaeus); lepre 
sarda (Lepus capensis); coniglio selvatico (Oryctolagus cuniculus); minilepre (Silvilagus 
floridamus); 

b) specie cacciabili dalla terza domenica di settembre al 31 gennaio: storno (Sturnus volgaris); 
cesena (Turdus pilaris); tordo bottaccio (Turdus philomelos); tordo sassello (Turdus iliacus); 
fagiano (Phasianus colchicus); germano reale (Anas platyrhynchos); folaga (Fulica atra); 
gallinella d'acqua (Gallinula chloropus); alzavola (Anas crecca); canapiglia (Anas strepera); 
porciglione (Rallus aquaticus); fischione (Anas penepole); codone (Anas acuta); marzaiola 
(Anas querquedula); mestolone (Anas clypeata); moriglione (Aythya ferina); moretta (Aythya 
fuligula); beccaccino (Gallinago gallinago); colombaccio (Columba palumbus); frullino 
(Lymnocryptes minimus); fringuello (Fringilla coelebs); peppola (Fringilla montifringilla); 
combattente (Philomachus pugnax); beccaccia (Scolopax rusticola); taccola (Corvus 
monedula); corvo (Corvus frugilegus); cornacchia nera (Corvus corone); pavoncella (Vanellus 
vanellus); pittima reale (Limosa limosa); cornacchia grigia (Corvus corone cornix); ghiandaia 
(Garrulus glandarius); gazza (Pica pica); volpe (Vulpes vulpes); 

c) specie cacciabili dal 1 ottobre al 30 novembre: pernice bianca (Lagopus mutus); fagiano di 
monte (Tetrao tetrix); francolino di monte (Bonasa bonasia); coturnice (Alectoris graeca); 
camoscio alpino (Rupicapra rupicapra); capriolo (Capreolus capreolus); cervo (Cervus 
elaphus); daino (Dama dama); muflone (Ovis musimon), con esclusione della popolazione 
sarda; lepre bianca (Lepus timidus); 

d) specie cacciabili dal 1 ottobre al 31 dicembre o dal 1 novembre al 31 gennaio: cinghiale (Sus 
scrofa). 

2 Ai sensi del comma 2, articolo 18 della Legge n. 157 del 1992 i termini di cui al comma 1 possono 
essere modificati per determinate specie, in relazione alle situazioni ambientali delle diverse realtà 
territoriali. L'autorizzazione regionale è condizionata alla preventiva predisposizione di adeguati piani 
faunistico-venatori. 

3 Ai sensi del comma 1 bis, articolo 18 della Legge n. 157 del 1992 l'esercizio venatorio è vietato, per 
ogni singola specie: 
a) durante il ritorno al luogo di nidificazione; 
b) durante il periodo della nidificazione e le fasi della riproduzione e della dipendenza degli uccelli. 

4 Ai sensi del comma 5, art. 18 della Legge n. 157 del 1992 il numero delle giornate di caccia settimanali 
non può essere superiore a tre. Le Regioni possono consentirne la libera scelta al cacciatore, escludendo 
i giorni di martedì e venerdì, nei quali l'esercizio dell'attività venatoria è in ogni caso sospeso fermo 
restando quanto definito nel comma 6, art. 18 della L. n. 157/92. 
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5 Ai sensi del comma 7, art. 18 della Legge n. 157 del 1992 la caccia è consentita da un'ora prima del 
sorgere del sole fino al tramonto. La caccia di selezione agli ungulati è consentita fino ad un'ora dopo il 
tramonto. 

6 Ai sensi del comma 7, art. 18 della Legge n. 157 del 1992 non è consentita la posta alla beccaccia 
(Scolopax rusticola) né la caccia da appostamento, sotto qualsiasi forma, al beccaccino (Gallinago
gallinago).  

Art. 101 - Esercizio delle deroghe previste dall'articolo 9 della direttiva 2009/147/CE 
1 Le Regioni disciplinano l'esercizio delle deroghe al regime generale di protezione di tutte le specie di 

uccelli di cui all'art. 5 della direttiva CEE n. 147 del 2009 e alle prescrizioni sulla caccia, cattura o 
uccisione di cui all'art. 8 della medesima direttiva, nel rispetto della disciplina prevista dall'art. 19 bis 
della Legge n. 157 del 1992. 

Art. 102 - Introduzione di fauna selvatica dall'estero 
1 Ai sensi del comma 1, art. 20 bis della Legge n. 157 del 1992 l'introduzione dall'estero di fauna 

selvatica viva, purché appartenente alle specie autoctone, può effettuarsi solo a scopo di ripopolamento 
e di miglioramento genetico. 

Art. 103 - Divieti 
1 Ai sensi dell'art. 21 della Legge n. 157 del 1992: 

a) è vietato l'esercizio venatorio nei Parchi nazionali, nei Parchi naturali regionali e nelle riserve 
naturali conformemente alla legislazione nazionale in materia di Parchi e riserve naturali; 

b) è vietato l'esercizio venatorio nelle oasi di protezione e nelle zone di ripopolamento e cattura, nei 
centri di riproduzione di fauna selvatica, nelle foreste demaniali ad eccezione di quelle che, secondo 
le disposizioni regionali, sentito il parere dell'Istituto nazionale per la fauna selvatica, non presentino 
condizioni favorevoli alla riproduzione ed alla sosta della fauna selvatica; 

c) è vietato cacciare negli stagni, nelle paludi e negli specchi d'acqua artificiali in tutto o nella maggior 
parte coperti da ghiaccio e su terreni allagati da piene di fiume; 

d) è vietato prendere e detenere uova, nidi e piccoli nati di mammiferi e uccelli appartenenti alla fauna 
selvatica, salvo che nei casi previsti per scopi di ricerca, o nelle zone di ripopolamento e cattura, nei 
centri di riproduzione di fauna selvatica e nelle oasi di protezione per sottrarli a sicura distruzione o 
morte;  

e) è vietato distruggere o danneggiare deliberatamente nidi e uova, nonché disturbare deliberatamente 
le specie protette di uccelli, fatte salve le attività previste dalla presente Legge; 

f) usare munizione spezzata nella caccia agli ungulati; usare esche o bocconi avvelenati, vischio o altre 
sostanze adesive, trappole, reti, tagliole, lacci, archetti o congegni similari; fare impiego di civette; 
usare armi da sparo munite di silenziatore o impostate con scatto provocato dalla preda; fare impiego 
di balestre. 

Art. 104 - Abilitazione 
1 Ai sensi del comma 2, art. 22 della Legge n. 157 del 1992: 

a) il primo rilascio della licenza avviene dopo che il richiedente ha conseguito l'abilitazione 
all'esercizio venatorio a seguito di esami pubblici dinanzi ad apposita commissione nominata dalla 
regione in ciascun capoluogo di Provincia. 

b) la commissione è composta da almeno un laureato in scienze biologiche o in scienze naturali 
esperto in vertebrati omeotermi. 

c) le Regioni stabiliscono le modalità per Io svolgimento degli esami, che devono comprendere 
nozioni di zoologia applicata alla caccia con prove pratiche di riconoscimento delle specie 
cacciabili. 

Art. 105 - Progetti di valorizzazione del territorio e miglioramenti ambientali 
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1 Ai sensi dell'art. 39 della Legge regionale n. 50 del 1993, i proventi della tassa sulle concessioni 
regionali sono destinati per la quota dell'80% alle Province che li dovranno destinare alla realizzazione 
degli interventi a esse attribuiti dalla medesima Legge. Il rimanente 20% è destinato alla Regioni con 
l'obiettivo, tra l'altro, di: 
a) adottare le misure necessarie al mantenimento e all'adeguamento delle popolazioni di fauna 

selvatica in rapporto alla conservazione degli equilibri naturali; 
b) attuare studi sull'ambiente e sulla fauna selvatica e adottare opportune iniziative atte allo sviluppo 

delle conoscenze ecologiche e biologiche del settore; 
c) istituire lungo le rotte di migrazione dell'avifauna zone di protezione, con riferimento particolare e 

prioritario alle specie elencate nell'Allegato I della direttiva CE n. 147 del 2009. 
2 Il Comitato direttivo degli ambiti territoriali di caccia promuove e organizza le attività di ricognizione 

delle risorse ambientali e della consistenza faunistica, programma gli interventi per il miglioramento 
degli habitat, provvede all'attribuzione degli incentivi anche finanziari ai proprietari e ai conduttori dei 
fondi rustici per: 
a) la ricostituzione di una presenza faunistica ottimale nel territorio; 
b) le coltivazioni per l'alimentazione naturale dei mammiferi e degli uccelli; 
c) il ripristino di zone umide e di fossati; 
d) la differenziazione delle colture; 
e) la messa a dimora di siepi, cespugli e alberi adatti alla riproduzione della fauna selvatica; 
f) la tutela dei nidi e dei nuovi nati di fauna selvatica nonché dei riproduttori; 
g) la tabellazione, la difesa preventiva delle coltivazioni suscettibili di danneggiamento, la 

pasturazione invernale degli animali in difficoltà, la manutenzione degli apprestamenti di 
ambientamento della fauna selvatica. 

Art. 106 - Risarcimenti 
1 Ai sensi del comma 1, art. 28 della Legge regionale n. 50 del 1993, per far fronte ai danni non altrimenti 

risarcibili arrecati alla produzione agricola e alle opere approntate sui terreni coltivati e a pascolo della 
fauna selvatica, in particolare da quella protetta, e dall'attività venatoria, è costituito un fondo regionale 
destinato alla prevenzione e ai risarcimenti. 

2 La Giunta regionale ripartisce annualmente il fondo di cui al comma 1 sulla base dei criteri e delle 
modalità previste dal regolamento di attuazione del piano faunistico venatorio regionale. 

Art. 107 - Vigilanza venatoria 
1 Ai sensi del comma 1, art. 27 della Legge n. 157 del 1992 la vigilanza è affidata: 

a) agli agenti dipendenti degli enti locali delegati dalle Regioni; 
b) alle guardie volontarie delle associazioni venatorie, agricole e di protezione ambientale nazionali; 
c) agli ufficiali, sottufficiali e guardie del Corpo forestale dello Stato, alle guardie addette a Parchi 

nazionali e regionali, agli ufficiali ed agenti di polizia giudiziaria, alle guardie giurate comunali, 
forestali e campestri ed alle guardie private riconosciute; è affidata altresì alle guardie ecologiche e 
zoofile riconosciute da leggi regionali. 

2 Ai sensi del comma 1, art. 28 della Legge n. 157 del 1992 i soggetti preposti alla vigilanza venatoria 
possono chiedere a qualsiasi persona trovata in possesso di armi o arnesi atti alla caccia, in esercizio o 
in attitudine di caccia, l’esibizione della licenza di porto di fucile per uso di caccia, del tesserino, del 
contrassegno della polizza di assicurazione nonché della fauna selvatica abbattuta o catturata. 

3 Ai sensi dell'art. 34 della Legge regionale n. 50 del 1993: 
a) la vigilanza venatoria è delegata alle Province; 
b) le strutture regionali e provinciali delle associazioni venatorie, agricole e di protezione ambientale 

nazionali presenti nel Comitato tecnico faunistico-venatorio nazionale e di quelle riconosciute dal 
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Ministero dell'Ambiente, possono presentare domanda alla Giunta regionale per l'organizzazione di 
corsi di preparazione e di aggiornamento delle guardie volontarie sullo svolgimento delle funzioni di 
vigilanza dell'esercizio venatorio, sulla tutela dell'ambiente e della fauna selvatica e sulla 
salvaguardia delle produzioni agricole. 

Art. 108 - Conduzione di cani 
1 In applicazione dell'ordinanza del Ministero della Salute del 6 agosto 2013: 

a) il proprietario di un cane è sempre responsabile del benessere, del controllo e della conduzione 
dell'animale e risponde, sia civilmente che penalmente, dei danni o lesioni a persone, animali o 
cose provocati dall'animale stesso; 

b) ai fini della prevenzione di danni o lesioni a persone, animali o cose il proprietario e il detentore di 
un cane adottano le seguenti misure: 

i. utilizzare sempre il guinzaglio a una misura non superiore a m 1,50 durante la 
conduzione dell'animale nelle aree urbane e nei luoghi aperti al pubblico, fatte salve le 
aree per cani individuate dai Comuni; 

ii. portare con sé una museruola, rigida o morbida, da applicare al cane in caso di rischio 
per l'incolumità di persone o animali o su richiesta delle autorità competenti; 

iii. affidare il cane a persone in grado di gestirlo correttamente; 
iv. acquisire un cane assumendo informazioni sulle sue caratteristiche fisiche ed etologiche 

nonché sulle norme in vigore; 
v. assicurare che il cane abbia un comportamento adeguato alle specifiche esigenze di 

convivenza con persone e animali rispetto al contesto in cui vive. 
2 Gli obblighi previsti dal precedente articolo non si applicano ai cani da pastore o da caccia nell'esercizio 

del servizio di guardia al bestiame e di assistenza all'attività venatoria. 
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Capo V. Attività di cava 

Art. 109 - Aree di potenziale escavazione e tutela dell'agricoltura 
1 Ai sensi dell'art. 13 della Legge regionale n. 44 del 1982 costituiscono aree di potenziale escavazione le 

parti del territorio comunale definite zona e ai sensi del decreto ministeriale n. 1444 del 1968, dallo 
strumento urbanistico generale approvato e non escluse dall'attività di cava ai sensi della presente 
Legge. La parte di territorio comunale interessata dall'attività di cava non può essere in alcun caso 
superiore alle seguenti percentuali della superficie totale della zona e del Comune: 
a) 3 % nel caso di cave di ghiaia e sabbia; 
b) 5 % nel caso di argilla; 
c) 4% nel caso di compresenza dei suddetti materiali. 

2 Ai fini dell'osservanza del comma precedente si computa la superficie delle cave in atto, di quelle 
abbandonate e di quelle dismesse, senza che sia stata attuata la prevista ricomposizione ambientale. 

Art. 110 - Escavazione di materiali litoidi lungo gli alvei dei fiumi 
1 Le autorizzazioni e/o concessioni, rilasciate dalle autorità idrauliche competenti in conformità alla 

Legge regionale n. 41 del 1988, ed alle successive deliberazioni della Giunta Regionale, surrogano i 
provvedimenti autorizzativi previsti dalle Legge quadro sulle attività estrattive, n. 44 del 1982, 
consentendo che l'esercizio di questa particolare attività di estrazione di materiali litoidi nei corsi 
d'acqua sia teso ad assicurare la funzionalità idraulica della rete idrografica regionale19. 

                                                  
19 Si riporta, per completezza, un estratto della deliberazione della Giunta regionale n. 776 del 2010. «Com'è noto, tra le 
funzioni trasferite alle Regioni ai sensi dell'art. 89 del D. Lgs. 112/998, rientrano anche le attività afferenti la polizia 
idraulica, da intendersi, ai sensi del R.D. 523/1904, Capo VII, come l'insieme delle attività di vigilanza e di tipo 
autorizzativo/concessorio che compete all'Amministrazione Pubblica preposta alla tutela dei corsi d'acqua (Autorità 
Idraulica) finalizzato alla salvaguardia del buon regime delle acque ed alla tutela dell'incolumità pubblica. Infatti, ai 
sensi degli artt. 93 e seguenti del menzionato R.D. 523/1904, vige il principio generale del divieto di svolgere qualsiasi 
attività, o di realizzare qualsiasi manufatto, che possa produrre danno alle opere idrauliche, aumentare le condizioni di 
rischio idraulico, rendere più disagevoli o impedire le attività di controllo, manutenzione ordinaria e straordinaria ed 
intervento di emergenza da parte dell'autorità idraulica e di tutti gli altri eventuali soggetti comunque competenti, tanto, 
fatto salvo specifica autorizzazione da parte dell'Autorità. Nell'ambito della "polizia idraulica" particolare importanza 
rivestono gli interventi di estrazione di sabbia, ghiaia ed altro materiale inerte dall'alveo dei fiumi e dei laghi nonché 
dalle zone golenali. Tale tipologia di opere può rappresentare un'operazione indispensabile al fine di garantire la 
regolarità del deflusso e necessaria per evitare il verificarsi di straripamenti e alluvioni. E', pertanto, compito della P.A. 
disporne la realizzazione, per evidenti finalità di pubblico interesse. Nel passato, peraltro, atteso che i materiali 
accumulatisi hanno, solitamente, un valore commerciale (più o meno elevato a seconda della qualità dello stesso), era 
prassi consolidata e ammessa dalla normativa in materia, che, previa apposita istanza, fosse consentita l'estrazione a 
soggetti privati interessati allo sfruttamento del materiale a scopo di lucro, non solo nei casi in cui l'intervento fosse 
fondamentale per garantire il buon regime del corso d'acqua, ma anche laddove lo stesso, fosse ininfluente e comunque 
non dannoso sotto l'aspetto idraulico. Attualmente, invece, a seguito delle disposizioni impartite dalla Giunta Regionale 
con proprie deliberazioni, gli interventi estrattivi di cui trattasi sono consentiti esclusivamente nella misura necessaria al 
mantenimento della funzionalità idraulica. L'estrazione di materiale inerte dall'alveo e da golene di corsi d'acqua è 
consentita previo rilascio di due tipologie di provvedimento amministrativo, come di seguito indicato: a) concessione, 
sulla scorta di un progetto o un programma dell'Amministrazione stessa, quando si tratti di estrazione di materiale da 
area demaniale, da rilasciarsi alle condizioni di cui alla D.G.R. 918 del 6 aprile 2004 oltre che, ovviamente, nel rispetto 
di quanto disposto dall'art. 97, comma 1, lett. m) del R.D. 523/1904. La concessione è affidata attraverso asta pubblica o 
gara ufficiosa ed è soggetta al pagamento di un canone; b) autorizzazione, quando si tratti di estrazione di materiale da 
area di proprietà privata (ad es. isole, golene, ecc) necessaria, ovvero utile, per il buon regime del corso d'acqua ed entro 
limiti atti a garantire, per l'appunto, il regolare deflusso. L'autorizzazione non è soggetta a canone. D'altra parte, data la 
commerciabilità del materiale in questione, può accadere che il privato abbia interesse allo sfruttamento di un bene di 
sua proprietà e che questo coincida, di fatto, con l'interesse pubblico: è il caso delle autorizzazioni appartenenti alla 
fattispecie in esame». 
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Art. 111 - Ricomposizione ambientale 
1 Ai sensi degli articoli 15 e 18 della Legge regionale n. 44 del 1982, l'autorizzazione è subordinata 

all'individuazione delle modalità di ricomposizione ambientale e ripristino. 
2 La ricomposizione ambientale deve prevedere: 

a) la sistemazione idrogeologica, cioè la modellazione dei terreni atta a evitare frane o ruscellamenti e 
le misure di protezione dei corpi idrici suscettibili di inquinamento; 

b) il risanamento paesaggistico, cioè la ricostituzione dei caratteri generali ambientali e naturalistici 
dell'area, in rapporto con la situazione preesistente e circostante, attuata sia mediante un opportuno 
raccordo delle superfici di nuova formazione con quelle dei terreni circostanti, sia mediante il 
riporto dello strato di terreno di coltivo o vegetale, preesistente, eventualmente insieme con altro 
con le stesse caratteristiche, seguito da semina o da piantumazione di specie vegetali analoghe a 
quelle preesistenti, anche commiste con altre a rapido accrescimento; 

c) la restituzione del terreno agli usi produttivi agricoli, analoghi a quelli precedentemente praticati, 
anche se con colture diverse. 

3 Per esigenze di carattere socio-economico il progetto di ricomposizione ambientale può, tuttavia, 
prevedere: 
a) un assetto finale dei luoghi che comporti usi produttivi agricoli anche diversi da quelli di cui al 

secondo comma; 
b) destinazioni d'uso compatibili con la zona e agricola; 
c) destinazioni d'uso non agricole purché ciò sia previsto da strumenti urbanistici o da piani di 

sistemazione idrogeologica, ambientale, ecologica e faunistico-venatori. 

Art. 112 - Autorizzazione e concessione 
1 Ai sensi dell'art. 16 della Legge regionale n. 44 del 1982, i lavori di coltivazione possono riguardare sia 

giacimenti in disponibilità dei privati o di enti pubblici, sia giacimenti appartenenti al patrimonio 
indisponibile della Regione. 

2 La coltivazione dei giacimenti in disponibilità dei privati o di enti pubblici è subordinata ad 
autorizzazione. La coltivazione di quelli appartenenti al patrimonio indisponibile della Regione è 
subordinata a concessione. L'autorizzazione e la concessione non sono cedibili senza nulla osta del 
presidente della Provincia. 

3 Qualora l'autorizzazione o la concessione riguardino l'apertura di nuove cave nell'ambito o in vista delle 
località di cui ai numeri 3 e 4 dell'art. 1 della Legge 29 giugno 1939, n. 149720 ovvero in prossimità 
delle cose di cui ai numeri 1 e 2 dello stesso articolo, l'autorità competente ha facoltà di prescrivere le 
distanze, le misure e le varianti ai progetti in corso di esecuzione, le quali, tenendo in debito conto 
l'utilità economica dell'intrapreso lavoro, valgano a evitare pregiudizio alle cose e ai luoghi protetti dalla 
legge citata. 

Art. 113 - Interventi nelle aree di cave abbandonate o dismesse 
1 Ai fini della Legge regionale n. 44 del 1982 si intendono abbandonate le cave in cui l'attività è venuta 

meno prima dell'entrata in vigore dell'abrogata Legge regionale n. 36 del 1975, si intendono dismesse 
quelle in cui l'attività è venuta meno dopo l'entrata in vigore della medesima legge. 

2 Ai sensi dell'articolo 34 della Legge regionale n. 44 del 1982, la Regione promuove la ricomposizione 
ambientale delle aree di cave abbandonate, mediante la concessione di contributi. 

                                                                                                                                                                        

20 I principi della legge n. 1497 del 1939, abrogata dal decreto legge n. 112 del 2008, convertito con modificazioni dalla 
legge n. 133 del 2008, sono stati integrati nella legge n. 431 del 1985 e, successivamente, nell'attuale codice dei beni 
culturali e del paesaggio (decreto legislativo n. 42 del 2004).
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3 In casi particolari l'intervento della Regione di cui al comma precedente può riferirsi anche a cave 
dismesse, fermi restando gli obblighi già assunti dagli imprenditori. 
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Capo VI. Rifiuti 

Art. 114 - Tributo speciale per il deposito in discarica dei rifiuti solidi21

1 Ai sensi degli articoli 46 e 47 della Legge regionale n. 3 del 2000: 
a) il fondo regionale corrispondente ad una quota non inferiore al 20% del gettito derivante 

dall'applicazione del tributo speciale per il deposito in discarica dei rifiuti solidi, al netto della 
quota spettante alle Province, è impiegato per la concessione di contributi a soggetti pubblici e 
privati, oltre che per interventi d'iniziativa della Regione, per il perseguimento, tra gli altri, dei 
seguenti obiettivi: 

i. costruzione di impianti per il recupero, la valorizzazione e lo smaltimento dei rifiuti urbani 
e speciali, nonché di impianti afferenti il ciclo integrato delle acque; 

ii. realizzazione di interventi di bonifica di siti inquinati e aree degradate ivi comprese le opere 
di mitigazione ambientale; 

iii. istituzione di un fondo di rotazione per la progettazione di impianti di cui al punto i) e la 
redazione di progetti di bonifica ambientale di cui al punto ii); 

iv. istituzione e manutenzione delle aree naturali protette22; 
b) la Giunta regionale predispone annualmente un programma per la concessione dei contributi di cui 

al punto precedente. 

Art. 115 - Abbandono di rifiuti 
1 Ai sensi dell'art. 192 del decreto legislativo 152 del 2006: 

a) l'abbandono e il deposito incontrollati di rifiuti sul suolo e nel suolo sono vietati; 
b) è altresì vietata l'immissione di rifiuti di qualsiasi genere, allo stato solido o liquido, nelle acque 

superficiali e sotterranee. 

                                                  
21 Da valutare la possibilità di riunire in un unico capo i fondi regionali la cui destinazione, in quanto indirizzata alla 
tutela della biodiversità, come in questo caso, può essere primariamente riservata al sostegno delle misure di 
conservazione del presente provvedimento.
22 Da destinare prioritariamente al sostegno alle misure di conservazione di cui al presente provvedimento.
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TITOLO IV. MISURE DI CONSERVAZIONE GENERALI 

Art. 116 - Integrazioni minime previste per i piani di gestione dei siti Natura 2000 
1 I piani di cui al comma 8 dell'art. 1, integrano i loro contenuti, al fine di qualificarsi come piani di 

gestione dei siti Natura 2000 ai sensi dell'art. 2 della Legge regionale n. 24 del 2012 e laddove già non 
previsto dalla normativa vigente, con i seguenti: 
a) quadro conoscitivo aggiornato delle specie e della superficie degli habitat di interesse comunitario; 
b) piano per la realizzazione di passaggi sicuri per gli anfibi; 
c) modalità di taglio della vegetazione acquatica e ripariale lungo i fossati della rete idrica secondaria 

in funzione dello sviluppo delle specie oggetto del presente regolamento; 
d) piano degli interventi selvicolturali conforme alle prescrizioni del presente provvedimento che 

contempli le azioni che evitano il potenziale disturbo della riproduzione; 
e) carta dei tipi di pascolo di cui all'art. 153 e successivi; 
f) regolamentazione del pascolo, compreso il pascolo in bosco, e definizione dei rapporti con le 

attività di sfalcio, con particolare riferimento alle specie: Caprimulgus europaeus, Crex Crex; 
Burhinus oedicnemus; 

g) piano per il rilascio della necromassa legnosa nel bosco, come specificato all’articolo 132; 
h) piano per il rilascio di grandi alberi a favore degli habitat della fauna saproxilica e delle specie di 

uccelli e chirotteri di interesse comunitario; 
i) verifica della compatibilità della rete ciclo-escursionistica e dei tracciati delle escursioni estive e 

invernali più frequentate con gli obiettivi del presente provvedimento e adozione, qualora 
necessario, di prescrizioni per ridurre l'intensità con la quale si manifestano i fattori di disturbo e 
gli effetti negativi sulle specie o sugli habitat; 

j) ogni altra regolamentazione richiamata dalle misure di conservazione del presente provvedimento, 
se pertinente in ragione degli habitat e delle specie presenti e dei fattori che ne possono 
determinare, rispettivamente, il degrado o significative perturbazioni. 

2 La predisposizione dei contenuti di cui ai punti da c) a h) del comma precedente, è da riservare, 
qualora presenti, ai piani di cui al punto c), comma 8 dell'art. 1. 

3 I tipi forestali di cui all'articolo 128, se necessario distinguendone gli stadi di sviluppo, e i tipi 
di pascolo di cui all'articolo 153 costituiscono unità di descrizione del territorio da utilizzare 
negli studi di idoneità dell'habitat e della selezione operata dalle specie, ivi compresi quelli 
sviluppati nei piani di cui al comma 8 dell'articolo 1, ogni qual volta sia pertinente in ragione 
delle esigenze ecologiche delle stesse e rispetto alle quali individuare idonee misure di gestione 
coerenti con le misure di conservazione del presente provvedimento. 
 

Art. 117 - Impianti eolici 
1 E’ vietata La realizzazione di nuovi impianti eolici, fatti salvi gli impianti per i quali, alla data di 

emanazione del presente atto, sia stato avviato il procedimento di autorizzazione mediante deposito del 
progetto. Gli enti competenti dovranno valutare l'incidenza del progetto, tenuto conto del ciclo biologico 
delle specie per le quali il sito è stato designato, sentito l'INFS. Sono inoltre fatti salvi gli interventi di 
sostituzione e ammodernamento, anche tecnologico, che non comportino un aumento dell'impatto sul 
sito, in relazione agli obiettivi di conservazione dello stesso, nonché gli impianti per autoproduzione con 
potenza complessiva non superiore a 20 kw. 

Art. 118 - Discariche e impianti di recupero e di smaltimento dei rifiuti  
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1 La realizzazione di nuove discariche o nuovi impianti di recupero e smaltimento dei rifiuti nonché 
l'ampliamento della superficie di quelli esistenti, fatte salve le discariche per inerti, è vietato. 

 

Art. 119 - Fanghi derivanti dal trattamento delle acque reflue 
1 L'utilizzo agronomico dei fanghi derivanti dal trattamento delle acque reflue di cui all'articolo 127 del 

decreto legislativo n. 152 del 2006 è vietato. 

Art. 120 - Irrorazione area di fitofarmaci 
1 La deroga al divieto di irrorazione aerea di cui all'articolo 13, comma 2, del decreto legislativo n. 150 

del 2012 non è ammessa. 

Art. 121 - Specie esotiche invasive 
1 La Giunta Regionale pubblica una lista delle specie esotiche invasive, anche con riferimento al 

Regolamento (UE) n. 1143 del 2014, il cui impianto o l'allevamento sono vietati. 

Art. 122 - Escursionismo 
1 Gli Enti Gestori, le unioni montane, il CAI, le associazioni interessate e gli altri soggetti competenti, 

provvedono nei limiti delle loro funzioni, se necessario, a limitare o interdire l'accesso in sentieri che 
non fossero compatibili con le misure del presente provvedimento e a informarne gli escursionisti e gli 
alpinisti. 

Art. 123 - Formazione e informazione 
1 L'autorità regionale competente per la gestione della Rete Natura 2000 avvia un programma di 

informazione e formazione presso le strutture pubbliche direttamente coinvolte nell'applicazione del 
presente provvedimento e per i portatori di interesse, usufruendo, dove possibile, dei fondi di 
finanziamento a queste attività dedicati, che sia volto a erogare corsi di aggiornamento sulle 
caratteristiche, l'ecologia e la distribuzione degli habitat e delle specie e delle minacce cui essi sono 
sottoposti, nonché sulla gestione compatibile o necessaria alla loro conservazione. 

Art. 124 - Elementi del paesaggio utili alle specie 
1 Come previsto all’art. 10 Dir. Habitat, laddove lo ritengano necessario, nell'ambito delle politiche 

nazionali di riassetto del territorio e di sviluppo, e segnatamente per rendere ecologicamente più 
coerente la Rete Natura 2000, gli Stati membri si impegnano a promuovere la gestione di elementi del 
paesaggio che rivestono primaria importanza per la fauna e la flora selvatiche. Si tratta di quegli 
elementi che, per la loro struttura lineare e continua (come i corsi d'acqua con le relative sponde, o i 
sistemi tradizionali di delimitazione dei campi) o il loro ruolo di collegamento (come gli stagni o i 
boschetti) sono essenziali per la migrazione, la distribuzione geografica e lo scambio genetico di specie 
selvatiche. 

Art. 125 - Impatto contro infrastrutture 
1 L’autorità regionale competente per la gestione di Rete Natura 2000 in collaborazione con gli uffici 

competenti avvia la realizzazione di una banca dati relativa agli episodi di impatto delle specie con le 
principali reti aeree (teleferiche, cavi elettrici, impianti di risalita), recinzioni, traffico veicolare e 
ferroviario al fine di individuare idonee soluzioni nei punti critici individuati. 

Art. 126 - Ambiti di cava 
1 Promozione di interventi di restauro ambientale delle cave non attive in un'ottica di strategia integrata 

che valorizzi il loro ruolo come aree deputate all'ampliamento di habitat e habitat di specie. 
2 Per gli interventi di cui al comma 1 sono da utilizzare piante e semi di specie autoctone di sicura 

provenienza locale. 
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TITOLO V. MISURE DI CONSERVAZIONE PER HABITAT 

CAPO I. Habitat forestali 

Sezione 1. Misure generali 

Art. 127 - Lista degli habitat forestali iscritti nell'allegato I della direttiva CEE n. 43 del 1992 
1 Gli habitat forestali della regione biogeografica continentale sono: 

a) 9160 Querceti di farnia o rovere subatlantici e dell'Europa centrale del Carpinion betuli 
b) 9180* Foreste di versanti, ghiaioni e valloni del Tilio-Acerion 
c) 91E0* Foreste alluvionali di Alnus glutinosa e Fraxinus excelsior (Alno-Padion, Alnion incanae, 

Salicion albae) 
d) 91F0 Foreste miste riparie di grandi fiumi a Quercus robur, Ulmus laevis e Ulmus minor, Fraxinus 

excelsior o Fraxinus angustifolia (Ulmenion minoris) 
e) 91H0* Boschi pannonici di Quercus pubescens 
f) 91L0 Querceti di rovere illirici (Erythronio-Carpinion) 
g) 9260 Boschi di Castanea sativa 
h) 92A0 Foreste a galleria di Salix alba e Populus alba 
i) 9340 Foreste di Quercus ilex e Quercus rotundifolia 

Art. 128 - Selvicoltura necessaria alla conservazione 
1 Nella gestione del ceduo e della fustaia costituiscono criteri generali per la selvicoltura e la 

pianficazione: 
a) le prescrizioni standard speciali contenute nelle norme per la redazione dei piani di riordino 

forestale di cui all'allegato B alla deliberazione della Giunta regionale n. 4808 del 1997 e 
successive integrazioni; 

b) i limiti degli indicatori biometrici e gli accorgimenti colturali relativi alle interazioni con la 
macrofauna, nonché gli standard di equilibrio cronologico-strutturale riportati nel manuale 
«Biodiversità e indicatori nei tipi forestali del Veneto»23. 

2 Costituiscono strumenti per la classificazione delle superfici sulle quali applicare il comma precedente: 
a) il campo "TIPO", riportante il tipo forestale, di cui al dato territoriale «Perimetrazione delle aree 

boscate del Veneto», identificatore del file: c0605011_CategForestali, reperibile sul geoportale 
regionale (http://idt.regione.veneto.it/app/metacatalog/); 

b) la carta degli habitat della Rete Natura 2000 approvata con successive deliberazioni della Giunta 
regionale, reperibile sul portale regionale (http://www.regione.veneto.it/web/agricoltura-e-
foreste/rete-natura-2000-download).  

3 Oltre al rispetto delle indicazioni tecniche di cui al comma 1, valgono, per determinati habitat, i divieti, 
gli obblighi e le buone prassi di cui al presente provvedimento. 

4 Eventuali deroghe alle indicazioni tecniche di cui al comma 1 devono essere giustificate ai sensi della 
normativa vigente. 

5 La selvicoltura condotta nel rispetto delle norme previste dal presente articolo è misura di conservazione 
necessaria e, in quanto tale gode dei regimi di aiuto e dei benefici previsti dalla normativa vigente per le 
azioni svolte a garantire la coerenza globale della Rete Natura 2000. 

                                                  
23 Il manuale è stato pubblicato dalla Regione del Veneto ed è reperibile al sito internet: 
www.regione.veneto.it/static/www/agricoltura-e-foreste/Biodiv.pdf
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Art. 129 - Rimboschimenti e sottopiantagioni 
1 Negli imboschimenti, rimboschimenti e sottopiantagioni è fatto obbligo di: 

a) utilizzare materiale di moltiplicazione autoctono di provenienza locale ottenuto in coerenza con la 
disciplina di cui al Decreto Legislativo n. 386 del 2003, della deliberazione della Giunta regionale 
n. 3263 del 2004 e del decreto legislativo n. 214 del 2005 e specie ecologicamente coerenti con la 
vegetazione potenziale. 

b) adottare tecniche colturali orientate a favorire i processi di rinaturalizzazione. 

Art. 130 - Utilizzazioni forestali 
1 Le utilizzazioni forestali devono uniformarsi ai seguenti criteri integrativi o correttivi rispetto alle 

norme vigenti: 
a) qualora il terreno presenti scarsa portanza, sia intrinseca, sia perché temporaneamente bagnato: 

i. i carichi vanno ridotti o i lavori sospesi; 
ii. la pressione dei pneumatici va controllata, a seconda del carico e della portanza del 

terreno, in modo da ridurre gli effetti di compattazione; 
iii. l'uso di semicingoli va privilegiato; 
iv. i residui delle utilizzazioni (ramaglia e cimali) possono essere utilizzati sulle piste di 

transito per ridurre la pressione sul suolo. 
b) i tracciati di esbosco vanno messi a riposo successivamente alle utilizzazioni e devono essere 

previsti sistemi di allontanamento delle acque meteoriche e di riduzione del rischio di erosione, in 
modo da evitare che i tracciati diventino vie di ruscellamento superficiale; 

c) è fatto obbligo adottare l'abbattimento direzionato e un'assortimentazione adeguata ai sistemi di 
concentramento ed esbosco ed al soprassuolo; 

d) ogni volta sia tecnicamente possibile, vanno privilegiati i seguenti sistemi di esbosco: 
i) esbosco con avvallamento obbligato mediante risine; 
ii) esbosco con gru a cavo. 

2 Il piano di gestione forestale deve provvedere ad una preventiva programmazione delle piste di strascico 
principali e tracciare preventivamente le piste di strascico secondarie al fine di non coinvolgere gli 
habitat di cui al comma successivo. 

3 Per ragioni di emergenza o incolumità pubblica, di efficienza tecnica, per le caratteristiche dei 
popolamenti o nelle more della revisione del piano di gestione forestale, la programmazione di cui al 
comma 2 deve essere comunque svolta in sede di dichiarazione o progetto di taglio. 

4 La programmazione di cui ai commi 2 e 3 deve impedire che siano direttamente coinvolti i seguenti 
habitat: 
a) 6410 Praterie con Molinia su terreni calcarei, torbosi o argilloso-limosi (Molinion caeruleae); 
b) 7210 * Paludi calcaree con Cladium mariscus e specie del Caricion davallianae; 
c) 7220 * Sorgenti pietrificanti con formazione di tufi (Cratoneurion). 

5 I residui legnosi di lavorazione potranno essere rilasciati in bosco accumulandoli in determinate aree in 
cui non siano di ostacolo alla rinnovazione e comunque con modalità quali-quantitative da prevenire 
danni di natura fitosanitaria o da incendi. Tali residui non andranno accumulati in corrispondenza di 
pozze, torbiere o altre zone umide. 

6 È buona prassi l'uso di olii di derivazione vegetale nelle motoseghe. 
7 È buona prassi munire le macchine di catalizzatori ed alimentarle con benzine sintetiche. 
8 Le utilizzazioni forestali condotte, pianificate e programmate secondo quanto previsto dal presente 

articolo sono necessarie alla realizzazione delle misure di conservazione di cui al comma 5 dell'art. 128 
e godono dei regimi di aiuto e dei benefici previsti dalla normativa vigente per le azioni svolte a 
garantire la coerenza globale della Rete Natura 2000. 
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Art. 131 - Carattere di non boscosità 
1 La regione promuove la realizzazione di un'analisi geografica che accerti se, e in quali casi, al carattere 

di non boscosità ai sensi dell'art. 31 della Legge regionale n. 3 del 2013, corrisponde una mancata 
presenza di habitat forestali di interesse comunitario, ovvero sussistono le condizioni per una modifica 
della cartografia degli habitat ai sensi della deliberazione della Giunta regionale n. 1066 del 2007. 

Art. 132 - Necromassa in bosco 
1 I piani di gestione forestale individuano porzioni di bosco nelle quali perseguire il rilascio di un 

adeguato quantitativo di legno morto24, sulla base dei seguenti criteri generali: 
a) ottenere un quantitativo di legno morto di circa 20-30 m3 per ettaro25, applicando variazioni di tale 

quantità in base alla presenza di aree di accumulo, alle peculiarità dei tipi forestali, della forma di 
governo e delle classi cronologiche e privilegiando quelle maggiormente interessate da specie 
legate alla presenza di legno morto; 

b) il quantitativo di cui al punto a) dovrà essere raggiunto, per quanto possibile, distribuendolo in 
modo equilibrato tra i tronconi, i tronchi e le ceppaie, e tra diversi stadi di marcescenza; 

c) nelle faggete governate ad alto fusto, è da preferirsi il raggiungimento della quota di necromassa di 
cui al punto a) privilegiando quella in piedi; 

2 Nei cedui, per la tipologia stessa dei popolamenti, si potranno prevedere unità di misura diverse, come 
la densità di matricine stramature da rilasciare, così come nelle fustaie si potranno prevedere unità di 
misura basate sulla densità di piante da rilasciare, come di seguito specificato: 
a) rilascio a terra di 2-3 alberi per ettaro, con diametro uguale o superiore a quello medio del 

soprassuolo; 
b) rilascio in piedi di almeno 4-5 alberi per ettaro morti, o deperienti, con cavità e con diametro 

uguale o superiore a quello medio del soprassuolo. 
3 Le indicazioni di cui ai commi precedenti troveranno applicazione compatibilmente con le esigenze 

fìtosanitarie e di prevenzione degli incendi. 
4 Negli impianti artificiali di abete rosso, a causa della loro particolare sensibilità agli attacchi di agenti 

patogeni è da evitare il rilascio di piante morenti, schiantate o sradicate. 
5 Se non specificato diversamente, con riferimento agli invertebrati saproxilici, la quantità di necromassa 

disponibile va garantita in pari proporzione sotto forma di piante a terra e in piedi: queste andranno 
scelte fra quelle di grosse dimensioni, con buon grado di isolamento e quindi di esposizione alla 
radiazione solare. 

6 Il rilascio della necromassa potrà seguire una distribuzione spaziale accorpata in isole di 
invecchiamento, ovvero superfici destinate all'invecchiamento indefinito degli individui arborei, o 
distribuendo sul territorio un numero di tronchi o tronconi utile a raggiungere la soglia definita 
attestandosi su un valore minimo pari ad una pianta habitat ad ettaro per favorire gli invertebrati con 
scarsa motilità. 

Art. 133 - Pascolo in bosco 
1 Il pascolo in bosco può essere autorizzato, purché i carichi di bestiame non siano superiori a 0,3 UBA 

per ettaro, fatte salve indicazioni diverse per singoli habitat o ambiti di conservazione per specie. 

                                                  
24 Con il termine di legno morto si intende in questo provvedimento quella parte della necromassa legnosa che, nella 
letteratura internazionale, è nota col nome di coarse woody debris (CWD). Il CWD corrisponde al volume, solitamente 
espresso in m3 per ettaro, dei tronconi (altezza ≥ 1.30 m) con diametro a petto d'uomo (1.30 m di altezza) ≥10 cm, delle 
ceppaie marcescenti (altezza < 1.30 m e diametro a 50 cm di altezza ≥ 10 cm) e dei tronchi a terra (diametro massimo ≥ 
10 cm). Per dettagli sul CWD e sugli stadi di marcescenza si veda la seguente pubblicazione: Marshall, P.L., Davis, G., 
LeMay, W.M., 2000. Using line intersect sampling for coarse woody debris. Research Section, Vancouver Forest 
Region, Vancouver (Canada).
25 Il valore di riferimento potrà essere corretto sulla base di evidenze scientifiche nuove o specifiche per singoli habitat.
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Art. 134 - Danni da ungulati 
1 La regione promuove la realizzazione di monitoraggi sulla presenza di ungulati in foresta, finalizzati 

alla determinazione dei danni ed alla definizione della capacità portante dell'ecosistema forestale. 

Art. 135 - Robinieti 
1 Nei robinieti sono buone prassi: 

a) la conversione dei cedui ad alto fusto; 
b) le sottopiantagioni con latifoglie tolleranti l'ombra in fase giovanile; 
c) il mantenimento di una fascia di rispetto, attorno agli habitat di interesse comunitario adiacenti, 

esclusi i prati regolarmente falciati e le vie di esbosco, nella quale sospendere la ceduazione. 
2 Nelle fustaie con partecipazione di robinia è preferibile allevare gli individui di robinia nel piano 

dominante e lasciarli invecchiare. 
3 Nei boschi adiacenti a robinieti, specialmente se cedui, è buona prassi prevedere la creazione di fasce di 

rispetto nelle quali non effettuare alcun intervento ed eseguire, in tempi diversi, gli interventi a carico 
della robinia rispetto a quelli sulla specie prevalente. 

4 Nei cedui puri e misti di robinia il turno dei tagli deve essere di almeno 12 anni, con rilascio di almeno 
100 matricine, ovvero individui arborei, per ettaro, tra i quali ricomprendere tutti gli individui arborei 
con diametro a 1,30 m da terra maggiore o uguale di 35 cm fino ad età di 4 volte il turno. Ove sono 
presenti specie diverse dalla robinia, i 100 soggetti per ettaro da rilasciare devono prioritariamente 
appartenere alle seguenti specie: acero (Acer sp.), carpino bianco (Carpinus betulus), ontano bianco 
(Alnus incana), ontano nero (Alnus glutinosa), faggio (Fagus sylvatica), frassino (Fraxinus excelsior), 
cerro (Quercus cerris), leccio (Quercus ilex), farnia (Quercus robur), ciavardello (Sorbus torminalis) e 
ciliegio selvatico (Prunus avium). 

5 Nei cedui misti di robinia con castagno è fatto obbligo rilasciare tutte le specie diverse dalla robinia e 
dal nocciolo (Corylus avellana), a meno che non si tratti di piante stramature ed eseguire tagli 
fìtosanitari, se necessari, e qualora le piante rilasciate siano a concreto rischio di schianto. Il castagno 
può essere ceduato con rilascio di almeno 30 matricine per ettaro. 

6 Il taglio alto, ad altezza pari o superiore a 30 cm, di Robinia pseudoacacia, può essere ammesso per 
contrastare il ricaccio dei polloni a seguito del taglio. 

Art. 136 - Alberi monumentali 
1 La Regione promuove la tutela e la salvaguardia degli alberi, dei filari e delle alberate di particolare 

pregio paesaggistico, naturalistico, monumentale, storico e culturale così come previsto all’art. 7, Legge 
n. 10 del 14 gennaio 2013.  

Sezione 2. Divieti 

Art. 137 - 91E0* Foreste alluvionali di Alnus glutinosa e Fraxinus excelsior (Alno-Padion, Alnion 
incanae, Salicion albae), 91F0 Foreste miste riparie di grandi fiumi a Quercus robur, Ulmus laevis
e Ulmus minor, Fraxinus excelsior o Fraxinus angustifolia (Ulmenion minoris), 92A0 Foreste a 
galleria di Salix alba e Populus alba

1 Divieto di realizzare attività o progetti che comportino l'alterazione duratura e permanente del regime 
idrico. 

2 Divieto di attività di scavo o riporto di materiali, o comunque di alterazione delle naturali condizioni del 
terreno. 

Art. 138 - 91E0* Foreste alluvionali di Alnus glutinosa e Fraxinus excelsior (Alno-Padion, Alnion 
incanae, Salicion albae), 92A0 Foreste a galleria di Salix alba e Populus alba

1 Divieto di taglio degli esemplari arborei maturi o senescenti, fatte salve le esigenze legate alla riduzione 
del rischio idraulico. 
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Art. 139 - 9160 Querceti di farnia o rovere subatlantici e dell'Europa centrale del Carpinion betuli
1 E' vietato il prelievo idrico, anche effettuato all'esterno dell'area protetta, qualora esso comporti 

l'abbassamento della falda freatica nelle aree interessate dalla presenza dell'habitat. 

Art. 140 - 9180* Foreste di versanti, ghiaioni e valloni del Tilio-Acerion 
1 I tagli colturali non devono essere condotti riducendo la copertura delle chiome a meno del 50%. 
2 La trasformazione ad altra qualità di coltura è vietata, fatta eccezione per le opere a servizio delle 

attività agro-silvo-pastorali, conformemente alla definizione di cui all'art. 52 delle prescrizioni di 
massima e polizia forestale. 

3 L'esbosco non deve essere condotto in condizioni di terreno scarsamente portante. 
4 Nei boschi di forra gli interventi selvicolturali sono ammessi solo qualora siano prevalenti conifere o 

faggio, con l'obiettivo di favorire le latifoglie nobili caratteristiche. 

Sezione 3. Obblighi 

Art. 141 - 9160 Querceti di farnia o rovere subatlantici e dell'Europa centrale del Carpinion betuli, 
91F0 Foreste miste riparie di grandi fiumi a Quercus robur, Ulmus laevis e Ulmus minor, Fraxinus 
excelsior o Fraxinus angustifolia (Ulmenion minoris), 91L0 Querceti di rovere illirici (Erythronio-
Carpinion)

1 Mantenere la presenza di aliquote di legno morto, di alberi con cavità ed esemplari di grosse 
dimensioni. 

Art. 142 - 9160 Querceti di farnia o rovere subatlantici e dell'Europa centrale del Carpinion betuli,
91E0* Foreste alluvionali di Alnus glutinosa e Fraxinus excelsior (Alno-Padion, Alnion incanae, 
Salicion albae), 91F0 Foreste miste riparie di grandi fiumi a Quercus robur, Ulmus laevis e Ulmus
minor, Fraxinus excelsior o Fraxinus angustifolia (Ulmenion minoris), 92A0 Foreste a galleria di 
Salix alba e Populus alba

1 Le autorizzazioni di taglio sono subordinate alla presentazione di un progetto speciale di taglio, come 
richiamato all'articolo 28. 

2 Nell'habitat 9160 Querceti di farnia o rovere subatlantici e dell'Europa centrale del Carpinion betuli gli 
interventi selvicolturali devono essere eseguiti in modo da conservare e incrementare la copertura della 
farnia (Quercus robur) e non favorire la diffusione delle specie esotiche. 

Art. 143 - 91H0* Boschi pannonici di Quercus pubescens e 9340 Foreste di Quercus ilex e Quercus 
rotundifolia 

1 Negli orno-ostrieti con leccio governati a ceduo il turno dei tagli non può essere inferiore ad anni 20 con 
rilascio di almeno 150 matricine per ettaro. 

Art. 144 - 9260 Boschi di Castanea sativa
1 I piani di gestione forestale valutano lo stato fitosanitario e, qualora necessario, prevedono la 

realizzazione di interventi fitosanitari. 

Art. 145 - 9340 Foreste di Quercus ilex e Quercus rotundifolia 
1 A seconda delle fasi di sviluppo dei popolamenti e del loro stato fitosanitario, eseguire periodici 

diradamenti o ricorrere alla sottopiantagione di specie arboree tipiche. 
2 Pratiche selvicolturali volte alla prevenzione degli incendi. 

Sezione 4. Buone prassi 

Art. 146 - 91H0 *Boschi pannonici di Quercus pubescens e 9340 Foreste di Quercus ilex e Quercus 
rotundifolia

1 Favorire, negli ordinari interventi selvicolturali, le querce e le altre specie minoritarie. 
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2 Mantenimento delle radure all’interno dell’habitat con controllo della ricolonizzazione forestale. 
3 Controllo e monitoraggio della presenza di specie esotiche invasive. 
4 Monitoraggio dello stato fitosanitario. 
5 Eliminazione di specie alloctone invasive decidue di impianto artificiale.  
6 Individuazione di lembi di bosco dove poter effettuare prelievi selettivi in modo da favorire lo sviluppo 

di piante di grosso diametro. 

Art. 147 - 91L0 Querceti di rovere illirici (Erythronio-Carpinion) e 91F0 Foreste miste riparie di grandi 
fiumi a Quercus robur, Ulmus laevis e Ulmus minor, Fraxinus excelsior o Fraxinus angustifolia
(Ulmenion minoris)

1 Nell'habitat 91L0 favorire con la gestione la diffusione di carpino bianco e di latifoglie nobili, ove 
presenti, contrastando l’espansione di abete rosso e specie esotiche invasive (robinia, ailanto ecc.). 

2 Nelle aree più favorevoli alla presenza di querce incentivazione al loro attecchimento e diffusione. 
3 Nelle aree più fertili e favorevoli alla presenza di querce graduale conversione al ceduo composto o alla 

fustaia. 

Art. 148 - 91E0 * Foreste alluvionali di Alnus glutinosa e Fraxinus excelsior (Alno-Padion, Alnion 
incanae, Salicion albae) e 91F0 Foreste miste riparie di grandi fiumi a Quercus robur, Ulmus laevis
e Ulmus minor, Fraxinus excelsior o Fraxinus angustifolia (Ulmenion minoris), 92A0 Foreste a 
galleria di Salix alba e Populus alba

1 Realizzazione di interventi che favoriscono la ricostituzione dell’habitat in aree dove questo è assente o 
molto degradato mediante riqualificazione e ampliamento delle porzioni esistenti e riduzione della 
frammentazione, la conservazione del legno morto e l’attuazione di interventi che favoriscano le 
latifoglie igrofile. 

2 Creazione di aree di rispetto (buffer zone) sia al fine di favorire sia una possibile espansione naturale, 
sia al fine di limitare la pressione delle attività antropiche. 

3 Contenimento della diffusione di specie esotiche invasive. 
4 Favorire il ripristino dei naturali deflussi della portata di morbida e di piena, al fine di permettere 

periodi di sommersione prolungata per la conservazione, lo sviluppo e non senescenza dell’habitat 
prioritario ripario. 

Art. 149 - 9160 Querceti di farnia o rovere subatlantici e dell'Europa centrale del Carpinion betuli
1 Effettuazione di sottopiantagioni in ambiti di pianura, conversione in alto fusto in ambito collinare con 

rilascio di farnia e delle altre specie tipiche del piano arboreo dei carpineti. 
2 Creazione di aree di rispetto (buffer zone) sia al fine di favorire sia una possibile espansione naturale, 

sia al fine di limitare la pressione delle attività antropiche. 
3 Controllo del livello di falda. 
4 Realizzazione e mantenimento zone umide. 
5 Realizzazione di corridoi ecologici (siepi, filari, nuovi boschi) al fine di limitare gli effetti di una 

eventuale perturbazione. 
6 Contenimento della diffusione di specie esotiche invasive. 

Art. 150 - 9180 *Foreste di versanti, ghiaioni e valloni del Tilio-Acerion
1 Graduale conversione in bosco d’alto fusto delle porzioni a ceduo. 
2 Contenimento della diffusione di specie esotiche invasive. 

Art. 151 - 9260 Boschi di Castanea sativa
1 Ripristino delle fustaie di castagno e dei castagneti da frutto. 
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2 Mantenimento o ripristino, favorendo una distribuzione equilibrata di diversi stadi cronologici, del 
ceduo, con rilascio di 30 matricine per ettaro, tra le quali comprendere una proporzione delle altre 
latifoglie. 
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CAPO II. Ambienti aperti e grotte 

Sezione 1. Misure generali 

Art. 152 - Habitat degli ambienti aperti e grotte iscritti nell'allegato I della direttiva CEE n. 43 del 
1992

1 Gli habitat degli ambienti aperti della regione biogeografica continentale sono: 
a) 6110* Formazioni erbose calcicole rupicole o basofile dell’Alysso-sedion albi 
b) 6210* Formazioni erbose secche seminaturali e facies coperte da cespugli su substrato calcareo 

(Festuco – Brometalia) (* notevole fioritura di orchidee) 
c) 62A0 Formazioni erbose secche della regione submediterranea orientale (Scorzoneratalia villosae) 
d) 6410 Praterie con Molinia su terreni calcarei, torbosi o argilloso-limosi (Molinion caeruleae) 
e) 6420 Praterie umide mediterranee con piante erbacee alte del Molinio-Holoschoenion 
f) 6430 Bordure planiziali montane e alpine di megaforbie idrofile 
g) 6510 Praterie magre da fieno a bassa altitudine (Alopecurus pratensis, Sanguisorba officinalis) 
h) 8210 Pareti rocciose calcaree con vegetazione casmofitica 
i) 8240* Pavimenti calcarei 
j) 8310 Grotte non ancora sfruttate a livello turistico 

Art. 153 - Definizioni per gli ambienti aperti 
1 Ai fini ed agli effetti delle disposizioni di questo provvedimento e della conservazione degli habitat 

degli ambienti aperti si intendono per: 
a) tipi di pascolo: i centouno tipi descritti nel manuale «Tratti essenziali della tipologia veneta dei 

pascoli di monte e dintorni»26, raggruppati in dieci categorie; 
b) carta dei tipi di pascolo: una cartografia digitale, le cui specifiche tecniche saranno stabilite con 

apposito provvedimento, che perimetra i tipi di cui al punto precedente, eventualmente 
raggruppabili per esigenze cartografiche, descrivendone la modalità attuale di gestione utilizzando, 
almeno, la classificazione seguente: prato, pascolo, prato-pascolo; 

c) stazionamento del bestiame o delle greggi ovicaprine: concentramento del bestiame o delle greggi 
ovicaprine, su piccole superfici e per periodi prolungati, con densità superiori a quelle idonee a 
conservare i caratteri fisici e fitocenotici dell'habitat, indipendentemente dalla determinazione del 
carico. 

Art. 154 - Pascolo 
1 Nella determinazione del carico, dei criteri di utilizzazione dei pascoli e degli interventi di 

miglioramento di cui al disciplinare tecnico-economico per l'utilizzo dei pascoli, vanno seguiti, quali 
criteri generali, i limiti massimi di carichi consigliati, i periodi di utilizzazione, e le linee guida per la 
gestione dei tipi di pascolo riportate nel manuale di cui all'art. 153. 

2 All'articolo 5, limitatamente ai pascoli interamente o parzialmente compresi nel perimetro delle ZSC, 
«Criteri di utilizzazione dei pascoli» di cui al disciplinare tecnico-economico per l'utilizzo dei pascoli 
montani è aggiunto il seguente punto: «è buona prassi evitare lo stazionamento del bestiame nei tipi di 
pascolo ove questo può determinare la degradazione dei caratteri fitocenotici dell'habitat». 

3 I tipi di pascolo di cui al comma precedente sono i seguenti: 
a) brometo primitivo; 

                                                  
26 Il manuale è stato pubblicato dalla Regione del Veneto ed è reperibile al sito internet 
http://www.regione.veneto.it/static/www/agricoltura-e-foreste/Tipologie_pascoli.pdf
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b) molinieto a umidità alternante; 
c) molinieto; 
d) lolieto; 
e) arenatereto; 
f) torbiera bassa soligena basifila; 
g) torbiera bassa soligena acidofila; 
h) tricoforeto; 
i) erioforeto (perilacustra E. scheuchzeri); 
j) erioforeto (a E. angustifolium); 
k) cenosi briofitiche delle sorgenti. 

4 Costituiscono strumenti per la classificazione delle superfici sulle quali applicare le indicazioni del 
manuale di cui all'art. 153: 
a) la carta degli habitat della Rete Natura 2000 approvata con successive deliberazioni della Giunta 

regionale, reperibile sul portale regionale (http://www.regione.veneto.it/web/agricoltura-e-
foreste/rete-natura-2000-download); 

b) la carta dei tipi di pascolo di cui all'art. 153. 
5 Costituiscono strumenti per la individuazione delle superfici sulle quali applicare le indicazioni di cui ai 

commi 1 e 2, oltre alla carta degli habitat di cui al comma precedente, i piani di gestione forestale o 
eventuale altra documentazione realizzata con una risoluzione sufficiente per distinguere i tipi di 
pascolo. Qualora non siano disponibili tali strumenti, saranno predisposti analoghi strumenti in sede di 
concessione-contratto delle malghe. 

6 Oltre al rispetto delle indicazioni tecniche di cui al comma precedente, valgono, per determinati habitat, 
i divieti, gli obblighi e le buone prassi di cui al presente provvedimento. 

7 All'individuazione delle superfici nelle quali lo stazionamento del bestiame è limitato o interdetto, 
nonché alla razionalizzazione dell'utilizzo dei pascoli in funzione della conservazione della biodiversità 
e del rispetto del benessere e della sicurezza degli animali, contribuiscono, nelle sedi e con le procedure 
stabilite dalla normativa vigente, gli allevatori, singolarmente o in forma associativa. 

8 Le superfici a pascolo delle malghe sono utilizzate integralmente indirizzando gli animali in funzione 
della maturazione dell’erba. 

9 E’ buona prassi controllare la flora infestante nei prati e nei pascoli mediante sfalcio da eseguirsi prima 
della fioritura e da ripetere per tutta la durata dell’alpeggio. 

10 Non è ammessa la pratica del debbio, ad esclusione dei casi connessi ad emergenze di carattere 
fitosanitario prescritti dall’autorità competente e salvo diversa prescrizione della competente autorità di 
gestione. È sempre ammessa la triturazione e lo spaglio dei residui vegetali. 

11 L'autorità responsabile della concessione delle malghe, coopera con l'Ente gestore al fine di monitorare 
lo stato di abbandono delle attività di pascolo. 

12 Il pascolo condotto, pianificato e programmato secondo quanto previsto dal presente capo, è un'attività 
necessaria al mantenimento degli habitat di ambiente aperto e, in quanto tale gode dei regimi di aiuto e 
dei benefici previsti dalla normativa vigente per le azioni svolte a garantire la coerenza globale della 
Rete Natura 2000. 

13 La Regione promuove la realizzazione di studi scientifici sui fattori determinanti il perseguimento degli 
obiettivi di conservazione da parte del pascolamento ovicaprino vagante e transumante e di un database 
geografico dei percorsi delle greggi ovicaprine, che fungano da strumenti e base conoscitiva per 
valorizzarne il ruolo e controllarne gli effetti. 

Art. 155 - Muretti a secco 
1 E’ buona prassi provvedere alla manutenzione e il ripristino dei muretti a secco esistenti e la 

realizzazione di nuovi attraverso tecniche costruttive tradizionali e manufatti in pietra sono favoriti. 

Art. 156 - Imboschimenti e rimboschimenti 
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1 Gli imboschimenti e i rimboschimenti sono vietati, fatte salve esigenze di incolumità pubblica ovvero di 
stabilità idrogeologica. 

Sezione 2. Divieti e obblighi 

Art. 157 - Trasformazione a terreni sottoposti a periodica lavorazione e mutamento permanente di 
destinazione 

1 È vietato il mutamento permanente di destinazione e la trasformazione a terreno sottoposto a periodica 
lavorazione: 
a) nell’habitat prioritario 6210 Formazioni erbose secche seminaturali e facies coperte da cespugli su 

substrato calcareo (Festuco-Brometalia) (* stupenda fioritura di orchidee); 
b) nelle aree, ricadenti nei seguenti habitat, che specifici studi scientifici o provvedimenti dovessero 

indicare come particolarmente pregevoli sotto il profilo floristico o vegetazionale:  
i. 6210 Formazioni erbose secche seminaturali e facies coperte da cespugli su substrato 

calcareo (Festuco-Brometalia); 
ii. 62A0 Formazioni erbose secche della regione submediterranea orientale 

(Scorzoneratalia villosae); 
c) nelle aree dei seguenti habitat che la carta dei tipi di pascolo indica come gestite a prato: 

i. 6210 Formazioni erbose secche seminaturali e facies coperte da cespugli su substrato 
calcareo (Festuco-Brometalia); 

ii. 62A0 Formazioni erbose secche della regione submediterranea orientale 
(Scorzoneratalia villosae); 

iii. 6410 Praterie con Molinia su terreni calcarei, torbosi o argilloso-limosi (Molinion 
caeruleae). 

Art. 158 - Limiti all'esercizio del pascolo e allo stazionamento del bestiame 
1 Il pascolo nell’habitat 8240 *Pavimenti calcarei è vietato. 
2 Lo stazionamento notturno delle greggi ovicaprini nell'habitat 6410 Praterie con Molinia su terreni 

calcarei, torbosi o argilloso-limosi (Molinion caeruleae) è vietato. 
3 Il pascolo deve essere controllato e regolamentato, con carichi adeguati, ed evitando il passaggio 

ripetuto che possa causare estese e profonde interruzioni della copertura erbosa nelle aree gestite a 
pascolo27 dei seguenti habitat: 
a) 6210 Formazioni erbose secche seminaturali e facies coperte da cespugli su substrato calcareo 

(Festuco-Brometalia). 
b) 62A0 Formazioni erbose secche della regione submediterranea orientale (Scorzoneratalia 

villosae). 
c) 6410 Praterie con Molinia su terreni calcarei, torbosi o argilloso-limosi (Molinion caeruleae). 
d) 6420 Praterie umide mediterranee con piante erbacee alte del Molinio-Holoschoenion. 

4 Negli habitat di cui al comma precedente, lettere a) e b) i luoghi di stazionamento notturno delle greggi 
ovicaprine devono essere preventivamente individuati preferibilmente nelle superfici caratterizzate da 
vegetazione ruderale o dei luoghi calpestati, già consuetudinariamente utilizzate per tale pratica. 

Art. 159 - Transito di mezzi meccanici 
1 Il transito di mezzi meccanici è vietato in presenza di suolo scarsamente portante negli habitat: 

a) 6410 Praterie con Molinia su terreni calcarei, torbosi o argilloso-limosi (Molinion caeruleae); 
b) 6430 Bordure planiziali, montane e alpine di megaforbie idrofile. 

                                                  
27 Da ricavare dalla carta dei tipi di pascolo.
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c) 6420 Praterie umide mediterranee con piante erbacee alte del Molinio-Holoschoenion. 

Art. 160 - Regimazione idrica 
1 La realizzazione di attività di drenaggio nell’habitat 6410 Praterie con Molinia su terreni calcarei, 

torbosi o argilloso-limosi (Molinion caeruleae) e nell’habitat 6420 Praterie umide mediterranee con 
piante erbacee alte del Molinio-Holoschoenion, anche all’interno del bacino di alimentazione, in 
contrasto con la conservazione dell’habitat, è vietata. Sono fatti salvi gli interventi di ordinaria 
manutenzione. 

2 È vietata l’alterazione dei regimi idrici che possano influenzare negativamente sulla conservazione 
dell’habitat 6430 Bordure planiziali, montane e alpine di megaforbie idrofile. 

3 Per l’habitat 8310 Grotte non ancora sfruttate a livello turistico: 
a) divieto di captazioni idriche, bonifiche, drenaggi, canalizzazione intubamenti e in generale qualsiasi 

altro intervento di semplificazione del reticolo idrico potenzialmente in grado di modificare il 
normale andamento della falda; 

b) divieto di riduzione delle portate nella fascia di pertinenza dell'habitat in modo da garantire la 
naturale dinamica evolutiva; 

c) divieto di sbarramenti esterni che comportino un aumento dei livelli idrici all'interno della grotta.  

Art. 161 - Attività estrattive ed escavazione 
1 E’ vietata l’estrazione di ghiaia nell’habitat 62A0 Formazioni erbose secche della regione 

submediterranea orientale (Scorzoneratalia villosae). 
2 Sono vietate le attività di escavazione che possano incidere sulla vegetazione glareicola nei seguenti 

habitat: 
a) 8210 Pareti rocciose calcaree con vegetazione casmofitica; 
b) 8240 *Pavimenti calcarei. 

Art. 162 - 8310 Grotte non ancora sfruttate a livello turistico 
1 L'accesso è vietato in assenza di opportuna regolamentazione. 
2 L’Ente gestore provvede, se necessario, a porre una cancellata che chiuda l’accesso alle grotte alle quali 

limita e/o interdice l’accesso. La cancellata deve essere idonea al volo dei chirotteri, previa installazione 
di opportuna segnaletica al fine di interdire l’accesso alle persone. Nei casi in cui per motivi di sicurezza 
debba essere installata una cancellata ritenuta non idonea al passaggio dei chirotteri è necessaria una 
relazione scritta di un chirotterologo esperto. 

3 I criteri di regolamentazione e di autorizzazione all'accesso di cui al comma 2 considerano i caratteri 
geologici e archeologici, specificano le modalità di frequentazione. 

4 Le spedizioni esplorative hanno l'obbligo di: 
a) richiedere al soggetto affidatario della gestione di ciascuna ZSC l’autorizzazione; 
b) consegnare al soggetto affidatario della gestione di ciascuna ZSC, entro tre mesi dall’ultimazione 

della spedizione, un resoconto delle attività svolte; 
c) entro un anno dall’ultimazione della spedizione vanno condivisi i risultati dei rilievi eseguiti con il 

soggetto affidatario della gestione di ciascuna ZSC; 
d) inviare copia o riferimenti di eventuali pubblicazioni inerenti l’attività al soggetto affidatario della 

gestione di ciascuna ZSC. 
5 In tutti gli ambienti ipogei o tratti di essi, interessati dalla presenza di chirotteri, è permesso l'uso di sola 

illuminazione a led di potenza tale da non disturbare i chirotteri stessi. È altresì vietato puntare il fascio 
di luce direttamente sui chirotteri, e arrecare disturbi agli stessi. 

6 E’ vietato danneggiare o asportare concrezioni, abbandonare rifiuti, disturbare, catturare o uccidere ogni 
tipo di organismo cavernicolo e distruggere o raccogliere ogni forma vegetale presente all’imboccatura 
della cavità. 
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7 La raccolta di campioni di rocce, acque, reperti, flora e fauna ipogea è consentita solo previa 
autorizzazione dell’Ente gestore, per comprovata reale motivazione scientifica; 

Art. 163 - Tutela integrale 
1 Nei casi di seguito elencati è fatto obbligo di istituire e rispettare un regime di tutela integrale che non 

ammetta alcuna attività, fatte salve quelle dettate dalle misure di conservazione del presente 
provvedimento: 
a) habitat 6110 *Formazioni erbose rupicole calcicole o basofile dell'Alysso-Sedion albi; 
b) habitat 8240 *Pavimenti calcarei. 

Sezione 3. Buone prassi 

Art. 164 - Fertilizzazione 
1 E’ buona prassi non fare uso agronomico di fertilizzanti ivi compresi gli effluenti rilasciati dagli animali 

nell'allevamento brado, nei seguenti habitat: 
a) 6210 Formazioni erbose secche seminaturali e facies coperte da cespugli su substrato calcareo 

(Festuco-Brometalia) (*stupenda fioritura di orchidee); 
b) 62A0 Formazioni erbose secche della regione submediterranea orientale (Scorzoneratalia 

villosae); 
c) 6410 Praterie con Molinia su terreni calcarei, torbosi o argilloso-limosi (Molinion caeruleae); 
d) 6420 Praterie umide mediterranee con piante erbacee alte del Molinio-Holoschoenion 
e) 6430 Bordure planiziali, montane e alpine di megaforbie idrofile. 

Art. 165 - Stazionamento del bestiame 
1 È buona prassi evitare lo stazionamento del bestiame nei seguenti habitat: 

a) 6410 Praterie con Molinia su terreni calcarei, torbosi o argilloso-limosi (Molinion caeruleae); 
b) 6430 Bordure planiziali, montane e alpine di megaforbie idrofile; 
c) 6510 Praterie magre da fieno a bassa altitudine (Alopecurus pratensis, Sanguisorba officinalis); 
d) 8120 Ghiaioni calcarei e scisto-calcarei montani e alpini (Thlaspietea rotundifolii); 
e) nelle aree gestite a prato dei seguenti habitat: 

i. 6210 Formazioni erbose secche seminaturali e facies coperte da cespugli su substrato 
calcareo (Festuco-Brometalia); 

ii. 62A0 Formazioni erbose secche della regione submediterranea orientale 
(Scorzoneratalia villosae); 

iii. 6410 Praterie con Molinia su terreni calcarei, torbosi o argilloso-limosi (Molinion 
caeruleae). 

2 Negli habitat di cui al comma precedente, lettera a), è ammesso un moderato pascolamento precoce o 
tardivo, purché non causi degrado o alterazione della cotica erbosa. 

Art. 166 - 6110 *Formazioni erbose rupicole calcicole o basofile dell'Alysso-Sedion albi
1 Controllo della ricolonizzazione forestale e arbustiva. 
2 Cartellonistica informativa ai fini di sensibilizzare i turisti, oltre a sistemi di interdizione leggeri (es. 

recinzioni in legno). 

Art. 167 - Sfalcio 
1 Le attività di sfalcio sono regolamentate nello spazio e nel tempo in funzione delle specie animali e 

vegetali da proteggere, evitando sfalci precoci e articolandone lo svolgimento in epoche alternate sulle 
diverse parcelle negli habitat:
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a) 6210 Formazioni erbose secche seminaturali e facies coperte da cespugli su substrato calcareo 
(Festuco-Brometalia) (*stupenda fioritura di orchidee) 

b) 62A0 Formazioni erbose secche della regione submediterranea orientale (Scorzoneratalia villosae) 
c) 6410 Praterie con Molinia su terreni calcarei, torbosi o argilloso-limosi (Molinion caeruleae) 

2 Negli habitat prativi di cui al comma precedente è ammesso un moderato pascolamento precoce o 
tardivo, purché non causi degrado o alterazione della cotica erbosa. 

Art. 168 - 6210 Formazioni erbose secche seminaturali e facies coperte da cespugli su substrato 
calcareo (Festuco-Brometalia) (*stupenda fioritura di orchidee) e 62A0 Formazioni erbose secche 
della regione submediterranea orientale (Scorzoneratalia villosae)

1 Controllo dello sviluppo di specie infestanti. 
2 Interventi di ripristino degli habitat, che includano il taglio delle specie arboree e arbustive (da 

rilasciarne alcune per finalità faunistiche), l’esbosco integrale della biomassa ottenuta, l’utilizzo di 
sementi di specie erbacee tipiche dell’habitat (preferibilmente tramite l’impiego di fiorume ottenuto 
dallo sfalcio delle aree interessate dall’habitat) per il ripristino della cotica erbosa, ove necessario. 

3 Interventi di recupero della cotica erbosa danneggiato dai cinghiali con risemine di specie autoctone di 
sicura provenienza locale (anche tramite l’impiego di fiorume ottenuto dallo sfalcio delle aree 
interessate dall’habitat). 

4 Sfalcio regolare tradizionale tardivo, appena successivo al periodo di massima fioritura, nelle aree 
gestite a prato. 

5 Ripresa dello sfalcio nelle porzioni più fertili, nelle aree gestite a pascolo o prateria naturale. 
6 Negli habitat 6210 Formazioni erbose secche seminaturali e facies coperte da cespugli su substrato 

calcareo (Festuco-Brometalia) (*stupenda fioritura di orchidee) e 62A0 Formazioni erbose secche della 
regione submediterranea orientale (Scorzoneratalia villosae) sono buone prassi: 

a) il contenimento delle formazioni arboreo-arbustive (spesso costituite da specie esotiche invasive) in 
avanzata verso gli ambienti prativi o le situazioni arido-rupestri mediante decespugliamento con 
asportazione della biomassa; 

b) lo sfalcio regolare tradizionale tardivo, individuando nelle situazioni più sensibili le parcelle da 
sottoporre ad uno sfalcio biennale o a rotazione, eventuale decespugliamento manuale o, 
compatibilmente con le esigenze dell’habitat, meccanico; 

c) la ricostituzione della cotica erbosa nelle aree degradate. 

Art. 169 - 6410 Praterie con Molinia su terreni calcarei, torbosi o argilloso-limosi (Molinion caeruleae) 
1 Monitoraggio e regolazione del livello delle acque, intervenendo periodicamente sugli eventuali dreni e 

sui fossi di scolo, mantenendo i canali di scolo con bassa profondità (fino a 30 cm) e verificando 
adeguatamente gli interventi che possono modificare i livelli della falda o diminuirne localmente gli 
influssi. 

2 Interventi di ripristino degli habitat, che includano il taglio delle specie arboree e arbustive (da 
rilasciarne alcune per finalità faunistiche), l’esbosco integrale della biomassa ottenuta, l’utilizzo di 
sementi di specie erbacee tipiche dell’habitat (preferibilmente tramite l’impiego di fiorume ottenuto 
dallo sfalcio delle aree interessate dall’habitat) per il ripristino della cotica erbosa, ove necessario. 

3 Controllo dello sviluppo di specie infestanti o invasive (es. cannuccia di palude). 
4 Nelle aree gestite a prato, sfalcio regolare tradizionale tardivo da eseguirsi annualmente o almeno ogni 

due anni e allontanamento della biomassa. 
5 Nelle aree gestite a pascolo o prateria naturale ripresa dello sfalcio nelle porzioni abbandonate. 

Art. 170 - 6430 Bordure planiziali, montane e alpine di megaforbie idrofile 
1 Controllo della ricolonizzazione forestale nelle aree in fase di rimboschimento naturale. 
2 Controllo dello sviluppo di specie infestanti o invasive (es. cannuccia di palude). 
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3 Incentivazione dello sfalcio biennale, a fine stagione vegetativa, con asportazione della biomassa, nei 
casi in cui l'habitat sia situato in corrispondenza di zone umide. 

Art. 171 - 6510 Praterie magre da fieno a bassa altitudine (Alopecurus pratensis, Sanguisorba 
officinalis)

1 Sono buone prassi: 
a) il mantenimento di una struttura adatta per la fauna attraverso le pratiche tradizionali di sfalcio dei 

prati conservando la struttura a mosaico di settori falciati e non falciati; 
b) il contenimento delle formazioni arboreo-arbustive (spesso costituite da specie esotiche invasive) in 

avanzata verso gli ambienti prativi mediante decespugliamento con asportazione della biomassa; 
c) il mantenimento di un mosaico di macchie e di arbusti di specie autoctone all'interno dell'habitat; 
d) le falciature regolari, non troppo tardive, e con livelli di concimazioni non elevate. 

Art. 172 - 8210 Pareti rocciose calcaree con vegetazione casmofitica 
1 Avviare, d'intesa con il CAI o con altri soggetti competenti, azioni di informazione e sensibilizzazione 

nei confronti delle associazioni sportive e dei club alpini relativamente alla vulnerabilità di questo 
habitat all'arrampicata sportiva.  

Art. 173 - 8240 *Pavimenti calcarei 
1 Controllo della vegetazione arborea circostante i pavimenti calcarei, al fine di mantenere le condizioni 

ottimali di esposizione a luce, calore, precipitazioni per lo sviluppo delle specie vascolari tipiche 
dell’habitat. 

Art. 174 - 8310 Grotte non ancora sfruttate a livello turistico 
1 Redazione e sottoscrizione di un codice deontologico per gli iscritti alle associazioni speleologiche. 
2 La presenza dell'habitat va aggiornata sulla base del catasto delle grotte di cui alla Legge regionale n. 54 

del 1980 e del regolamento regionale n. 1 del 1981. 

Art. 175 - 6420 Praterie umide mediterranee con piante erbacee alte del Molinio-Holoschoenion
1 Azioni di controllo selettivo dello sviluppo di alberi e arbusti. 
2 Incremento dell’habitat mediante la realizzazione di nuove zone umide. 
3 Effettuazione di sfalci tardivi. 
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CAPO III. Zone umide 

Sezione 1. Misure generali 

Art. 176 - Habitat delle zone umide iscritti nell'allegato I della direttiva CEE n. 43 del 1992 
1 Gli habitat delle zone umide afferenti alla regione biogeografica continentale sono: 

a) 1110 Banchi di sabbia a debole copertura permanente di acqua marina 
b) 1130 Estuari 
c) 1310 Vegetazione pioniera a Salicornia e altre specie annuali delle zone fangose e sabbiose 
d) 1320 Prati di Spartina (Spatinion maritimae) 
e) 1140 Distese fangose o sabbiose emergenti durante la bassa marea 
f) 1150* Lagune costiere 
g) 1170 Scogliere 
h) 1210 Vegetazione annua delle linee di deposito marine 
i) 1410 Pascoli inondati mediterranei (Juncetalia maritimi) 
j) 1420 Praterie e fruticeti alofili mediterranei e termo-atlantici (Sarcocornetea fruticosi) 
k) 1510* Steppe salate mediterranee (Limonietalia) 
l) 3130 Acque stagnanti da oligotrofe a mesotrofe, con vegetazione dei Littorelletea uniflorae e/o 

degli Isoëto-Nanojuncetea 
m) 3150 Laghi eutrofici naturali con vegetazione del Magnopotamion o Hydrocharition 
n) 7210* Paludi calcaree con Cladium mariscus e specie del Caricion davallianae 
o) 7220* Sorgenti petrificanti con formazione di travertino (Cratoneurion) 
p) 7230 Torbiere basse alcaline 

Art. 177 - Gestione della vegetazione delle zone umide 
1 Le epoche e le tecniche degli interventi di controllo o di gestione della vegetazione spontanea arborea, 

arbustiva e erbacea all'interno delle zone umide e delle garzaie, seguono criteri eventualmente 
specificati con apposita regolamentazione in modo che il taglio, lo sfalcio, la trinciatura e le lavorazioni 
superficiali del terreno non siano effettuati dal 1° marzo al 31 luglio, fatti salvi interventi straordinari di 
gestione previa autorizzazione del soggetto affidatario della gestione della ZSC, al fine di non arrecare 
disturbo o danno alla riproduzione dell'avifauna. 

2 Gli interventi di cui al comma 1 non devono prevedere l’incendio o il diserbo chimico. 

Sezione 2. Divieti 

Art. 178 - 1110 Banchi di sabbia a debole copertura permanente di acqua marina, 1140 Distese fangose 
o sabbiose emergenti durante la bassa marea, 1150* Lagune costiere  

1 Divieto di molluschicoltura (al di fuori delle aree in concessione), di dragaggio e di ogni altra attività 
che comportino la risospensione del fondale, con particolare riferimento, non esclusivo, a tutte le 
praterie di angiosperme acquatiche. Il rinnovo delle concessioni per la molluschicoltura attualmente 
esistenti deve essere sottoposto a procedura di valutazione d’incidenza. 

Art. 179 - 1210 Vegetazione annua delle linee di deposito marine 
1 Divieto di realizzare operazioni di pulizia con mezzi meccanici. 
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Art. 180 - 1310 Vegetazione pioniera a Salicornia e altre specie annuali delle zone fangose e sabbiose, 
1320 Prati di Spartina (Spatinion maritimae), 1410 Pascoli inondati mediterranei (Juncetalia 
maritimi), 1420 Praterie e fruticeti alofili mediterranei e termo-atlantici (Sarcocornetea fruticosi)

1 Divieto di alterazione della morfologia e del regime idraulico in uno stato non favorevole alla 
conservazione ed al mantenimento della naturale funzionalità ecologica dell’habitat. 

2 Divieto di pesca (molluschicoltura e raccolta di molluschi) al di fuori delle aree in concessione. Il 
rinnovo delle concessioni per la molluschicoltura attualmente esistenti deve essere sottoposto a 
procedura di valutazione d’incidenza. 

Art. 181 - 1170 Scogliere 
1 Divieto di esercizio della pesca professionale e sportiva 
2 Sono vietate le attività che possono compromettere le caratteristiche dell’ambiente quali: 

a) cattura, raccolta, danneggiamento e, in genere, qualunque attività che possa costituire pericolo o 
turbamento delle specie vegetali ed animali; 

b) alterazione con qualunque mezzo, diretta o indiretta, dell’ambiente geofisico e delle caratteristiche 
biochimiche dell’acqua; 

c) introduzione di armi, esplosivi, e di qualsiasi altro mezzo distruttivo e di cattura, nonché di 
sostanze tossiche ed inquinanti; 

d) pesca subacquea; 
e) l’ancoraggio, tranne nel caso di imbarcazioni di servizio con compiti di sorveglianza , soccorso o 

di appoggio ai programmi di ricerca scientifica. 

Art. 182 - 3130 Acque stagnanti da oligotrofe a mesotrofe, con vegetazione dei Littorelletea uniflorae
e/o degli Isoëto-Nanojuncetea e 3150 Laghi eutrofici naturali con vegetazione del Magnopotamion
o Hydrocharition

1 Divieto delle attività di bonifica e di drenaggio. 
2 Divieto di stazionamento di bestiame nelle aree contermini all’habitat. 
3 Divieto di realizzazione di nuovi bacini idroelettrici. 
4 Divieto di alterazione della morfologia e del regime idraulico in uno stato non favorevole alla 

conservazione ed al mantenimento della naturale funzionalità ecologica dell’habitat. 

Art. 183 - 7210* Paludi calcaree con Cladium mariscus e specie del Caricion davallianae e 7230
Torbiere basse alcaline 

1 Divieto di dissodamento o qualsiasi intervento atto ad alterare il suolo, il cotico vegetale e la 
composizione floristica dell’habitat, fatti salvi gli interventi di riqualificazione naturalistica stessa 
dell’habitat. 

2 Divieto di realizzare attività di rimboschimento, nell’habitat e nelle aree circostanti entro un raggio di 
30 metri. 

3 Divieto di accesso con mezzi meccanici fatto salve le esigenze di gestione e/o riqualificazione 
dell'habitat. 

4 Divieto di realizzazione di attività di drenaggio, anche all’interno del bacino di alimentazione, o 
modifica del regime idrico in contrasto con la conservazione dell’habitat. Sono fatti salvi gli interventi 
di ordinaria manutenzione. 

5 Divieto di nuove captazioni e derivazioni idriche che alterino significativamente il regime idrologico, lo 
stato morfologico, lo stato di qualità ecologico e chimico; il rinnovo delle concessioni deve essere 
sottoposto a procedura di valutazione di incidenza. In ogni caso non è ammesso l’aumento dei prelievi 
autorizzati al momento dell’entrata in vigore del presente provvedimento. 

6 Divieto di uso agronomico degli effluenti di allevamento, fatti salvi quelli rilasciati dagli animali 
nell'allevamento brado, e di fertilizzanti, entro una fascia di rispetto dall'habitat di 30 metri. 
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7 Divieto di realizzazione di qualunque intervento potenzialmente causa di eutrofizzazione dell’habitat. 
8 Divieto di realizzazione di nuova sentieristica ad eccezione di eventuali accessi tramite passerelle. 
9 Divieto di estrazione della torba. 
10 Divieto di apertura di nuove strade, piste forestali, o la costruzione di manufatti, nell’habitat e nelle aree 

circostanti entro un raggio di 50 metri. 

Art. 184 - 7220* Sorgenti petrificanti con formazione di travertino (Cratoneurion)
1 Divieto di captazione e danneggiamento delle sorgenti necessarie per la permanenza dell’habitat e di 

nuovi interventi che possano modificare gli andamenti della falda che interessano l’habitat. 
2 Divieto di realizzazione delle attività che possano modificare le qualità chimico-fisiche delle acque 

affluenti nell’habitat. 
3 Divieto di uso agronomico degli effluenti di allevamento, fatti salvi quelli rilasciati dagli animali 

nell'allevamento brado, e di fertilizzanti, entro una fascia di rispetto dall'habitat di 30 metri. 
4 Divieto di realizzazione di nuovi sentieri, attività estrattive nelle stazioni di presenza dell’habitat. 

Sezione 3. Obblighi 

Art. 185 - 1210 Vegetazione annua delle linee di deposito marine 
1 Disciplina e contenimento dei flussi turistici e della pressione antropica attraverso la creazione di vie 

preferenziali di accesso alle spiagge e di percorsi ben definiti e chiaramente delimitati, anche attraverso 
l’uso di sistemi di interdizione leggeri (es. recinti in legno) con cartellonistica informativa. 

Art. 186 - 3130 Acque stagnanti da oligotrofe a mesotrofe, con vegetazione dei Littorelletea uniflorae
e/o degli Isoëto-Nanojuncetea e 3150 Laghi eutrofici naturali con vegetazione del Magnopotamion
o Hydrocharition

1 Le attività agricole vanno condotte eliminando o riducendo l'uso degli erbicidi ed evitando un eccessivo 
uso di nutrienti. 

2 Le attività di gestione dei livelli delle acque devono essere condotte finalizzandole a garantire il 
funzionamento dell'ecosistema acquatico. 

3 Nell'habitat 3130 Acque stagnanti, da oligotrofe a mesotrofe, con vegetazione dei Littorelletea uniflorae 
e/o degli Isoëto-Nanojuncetea il carico turistico deve essere regolamentato affinché non arrechi effetti 
negativi sulla conservazione dell’habitat. 

4 Nell'habitat 3150 Laghi eutrofici naturali con vegetazione del Magnopotamion o Hydrocharition 
costituiscono obblighi: 
a) nel caso in cui sia necessario operare su lame d’alpeggio che ospitano questo habitat, va evitato 

l’intervento sull’intera superficie della zona umida, interessandone solo una parte e, solo dopo la 
ricolonizzazione da parte della vegetazione della porzione manomessa, si può operare sulla 
restante parte. In alternativa, va prevista la messa a dimora di piante tipiche dell’habitat a lavori 
ultimati; 

b) attuazione di una gestione idraulica ottimale, con particolare riferimento ai livelli idrici, finalizzata 
al mantenimento degli habitat e delle specie per evitare l’avanzamento delle elofite e, 
limitatamente al periodo di nidificazione, per evitare la perdita delle covate di avifauna acquatica. 

Art. 187 - 7210 *Paludi calcaree con Cladium mariscus e specie del Caricion davallianae, 7230 Torbiere 
basse alcaline 

1 In presenza di specie floristiche rare adeguamento della rete sentieristica con passerelle o deviazioni di 
sentieri. 

2 Regolamentazione dei carichi di pascolo evitando sempre il sovrapascolamento ed eventuale sua 
interdizione nelle aree a maggior valenza floristico-vegetazionale. 
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Sezione 4. Buone prassi 

Art. 188 - 1110 Banchi di sabbia a debole copertura permanente di acqua marina, 1130 Estuari, 1140 
Distese fangose o sabbiose emergenti durante la bassa marea, 1150* Lagune costiere, 1510* 
Steppe salate mediterranee (Limonietalia)

1 Monitoraggio delle attività industriali, del traffico di natanti, del carico turistico e dell’abbandono dei 
rifiuti della pesca nelle aree di pertinenza degli habitat. 

2 Analisi del grado di frammentazione degli habitat. 
3 Protezione indiretta dal moto ondoso e dall’erosione attraverso la conservazione di altri habitat protetti, 

ad esempio barene, la cui presenza contribuisce a dissipare il moto ondoso, a ridurre il fetch ed a 
favorire naturali fenomeni di sedimentazione. 

4 Monitoraggio dei fattori di disturbo nelle zone di interesse ornitologico durante il periodo primaverile 
ed estivo e del flusso turistico. 

5 Ripristino e consolidamento dell’habitat 1150* attraverso il trapianto di fanerogame sommerse. 
6 Per l’habitat 1150* Lagune costiere: adozione di interventi per il mantenimento del corretto 

idrodinamismo finalizzato alla funzionalità ecologica ed alla valorizzazione dei servizi ecosistemici. 

Art. 189 - 1170 Scogliere 
1 Diffusione e divulgazione della conoscenza dell’ecologia e della biologia dell’habitat. 
2 Realizzazione di programmi studio e di ricerca al fine di una maggiore conoscenza dell’habitat. 
3 Promozione di uno sviluppo socio-economico e turistico compatibile con la rilevanza naturalistica. 
4 Valutazione dell’impatto sulla biodiversità dei rifiuti costituiti da attrezzi da pesca abbandonati sui 

fondali. 
5 Promozione di misure concrete per la prevenzione e mitigazione dell’abbandono/perdita in mare degli 

attrezzi da pesca. 

Art. 190 - 1310 Vegetazione pioniera a Salicornia e altre specie annuali delle zone fangose e sabbiose, 
1320 Prati di Spartina (Spatinion maritimae), 1410 Pascoli inondati mediterranei (Juncetalia 
maritimi), 1420 Praterie e fruticeti alofili mediterranei e termo-atlantici (Sarcocornetea fruticosi)

1 Analisi del grado di frammentazione degli habitat. 
2 Monitoraggio continuativo dell’erosione costiera, anche attraverso il coinvolgimento di cittadini e 

portatori d’interesse, per intervenire prontamente con azioni di manutenzione a basso impatto 
ambientale, secondo un’ottica di prevenzione dell’erosione 

3 Favorire interventi di manutenzione dei canali e degli habitat alofili mediante tecniche compatibili con 
la conservazione della biodiversità e della naturale funzionalità ecologica degli habitat, ad esempio 
interventi di protezione delle sponde realizzati con tecniche di ingegneria naturalistica tali da 
minimizzare l’impatto ambientale e paesaggistico in fase di cantiere (ad es. tramite l’utilizzo di 
imbarcazioni e mezzi meccanici leggeri, evitando di intervenire nei periodi di riproduzione 
dell’avifauna) ed in fase di funzionamento a regime dell’intervento (preferendo materiali naturali, 
biodegradabili e locali a materiali rigidi, alloctoni e che artificializzano l’habitat ad es. interrompendone 
la continuità ecologica con gli specchi d’acqua antistanti, alterandone le quote caratteristiche rispetto al 
medio mare o riducendone la naturale plasticità morfologica). 

4 Monitoraggio del traffico di natanti e del carico turistico nelle aree di pertinenza dell'habitat. 
5 Interventi di educazione dei diportisti per comunicare l’importanza per l’ambiente del rispetto dei limiti 

di velocità con le imbarcazioni e, comunque, l’importanza di adottare pratiche di navigazione virtuose 
in prossimità degli habitat (ad esempio, rallentare anche se si è già al di sotto dei limiti di velocità, se ci 
si rende conto che le onde generate dall’imbarcazione danneggiano gli habitat o disturbano gli animali). 
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Art. 191 - 1210 Vegetazione annua delle linee di deposito marine  
1 Monitoraggio dei fattori di disturbo nelle zone di interesse ornitologico durante il periodo primaverile 

ed estivo e del flusso turistico. 
2 Attività di sensibilizzazione ed informazione delle amministrazioni locali deputate alla gestione degli 

arenili. 
3 Attività di sensibilizzazione, informazione e formazione di turisti e gestori stabilimenti balneari. 
4 Controllo ed eradicazione delle specie esotiche invasive. 

Art. 192 - 3130 Acque stagnanti, da oligotrofe a mesotrofe, con vegetazione dei Littorelletea uniflorae
e/o degli Isoëto-Nanojuncetea, 3150 Laghi eutrofici naturali con vegetazione del Magnopotamion o 
Hydrocharition

1 Monitoraggio delle condizioni idrogeologiche e degli assetti geomorfologici dell’habitat e 
individuazione degli interventi necessari a ridurre l’interramento attraverso la limitazione dei processi di 
eutrofizzazione e di sedimentazione e mediante attività di rinaturalizzazione. 

2 Monitoraggio, controllo ed eventuale eradicazione delle specie di fauna e flora esotiche. 
3 Mantenimento e realizzazione di fasce tempone/margini non coltivati a copertura erbacea o arbustiva 

lungo l’habitat. 
4 Monitoraggio della batracofauna e della fauna invertebrata. 

Art. 193 - 7210 *Paludi calcaree con Cladium mariscus e specie del Caricion davallianae, 7230 Torbiere 
basse alcaline 

1 Posa in opera di delimitazioni (staccionate, etc.) o manutenzioni alle esistenti. 
2 Controllo della ricolonizzazione arboreo-arbustiva nelle situazioni in cui questa può compromettere la 

permanenza delle comunità vegetali tipiche degli habitat. 
3 Monitoraggio dei processi dinamici in atto nel paesaggio vegetale della torbiera in particolare rispetto a 

ricolonizzazioni arbustive o arboree e alla presenza di eventuali specie esotiche. 
4 Realizzazione di piccole zone con acqua libera idonee a ospitare anfibi e specie pioniere. 
5 Favorire il mantenimento di un buon livello di falda. 
6 Eliminare lo scolo di acque ricche di sali in prossimità di strade. 
7 Controllo della cannuccia di palude. 
8 Nell'habitat 7230 Torbiere basse alcaline sono buone prassi: 

a) lo sfalcio regolare tardivo (agosto-settembre), eseguito almeno ogni due anni, a mano o con 
decespugliatore ed entro un raggio di 200 m. I residui devono essere rimossi e conferiti in aree 
esterne all'area di intervento che non coinvolgano l'habitat; 

b) favorire le attività di sfalcio, rispetto al pascolamento. 

Art. 194 - 7220 Sorgenti pietrificanti con formazione di tufi (Cratoneurion)
1 Realizzazione di studi botanici e fitosociologici sulle differenti associazioni vegetali che 

caratterizzano l’habitat. 
2 Inventario georeferenziato delle sorgenti vitali per la permanenza dell’habitat. 
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CAPO IV. Ambienti fluviali 

Sezione 1. Misure generali 

Art. 195 - Habitat degli ambienti fluviali iscritti nell'allegato I della direttiva CEE n. 43 del 1992 
1 Gli habitat degli ambienti fluviali sono: 

a) 3220 Fiumi alpini con vegetazione riparia erbacea 
b) 3240 Fiumi alpini con vegetazione riparia legnosa a Salix eleagnos 
c) 3260 Fiumi delle pianure e montani con vegetazione del Ranunculion fluitantis e Callitricho-

Batrachion 
d) 3270 Fiumi con argini melmosi con vegetazione del Chenopodion rubri p.p. e Bidention p.p. 

2. La fascia di rispetto di cui all'articolo 115 del decreto legislativo n. 152 del 2006, come recepito 
dall'articolo 17 del PTA, è fissata, al di fuori dei centri edificati, in 20 metri. 

3 Le misure di conservazione di cui al presente capo integrano la disciplina di cui al comma 2 dell’art. 48. 
4 Le autorità competenti al rilascio, rinnovo o adeguamento dei provvedimenti che autorizzano la 

regimazione del corso dei fiumi e dei torrenti, gli interventi di bonifica ed altri simili destinati ad 
incidere sul regime delle acque, compresi quelli di estrazione dei materiali litoidi dal demanio fluviale e 
lacuale, quelli di derivazione d'acqua e quelli di inalveazione e rettifica dei corsi d'acqua adottano, tra 
gli elementi di giudizio circa la convenienza di adottare il provvedimento, le misure di conservazione di 
cui al presente capo28. 

Art. 196 - Gestione della vegetazione ripariale 
1 Gli interventi di taglio delle vegetazione ripariale, nei corsi d'acqua con alveo di larghezza superiore ai 5 

metri, vanno preferibilmente effettuati solo su una delle due sponde in modo alternato nel tempo e nello 
spazio, al fine di garantire la permanenza di habitat idonei a specie vegetali e animali, ad eccezione di 
interventi per il rischio idrogeologico. 

2 E’ buona prassi gestire periodicamente gli ambiti di canneto, esclusivamente dal 1° agosto al 28 
febbraio, al di fuori del periodo di riproduzione dell'avifauna, con sfalci finalizzati alla diversificazione 
strutturale, al ringiovanimento, al mantenimento di specchi d'acqua liberi, favorendo i tagli a rotazione 
per parcelle ed evitando il taglio raso. 

3 La Regione promuove l'integrazione della lista dei corsi d’acqua di cui al D. Lgs. 152/2006, includendo 
in specifico elenco i corsi d'acqua della rete idrografica minore con influenza diretta sulle zone di tutela, 
per i quali va prevista la presenza obbligatoria di una minima fascia inerbita e non lavorata (minimo 2 
metri). 

Sezione 2. Divieti 

Art. 197 - 3220 Fiumi alpini con vegetazione riparia erbacea, 3240 Fiumi alpini con vegetazione riparia 
legnosa a Salix eleagnos, 3270 Fiumi con argini melmosi con vegetazione del Chenopodion rubri 
p.p e Bidention p.p.

1 Divieto di rettificazione permanente del corso d’acqua e di escavazione nelle aree interessate dagli 
habitat.  

2 Divieto di nuove captazioni e derivazioni idriche che alterino, in modo permanente e duraturo, il regime 
idrologico, lo stato morfologico, lo stato di qualità ecologico e chimico; il rinnovo delle concessioni 

                                                  
28 Si veda anche la legge regionale n. 41 del 1988 recante «Modifica alla legge regionale 27 aprile 1979, n. 32 
concernente Norme per la polizia idraulica e per l’estrazione di materiali litoidi negli alvei e nelle zone golenali dei 
corsi d' acqua e nelle spiagge e fondali lacuali di competenza regionale».
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deve essere sottoposto a procedura di valutazione d’incidenza e non è ammesso l’aumento dei prelievi 
autorizzati al momento dell’entrata in vigore del presente provvedimento. 

3 Divieto di transito e di guado sui greti con mezzi a motore, fatte salve le strade silvo-pastorali, quelle 
adibite al pubblico transito o al servizio delle abitazioni, le piste forestali e le piste di esbosco, ancorché 
sottoposti o da sottoporre a sistemazione, esigenze di soccorso, pubblica sicurezza e antincendio e 
specifico assenso disposto dal soggetto gestore. 

4 Divieto di stazionamento di greggi ovicaprine. 
5 Negli habitat 3220 Fiumi alpini con vegetazione riparia erbacea e 3240 Fiumi alpini con vegetazione 

riparia legnosa a Salix eleagnos, sono vietati: 
a) la riduzione permanente e duratura delle portate per captazioni idroelettriche, usi ittiogenici, o 

altro, nella fascia di pertinenza idraulica del corso d’acqua interessata dagli habitat, per consentire 
la naturale dinamica di evoluzione; 

b) l'artificializzazione permanente delle sponde, le attività di estrazione di sabbie e ghiaie, ad 
eccezione di quelle legate alla gestione del rischio idrogeologico. 

6 Nell'habitat 3270 Fiumi con argini melmosi con vegetazione del Chenopodion rubri p.p. e Bidention 
p.p. l'artificializzazione e rettificazione permanenti dell’asta fluviale sono vietati. 

Art. 198 - 3260 Fiumi delle pianure e montani con vegetazione del Ranunculion fluitantis e Callitricho- 
Batrachion 

1 Le seguenti attività sono vietate: 
a) alterazione del regime idrico naturale causando periodi prolungati di prosciugamento; 
b) realizzazione di opere di presa e di emungimenti; è consentita la manutenzione straordinaria e 

ordinaria delle opere esistenti, fatto salvo il mantenimento delle caratteristiche idrauliche principali 
(es. portata di prelievo). Il rinnovo delle concessioni deve essere sottoposto a procedura di 
valutazione d’incidenza; non è ammesso l’aumento dei prelievi autorizzati al momento dell’entrata 
in vigore del presente provvedimento. 

c) pascolo entro una fascia di rispetto dall'habitat di 30 metri; 
d) rettificazione del corso d’acqua e creazione di sbarramenti permanenti; 
e) l'uso agronomico degli effluenti di allevamento, compresi quelli rilasciati dagli animali 

nell'allevamento brado, e di fertilizzanti29, entro una fascia di rispetto dall'habitat di 30 metri; 
f) scarico degli effluenti di nuovi impianti di depurazione. 

Sezione 3. Obblighi 

Art. 199 - 3220 Fiumi alpini con vegetazione riparia erbacea, 3240 Fiumi alpini con vegetazione riparia 
legnosa a Salix eleagnos, 3270 Fiumi con argini melmosi con vegetazione del Chenopodion rubri 
p.p e Bidention p.p. 

1 La permanenza e il transito degli animali al pascolo e di greggi ovicaprine transumanti deve essere 
ridotta al minimo indispensabile per i passaggi obbligati lungo i percorsi pastorali e, se necessario per 
evitare conseguenze negative sul grado di conservazione dell’habitat, interdetta e regolamentata. 

Art. 200 - 3260 Fiumi delle pianure e montani con vegetazione del Ranunculion fluitantis e Callitricho- 
Batrachion 

1 Allontanamento degli effluenti degli impianti di depurazione e risanamento dell’habitat. 

Sezione 4. Buone prassi 

                                                  
29 Si veda la definizione di "fertilizzante" adottata dall'articolo 2 del decreto legislativo n. 75 del 2010.

Bollettino Ufficiale della Regione del Veneto n. 60 del 21 giugno 2016 303_______________________________________________________________________________________________________



Allegato B alla DGR n. 786 del 27/05/2016

85 

Art. 201 - 3220 Fiumi alpini con vegetazione riparia erbacea, 3240 Fiumi alpini con vegetazione riparia 
legnosa a Salix eleagnos, 3270 Fiumi con argini melmosi con vegetazione del Chenopodion rubri 
p.p e Bidention p.p.

1 Controllo delle specie esotiche invasive. 
2 Interventi selvicolturali di riqualificazione con miglioramento della struttura a favore delle specie 

igrofile caratteristiche dell’habitat. 

Art. 202 - 3260 Fiumi delle pianure e montani con vegetazione del Ranunculion fluitantis e Callitricho- 
Batrachion

1 Monitoraggio, controllo ed eventuale eradicazione delle specie di fauna e flora esotiche invasive. 
2 Taglio della vegetazione spondale alternativamente sulle due sponde riservando almeno un quarto della 

copertura ombreggiante, se necessario e comunque non nel periodo di riproduzione delle specie di 
interesse comunitario. 

3 Ricostituzione di siepi e filari di alberi e di coperture arboree in grado di creare ombreggiamento. 
4 Mantenimento e realizzazione di fasce tampone/margini non coltivati a copertura erbacea o arbustiva o 

arborea di almeno 5-10 metri lungo l’habitat. 
5 Incremento attraverso il ripristino vegetazionale della superficie ascrivibile all’habitat. 
6 Interventi selvicolturali finalizzati al miglioramento della struttura delle fasce boscate contermini a 

favore delle specie igrofile. 
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CAPO V. Dune 

Sezione 1. Misure generali 

Art. 203 - Habitat dunali iscritti nell'allegato I della direttiva CEE n. 43 del 1992 
1 Gli habitat dunali sono: 

a) 2110 Dune mobili embrionali 
b) 2120 Dune mobili del cordone litorale con presenza di Ammophila arenaria ("dune bianche") 
c) 2130* Dune costiere fisse a vegetazione erbacea ("dune grigie") 
d) 2160 Dune con presenza di Hippophaë rhamnoides 
f) 2230 Dune con prati dei Malcomietalia 
g) 2250* Dune costiere con Juniperus spp. 
h) 2270* Dune con foreste di Pinus pinea e/o Pinus pinaster 
 

Sezione 2. Divieti 

Art. 204 - 2110 Dune mobili embrionali, 2120 Dune mobili del cordone litorale con presenza di 
Ammophila arenaria ("dune bianche"), 2130* Dune costiere fisse a vegetazione erbacea ("dune 
grigie"), 2160 Dune con presenza di Hippophaë rhamnoides, 2250* Dune costiere con Juniperus 
spp., 2270* Dune con foreste di Pinus pinea e/o Pinus pinaster

1 E’ vietato l'asporto di materiali e comunque l'alterazione dei profili delle dune, incluse le prime 
ondulazioni costituenti dune in formazione ed il sistema delle depressioni retrodunali. 

2 Divieto dell’uso di specie esotiche a scopo consolidante. 
3 E’ vietato l'accesso con mezzi motorizzati, tranne per i casi di tutela della pubblica incolumità e di 

protezione civile, per operazioni di miglioramento o di ripristino ambientale. 
4 Divieto di imboschimento degli habitat 2110, 2120, 2130*. 
5 Divieto di imboschimento con specie arboree degli habitat 2160 e 2250*.  
6 Divieto di manomissione del cotico erboso dell’habitat 2130* e della struttura naturale dell’habitat 2120 

come conseguenza di attraversamenti pedonali, con cavalli o biciclette, che non siano quelli realizzati ai 
sensi del successivo art. 205 comma 1. 

7 Divieto di deposito di rifiuti spiaggiati. 
8 Divieto di accesso a cani, cavalli, anche accompagnati e biciclette, nei tratti di duna interessati 

dall’habitat *2130 Dune costiere fisse a vegetazione erbacea ("dune grigie"). 

Sezione 3. Obblighi 

Art. 205 - 2110 Dune mobili embrionali, 2120 Dune mobili del cordone litorale con presenza di 
Ammophila arenaria ("dune bianche"), 2130* Dune costiere fisse a vegetazione erbacea ("dune 
grigie"), 2230 Dune con prati dei Malcomietalia, 2250* Dune costiere con Juniperus spp., 2270* 
Dune con foreste di Pinus pinea e/o Pinus pinaster

1 Disciplina e contenimento dei flussi turistici e della pressione antropica attraverso la creazione di vie 
preferenziali di accesso alle spiagge e di percorsi ben definiti e chiaramente delimitati attraverso anche 
l’uso di sistemi di interdizione leggeri (es. recinti in legno). 

2 Negli interventi di ripristino degli habitat obbligo di utilizzare specie autoctone. 
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3 Obbligo di tenere al guinzaglio gli animali domestici nel periodo compreso tra il 15 aprile ed il 15 
luglio. 

Art. 206 - 2160 Dune con presenza di Hippophaë rhamnoides e 2250* Dune costiere con Juniperus spp.
1 Progressiva eliminazione della copertura a Pinus sp. nei contesti più vocati al ripristino dell’arbusteto. 

Sezione 4. Buone prassi 

Art. 207 - 2270* Dune con foreste di Pinus pinea e/o Pinus pinaster
1 Interventi per la gestione attiva della pineta in ragione della struttura e della composizione dei 

popolamenti. 
2 Interventi che favoriscano il mantenimento del mosaico dell’habitat stesso con elementi caratterizzati da 

maggiore biodiversità. 

Art. 208 - 2110 Dune mobili embrionali, 2120 Dune mobili del cordone litorale con presenza di 
Ammophila arenaria ("dune bianche"), 2130* Dune costiere fisse a vegetazione erbacea ("dune 
grigie"), 2160 Dune con presenza di Hippophaë rhamnoides, 2250* Dune costiere con Juniperus 
spp., 2270* Dune con foreste di Pinus pinea e/o Pinus pinaster

1 Monitoraggio della zonazione dunale. 
2 Monitoraggio dei fattori di disturbo nelle zone di interesse ornitologico durante il periodo primaverile 

ed estivo e del flusso turistico. 
3 Monitoraggio fitosanitario delle pinete dunali. 
4 Attività di sensibilizzazione ed informazione delle amministrazioni locali deputate alla gestione degli 

arenili. 
5 Attività di sensibilizzazione, informazione e formazione di turisti e gestori stabilimenti balneari. 
6 Controllo ed eradicazione delle specie esotiche invasive. 
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TITOLO VI. MISURE DI CONSERVAZIONE PER LE SPECIE 

CAPO I. Misure di conservazione per le specie vegetali 

Sezione 1. Misure generali 

Art. 209 - Lista delle specie vegetali iscritte nell'allegato II della direttiva Habitat 
1 Le specie vegetali della regione biogeografica continentale del Veneto, iscritte nell'allegato II della 

direttiva CEE n. 43 del 1992, sono: 
a) Euphrasia marchesettii 
b) Gladiolus palustris 
c) Himantoglossum adriaticum 
d) Kosteletzkya pentacarpos 
e) Marsilea quadrifolia 
f) Salicornia veneta 
g) Saxifraga berica 
h) Stipa Veneta 

Art. 210 - Vivaistica 
1 Il centro vivaistico di dell’Agenzia Veneta per l’Innovazione del Settore Primario (AVISP) costituisce 

sorgente di materiale di propagazione per la ricostituzione di habitat e habitat di specie, nonché per la 
ricostituzione di popolazioni di specie vegetali di cui all'allegato II della direttiva CEE n. 43 del 1992 e 
per la conservazione ex situ delle stesse. 

Sezione 2. Divieti 

Art. 211 - Ambito di conservazione per Salicornia veneta 
1 Divieto di apertura di percorsi che possano danneggiare le zone marginali ed erbose della barena con 

topografia idonea alla presenza della specie. 
2 Divieto di alterazione del regime idrogeologico in uno stato non favorevole alla conservazione della 

specie. 

Art. 212 - Ambito di conservazione per Euphrasia marchesettii, Kosteletzkya pentacarpos, Marsilea 
quadrifolia

1 Divieto di drenaggio e di attività che possono innescare processi di eutrofizzazione nei pressi delle 
stazioni entro un raggio di 100 metri. 

2 Divieto di passaggio con mezzi meccanici in prossimità delle stazioni, fatto salvo il rispetto delle 
disposizioni di cui all'art. 6, comma 2 della L.R. 14/92. 

3 Divieto di realizzare percorsi didattici che possano danneggiare le stazioni ove sono presenti le specie. 

Art. 213 - Ambito di conservazione per Gladiolus palustris, Stipa Veneta
1 Lo stazionamento delle greggi ovicaprine è vietato. 
2 L'uso agronomico di fertilizzanti, di liquami e di acque reflue è vietato. 

Art. 214 - Ambito di conservazione per Himantoglossum adriaticum
1 L'uso agronomico di erbicidi, fertilizzanti, liquami e acque reflue è vietato. 
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Sezione 3. Obblighi 

Art. 215 - Ambito di conservazione per Kosteletzkya pentacarpos
1 Mantenimento delle stazioni di presenza della specie garantendo il grado di apertura del cotico erboso 

rispetto a Juncus spp. e riducendo la presenza di Phragmites australis. 

Art. 216 - Ambito di conservazione per Salicornia veneta
1 Realizzazione di un piano di protezione e intervento in caso di sversamento accidentale di sostanze 

oleose o altri inquinanti.
2 Valgono inoltre le misure di conservazione dell'habitat 1310. 

Art. 217 - Ambito di conservazione per Stipa Veneta
1 Realizzazione di interventi di contrasto dell’inarbustimento nelle stazioni di presenza della specie. 

Art. 218 - Ambito di conservazione per Gladiolus palustris
1 Definire una regolare frequenza di sfalci al fine della conservazione della specie, secondo i principi 

validi per la conservazione dell'habitat 6410. 
2 Nelle aree gestite a prato, sfalcio successivo alla fioritura della specie. 
3 Valgono le misure di conservazione per i seguenti habitat: 

a) 6210 Formazioni erbose secche seminaturali e facies coperte da cespugli su substrato calcareo 
(Festuco-Brometalia) (* stupende fioriture di orchidee); 

b) 62A0 Formazioni erbose secche della regione submediterranea orientale (Scorzoneratalia 
villosae); 

c) 6410 Praterie con Molinia su terreni calcarei, torbosi o argilloso-limosi (Molinion caeruleae). 

Art. 219 - Ambito di conservazione per Himantoglossum adriaticum
1 Valgono le misure previste per i seguenti habitat, con particolare riferimento all'obbligo di gestione 

estensiva del prato e del pascolo: 
a) 6210 Formazioni erbose secche seminaturali e facies coperte da cespugli su substrato calcareo 

(Festuco-Brometalia) (* stupende fioriture di orchidee); 
b) 62A0 Formazioni erbose secche della regione submediterranea orientale (Scorzoneratalia 

villosae). 
2 Sfalcio dell’habitat in cui è presente la specie dopo il 31 luglio, successivamente alla fruttificazione. 
3 Conservazione dell’habitat di crescita con divieto di lavorazioni del suolo o altre pratiche che possano 

causare la compromissione della cotica erbosa. 

Sezione 4. Buone prassi 

Art. 220 - Ambito di conservazione per Stipa Veneta
1 Individuazione di nuove stazioni e monitoraggio dello stato di conservazione delle popolazioni.

Art. 221 - Ambito di conservazione per Gladiolus palustris
1 Assicurare regolari falciature (tardive) in prati magri non concimati. 
2 Sfalcio almeno biennale in presenza della specie. 
3 Monitoraggio periodico delle stazioni. 

Art. 222 - Ambito di conservazione per Himantoglossum adriaticum
1 Monitoraggio periodico delle stazioni. 
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2 Promuovere e incentivare le attività di contenimento dell’avanzata del bosco: sfalcio dei prati e pascolo 
di ovini nei periodi adatti (autunno, inverno). 

Art. 223 - Ambito di conservazione per Euphrasia marchesettii, Kosteletzkya pentacarpos, Marsilea 
quadrifolia

1 Monitoraggio del grado di frammentazione e di inarbustimento delle stazioni. 
2 Monitoraggio dell'eutrofizzazione e delle variazioni del livello delle acque. 
3 Studio delle competizioni interspecifiche con le specie elofite. 
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CAPO II. Misure di conservazione per anfibi e rettili 

Sezione 1. Misure generali 

Art. 224 - Lista delle specie 
1 Gli anfibi e i rettili della regione biogeografica continentale sono di seguito elencati: 

a) Bombina variegata 
b) Caretta caretta 
c) Emys orbicularis 
d) Pelobates fuscus insubricus 
e) Rana latastei 
f) Testudo hermanni 
g) Triturus carnifex 

Art. 225 - Immissione  
1 È fatto divieto di immissione di ittiofauna, di anatidi, di testuggini palustri e di organismi esotici nei siti 

di riproduzione degli anfibi. 

Art. 226 - Erbicidi 
1 L'utilizzo di erbicidi è vietato entro una distanza di 30 m dai siti di riproduzione. 

Art. 227 - Regimazione idrica 
1 La canalizzazione e la regimazione dei corsi d’acqua che alimentano le pozze di riproduzione sono 

vietate. 

Sezione 2. Divieti 

Art. 228 - Ambito di conservazione per Caretta caretta 
1 Divieto di raccolta di individui vivi rinvenuti sulle spiagge, ad esclusione di personale autorizzato al 

monitoraggio, al recupero e allo studio della specie. 

Art. 229 - Ambito di conservazione per Pelobates fuscus insubricus
1 Divieto di apertura di nuovi sentieri, piste ciclabili o strade che possano danneggiare la specie, negli 

ambienti ove l'ente gestore del sito ne abbia accertato la presenza, fatte salve le attività previste dai 
gestori medesimi. 

2 Divieto di transito al di fuori dei sentieri segnalati, fatto salvo l'accesso anche con mezzi motorizzati per 
l'esecuzione delle normali attività di gestione e manutenzione a cura dei gestori delle aree protette, 
nonché per la conduzione di attività di studio e ricerca. 

Art. 230 - Ambito di conservazione per Bombina variegata, Emys orbicularis, Pelobates fuscus 
insubricus, Rana latastei, Triturus carnifex

1 Divieto di raccolta di individui, ovature e larve, ad esclusione di progetti di reintroduzione autorizzati 
dalle autorità competenti. 

2 Divieto di introduzione di individui provenienti da altri siti (ad esclusione di progetti di reintroduzione 
autorizzati dalle autorità competenti). 

3 Divieto di interramento di zone umide interdunali. 
4 Il taglio della vegetazione acquatica lungo i fossati, pozze, stagni e altri ambienti umidi non deve essere 

effettuato durante le fasi riproduttive primaverili ed estive e non deve interferire con il ciclo di sviluppo 
larvale. 
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5 Il danneggiamento delle zone umide e dei corpi idrici, anche durante le utilizzazioni boschive è vietato 
6 La bonifica e il prosciugamento di zone umide sono vietati, fatta eccezione per gli interventi rivolti 

all'eradicazione o al controllo delle specie esotiche invasive. 
7 L'introduzione di fauna acquatica predatrice della specie è vietata nei siti di riproduzione. 

Art. 231 - Ambito di conservazione per Testudo hermanni
1 Divieto di raccolta di individui, ad esclusione di progetti di reintroduzione autorizzati dalle autorità 

competenti. 
2 Divieto di introduzione e/o liberazione di individui provenienti da altri siti, ad esclusione di progetti di 

reintroduzione autorizzati dalle autorità competenti. 

Sezione 3. Obblighi 

Art. 232 - Ambito di conservazione per Caretta caretta
1 Adozione di misure per evitare la cattura accidentale nelle reti da pesca e per evitare l’impatto con le 

eliche di natanti. 
2 Comunicare il rinvenimento di esemplari morti e/o spiaggiati alle Capitanerie di Porto territorialmente 

competenti. 

Art. 233 - Ambito di conservazione per Emys orbicularis
1 Mantenimento degli afflussi di acqua dolce nelle stazioni di acqua salmastra, dove questi sono già 

esistenti, ad un livello adeguato per la conservazione delle popolazioni presenti. 

Art. 234 - Ambito di conservazione per Bombina variegata, Emys orbicularis, Pelobates fuscus 
insubricus, Rana latastei, Testudo hermanni, Triturus carnifex 

1 Obbligo di programmare l’esecuzione degli interventi di manutenzione della rete idrica secondaria e di 
taglio della vegetazione acquatica in periodo autunnale e/o invernale, per consentire lo svolgimento 
delle fasi riproduttive, di deposizione e di sviluppo larvale delle specie.Controllo dell'espansione di 
macrofite (tifa e cannuccia) sugli stagni per evitare il fenomeno dell'interramento. 

2 Nell'ambito delle nuove infrastrutture viarie, qualora accertata la presenza delle specie, prevedere la 
realizzazione di tunnel-sottopassaggi faunistici con barriere guida per favorire l’attraversamento delle 
arterie stradali. 

Sezione 4. Buone prassi 

Art. 235 - Ambito di conservazione per Bombina variegata
1 Individuazione e ripristino dei siti idonei alla riproduzione e all’alimentazione. 
2 Negli interventi di riqualificazione privilegiare piccole pozze, effimere e ben soleggiate.  
3 Promuovere studi per individuare popolazioni prioritarie per la conservazione della variabilità genetica. 
4 Negli interventi di gestione ordinaria della rete idrica secondaria mantenere superfici umide effimere, 

prive di fauna ittica.  
5 Negli interventi di gestione forestale mantenere un’idonea presenza di sottobosco quale microhabitat 

utile al mantenimento degli individui in fase terrestre.  

Art. 236 - Ambito di conservazione per Rana latastei
1 Promozione di attività che contribuiscano alla conservazione della variabilità genetica delle popolazioni 

marginali.  
2 Negli interventi di gestione forestale mantenere un’idonea presenza di sottobosco quale microhabitat 

utile al mantenimento degli individui in fase terrestre.  
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3 Realizzazione di tunnel-sottopassaggi faunistici con barriere guida per favorire l’attraversamento delle 
arterie stradali. 

4 Chiusura di strade comunali e secondarie nelle ore serali e notturne nel periodi di migrazione della 
specie. 

Art. 237 - Ambito di conservazione per Emys orbicularis
1 Svolgimento di indagini per valutare l'entità dei possibili impatti su Emys orbicularis. 
2 Verifica della reale distribuzione di Trachemys scripta e delle possibili interazioni con Emys orbicularis 

ed elaborazione di eventuali programmi di eradicazione. 

Art. 238 - Ambito di conservazione per Testudo hermanni
1 Azioni di monitoraggio per la specie. 
2 Realizzazione di aperture e radure ai margini dei boschi. 

Art. 239 - Ambito di conservazione per Emys orbicularis, Rana latastei, Triturus carnifex
1 Realizzazione di studi specifici per migliorare le conoscenze e le stime relative alle popolazioni 

frammentate. 
2 Manutenzione annuale delle scoline, dei bacini artificiali e dei capifosso con attenzione alle presenza 

della specie. 

Art. 240 - Ambito di conservazione per Caretta caretta
1 Promuovere attività di formazione sulla conservazione della specie e la riduzione delle attività 

impattanti rivolte ai pescatori e promuovere attività di informazione per turisti, bagnanti e diportisti. 

Art. 241 - Ambito di conservazione per Pelobates fuscus insubricus
1 Individuazione e mantenimento dei siti riproduttivi della specie. 
2 Monitoraggio della specie attraverso studi specifici rivolti sia all’attività riproduttiva degli adulti sia 

all’effettivo successo riproduttivo. 
3 Controllo dei valori di salinità delle pozze interdunali e interventi atti a ridurne i valori nei siti 

riproduttivi. 
4 Promuovere studi per individuare popolazioni prioritarie per la conservazione della variabilità genetica. 
5 Chiusura di tratti stradali interessati dagli spostamenti della specie a mezzi motorizzati, nelle ore serali e 

notturne. 
6 Negli interventi di gestione forestale mantenere un’idonea presenza di sottobosco quale microhabitat 

utile al mantenimento degli individui in fase terrestre. 
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CAPO III. Misure di conservazione per i pesci 

Sezione 1. Misure generali 

Art. 242 - Lista delle specie 
1 I pesci della regione biogeografica continentale sono di seguito elencati: 

a) Acipenser naccarii 
b) Acipenser sturio 
c) Alosa fallax 
d) Aphanius fasciatus 
e) Barbus meridionalis (= B. caninus) 
f) Barbus plebejus 
g) Chondrostoma soetta 
h) Cobitis bilineata 
i) Cottus gobio 
j) Knipowitschia panizzae 
k) Lampetra zanandreai 
l) Petromyzon marinus 
m) Pomatoschistus canestrinii 
n) Protochondrostoma genei 
o) Rutilus pigus 
p) Sabanejewia larvata 
q) Salmo marmoratus 
r) Telestes muticellus 

Art. 243 - Contenuti integrativi della carta ittica Provinciale  
1 Le Carte ittiche Provinciali adottano misure affinché la pesca e le attività ad essa correlate siano 

compatibili con il mantenimento in uno stato di conservazione soddisfacente delle specie di cui 
all'articolo precedente. 

Art. 244 - Ambiti di conservazione dei pesci
1 Gli ambiti di conservazione dei pesci corrispondono ai tratti dei corsi d’acqua dove le specie risultano 

presenti. 
2 Costituiscono strumenti per l’individuazione dei tratti dei corsi d’acqua di cui al comma 1, qualora 

supportate da monitoraggi, le carte ittiche Provinciali e specifici progetti. 

Sezione 2. Divieti 

Art. 245 - Ambito di conservazione per Acipenser naccarii, Acipenser sturio 
1 Divieto di immissione di specie affini a Acipenser naccarii e Acipenser sturio che possano comportare 

ibridazioni e perdite del patrimonio genetico, lungo il corso fluviale, gli affluenti, le aree di foce. 

Art. 246 - Ambito di conservazione per Rutilus pigus 
1 Divieto di introduzione di Rutilus rutilus. 

Art. 247 - Ambito di conservazione per Protochondrostoma genei 
1 E’ vietata la cattura nel periodo riproduttivo (aprile -giugno). 
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Art. 248 - Ambito di conservazione per Acipenser naccarii, Acipenser sturio, Lampetra zanandreai, 
Petromyzon marinus, Alosa fallax, Chondrostoma soetta, Rutilus pigus

1 E’ vietata la cattura, fatta eccezione per studi scientifici. 
2 E’ vietata la realizzazione di lavori in alveo o nelle aree vicine durante il periodo riproduttivo delle 

specie (dicembre-giugno). 
3 Divieto di nuove derivazioni idriche che modificano le condizioni idromorfologiche degli ecosistemi 

acquatici. 
4 Divieto di costruzione di opere in alveo in grado di generare effetti anche parziali di bacinizzazione del 

corpo idrico. 

Art. 249 - Ambito di conservazione per Barbus meridionalis (= B. caninus), Cottus gobio
1 Divieto di immissione di qualsiasi specie ittica, se non prevista dai piani di ripopolamento contenuti 

nelle Carte Ittiche. 
2 Divieto di nuove derivazioni idriche che modificano in modo permanente e duraturo le condizioni 

idromorfologiche degli ecosistemi acquatici. 
3 Divieto di apportare modifiche morfologiche permanenti e durature agli alvei e alle sponde degli 

ecosistemi acquatici, sia temporanee che definitive. 
4 Divieto di nuovi scarichi che possano modificare, in negativo, le condizioni di qualità dell’ecosistema 

acquatico. 
5 Divieto di cattura, fatta eccezione per studi scientifici. 
6 Divieto di costruzione di opere in alveo in grado di generare effetti anche parziali di bacinizzazione del 

corpo idrico. 

Art. 250 - Ambito di conservazione per Salmo marmoratus
1 Divieto di immissione di altri salmonidi interfecondi con la specie.  
2 Nelle pratiche di ripopolamento o reintroduzione è vietato l’utilizzo di individui diversi da quelli 

provenienti dallo stesso ceppo genetico dell’area di semina ovvero ottenuti utilizzando riproduttori 
provenienti dallo stesso bacino idrografico di immissione.  

3 Nelle pratiche di pronta pesca o pronta cattura nei corsi d’acqua appositamente individuati dai piani di 
ripopolamento contenuti nelle carte ittiche, utilizzare specie o individui non in grado di ibridarsi, né di 
naturalizzarsi, né di esercitare competizione per le risorse trofiche. 

4 La realizzazione di lavori in alveo è vietata durante il periodo riproduttivo (novembre-febbraio) nei siti 
di riproduzione della specie o nelle aree vicine che possono provocare disturbo durante la fase 
riproduttiva. 

5 Divieto di nuove derivazioni idriche che modificano le condizioni idromorfologiche degli ecosistemi 
acquatici. 

6 Divieto di costruzione di opere in alveo in grado di generare effetti anche parziali di bacinizzazione del 
corpo idrico. 

Art. 251 - Ambito di conservazione per Barbus plebejus
1 E’ vietata la cattura dal 15 maggio al 31 luglio. 
2 La misura minima di cattura è fissata a 30 cm per garantire che tutte le femmine si riproducano almeno 

una volta. 
3 La realizzazione di lavori in alveo e sfalcio è vietata durante il periodo riproduttivo (aprile-maggio) nei 

siti di riproduzione della specie o nelle aree vicine che possono provocare disturbo durante la fase 
riproduttiva. 
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Art. 252 - Ambito di conservazione per Aphanius fasciatus, Knipowitschia panizzae, Pomatoschistus 
canestrinii

1 Divieto di alterazione della morfologia e del regime idraulico dei siti idonei alla presenza della specie. 

Sezione 3. Obblighi 

Art. 253 - Ambito di conservazione per Pomatoschistus canestrinii 
1 Controllo degli ingressi di acqua salata e dolce, ove presenti, finalizzato al mantenimento di condizioni 

di salinità idonee alle popolazioni esistenti. 

Art. 254 - Ambito di conservazione per Salmo marmoratus
1 La misura minima di cattura è fissata a 50 cm per garantire che tutte le femmine si riproducano con 

successo almeno una volta. 
2 Istituzione e mantenimento di zone di rispetto in cui, a prescindere dai generali piani di ripopolamento 

Provinciali, sospendere le semine di Salmo trutta e dove vietare la cattura di Salmo marmoratus; stretto 
controllo delle immissioni effettuate nei tratti limitrofi individuati al momento dell'istituzione delle 
zone, entro un raggio di contiguità non inferiore a 3 km.  

3 E’ possibile l’utilizzo ai fini di immissione di forme sterili di Salmo trutta solo nei modi, nei quantitativi 
e nei limiti previsti dalle Carte Ittiche; i lotti seminati deve essere dotato di idonea certificazione 
sanitaria che ne attesti la sterilità. 

4 Le catture vanno contingentate fino ad un massimo di 1 capo al giorno e non oltre complessivi 5 capi 
all’anno; un diverso contingentamento del numero totale di catture annue può essere variato solo sulla 
base di una specifica analisi produttività calcolata per singola tratta omogenea e stabilito dalla Carta 
Ittica. 

5 L’attività alieutica deve essere regolamentata in modo tale da permettere la ricostituzione/mantenimento 
di una popolazione in grado di automantenersi senza necessità di immissioni ed adeguatamente 
strutturata. 

Art. 255 - Ambito di conservazione per Alosa fallax, Chondrostoma soetta, Protochondrostoma genei, 
Rutilus pigus 

1 Individuazione di aree di riproduzione nelle quali sia vietato il prelievo. 

Art. 256 - Ambito di conservazione per Alosa fallax, Barbus plebejus, Cottus gobio, Salmo marmoratus, 
Lampetra zanandreai, Barbus meridionalis (= B. caninus)

1 Controllo delle immissioni eventualmente previste nei piani di ripopolamento, anche nei tratti a monte e 
a valle dei siti. 

2 Individuazione delle aree dove le immissioni per la pesca sportiva comportano danno alle popolazioni 
autoctone. 

3 Il deflusso minimo vitale non deve essere inferiore a 50 l/s di portata minima istantanea durante tutto 
l'anno. 

4 Verifica periodica del rispetto degli attingimenti idrici consentiti e del deflusso minimo vitale stabilito al 
comma precedente. 

5 Controllo del prelievo e di eventuali attività di bracconaggio. 

Art. 257 - Ambito di conservazione per Acipenser naccarii, Acipenser sturio, Lampetra zanandreai, 
Petromyzon marinus

1 Identificazione e tutela dei tratti dei corsi d'acqua e dei bacini dove sono ubicate le più importanti aree 
di frega. 
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Sezione 4. Buone prassi 

Art. 258 - Ambito di conservazione per Acipenser naccarii, Acipenser sturio
1 Azioni per il sostentamento dello storione cobice (Acipenser naccarii) e dello storio comune (Acipenser 

sturio). 

Art. 259 - Ambito di conservazione per Aphanius fasciatus
1 Verifica dell'effettiva dinamica interspecifica con Gambusia holbrooki 

Art. 260 - Ambito di conservazione per Petromyzon marinus
1 Verifica della effettiva presenza di Petromyzon marinus. 

Art. 261 - Ambito di conservazione per Alosa fallax, Barbus plebejus, Cottus gobio, Salmo marmoratus, 
Lampetra zanandreai, Protochondrostoma genei, Barbus meridionalis (= B. caninus)

1 Interventi di rinaturalizzazione dei tratti artificializzati: incremento della variabilità morfo-dinamica dei 
corsi d’acqua, miglioramento della connettività. 

2 Interventi di riduzione del carico organico inquinante e ripristino della qualità dei corsi d’acqua. 
3 Azioni indirizzate per il ripristino del deflusso ecologico30 dei corsi d’acqua. 
4 Recupero e valorizzazione delle fasce ripariali. 
5 Individuazione di linee guida relative agli interventi negli alvei, relativo monitoraggio e attività di 

svaso, sghiaiamento, spurgo e fluitazione degli invasi, e relativi monitoraggi. 
6 Le carte ittiche privilegiano l’istituzione di zone di pesca no-kill rispetto al prelievo 
7 Censimento e controllo degli scarichi civili e industriali che influenzano lo stato qualitativo degli 

ambienti acquatici 
8 Ricostituzione della continuità fluviale (costruzione di passaggi artificiali per pesci o eliminazione 

briglie, sbarramenti e altri ostacoli artificiali presenti). 
9 Valutazione periodica dello stato di qualità dell’ecosistema acquatico. 

Art. 262 - Ambito di conservazione per Salmo marmoratus
1 Recupero dei ceppi autoctoni delle popolazioni e riduzione dei livelli di ibridazione, con la produzione e 

l’immissione di materiale geneticamente selezionato. 
2 Le carte ittiche privilegiano l’istituzione di zone di pesca no-kill rispetto al prelievo. 

Art. 263 - Ambito di conservazione per Lampetra zanandreai
Mantenimento e manutenzione periodica non invasiva della piccole rogge di risorgiva. 

 

                                                  
30 European Commission (2015) Ecological flows in the implementation of the Water Framework Directive. Office for 
Official Publications of the European Communities, Luxembourg. doi: 10.2779/775712
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CAPO IV. Misure di conservazione per gli invertebrati 

Sezione 1. Misure generali 

Art. 264 - Lista delle specie 
1 Gli invertebrati della regione biogeografica continentale sono di seguito elencati: 

a) Austropotamobius pallipes 
b) Cerambyx cerdo 
c) Leucorrhinia pectoralis 
d) Lucanus cervus 
e) Lycaena dispar 
f) Osmoderma eremita 

2 La raccolta di tutte le specie di cui al comma 1, in qualsiasi stadio di sviluppo, è vietata. 

Sezione 2. Divieti 

Art. 265 - Ambito di conservazione per Austropotamobius pallipes
1 Le seguenti attività sono vietate: 

a) l'immissione di specie ittiche carnivore predatrici nei tratti fluviali in cui è presente il gambero di 
fiume, se non prevista dai piani di ripopolamento contenuti nelle carte ittiche; 

b) l'immissione di altre specie di gambero (gen. Orconectes, Procambarus, ecc.); 
c) la realizzazione di nuove derivazioni idriche che modificano in modo permanente e duraturo le 

condizioni idrauliche degli ecosistemi acquatici; 
d) apportare modifiche morfologiche permanenti e durature agli alvei e alle sponde degli ecosistemi 

acquatici, sia temporanee che definitive; 
e) la realizzazione di nuovi scarichi che possano modificare le condizioni di qualità dell’ecosistema 

acquatico. 
Art. 266 - Ambito di conservazione per Leucorrhinia pectoralis 
1 Nelle aree di riproduzione della specie è fatto divieto di introduzione di pesci, predatori delle larve di 

odonati. 
2 Nelle aree in cui è segnalata la specie divieto di estrazione della torba e di interventi di drenaggio. 

Sezione 3. Obblighi 

Art. 267 - Ambito di conservazione per Austropotamobius pallipes
1 Individuazione delle aree dove le immissioni per la pesca sportiva comportano danno alle popolazioni di 

gambero di fiume. 
2 Definizione del corretto Deflusso Minimo Vitale a garanzia del mantenimento delle condizioni 

ambientali adeguate per le specie. 
3 Segnalazione del rinvenimento di eventuali esemplari morti del gambero autoctono o di altre specie per 

la verifica di eventuali infezioni (afanomicosi). 
4 Controllo del prelievo e di eventuali attività di bracconaggio. 

Art. 268 - Ambito di conservazione per Lycaena dispar
1 Limitazione degli interventi di bonifica e drenaggio delle aree umide, mantenimento delle aree aperte, 

decespugliamento / sfalci ad intervalli biennali e/o a macchia radura. 
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Art. 269 - Ambito di conservazione per Cerambyx cerdo, Lucanus cervus, Osmoderma eremita
1 Rilascio e marcatura di piante deperienti di grandi dimensioni (querce, castagni, ecc.), fatta salva 

l'adozione delle opportune misure atte a garantire la sicurezza, quali la delimitazione dell'eventuale letto 
di caduta. 

2 Obbligo, nel caso di interventi fitosanitari o di messa in sicurezza di alberi in cui è comprovata la 
presenza della specie, di rilasciare il materiale di risulta in loco.  

Sezione 4. Buone prassi 

Art. 270 - Ambito di conservazione per Austropotamobius pallipes 
1 Interventi di rinaturalizzazione dei tratti artificializzati, incremento della variabilità morfo-idraulica dei 

corsi d’acqua e miglioramento della connettività. 
2 Interventi di riduzione del carico organico inquinante e ripristino della qualità dei corsi d’acqua. 
3 Azioni indirizzate per il ripristino del deflusso ecologico31 dei corsi d’acqua. 
4 Recupero e valorizzazione delle fasce ripariali. 
5 Controllo e rispetto di linee guida relative agli interventi negli alvei e relativo monitoraggio e alle 

attività di svaso, sghiaiamento, spurgo e fluitazione degli invasi, e relativi monitoraggi. 
6 Recupero del ceppo autoctono di gambero di fiume, con la produzione e l’immissione di materiale 

geneticamente selezionato. 
7 Monitoraggio dello stato delle popolazioni per valutare gli effetti delle misure di conservazione adottate. 
8 Censimento e controllo degli scarichi civili e industriali che influenzano lo stato qualitativo degli 

ambienti acquatici. 
9 Nel caso di rinvenimento di specie esotiche competitrici, predisposizione di un piano di intervento per 

l’eradicazione/controllo. 

Art. 271 - Ambito di conservazione per Lycaena dispar
1 Censimento e monitoraggio dei lepidotteri per definirne l'effettiva presenza. 

Art. 272 - Ambito di conservazione per Cerambyx cerdo,Leucorrhina pectoralis, Lucanus cervus
1 Attività di sensibilizzazione rispetto alla raccolta e ad altre attività che comportino il danneggiamento 

degli esemplari. 
2 Individuazione cartografica degli alberi con cavità adatte alle specie. 

Art. 273 - Ambito di conservazione per Cerambyx cerdo
1 Studio e monitoraggio della specie. 

Art. 274 - Ambito di conservazione per Osmoderma eremita
1 Coltivazione e gestione a capitozza di nuove piante di salici e pioppi nelle siepi rurali. 
2 Mantenimento e realizzazione di siepi, fasce tampone lungo i corsi d'acqua, aree incolte. 
3 Gestione e realizzazione habitat di specie (rimozione di alberi e cespugli più giovani dalle aree 

sottostanti la chioma di piante vetuste, misure che favoriscano lo sviluppo di nuove cavità). 

                                                  
31 European Commission (2015) Ecological flows in the implementation of the Water Framework Directive. Office for 
Official Publications of the European Communities, Luxembourg. doi: 10.2779/775712
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CAPO V. Misure di conservazione integrative per i mammiferi 

Sezione 1. Misure generali 

Art. 275 - Lista delle specie 
1 I mammiferi della regione biogeografica continentale sono di seguito elencati: 

a) Chirotteri:  
i. Miniopterus schreibersii 

ii. Myotis bechsteinii 
iii. Myotis blythii 
iv. Myotis emarginatus 
v. Myotis myotis 

vi. Pipistrellus nathusii 
vii. Rhinolophus euryale 

viii. Rhinolophus ferrumequinum 
ix. Rhinolophus hipposideros 

b) Tursiops truncatus 

Sezione 2. Divieti 

Art. 276 - Ambito di conservazione per Miniopterus schreibersii, Myotis bechsteinii, Myotis blythii, 
Myotis emarginatus, Myotis myotis, Pipistrellus nathusii, Rhinolophus euryale, Rhinolophus 
ferrumequinum, Rhinolophus hipposideros 

1 In assenza di appositi regolamenti, nelle grotte e nelle cavità sotterrane vi è divieto di accesso in 
presenza di colonie di chirotteri, salvo deroghe richieste al soggetto gestore del sito per scopi scientifici, 
didattici e conservazionistici. 

2 L’illuminazione con impianti fissi di cavità e di grotte in presenza di colonie è vietata, compreso 
l'ambito esterno per un raggio di almeno 10 metri. 

3 Divieto di realizzazione di opere che: 
a) rendano accessibili le grotte non sfruttate a livello turistico; 
b) prevedano l'apposizione di barriere fisse che impediscano l’accesso alle colonie. 

4 Divieto di distribuzione e spargimento di insetticidi o prodotti chimici di derivazione sintetica per il 
controllo degli insetti in diretta vicinanza di colonie o punti di stazionamento e alimentazione delle 
specie sopraindicate. 

Sezione 3. Obblighi 

Art. 277 - Ambito di conservazione per Myotis bechsteinii
1 Rilascio degli esemplari arborei che fungono da roost. 

Art. 278 - Ambito di conservazione per Tursiops truncatus
1 Adozione di misure per evitare la cattura accidentale nelle reti da pesca e per evitare l’impatto con le 

eliche di natanti. 
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Art. 279 - Ambito di conservazione per Miniopterus schreibersii, Myotis bechsteinii, Myotis blythii,
Myotis emarginatus, Myotis myotis, Pipistrellus nathusii, Rhinolophus euryale, Rhinolophus 
ferrumequinum, Rhinolophus hipposideros

1 Nella realizzazione delle utilizzazioni forestali all'interno dei popolamenti caratterizzati dalla presenza 
della specie, vanno osservati i seguenti rilascio di almeno 4-5 alberi/ha morti, o deperienti, con cavità e 
con diametro uguale o superiore a quello medio del soprassuolo, fatta salva l'adozione delle opportune 
misure atte a garantire la sicurezza, quali la delimitazione dell'eventuale letto di caduta.. 

2 Obbligo, nel caso di chiusura delle grotte e delle cavità per pubblica sicurezza, di utilizzo di grigliati 
compatibili con l’accesso ai chirotteri, previa installazione di opportuna segnaletica al fine di interdire 
l'accesso alle persone. Nei casi in cui per motivi di sicurezza debba essere installata una cancellata 
ritenuta non idonea al passaggio dei chirotteri è necessaria una relazione scritta di un chirotterologo 
esperto. 

Sezione 4. Buone prassi 

Art. 280 - Ambito di conservazione per Miniopterus schreibersii, Myotis bechsteinii, Myotis blythii, 
Myotis emarginatus, Myotis myotis, Pipistrellus nathusii, Rhinolophus euryale, Rhinolophus 
ferrumequinum, Rhinolophus hipposideros

1 Apposizione di Bat-box. 
2 Mantenimento delle zone ecotonali utilizzate come aree di foraggiamento. 
3 Mantenimento dei siti accertati di roost e, se questo non è possibile, adozione di criteri di 

ristrutturazione degli edifici/manufatti che non compromettono le colonie di chirotteri. 
4 Divulgazione al pubblico tramite materiali informativi della presenza delle colonie di pipistrelli e delle 

regole comportamentali da osservare. 
5 Interventi di contenimento della vegetazione antistante gli ingressi dei siti sotterranee, se troppo 

sviluppata e d’ostacolo al passaggio di pipistrelli. 
6 Individuazione dei siti occupati da colonie di chirotteri e delle relative cause di minaccia. 
7 Definizione e adozione di appositi documenti per la tutela di siti nursery e/o rifugi di svernamento e che 

definiscano interventi gestionali diretti. 
8 Monitoraggio delle colonie note in accordo con gli “Indirizzi e Protocolli per il monitoraggio dello stato 

di conservazione dei chirotteri in Italia”. 

Art. 281 - Ambito di conservazione per Miniopterus schreibersii, Rhinolophus euryale, Rhinolophus 
ferrumequinum, Rhinolophus hipposideros

1 L'eventuale bonifica da rifiuti di grotte che ospitano colonie dovrà essere attentamente valutata dal 
gestore dell'area protetta, ed effettuato in un momento in cui la grotta è disabitata. 

2 Interventi di ripristino di stagni abbandonati e realizzazione di nuovi stagni. 

Art. 282 - Ambito di conservazione per Tursiops truncatus
1 Studio delle interazioni tra la specie e le attività antropiche che si svolgono nella fascia costiera.
2 Sperimentazione di sistemi di dissuasione acustica.
3 Attività di sensibilizzazione ed informazione di pescatori, diportisti e turisti.
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CAPO VI. Misure di conservazione per gli uccelli 

Sezione 1. Misure generali 

Art. 283 - Lista delle specie 
1 Gli uccelli della regione biogeografica continentale sono di seguito elencati: 

a) Acrocephalus melanopogon 
b) Acrocephalus paludicola 
c) Alcedo atthis 
d) Anthus campestris 
e) Aquila clanga 
f) Ardea purpurea 
g) Ardeola ralloides 
h) Asio flammeus 
i) Aythya nyroca 
j) Botaurus stellaris 
k) Bubo bubo 
l) Burhinus oedicnemus 
m) Calandrella brachydactyla 
n) Calidris alpina 
o) Caprimulgus europaeus 
p) Charadrius alexandrinus 
q) Charadrius morinellus 
r) Chlidonias niger 
s) Ciconia ciconia 
t) Ciconia nigra 
u) Circaetus gallicus 
v) Circus aeruginosus 
w) Circus cyaneus 
x) Circus pygargus 
y) Coracias garrulus 
z) Crex crex 
aa) Cygnus cygnus 
bb) Dendrocopos medius 
cc) Egretta alba 
dd) Egretta garzetta 
ee) Emberiza hortulana 
ff) Falco columbarius 
gg) Falco peregrinus 
hh) Falco vespertinus 
ii) Ficedula albicollis 
jj) Gallinago media 
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kk) Gavia arctica 
ll) Gavia stellata 
mm) Glareola pratincola 
nn) Grus grus 
oo) Haliaeetus albicilla 
pp) Hieraaetus pennatus 
qq) Himantopus himantopus 
rr) Ixobrychus minutus 
ss) Lanius collurio 
tt) Lanius minor 
uu) Larus melanocephalus 
vv) Lullula arborea 
ww) Luscinia svecica 
xx) Mergus albellus 
yy) Milvus migrans 
zz) Milvus milvus 
aaa) Nycticorax nycticorax 
bbb) Pandion haliaetus 
ccc) Pernis apivorus 
ddd) Phalacrocorax pygmeus 
eee) Philomachus pugnax 
fff) Phoenicopterus ruber 
ggg) Platalea leucorodia 
hhh) Plegadis falcinellus 
iii) Pluvialis apricaria 
jjj) Podicep sauritus 
kkk) Porzana parva 
lll) Porzana porzana 
mmm) Recurvirostra avosetta 
nnn) Sterna albifrons 
ooo) Sterna hirundo 
ppp) Sterna sandvicensis 
qqq) Sylvia nisoria 
rrr)Tadorna ferruginea 
sss)Tringa glareola 
ttt) Xenus cinereus 

Art. 284 - Rischio di folgorazione e di impatto 
1 La messa in sicurezza, rispetto al rischio di elettrocuzione e di impatto degli uccelli, di elettrodotti e 

linee aeree ad alta e media tensione di nuova realizzazione o in manutenzione straordinaria o in 
ristrutturazione è obbligatoria, attraverso l’istallazione di posatoi artificiali o di strutture che 
impediscano di posarsi sugli elementi a rischio, in particolare nelle vicinanze dei siti riproduttivi. 
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Art. 285 - Siti di nidificazione e siti di stazionamento 
1 Inventario ed individuazione cartografica dei siti di nidificazione. 
2 Nei siti di nidificazione non devono essere effettuati lavori di manutenzione dal 1 marzo al 31 luglio. 
3 Divieto di sorvolo ad una quota inferiore ai 1000 piedi dal 1 marzo al 31 luglio. 
4 Nel caso di presenza di siti di nidificazione di specie di interesse comunitario, divieto di attracco e 

sbarco da natante nel periodo compreso tra il 15 aprile ed il 15 luglio, salvo motivi di studio, 
monitoraggio e gestione faunistica. 

Art. 286 - Avifauna migratrice 
1 Regolamentazione dell'attività venatoria con individuazione di eventuali limitazioni spaziali e temporali 

della stessa durante il periodo di passo. 
2 Individuazione e cartografia delle principali rotte migratorie. 

Sezione 2. Divieti 

Art. 287 - Ambito di conservazione per Charadrius alexandrinus
1 Divieto di accesso ai cani nei tratti di spiaggia dove è accertata la nidificazione della specie. 
2 Divieto di accesso e/o di disturbo nei siti di nidificazione certa. 

Art. 288 - Ambito di conservazione per Recurvirostra avosetta
1 Divieto di accesso e/o disturbo nei siti di nidificazione certa. 

Art. 289 - Ambito di conservazione per Burhinus oedicnemus, Caprimulgus europaeus
1 Nelle aree di presenza della specie, divieto di eseguire gli interventi di manutenzione ordinaria degli 

ambiti golenali, fluviali e dunali, che non rivestono carattere d’urgenza ed estrazione ghiaia nel periodo 
1° aprile e il 31 luglio. 

2 Divieto di transito dei mezzi motorizzati nel periodo tra il 1° aprile e il 31 luglio. 
3 Tra il 1° aprile e il 31 luglio, la permanenza e il transito di animali al pascolo e di greggi ovicaprine 

transumanti deve essere ridotta al minimo indispensabile per i passaggi obbligati lungo i percorsi 
pastorali e, se necessario per evitare conseguenze negative sul grado di conservazione dell'habitat, 
interdetta o regolamentata. 

Art. 290 - Ambito di conservazione per Sterna albifrons, Sterna hirundo
1 Divieto di accesso nelle aree di nidificazione certa, individuate dall’ente gestore del Sito, limitatamente 

al periodo riproduttivo. 

Art. 291 - Ambito di conservazione per Philomachus pugnax
1 Divieto di abbattimento. 

Art. 292 - Ambito di conservazione per Crex crex, Caprimulgus eropeus, Anthus campestris, Emberiza 
hortulana, Lullula arborea, Lanius minor, Lanius collurio, Calandrella brachydactyla, Charadius 
alexandrinus, Cyrcus pygargus, Sylvia nisoria

1 In presenza della specie, divieto di addestramento cani e di realizzare gare cinofile nel periodo 
compreso fra il 1° aprile e il 31 luglio. 

Sezione 3. Obblighi

Art. 293 - Ambito di conservazione per Crex crex
1 Nelle aree con presenza della specie le attività di pascolo vanno regolamentate, con possibilità di 

interdizione della trasformazione del prato in pascolo. 
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Art. 294 - Ambito di conservazione per Gavia arctica, Gavia stellata, Podiceps auritus
1 Applicazione di filtri, del tipo “a croce”, alle nasse. 
2 Comunicazione all’ente gestore del Sito da parte di pescatori ed allevatori di professione di eventuali 

ritrovamento di individui all’interno di nasse e trappole. 

Art. 295 - Ambito di conservazione per Emberiza hortulana, Pernis apivorus, Porzana porzana, Sylvia 
nisoria, Circus aeruginosus, Phalacrocorax pygmeus, Plegadis falcinellus

1 Definizione e adozione delle opportune azioni atte ad evitare il potenziale disturbo nel periodo della 
nidificazione e regolamentazione delle utilizzazioni forestali nelle zone di cova. 

Art. 296 - Ambito di conservazione per Bubo bubo, Falco peregrinus
1 Individuazione dei siti di nidificazione e delle relative cause di minaccia. 
2 Le autorità competenti con appositi regolamenti, disciplinano e adottano le opportune azioni atte ad 

evitare il potenziale disturbo ai siti di nidificazione nel periodo riproduttivo (1° marzo - 31 luglio) e il 
manifestarsi di effetti negativi sulle specie o sui loro habitat, derivanti dalle seguenti attività: 
a) arrampicata sportiva; 
b) volo con elicottero; 
c) volo a vela; 
d) volo con parapendio o deltaplano. 

3 La redazione dei regolamenti di cui al comma 2 è subordinata alla consultazione delle associazioni ed 
Enti che abbiano tra i loro obiettivi statutari la promozione delle attività elencate allo stesso comma.  

4 Il regolamento di cui al comma 2 si avvale di specifici studi che individuino i siti di nidificazione e le 
minacce a cui sono sottoposti. 

Art. 297 - Ambito di conservazione Burhinus oedicnemus, Caprimulgus europaeus
1 Nelle aree di presenza della specie, nel periodo 1° aprile e il 31 luglio: 

a) Obbligo di condurre i cani al guinzaglio. 
b) Obbligo di regolamentare l'accesso delle persone al sito lungo percorsi prestabiliti al fine di ridurre 

il disturbo alla specie. 
2 Il piano di gestione regolamenta le attività di pascolo e verifica i carichi massimi, incenrtiva le forme 

estensive di ultilizzazione, definisce i rapporti con le attività di sfalcio. 

Sezione 4. Buone prassi

Art. 298 - Ambito di conservazione per Alcedo atthis 
1 Apprestamento di siti riproduttivi (argini in materiale misto, fangoso-sabbioso, meglio se a vari strati 

con pareti verticali riparate dai venti dominanti e a contatto con l’acqua).  
2 Misure gestionali dei corsi d’acqua che prevedano la manutenzione del verde golenale indirizzata alla 

conservazione della specie (tratti di vegetazione arboreo-arbustiva, tratti di elofite, pianificazione degli 
sfalci). 

Art. 299 - Ambito di conservazione per Ardea purpurea, Ardeola ralloides, Botaurus stellaris, 
Ixobrychus minutus 

1 Regolare mappatura dei siti riproduttivi. 

Art. 300 - Ambito di conservazione per Aythya nyroca
1 Attività di sensibilizzazione rispetto alle specie di interesse venatorio. 
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Art. 301 - Ambito di conservazione per Circus aruginosus, Circus pygargus
1 Attività di monitoraggio e delimitazione dei siti riproduttivi nelle aree coltivate soggette a raccolta 

meccanica e conseguente perimetrazione e gestione in periodo riproduttivo (aprile-agosto). 

Art. 302 - Ambito di conservazione per Charadrius alexandrinus
1 Azioni dirette e mirate di protezione di singoli nidi attraverso opere di sensibilizzazione informazione 

dei concessionari e dei turisti presenti nelle aree di riproduzione della specie. 
2 Apposizione di griglie metalliche a protezione delle covate per allontanare eventuali predatori 

(gazze/cornacchie/gabbiani/ratti). 
3 Delimitazione delle aree maggiormente vocate alla nidificazione. 
4 Pulizia nelle fasce interessate dalle linee di deposito marine e nei siti di nidificazione della specie, entro 

il 30 aprile, in collaborazione con i concessionari balneari.  

Art. 303 - Ambito di conservazione per Chlidonias niger
1 Creazione e mantenimento di siti idonei potenziali alla nidificazione (isolotti artificiali, piattaforme 

galleggianti, isolotti fangosi privi di vegetazione derivanti dagli interventi di manutenzione e scavo dei 
canali circondariali). 

Art. 304 - Ambito di conservazione per Egretta alba e Egretta garzetta
1 Monitoraggio delle colonie riproduttive. 

Art. 305 - Ambito di conservazione per Larus melanocephalus
1 Regolare mappatura delle colonie.  
2 Creazione e mantenimento di siti idonei alla nidificazione. 

Art. 306 - Ambito di conservazione per Phalacrocorax pygmeus
1 Monitoraggio delle colonie riproduttive e conteggio ai dormitori invernali. 

Art. 307 - Ambito di conservazione per Lanius collurio, Emberiza hortulana 
1 Mantenimento dei prati aridi, anche mediante il controllo della vegetazione arbustiva e arborea. 
2 Rilascio di colture a perdere e intercalari per alimentazione della specie. 
3 Definizione e adozione delle opportune azioni atte a evitare il potenziale disturbo nel periodo della 

nidificazione e regolamentazione delle attività agro-pastorali nelle zone di cova in periodo riproduttivo.  
4 Regolamentazione delle attività di pascolo e verifica dei carichi massimi, incentivazione delle forme 

estensive di utilizzazione, definizione dei rapporti con le attività di sfalcio. 

Art. 308 - Ambito di conservazione per Glareola pratincola 
1 Mantenimento e realizzazione di ripristini in zone umide d’acqua salmastra o mediamente salata, con 

presenza di isolotti e vegetazione annuale tipica degli ambienti salmastri o salsi. 
2 Monitoraggio delle colonie riproduttive. 

Art. 309 - Ambito di conservazione per Ardea purpurea, Ardeola ralloides, Asio flammeus, Botaurus 
stellaris, Circus aeruginosus, Circus pygargus, Egretta garzetta, Ixobrychus minutus, Nycticorax 
nycticorax 

1 Effettuazione di colture intercalari a perdere. 
2 Effettuazione di colture per l'alimentazione della fauna selvatica. 

Art. 310 - Ambito di conservazione per Bubo bubo, Falco peregrinus 
1 Mantenimento e/o ripristino, anche mediante incentivazione, delle attività agro-pastorali estensive, in 

particolare mantenimento e recupero delle aree a prato/pascolo e delle aree aperte a vegetazione 
erbacea. 

2 Eliminazione di cavi e tiranti di teleferiche e funivie non più in uso. 
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3 Eliminazione rodenticidi ad azione ritardata.  

Art. 311 - Ambito di conservazione per Burhinus oedicnemus, Caprimulgus europaeus
1 Mantenimento dei prati aridi, anche mediante il controllo della vegetazione arbustiva e arborea. 
2 Mantenimento di aree a macchia rada. 
3 Rilascio di colture a perdere e intercalari per alimentazione della specie. 

Art. 312 - Ambito di conservazione per Crex crex 
1 Operare il pascolo a rotazione. Per gli interventi di mantenimento naturalistico operare un sfalcio 

tardivo con asportazione del fieno. 
2 Mantenimento di piccole zone concimate (con presenza di specie nitrofile di grande taglia) che possono 

offrire rifugio alla specie. 
3 Monitoraggio annuale dei maschi cantori. 

Art. 313 - Ambito di conservazione per Chlidonias niger, Sterna albifrons, Sterna hirundo
1 Monitoraggio dei siti di nidificazione e di alimentazione di sternidi 
2 Tutela delle aree di nidificazione e di riposo di uccelli, non raggiungibili da predatori terrestri. 

Art. 314 - Ambito di conservazione per Asio flammeus, Circus aeruginosus, Circus pygargus, Egretta 
garzetta 

1 Realizzazione di fasce tampone inerbite. 
2 Realizzazione di inerbimenti a bordo scolina. 
3 Realizzazione ex-novo di prati e prati-pascoli esterni ed interni ai siti. 

Art. 315 - Ambito di conservazione per Chlidonias niger, Larus melanocephalus, Sterna albifrons, 
Sterna hirundo, Sterna sandvicensis 

1 Realizzazione di studi che possano portare ad una miglior comprensione delle dinamiche interspecifiche 
tra sternidi e laridi. 

2 Realizzazione di studi per verificare l’impatto della presenza di nutria e gabbiano reale sulle specie. 
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TITOLO VII. NORME TRANSITORIE E DI COORDINAMENTO

Art. 316 - Norme transitorie e di coordinamento
1 Fino al recepimento di cui all’articolo 1, comma 9: 

a) le misure di conservazione per gli habitat, stabilite dal presente provvedimento, sono applicate 
sull'intera superficie degli habitat come risultante dalle cartografie regionali approvate con 
successive delibere, eventualmente aggiornate conformemente alle procedure stabilite dalla 
deliberazione della Giunta regionale n. 1066 del 2007; 

b) i divieti e gli obblighi per le specie, dove non altrimenti specificato, si applicano, verificando la 
conformità alle misure di conservazione dei progetti e delle attività in sede di concessione delle 
relative autorizzazioni, ai sensi della normativa vigente, o ricorrendo a procedure di valutazione di 
incidenza; 

2 la Giunta regionale provvede, con specifiche deliberazioni, ad emanare disposizioni attuative del 
presente provvedimento: 

i. modificando le vigenti norme di pianificazione, con particolare riferimento ai piani 
di cui all’articolo 1, comma 8; 

ii. elaborando, qualora necessario, prontuari operativi per specifiche attività di gestione 
attiva; 

iii. individuando i siti o le porzioni di siti per i quali le misure di conservazione 
implicano opportuni piani di gestione; 

iv. approvando ogni altro provvedimento che si rilevasse necessario per dare attuazione 
alle misure di conservazione. 
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QUADRO SINOTTICO DELLE MISURE INTEGRATIVE SPECIFICHE

Per ciascuno degli habitat e specie sotto elencate valgono, oltre alle misure di conservazione specifiche 

riportate nei corrispondenti articoli indicati in tabella, anche tutte le misure generali applicabili ai gruppi di 

specie/habitat di pertinenza. 

Laddove non esplicitamente indicato alcun riferimento a misure di conservazione specifiche, per tali 

habitat/specie valgono le sole misure generali applicabili. 

 

Cod. Habitat / Specie Divieti Obblighi Buone prassi 

1110 Banchi di sabbia a debole copertura 
permanente di acqua marina Art. 178 -  - Art. 188 -  

1130 Estuari - - Art. 188 -  

1140 Distese fangose o sabbiose 
emergenti durante la bassa marea Art. 178 -  - Art. 188 -  

1150 * Lagune costiere Art. 178 -  - Art. 188 -  
1170 Scogliere Art. 181 -  - Art. 189 -  

1210 Vegetazione annua delle linee di 
deposito marine Art. 179 -  Art. 185 -  Art. 191 -  

1310 
Vegetazione annua pioniera di 
Salicornia e altre delle zone fangose 
e sabbiose 

Art. 180 -  - Art. 190 -  

1320 Prati di Spartina (Spartinion 
maritimae) Art. 180 -  - Art. 190 -  

1410 Pascoli inondati mediterranei 
(Juncetalia maritimi) Art. 180 -  - Art. 190 -  

1420 
Praterie e fruticeti alofili 
mediterranei e termo-atlantici 
(Sarcocornetea fruticosi) 

Art. 180 -  - Art. 190 -  

2110 Dune mobili embrionali Art. 204 -  Art. 205 -  Art. 208 -  

2120 
Dune mobili del cordone litorale 
con presenza di Ammophila
arenaria (dune bianche) 

Art. 204 -  Art. 205 -  Art. 208 -  

2130 * Dune costiere fisse a vegetazione 
erbacea (dune grigie) Art. 204 -  Art. 205 -  Art. 208 -  

2160 Dune con presenza di Hippophaë 
rhamnoides Art. 204 -  Art. 206 -  Art. 208 -  

2230 Dune con prati dei Malcolmietalia - Art. 205 -  - 
2250 * Dune costiere con Juniperus spp. Art. 204 -  Art. 205 - Art. 206 - Art. 208 -  

2270 * Dune con foreste di Pinus pinea e/o 
Pinus pinaster Art. 204 -  Art. 205 -  Art. 207 - Art. 208 -
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Cod. Habitat / Specie Divieti Obblighi Buone prassi 

3130 

Acque stagnanti, da oligotrofe a 
mesotrofe, con vegetazione dei 
Littorelletea uniflorae e/o degli 
Isoëto-Nanojuncetea 

Art. 182 -  Art. 186 -  Art. 192 -  

3150 
Laghi eutrofici naturali con 
vegetazione del tipo 
Magnopotamion o Hydrocharition 

Art. 182 -  Art. 186 -  Art. 192 -  

3220 Fiumi alpini con vegetazione riparia 
erbacea Art. 197 -  Art. 199 -  Art. 201 -  

3240 Fiumi alpini con vegetazione riparia 
legnosa a Salix elaeagnos Art. 197 -  Art. 199 -  Art. 201 -  

3260 
Fiumi delle pianure e montani con 
vegetazione del Ranunculion 
fluitantis e Callitricho-Batrachion 

Art. 198 -  Art. 200 -  Art. 202 -  

3270 
Fiumi con argini melmosi con 
vegetazione del Chenopodion rubri 
p.p e Bidention p.p. 

Art. 197 -  Art. 199 -  Art. 201 -  

6110 * 
Formazioni erbose calcicole 
rupicole o basofile dell'Alysso-
Sedion albi 

- Art. 163 -  Art. 166 -  

6210 * 

Formazioni erbose secche 
seminaturali e facies coperte da 
cespugli su substrato calcareo 
(Festuco-Brometalia) (* notevole 
fioritura di orchidee) 

Art. 157 - Art. 158 - - Art. 164 - Art. 165 -
Art. 167 - Art. 168 -

62A0 
Formazioni erbose secche della 
regione sub mediterranea orientale 
(Scorzoneratalia villosae) 

Art. 157 - Art. 158 -
Art. 161 -  - Art. 164 - Art. 165 -

Art. 167 - Art. 168 -

6410 
Praterie con Molinia su terreni 
calcarei, torbosi o argilloso-limosi 
(Molinion caeruleae) 

Art. 157 - Art. 158 -
Art. 159 - Art. 160 - - Art. 164 - Art. 165 -

Art. 167 - Art. 169 -

6420 
Praterie umide mediterranee con 
piante erbacee alte del Molinio-
Holoschoenion 

Art. 158 - Art. 159 -
Art. 160 -  - Art. 164 - Art. 175 - 

6430 Bordure planiziali, montane e alpine 
di megaforbie idrofile Art. 159 - Art. 160 - - Art. 164 - Art. 165 -

Art. 170 -  

6510 
Praterie magre da fieno a bassa 
altitudine (Alopecurus pratensis, 
Sanguisorba officinalis) 

Art. 157 -  - Art. 165 - Art. 167 -
Art. 171 -  

7140 Torbiere di transizione e instabili - - - 

7210 * 
Paludi calcaree con Cladium 
mariscus e specie del Caricion 
davallianae 

Art. 183 -  Art. 187 -  Art. 193 -  

7220 * Sorgenti petrificanti con formazione 
di travertino (Cratoneurion) Art. 184 -  - Art. 194 -  

7230 Torbiere basse alcaline Art. 183 -  Art. 187 -  Art. 193 -  
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Cod. Habitat / Specie Divieti Obblighi Buone prassi 

8210 Pareti rocciose calcaree con 
vegetazione casmofitica Art. 161 -  - Art. 172 -  

8240 * Pavimenti calcarei Art. 158 - Art. 161 - Art. 163 -  Art. 173 -  

8310 Grotte non ancora sfruttate a livello 
turistico Art. 160 -  Art. 162 -  Art. 174 -  

9180 * Foreste di versanti, ghiaioni e 
valloni del Tilio-Acerion Art. 140 -  - Art. 150 -  

91E0 * 

Foreste alluvionali di Alnus
glutinosa e Fraxinus excelsior 
(Alno- Padion, Alnion incanae, 
Salicion albae) 

Art. 137 - Art. 138 - Art. 142 -  Art. 148 -  

91F0 

Foreste miste riparie di grandi fiumi 
a Quercus robur, Ulmus laevis e 
Ulmus minor, Fraxinus excelsior o 
Fraxinus angustifolia (Ulmenion 
minoris) 

Art. 137 -  Art. 141 - Art. 142 - Art. 147 - Art. 148 -

91H0 * Boschi pannonici di Quercus 
pubescens - Art. 143 -  Art. 146 -  

91L0 Querceti di rovere illirici 
(Erythronio-Carpinion) - Art. 141 -  Art. 147 -  

9260 Boschi di Castanea sativa - Art. 144 -  Art. 151 -  

92A0 Foreste a galleria di Salix alba e 
Populus alba Art. 137 - Art. 138 - Art. 142 -  Art. 148 -  

9340 Foreste di Quercus ilex e Quercus 
rotundifolia - Art. 143 - Art. 145 - Art. 146 -  

1193 Bombina variegata Art. 230 -  Art. 234 -  Art. 235 -  
1199 Pelobates fuscus insubricus Art. 229 - Art. 230 - Art. 234 -  Art. 241 -  
1215 Rana latastei Art. 230 -  Art. 234 -  Art. 236 - Art. 239 -
1167 Triturus carnifex Art. 230 -  Art. 234 -  Art. 239 -  
A293 Acrocephalus melanopogon - - - 
A294 Acrocephalus paludicola - - - 
A229 Alcedo atthis - - Art. 298 -  
A255 Anthus campestris Art. 292 -  - - 
A090 Aquila clanga - - - 
A029 Ardea purpurea - - Art. 299 - Art. 309 -
A024 Ardeola ralloides - - Art. 299 - Art. 309 -
A222 Asio flammeus - - Art. 309 - Art. 314 -
A060 Aythya nyroca  - Art. 300 -  
A021 Botaurus stellaris - - Art. 299 - Art. 309 -
A215 Bubo bubo  Art. 296 -  Art. 310 -  
A133 Burhinus oedicnemus Art. 289 -  Art. 297 -  Art. 311 -  
A149 Calidris alpina - - - 
A224 Caprimulgus europaeus Art. 289 - Art. 292 - Art. 297 -  Art. 311 -  
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Cod. Habitat / Specie Divieti Obblighi Buone prassi 
A138 Charadrius alexandrinus Art. 287 - Art. 292 - - Art. 302 -  

A197 Chlidonias niger - - Art. 303 - Art. 313 -
Art. 315 -  

A031 Ciconia ciconia - - - 
A030 Ciconia nigra - - - 
A080 Circaetus gallicus - - - 

A081 Circus aeruginosus - Art. 295 -  Art. 301 - Art. 309 -
Art. 314 -  

A082 Circus cyaneus - - - 

A084 Circus pygargus - - Art. 301 - Art. 309 -
Art. 314 -  

A231 Coracias garrulus - - - 
A122 Crex crex Art. 292 -  Art. 293 -  Art. 312 -  
A038 Cygnus cygnus - - - 
A238 Dendrocopos medius - - - 
A027 Egretta alba - - Art. 304 -  

A026 Egretta garzetta - - Art. 304 - Art. 309 -
Art. 314 -  

A379 Emberiza hortulana Art. 292 -  Art. 295 -  Art. 307 -  
A098 Falco columbarius - - - 
A103 Falco peregrinus  Art. 296 -  Art. 310 -  
A097 Falco vespertinus - - - 
A321 Ficedula albicollis - - - 
A002 Gavia arctica - Art. 294 -  - 
A001 Gavia stellata - Art. 294 -  - 
A135 Glareola pratincola - - Art. 308 -  
A127 Grus grus - - - 
A075 Haliaeetus albicilla - - - 
A092 Hieraaetus pennatus - - - 
A131 Himantopus himantopus - - - 
A022 Ixobrychus minutus - - Art. 299 - Art. 309 -
A338 Lanius collurio Art. 292 -  - Art. 307 -  
A339 Lanius minor Art. 292 -  - - 
A176 Larus melanocephalus - - Art. 305 - Art. 315 -
A246 Lullula arborea Art. 292 -  - - 
A272 Luscinia svecica - - - 
A068 Mergus albellus - - - 
A073 Milvus migrans - - - 
A074 Milvus milvus - - - 
A023 Nycticorax nycticorax - - Art. 309 -  
A094 Pandion haliaetus - - - 
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Cod. Habitat / Specie Divieti Obblighi Buone prassi 
A072 Pernis apivorus - Art. 295 -  - 
A393 Phalacrocorax pygmeus - Art. 295 -  Art. 306 -  
A151 Philomachus pugnax Art. 291 -  - - 
A035 Phoenicopterus ruber - - - 
A034 Platalea leucorodia - - - 
A032 Plegadis falcinellus - Art. 295 -  - 
A140 Pluvialis apricaria - - - 
A007 Podiceps auritus - Art. 294 -  - 
A120 Porzana parva - - - 
A119 Porzana porzana - Art. 295 -  - 
A132 Recurvirostra avosetta Art. 288 -  - - 
A195 Sterna albifrons Art. 290 -  - Art. 313 - Art. 315 -
A193 Sterna hirundo Art. 290 -  - Art. 313 - Art. 315 -
A191 Sterna sandvicensis - - Art. 315 -  
A307 Sylvia nisoria Art. 292 -  Art. 295 -  - 
A166 Tringa glareola - - - 
1100 Acipenser naccarii Art. 245 - Art. 248 - Art. 257 -  Art. 258 -  
1103 Alosa fallax Art. 248 -  Art. 255 - Art. 256 - Art. 261 -  
1152 Aphanius fasciatus Art. 252 -  Art. 253 -  Art. 259 -  
1138 Barbus meridionalis Art. 249 -  - - 
1137 Barbus plebejus Art. 249 - Art. 251 - Art. 256 -  Art. 261 -  
1140 Chondrostoma soetta Art. 248 -  Art. 255 -  - 
5304 Cobitis bilineata - - - 
1163 Cottus gobio Art. 249 -  Art. 256 -  Art. 261 -  
1155 Knipowitschia panizzae Art. 252 -  - - 
6152 Lampetra zanandreai Art. 248 -  Art. 256 - Art. 257 - Art. 261 - Art. 263 -
1095 Petromyzon marinus Art. 248 -  Art. 257 -  Art. 260 -  
1154 Pomatoschistus canestrinii Art. 252 -  Art. 253 -   
5962 Protochondrostoma genei Art. 247 -  Art. 255 -  Art. 261 -  
1114 Rutilus pigus Art. 246 - Art. 248 - Art. 255 -  - 
1991 Sabanejewia larvata - - - 
1107 Salmo marmoratus Art. 250 -  Art. 254 - Art. 256 - Art. 261 - Art. 262 -
5331 Telestes muticellus - - - 
1092 Austropotamobius pallipes Art. 265 -  Art. 267 -  Art. 270 -  
1088 Cerambyx cerdo - Art. 269 -  Art. 272 - Art. 273 - 
1042 Leucorrhinia pectoralis Art. 266 -  - Art. 272 -  
1083 Lucanus cervus - Art. 269 -  Art. 272 -  
1060 Lycaena dispar - Art. 268 -  Art. 271 -  
1084 Osmoderma eremita - Art. 269 -  Art. 274 -  
1310 Miniopterus schreibersii Art. 276 -  Art. 279 -  Art. 280 - Art. 281 -
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Cod. Habitat / Specie Divieti Obblighi Buone prassi 
1323 Myotis bechsteinii Art. 276 -  Art. 277 - Art. 279 - Art. 280 -  
1307 Myotis blythii Art. 276 -  Art. 279 -  Art. 280 -  
1321 Myotis emarginatus Art. 276 -  Art. 279 -  Art. 280 -  
1324 Myotis myotis Art. 276 -  Art. 279 -  Art. 280 -  
1317 Pipistrellus nathusii Art. 276 -  Art. 279 -  Art. 280 -  
1305 Rhinolophus euryale Art. 276 -  Art. 279 -  Art. 280 - Art. 281 -
1304 Rhinolophus ferrumequinum Art. 276 -  Art. 279 -  Art. 280 - Art. 281 -
1303 Rhinolophus hipposideros Art. 276 -  Art. 279 -  Art. 280 - Art. 281 -
1349 Tursiops truncatus - Art. 278 -  Art. 282 -  
1714 Euphrasia marchesettii Art. 212 -  - Art. 223 -  
4096 Gladiolus palustris Art. 213 -  Art. 218 -  Art. 221 -  
4104 Himantoglossum adriaticum Art. 214 -  Art. 219 -  Art. 222 -  
1581 Kosteletzkya pentacarpos Art. 212 -  Art. 215 -  Art. 223 -  
1428 Marsilea quadrifolia Art. 212 -  - Art. 223 -  
1443 Salicornia veneta Art. 211 -  Art. 216 -  - 
1525 Saxifraga berica - - - 
1880 Stipa veneta Art. 213 -  Art. 217 -  Art. 220 -  
1224 Caretta caretta Art. 228 -  Art. 232 -  Art. 240 -  
1220 Emys orbicularis Art. 230 -  Art. 233 - Art. 234 - Art. 237 - Art. 239 -
1217 Testudo hermanni Art. 231 -  Art. 234 -  Art. 238 -  
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ALLEGATO A. Perimetro dei piani vigenti di cui al comma 8 dell'art. 1 e delle riserve 
naturali rispetto alla Rete Natura 2000

ALLEGATO B. Misure di conservazione sito-specifiche

 

(omissis)

(omissis)
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(Codice interno: 324270)

DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIONALE n. 805 del 31 maggio 2016
Autorizzazione alla nomina di un consulente tecnico di parte per l'Amministrazione regionale nel giudizio avanti il

Tribunale di Venezia promosso da Autocorriere Caverzan s.r.l. c/ Regione Veneto ed altri.
[Affari legali e contenzioso]
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(Codice interno: 324271)

DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIONALE n. 806 del 31 maggio 2016
Autorizzazione alla nomina di un consulente tecnico di parte per l'Amministrazione regionale nel giudizio avanti il

Tribunale di Venezia promosso da Servizi Ampezzo s.r.l. Unipersonale c/ Regione Veneto.
[Affari legali e contenzioso]
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(Codice interno: 324272)

DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIONALE n. 807 del 31 maggio 2016
N. 2 autorizzazioni alla proposizione di cause e/o costituzione in giudizio in ricorsi e/o citazioni proposti avanti gli

organi di Giustizia Amministrativa, Ordinaria e Tributaria.
[Affari legali e contenzioso]
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(Codice interno: 324273)

DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIONALE n. 808 del 31 maggio 2016
Procedimento penale avanti il Tribunale di Venezia n. 11372/14. Autorizzazione alla costituzione di parte civile.

[Affari legali e contenzioso]
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(Codice interno: 324281)

DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIONALE n. 809 del 31 maggio 2016
Rinnovo dell'accreditamento istituzionale a Farsi Prossimo Società Cooperativa Sociale Onlus per la sede operativa

di Verona, Via Fiumi n.12, Gruppo Appartamento Protetto denominato "Via Fiumi", per persone con problematiche
psichiatriche in situazioni di disagio sociale e abitativo, per una capacità recettiva pari a n.3 utenti. Legge Regionale 16
agosto 2002 n. 22 e s.m.i.
[Sanità e igiene pubblica]

Note per la trasparenza:
Con il provvedimento in esame si provvede al rinnovo dell'accreditamento istituzionale, alla Società Cooperativa Sociale Farsi
Prossimo, per la struttura socio sanitaria Gruppo Appartamento Protetto denominato "Via Fiumi", per persone con
problematiche psichiatriche in situazioni di disagio sociale e abitativo, per una capacità recettiva pari a n.3 utenti, sito a
Verona, Via Fiumi n.12.

Estremi dei principali documenti dell'istruttoria:
istanza di rinnovo dell'accreditamento del 6.9.2014 - prot. reg. n. 390363/2014;
parere U.L.S.S. n.20 Verona espresso con deliberazione del Direttore Generale n.714 del 3.11.2015;
parere Settore Salute Mentale e Sanità Penitenziaria del 19.11.2015, prot. reg. n.472801;
rapporto di verifica dell'Azienda U.L.S.S. n.20 Verona del 27.1.2016, trasmesso con nota dell'1.2.2016, prot. reg. n.
37093/2016;
parere C.R.I.T.E. del 18.4.2016 pervenuto il 3.5.2016, prot. reg.n.172538.

L'Assessore Luca Coletto riferisce quanto segue:

La Regione del Veneto, nel proprio impegno in materia di promozione della qualità, ha disciplinato con la Legge Regionale
n.22 del 16 agosto 2002 e s.m. la materia dell'autorizzazione all'esercizio e dell'accreditamento istituzionale delle strutture
sanitarie, socio-sanitarie e sociali in attuazione di quanto disposto dagli artt. 8-ter e quater del D.L.gs. 30.12.1992 n.502 e
s.m.i..

Tale normativa regionale, che sostanzialmente si configura come una disciplina quadro sull'autorizzazione e l'accreditamento
delle strutture sanitarie, socio sanitarie e sociali, rappresenta uno degli strumenti attraverso i quali la Regione ha inteso
promuovere lo sviluppo della qualità dell'assistenza sanitaria e socio-sanitaria attraverso un approccio di sistema orientato al
miglioramento continuo della qualità.

L'obiettivo è infatti quello di garantire un'assistenza di elevato livello tecnico-professionale e scientifico, da erogarsi in
condizioni di efficacia e di efficienza nonché di equità e pari accessibilità a tutti i cittadini e appropriata rispetto ai reali bisogni
di salute psicologici e relazionali della persona (art.1).

In tale contesto, basato sull'integrazione tra servizi sanitari e sociali, quale strategia sulla quale si fonda il modello socio
sanitario veneto, uno specifico strumento di programmazione delle politiche sociali e socio-sanitarie definite a livello locale in
coerenza con le linee di indirizzo regionali è rappresentato dal Piano di Zona.

Il Piano di Zona rappresenta il principale strumento attuativo dell'accordo programmatico che deve necessariamente essere
coerente con gli atti della programmazione regionale atteso che, attraverso tale strumento, si programmano la distribuzione e
l'allocazione delle risorse coerentemente con i vincoli stabiliti su base regionale, nonché tutti gli interventi sociali e
socio-sanitari del territorio, includendo sia gli interventi consolidati, sia le azioni di potenziamento e di innovazione promosse.

Con successivi provvedimenti della Giunta Regionale è stato quindi delineato un percorso attuativo delle disposizioni citate
individuando i requisiti necessari per il rilascio dell'accreditamento istituzionale e gli standard relativi all'accreditamento dei
servizi sanitari, socio-sanitari e sociali.

In particolare con deliberazioni giuntali n.2501 del 6.8.2004; n.2473 del 6.8.2004 e n.1616 del 17.6.2008 sono stati approvati i
requisiti e gli standard per l'autorizzazione all'esercizio e l'accreditamento istituzionale delle unità d'offerta che operano nel
settore della salute mentale ivi compresi i G.A.P. - Gruppi Appartamento Protetti - per pazienti psichiatrici. Contestualmente
sono state definite le procedure applicative in tema di procedimento di accreditamento ed è stato stabilito che la capacità
recettiva massima di tali strutture è pari a n.4 ospiti.
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Premesso quanto sopra la Società Cooperativa Sociale Farsi Prossimo, con sede legale a Verona, Via F.lli Rosselli n.14 ,è stata
accreditata, con provvedimento giuntale n.307 del 6.3.2012 per la seguente unità d'offerta per pazienti con problematiche
psichiatriche in situazioni di disagio sociale e abitativo:
Gruppo Appartamento Protetto denominato "Via Fiumi"
sede operativa di Verona, Via Fiumi n.12
capacità recettiva pari a n.3 utenti.

In data 6.9.2014 la Società ha presentato richiesta di rinnovo dell'accreditamento per l'esercizio dell'attività socio-sanitaria
presso la suddetta unità d'offerta.

Premesso che il rilascio dell'accreditamento istituzionale è subordinato alla sussistenza delle condizioni di cui all'art. 16 della
L.R. 2002, n. 22 e s.m. quali:

possesso dell'autorizzazione all'esercizio, ove richiesta dalla vigente normativa;A. 
coerenza della struttura o del soggetto accreditando alle scelte di programmazione socio sanitaria regionale e attuativa
locale;

B. 

rispondenza della struttura o del soggetto accreditando ai requisiti ulteriori di qualificazione di cui all'art. 18;C. 
verifica positiva dell'attività svolta e dei risultati ottenuti, tenendo conto dei flussi di accesso ai servizi;D. 

è stato verificato da parte delle competenti strutture regionali quanto segue:

con Decreto del Dirigente del Settore Accreditamento Area Sanitaria n. 24 del 26.1.2016 è stata rinnovata alla
Cooperativa Sociale Farsi Prossimo l'autorizzazione all'esercizio dell'attività presso il G.A.P. in oggetto per n. 3
utenti;

• 

l'Azienda U.L.S.S. n.20 Verona, con deliberazione del Direttore Generale n.714 del 3.11.2015, ha approvato una
nuova proposta di programmazione, a modifica del documento di Ri-pianificazione anno 2015, relativamente all'area
Salute Mentale e per le sole unità d'offerta riportate nel piano medesimo, in base alla quale la capacità recettiva dell'
unità d'offerta in oggetto è rimasta invariata e risulta essere pari a n.3 posti;

• 

il Settore Salute Mentale e Sanità Penitenziaria, con nota del 19.11.2015 ha confermato la congruità con la
programmazione regionale della struttura in oggetto;

• 

la struttura richiedente è in possesso dei requisiti prescritti per l'accreditamento istituzionale, come da rapporto di
verifica redatto in data 27.1.2016 dall'Azienda U.L.S.S n. 20 Verona e trasmesso con nota dell'1.2.2016 conclusosi
come segue:
"La visita di verifica si è conclusa con esito: 97,8%";

• 

l'ULSS 20 Verona con note del 30.7.2015 e del 27.1.2016 ha comunicato, di aver accertato l'assenza di cause di
incompatibilità a carico del personale che a qualsiasi titolo, carica, incarico opera presso il G.A.P. "Via Fiumi"
attraverso il confronto tra l'elenco fornito dalla struttura e gli elenchi regionali, fatta eccezione per i medici specialisti
ambulatoriali interni della Regione Veneto;

• 

il Legale Rappresentante della Società Cooperativa Sociale Farsi Prossimo ha dichiarato l'insussistenza di situazioni di
incompatibilità riferite sia alle persone fisiche che compongono la Società sia al personale che opera nella struttura ai
sensi della vigente normativa;

• 

la Commissione Regionale per l'Investimento in Tecnologia ed Edilizia (C.R.I.T.E.) nella seduta del 18.4.2016 ha
espresso "parere favorevole al rinnovo di accreditamenti confermando l'unità d'offerta base/estensivi come da
proposta degli uffici; le incompatibilità saranno verificate dagli uffici competenti ove il controllo non sia già
avvenuto".

• 

Tutto ciò premesso, si propone di rinnovare l'accreditamento alla Società Cooperativa Sociale Onlus Farsi Prossimo per la
seguente unità d'offerta per persone con problematiche psichiatriche in situazioni di disagio sociale e abitativo:

Gruppo Appartamento Protetto denominato "Via Fiumi"

sede operativa di Verona, Via Fiumi n.12

capacità recettiva pari a n.3 utenti.

Il Relatore conclude la propria relazione e propone all'approvazione della Giunta Regionale il seguente provvedimento.

LA GIUNTA REGIONALE

UDITO il relatore, il quale dà atto che la struttura proponente ha attestato l'avvenuta regolare istruttoria della pratica,
anche in ordine alla compatibilità con la vigente legislazione statale e regionale, e che successivamente alla
definizione di detta istruttoria non sono pervenute osservazioni in grado di pregiudicare l'approvazione del presente

• 
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atto;
VISTO il D.Lgs. n. 502 del 30.12.1992 e successive modificazioni ed integrazioni ed in particolare l'art.8 quater, l'art.
4, VII ^ comma, della L. 412/1991 e l'art. 1, XIX^ comma, della L. 662/1996;

• 

VISTA la Legge Regionale 16 agosto 2002 n. 22 e s.m.i.;• 
VISTO l'art. 2, comma 2, della Legge Regionale n. 54 del 31 dicembre 2012;• 
VISTEle DD.G.R. n. 2501 del 6.8.2004; n.2473 del 6.8.2004; n. 1616 del 17.6.2008; n.307/2012;• 
VISTA la deliberazione giuntale n.1841 del 9.12.2015 con la quale è stata prorogata la validità dei Piani di Zona dei
servizi sociali e sociosanitari 2011-2015 al 31.12.2016;

• 

VISTA la domanda di rinnovo dell'accreditamento istituzionale del 6.9.2014 - prot. reg. n. 390363/2014, presentata
dalla Cooperativa Sociale Farsi Prossimo;

• 

VISTO il decreto del Dirigente del Settore Accreditamento Area Sanitaria n. 24 del 26.1.2016 di rinnovo, alla
Cooperativa Sociale Farsi Prossimo dell'autorizzazione all'esercizio dell'attività presso il G.A.P. "Via Fiumi" in
oggetto per n. 3 utenti;

• 

VISTO il parere dell'U.L.S.S. 20 Verona espresso con deliberazione del Direttore Generale n.714 del 3.11.2015;• 
VISTO il parere del Settore Salute Mentale e Sanità Penitenziaria del 19.11.2015, prot. reg. n.472801;• 
VISTO il rapporto di verifica dell'Azienda U.L.S.S. n.20 Verona del 27.1.2016, trasmesso con nota dell'1.2.2016, prot.
reg. n. 37093/2016;

• 

VISTE le comunicazioni dell'Azienda ULSS n.20 Verona del 30.7.2015, prot. reg. n.313309/2015 e del 27.1.2016;• 
VISTO il parere espresso dalla C.R.I.T.E. nella seduta del 18.4.2016;• 

delibera

di rinnovare, per le motivazioni di cui in premessa, a Farsi Prossimo Società Cooperativa Sociale Onlus
l'accreditamento istituzionale per la seguente unità d'offerta per con problematiche psichiatriche in situazioni di
disagio sociale e abitativo:
Gruppo Appartamento Protetto denominato "Via Fiumi"
sede operativa di Verona, Via Fiumi n.12
capacità recettiva pari a n.3 utenti;

1. 

di procedere alla verifica del mantenimento dei requisiti di accreditamento ogni qualvolta se ne ravvisi la necessità e
comunque con periodicità triennale, fatta salva l'adozione dei provvedimenti di cui all'art. 20 della L.R. 22/02;

2. 

di dare atto che nelle more del procedimento di rinnovo, al fine di garantire la necessaria continuità assistenziale,
l'accreditamento già rilasciato con provvedimento giuntale n. 307 del 6.3.2012 si intende prorogato alla data di
adozione del presente provvedimento;

3. 

di dare atto che l'Azienda U.L.S.S. di riferimento dovrà accertare prima della stipula dell'accordo contrattuale e,
successivamente, con cadenza annuale l'insussistenza di cause di incompatibilità in capo alla struttura accreditata;

4. 

di disporre in caso di accertate situazioni di incompatibilità originaria o sopravvenuta l'adozione di provvedimenti di
autotutela o sanzionatori, ai sensi della L. 241/90 e della normativa nazionale e regionale vigente in materia;

5. 

di disporre che in caso di eventuali mutamenti inerenti la titolarità dell'accreditamento si applicano le disposizioni di
cui alla DGR n.2201 del 6.11.2012;

6. 

di dare atto che l'accreditamento della struttura, oggetto del presente provvedimento, rientra nella programmazione
regionale di settore per garantire i livelli essenziali di assistenza e la sua attivazione non implica aumenti della spesa a
carico del fondo sanitario;

7. 

di notificare copia del presente atto a Farsi Prossimo Società Cooperativa Sociale Onlus e di inviarne copia
all'Azienda Ulss n.20 Verona;

8. 

di incaricare il Settore Accreditamento Area Sanitaria, afferente alla Sezione Attuazione Programmazione Sanitaria,
dell'attuazione ed esecuzione del presente atto;

9. 

di informare che avverso il presente provvedimento può essere proposto ricorso giurisdizionale al Tribunale
Amministrativo Regionale del Veneto o in alternativa ricorso straordinario al Presidente della Repubblica
rispettivamente entro 60 giorni o 120 giorni dalla data di notifica del presente atto;

10. 

di dare atto che la presente deliberazione non comporta spesa a carico del bilancio regionale;11. 
di dare atto che il presente provvedimento è soggetto a pubblicazione ai sensi dell'articolo 23 del decreto legislativo
14 marzo 2013, n. 33;

12. 

di pubblicare il presente provvedimento nel Bollettino Ufficiale della Regione del Veneto.13. 
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(Codice interno: 324280)

DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIONALE n. 810 del 31 maggio 2016
Rinnovo dell'accreditamento istituzionale a Farsi Prossimo Società Cooperativa Sociale Onlus per la sede operativa

di Verona, Via Monti Lessini n.3/C, Gruppo Appartamento Protetto denominato "Via Monti Lessini", per persone con
problematiche psichiatriche in situazioni di disagio sociale e abitativo, per una capacità recettiva pari a n.4 utenti.
Legge Regionale 16 agosto 2002 n. 22 e s.m.i.
[Sanità e igiene pubblica]

Note per la trasparenza:
Con il provvedimento in esame si provvede al rinnovo dell'accreditamento istituzionale, alla Società Cooperativa Sociale Farsi
Prossimo, per la struttura socio sanitaria Gruppo Appartamento Protetto denominato "Via Monti Lessini", per persone con
problematiche psichiatriche in situazioni di disagio sociale e abitativo, per una capacità recettiva pari a n.4 utenti, sito a
Verona, Via Monti Lessini n.3/C.

Estremi dei principali documenti dell'istruttoria:
istanza di rinnovo dell'accreditamento del 6.9.2014 - prot. reg. n. 390372/2014;
parere U.L.S.S. n.20 Verona espresso con deliberazione del Direttore Generale n.714 del 3.11.2015;
parere Settore Salute Mentale e Sanità Penitenziaria del 19.11.2015, prot. reg. n.472792;
rapporto di verifica dell'Azienda U.L.S.S. n.20 Verona del 27.1.2016, trasmesso con nota dell'1.2.2016, prot. reg. n.
37098/2016;
parere C.R.I.T.E. del 18.4.2016 pervenuto il 3.5.2016, prot. reg.n.172538.

L'Assessore Luca Coletto riferisce quanto segue:

La Regione del Veneto, nel proprio impegno in materia di promozione della qualità, ha disciplinato con la Legge Regionale
n.22 del 16 agosto 2002 e s.m. la materia dell'autorizzazione all'esercizio e dell'accreditamento istituzionale delle strutture
sanitarie, socio-sanitarie e sociali in attuazione di quanto disposto dagli artt. 8-ter e quater del D.L.gs. 30.12.1992 n.502 e
s.m.i..

Tale normativa regionale, che sostanzialmente si configura come una disciplina quadro sull'autorizzazione e l'accreditamento
delle strutture sanitarie, socio sanitarie e sociali, rappresenta uno degli strumenti attraverso i quali la Regione ha inteso
promuovere lo sviluppo della qualità dell'assistenza sanitaria e socio-sanitaria attraverso un approccio di sistema orientato al
miglioramento continuo della qualità.

L'obiettivo è infatti quello di garantire un'assistenza di elevato livello tecnico-professionale e scientifico, da erogarsi in
condizioni di efficacia e di efficienza nonché di equità e pari accessibilità a tutti i cittadini e appropriata rispetto ai reali bisogni
di salute psicologici e relazionali della persona (art.1).

In tale contesto, basato sull'integrazione tra servizi sanitari e sociali, quale strategia sulla quale si fonda il modello socio
sanitario veneto, uno specifico strumento di programmazione delle politiche sociali e socio-sanitarie definite a livello locale in
coerenza con le linee di indirizzo regionali è rappresentato dal Piano di Zona.

Il Piano di Zona rappresenta il principale strumento attuativo dell'accordo programmatico che deve necessariamente essere
coerente con gli atti della programmazione regionale atteso che, attraverso tale strumento, si programmano la distribuzione e
l'allocazione delle risorse coerentemente con i vincoli stabiliti su base regionale, nonché tutti gli interventi sociali e
socio-sanitari del territorio, includendo sia gli interventi consolidati, sia le azioni di potenziamento e di innovazione promosse.

Con successivi provvedimenti della Giunta Regionale è stato quindi delineato un percorso attuativo delle disposizioni citate
individuando i requisiti necessari per il rilascio dell'accreditamento istituzionale e gli standard relativi all'accreditamento dei
servizi sanitari, socio-sanitari e sociali.

In particolare con deliberazioni giuntali n.2501 del 6.8.2004; n.2473 del 6.8.2004 e n.1616 del 17.6.2008 sono stati approvati i
requisiti e gli standard per l'autorizzazione all'esercizio e l'accreditamento istituzionale delle unità d'offerta che operano nel
settore della salute mentale ivi compresi i G.A.P. - Gruppi Appartamento Protetti - per pazienti psichiatrici. Contestualmente
sono state definite le procedure applicative in tema di procedimento di accreditamento ed è stato stabilito che la capacità
recettiva massima di tali strutture è pari a n.4 ospiti.
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Premesso quanto sopra la Società Cooperativa Sociale Farsi Prossimo, con sede legale a Verona, Via F.lli Rosselli n.14 ,è stata
accreditata, con provvedimento giuntale n.308 del 6.3.2012 per la seguente unità d'offerta per pazienti con problematiche
psichiatriche in situazioni di disagio sociale e abitativo:
Gruppo Appartamento Protetto denominato "Via Monti Lessini"
sede operativa di Verona, Via Monti Lessini n.3/C
capacità recettiva pari a n.4 utenti.

In data 6.9.2014 la Società ha presentato richiesta di rinnovo dell'accreditamento per l'esercizio dell'attività socio-sanitaria
presso la suddetta unità d'offerta.

Premesso che il rilascio dell'accreditamento istituzionale è subordinato alla sussistenza delle condizioni di cui all'art. 16 della
L.R. 2002, n. 22 e s.m. quali:

possesso dell'autorizzazione all'esercizio, ove richiesta dalla vigente normativa;1. 
coerenza della struttura o del soggetto accreditando alle scelte di programmazione socio sanitaria regionale e attuativa
locale;

2. 

rispondenza della struttura o del soggetto accreditando ai requisiti ulteriori di qualificazione di cui all'art. 18;3. 
verifica positiva dell'attività svolta e dei risultati ottenuti, tenendo conto dei flussi di accesso ai servizi;4. 

è stato verificato da parte delle competenti strutture regionali quanto segue:

·      con Decreto del Dirigente del Settore Accreditamento Area Sanitaria n. 22 del 26.1.2016 è stata rinnovata alla Cooperativa
Sociale Farsi Prossimo l'autorizzazione all'esercizio dell'attività presso il G.A.P. in oggetto per n. 4 utenti;

l'Azienda U.L.S.S. n.20 Verona, con deliberazione del Direttore Generale n.714 del 3.11.2015, ha approvato una
nuova proposta di programmazione, a modifica del documento di Ri-pianificazione anno 2015, relativamente all'area
Salute Mentale e per le sole unità d'offerta riportate nel piano medesimo, in base alla quale la capacità recettiva dell'
unità d'offerta in oggetto è rimasta invariata e risulta essere pari a n.4 posti;

• 

il Settore Salute Mentale e Sanità Penitenziaria, con nota del 19.11.2015 ha confermato la congruità con la
programmazione regionale della struttura in oggetto;

• 

la struttura richiedente è in possesso dei requisiti prescritti per l'accreditamento istituzionale, come da rapporto di
verifica redatto in data 27.1.2016 dall'Azienda U.L.S.S n. 20 Verona e trasmesso con nota dell'1.2.2016 conclusosi
come segue:
"La visita di verifica si è conclusa con esito: 97,8%";

• 

l'ULSS 20 Verona con note del 30.7.2015, prot. reg. n.313309/2015 e del 27.1.2016 ha comunicato, di aver accertato
l'assenza di cause di incompatibilità a carico del personale che a qualsiasi titolo, carica, incarico opera presso il G.A.P.
"Via Monti Lessini" attraverso il confronto tra l'elenco fornito dalla struttura e gli elenchi regionali, fatta eccezione
per i medici specialisti ambulatoriali interni della Regione Veneto;

• 

il Legale Rappresentante della Società Cooperativa Sociale Farsi Prossimo ha dichiarato l'insussistenza di situazioni di
incompatibilità riferite sia alle persone fisiche che compongono la Società sia al personale che opera nella struttura ai
sensi della vigente normativa;

• 

la Commissione Regionale per l'Investimento in Tecnologia ed Edilizia (C.R.I.T.E.) nella seduta del 18.4.2016 ha
espresso "parere favorevole al rinnovo di accreditamenti confermando l'unità d'offerta base/estensivi come da
proposta degli uffici; le incompatibilità saranno verificate dagli uffici competenti ove il controllo non sia già
avvenuto".

• 

Tutto ciò premesso, si propone di rinnovare l'accreditamento alla Società Cooperativa Sociale Onlus Farsi Prossimo per la
seguente unità d'offerta per persone con problematiche psichiatriche in situazioni di disagio sociale e abitativo:
Gruppo Appartamento Protetto denominato "Via Monti Lessini"
sede operativa di Verona, Via Monti Lessini n.3/C
capacità recettiva pari a n.4 utenti.

Il Relatore conclude la propria relazione e propone all'approvazione della Giunta Regionale il seguente provvedimento.

LA GIUNTA REGIONALE

UDITO il relatore, il quale dà atto che la struttura proponente ha attestato l'avvenuta regolare istruttoria della pratica,
anche in ordine alla compatibilità con la vigente legislazione statale e regionale, e che successivamente alla
definizione di detta istruttoria non sono pervenute osservazioni in grado di pregiudicare l'approvazione del presente
atto;

• 

VISTO il D.Lgs. n. 502 del 30.12.1992 e successive modificazioni ed integrazioni ed in particolare l'art.8 quater, l'art.
4, VII ^ comma, della L. 412/1991 e l'art. 1, XIX^ comma, della L. 662/1996;

• 
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VISTA la Legge Regionale 16 agosto 2002 n. 22 e s.m.i.;• 
VISTO l'art. 2, comma 2, della Legge Regionale n. 54 del 31 dicembre 2012;• 
VISTEle DD.G.R. n. 2501 del 6.8.2004; n.2473 del 6.8.2004; n. 1616 del 17.6.2008; n.308/2012;• 
VISTA la deliberazione giuntale n.1841 del 9.12.2015 con la quale è stata prorogata la validità dei Piani di Zona dei
servizi sociali e sociosanitari 2011-2015 al 31.12.2016;

• 

VISTA la domanda di rinnovo dell'accreditamento istituzionale del 6.9.2014 - prot. reg. n. 390372/2014, presentata
dalla Cooperativa Sociale Farsi Prossimo;

• 

VISTO il decreto del Dirigente del Settore Accreditamento Area Sanitaria n. 22 del 26.1.2016 di rinnovo, alla
Cooperativa Sociale Farsi Prossimo dell'autorizzazione all'esercizio dell'attività presso il G.A.P. "Via Monti Lessini"
in oggetto per n. 4 utenti;

• 

VISTO il parere dell'U.L.S.S. 20 Verona espresso con deliberazione del Direttore Generale n.714 del 3.11.2015;• 
VISTO il parere del Settore Salute Mentale e Sanità Penitenziaria del 19.11.2015, prot. reg. n.472792;• 
VISTO il rapporto di verifica dell'Azienda U.L.S.S. n.20 Verona del 27.1.2016, trasmesso con nota dell'1.2.2016, prot.
reg. n. 37098/2016;

• 

VISTE le comunicazioni dell'Azienda ULSS n.20 Verona del 30.7.2015, prot. reg. n.313309/2015 e del 27.1.2016;• 
VISTO il parere espresso dalla C.R.I.T.E. nella seduta del 18.4.2016;• 

delibera

di rinnovare, per le motivazioni di cui in premessa, a Farsi Prossimo Società Cooperativa Sociale Onlus
l'accreditamento istituzionale per la seguente unità d'offerta per con problematiche psichiatriche in situazioni di
disagio sociale e abitativo:
Gruppo Appartamento Protetto denominato "Via Monti Lessini"
sede operativa di Verona, Via Monti Lessini n.3/C
capacità recettiva pari a n.4 utenti;

1. 

di procedere alla verifica del mantenimento dei requisiti di accreditamento ogni qualvolta se ne ravvisi la necessità e
comunque con periodicità triennale, fatta salva l'adozione dei provvedimenti di cui all'art. 20 della L.R. 22/02;

2. 

di dare atto che nelle more del procedimento di rinnovo, al fine di garantire la necessaria continuità assistenziale,
l'accreditamento già rilasciato con provvedimento giuntale n. 308 del 6.3.2012 si intende prorogato alla data di
adozione del presente provvedimento;

3. 

di dare atto che l'Azienda U.L.S.S. di riferimento dovrà accertare prima della stipula dell'accordo contrattuale e,
successivamente, con cadenza annuale l'insussistenza di cause di incompatibilità in capo alla struttura accreditata;

4. 

di disporre in caso di accertate situazioni di incompatibilità originaria o sopravvenuta l'adozione di provvedimenti di
autotutela o sanzionatori, ai sensi della L. 241/90 e della normativa nazionale e regionale vigente in materia;

5. 

di disporre che in caso di eventuali mutamenti inerenti la titolarità dell'accreditamento si applicano le disposizioni di
cui alla DGR n.2201 del 6.11.2012;

6. 

di dare atto che l'accreditamento della struttura, oggetto del presente provvedimento, rientra nella programmazione
regionale di settore per garantire i livelli essenziali di assistenza e la sua attivazione non implica aumenti della spesa a
carico del fondo sanitario;

7. 

di notificare copia del presente atto a Farsi Prossimo Società Cooperativa Sociale Onlus e di inviarne copia
all'Azienda Ulss n.20 Verona;

8. 

di incaricare il Settore Accreditamento Area Sanitaria, afferente alla Sezione Attuazione Programmazione Sanitaria,
dell'attuazione ed esecuzione del presente atto;

9. 

di informare che avverso il presente provvedimento può essere proposto ricorso giurisdizionale al Tribunale
Amministrativo Regionale del Veneto o in alternativa ricorso straordinario al Presidente della Repubblica
rispettivamente entro 60 giorni o 120 giorni dalla data di notifica del presente atto;

10. 

di dare atto che la presente deliberazione non comporta spesa a carico del bilancio regionale;11. 
di dare atto che il presente provvedimento è soggetto a pubblicazione ai sensi dell'articolo 23 del decreto legislativo
14 marzo 2013, n. 33;

12. 

di pubblicare il presente provvedimento nel Bollettino Ufficiale della Regione del Veneto.13. 
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(Codice interno: 324279)

DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIONALE n. 811 del 31 maggio 2016
Trattamento economico del Direttore scientifico dell'Istituto Oncologico Veneto - I.R.C.C.S.

[Sanità e igiene pubblica]

Note per la trasparenza:
Con il presente provvedimento si determina il trattamento economico annuo del Direttore Scientifico dell'Istituto Oncologico
Veneto

L'Assessore Luca Coletto riferisce quanto segue.

Premesso che con legge regionale 22 dicembre 2005, n. 26, la Regione Veneto costituiva l'Istituto Oncologico Veneto, con
sede a Padova, quale Istituto di Ricovero e Cura a Carattere Scientifico (di seguito indicato con l'acronimo IOV), ai sensi del
decreto legislativo 16 ottobre 2003, n. 288;

Lo IOV, in possesso dei requisiti previsti dal decreto legislativo 16 ottobre 2003, n. 288, otteneva il riconoscimento triennale
quale Istituto di Ricovero e Cura a Carattere Scientifico - I.R.C.C.S. con Decreto del Ministro della Salute 18 marzo 2005. Tale
riconoscimento è stato confermato da ultimo con decreto ministeriale del 5 febbraio 2015;

Il D. Lgs. 16.10.2003 n. 288 "Riordino della disciplina degli Istituti di ricovero e cura a carattere scientifico, a norma
dell'articolo 42, comma 1, della L. 16 gennaio 2003, n. 3" prevede che nelle Fondazioni e negli Istituti non trasformati gli
incarichi di direttore generale, direttore scientifico, direttore amministrativo e direttore sanitario siano di natura autonoma,
esclusivi e di durata non inferiore a tre anni e non superiore a cinque;

Il citato D. Lgs. n. 288/2003 all'art. 5 dispone che con atto di intesa in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato,
le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano siano disciplinate "le modalità di organizzazione, di gestione e di
funzionamento degli Istituti di ricovero e cura a carattere scientifico non trasformati in Fondazioni";

L'Intesa, successivamente sancita Rep. Atti 2037 del 1 luglio 2004, "Atto di intesa recante: «Organizzazione, gestione e
funzionamento degli istituti di ricovero e cura a carattere scientifico non trasformati in fondazioni», di cui all'art. 5 del decreto
legislativo 16 ottobre 2003, n. 288. Intesa ai sensi dell'art. 5 del decreto legislativo 16 ottobre 2003, n. 288 e dell'art. 8,
com-ma 6 della legge 5 giugno 2003, n. 131.", all'art. 12 "Direttore Scientifico" dispone quanto segue:

"Fermo restando le disposizioni normative statali e regionali vigenti in materia, il direttore scientifico promuove e coordina
l'attività di ricerca scientifica dell'Istituto e gestisce il relativo budget, concordato annualmente con il direttore generale in
relazione agli indirizzi del consiglio di indirizzo e verifica e la cui misura, in ogni caso, non può essere inferiore ai
finanziamenti destinati all'Istituto per l'attività di ricerca.

...omissis

Il direttore scientifico stipula con il direttore generale dell'Istituto un contratto di lavoro di diritto privato, a termine e di
natura esclusiva, di durata quinquennale. L'incarico cessa comunque con l'insediamento del Consiglio successivo a quello in
carica all'atto del conferimento e può essere rinnovato.

Il trattamento economico del direttore scientifico è commisurato a quello del direttore generale, come limite massimo."

Tenuto conto che, a seguito della recente nomina del direttore scientifico dello IOV, la stessa Amministrazione con nota prot.
n. 7375 del 13 maggio 2016 ha richiesto ai competenti uffici regionali indicazioni rispetto al trattamento economico da
riconoscere;

Considerato che con DGRV n. 309 del 15 marzo 2011 la Giunta regionale, nel prendere atto delle disposizioni di cui all'art. 61,
comma 14, D.L. 112/2008, convertito in L. 133/2008 ha rideterminato il compenso dei contratti dei direttori generali e dei
direttori amministrativi, sanitari e dei servizi sociali delle Aziende sanitarie e ospedaliere della Regione, ma nulla ha stabilito
per il direttore scientifico dello IOV;

Attesa la diversità di ruolo e di responsabilità del direttore generale rispetto al direttore scientifico, si ritiene che quest'ultimo
sia collocabile funzionalmente e organizzativamente al livello dei direttori di Area delle aziende ed enti del SSR e, pertanto, sia
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applicabile la disciplina economica degli stessi;

Il relatore conclude la propria relazione e propone all'approvazione della Giunta regionale il seguente provvedimento.

LA GIUNTA REGIONALE

UDITO il relatore, il quale dà atto che la struttura proponente ha attestato l'avvenuta regolare istruttoria della pratica, anche in
ordine alla compatibilità con la vigente legislazione statale e regionale, e che successivamente alla definizione di detta
istruttoria non sono pervenute osservazioni in grado di pregiudicare l'approvazione del presente atto;

VISTA la L.R. 22/12/2005 n. 26;

VISTO il D.Lgvo n. 288 del 16/10/2003;

VISTA la DGR 309 del 15/3/2011;

VISTO l'art. 2, comma 2, lett. o) della Legge Regionale n. 54/2012;

delibera

1.      di dare atto, per le motivazioni richiamate in premessa, che al direttore scientifico dell'Istituto Oncologico Veneto -
I.R.C.C.S. spetta il trattamento economico annuo onnicomprensivo previsto per ai direttori di area delle aziende ed enti del
SSR;

2.      di dare atto che il trattamento economico annuo può essere maggiorato fino al 20% in caso di verifica positiva dei risultati
di gestione ottenuti e del conseguimento degli obiettivi fissati dalla Regione;

3.      di dare atto che in analogia a quanto previsto per il direttore generale e direttori di area, ai sensi degli artt. 1 e 2 del
DPCM 502/1995 come modificato dal DPCM 319/2001 nulla è dovuto al direttore scientifico, a titolo di indennità di recesso,
in caso di cessazione dell'incarico conseguente a dimissioni, alla sostituzione del direttore generale nonché a decadenza,
mancata conferma, revoca o risoluzione del contratto;

4.      di dare atto che il presente provvedimento non comporta oneri a carico del bilancio regionale;

5.      di pubblicare la presente deliberazione nel Bollettino ufficiale della Regione Veneto.
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(Codice interno: 324425)

DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIONALE n. 812 del 31 maggio 2016
Approvazione dello schema di Accordo di Programmazione Negoziata "Contratto di fiume Mincio". Legge n.

662/1996, art. 2, comma 203. D.Lgs. n. 152/2006, art. 68-bis "Contratti di fiume". L.r. n.3/2013, art. 42 "Contributi
regionali per i Contratti di fiume".
[Acque]

Note per la trasparenza:
La Giunta regionale favorisce l'adozione e l'utilizzazione di strumenti di programmazione negoziata per la gestione integrata e
partecipata delle acque sul modello dei Contratti di fiume. Si approva lo schema di accordo di programmazione negoziata tra
vari Soggetti pubblici e privati che, con la sottoscrizione di tale Accordo, si impegnano formalmente nell'ambito del
"Contratto di fiume Mincio".

Estremi dei principali documenti dell'istruttoria:
D.Lgs. n. 152/2006 "Norme in materia ambientale" e s.m.i., in particolare art. 68-bis "Contratti di fiume".
L.R. n. 3/2013, art. 42 "Contributi regionali per i Contratti di fiume".
DGR 23 dicembre 2015, n. 1938 "Indicazioni regionali sui requisiti di qualità dei Contratti di fiume per il Veneto".

L'Assessore Giuseppe Pan riferisce quanto segue.

La normativa comunitaria in materia di acqua e di suolo riconosce nell'approccio partecipativo dal basso, quali i Contratti di
fiume, un innovativo strumento di governance. In conformità con tale orientamento, i Contratti di fiume ripropongono una
gestione condivisa del bene collettivo acqua, attraverso la partecipazione di tutti gli attori locali interessati alla risorsa idrica,
che vi aderiscono su base volontaria.

Un notevole passo in avanti è stato compiuto dal legislatore nazionale con la previsione dei Contratti di fiume nel collegato
ambientale D.Lgs. n. 152/2006, con l'inserimento dell'art. 68-bis che prevede "i contratti di fiume concorrono alla definizione e
all'attuazione degli strumenti di pianificazione di distretto a livello di bacino e sottobacino idrografico, quali strumenti
volontari di programmazione strategica e negoziata che perseguono la tutela, la corretta gestione delle risorse idriche e la
valorizzazione dei territori fluviali, unitamente alla salvaguardia dal rischio idraulico, contribuendo allo sviluppo locale di
tali aree".

La gestione delle acque sul modello dei Contratti di fiume ha preso avvio in Veneto, dopo che a livello nazionale
sull'argomento sono stati convocati i Tavoli Nazionali, sulla base della prima esperienza a carattere regionale che ha visto la
Regione Lombardia prima in Italia a sperimentare questo nuovo strumento.

Al fine di incentivare in tutto il territorio veneto l'utilizzo dello strumento dei Contratti di fiume, la Giunta regionale si è fatta
promotore di tale percorso, sostenendo tali iniziative sia attraverso una partecipazione diretta negli organi decisionali dei
Contratti di fiume, sia mettendo a disposizione delle risorse finanziarie per la fase preliminare.

In proposito, l'articolo 42 della legge regionale 5 aprile 2013, n. 3, ha previsto "la sperimentazione di nuovi indirizzi e misure
per garantire lo sviluppo ecosostenibile del territorio ed il contenimento del degrado delle risorse idriche e degli ambienti
connessi, favorire l'adozione e l'utilizzazione degli strumenti per la gestione integrata e partecipata delle acque sul modello dei
contratti di fiume, comunque denominati".

Recentemente, con deliberazione 23 dicembre 2015, n. 1938, la Giunta regionale ha individuato i requisiti a cui devono
rispondere i Contratti di fiume per il Veneto, definendo anche le competenze e le attività dell'apposito Tavolo Regionale di
Coordinamento, al fine di garantire la qualità delle diverse esperienze avviate e di quelle che verranno intraprese nel territorio
regionale. Tale deliberazione ha dato una prima impostazione al quadro dispositivo regionale in materia di Contratti di fiume,
riconoscendo la validità di tale istituto di gestione condivisa del bene collettivo acqua, attraverso la partecipazione degli attori
locali interessati alla risorsa idrica, agevolando così l'operatività nelle diverse iniziative.

In proposito, deve essere evidenziato che la Regione Lombardia ha inquadrato tale strumento in un ampio programma di tutela
dell'ambiente definito con legge regionale 16 dicembre 2003, n. 26 "Disciplina dei servizi locali di interesse economico
generale. Norme in materia di gestione dei rifiuti, di energia, di utilizzo del sottosuolo e di risorse idriche"; la citata l.r. n.
26/2003, all'art. 45, comma 7, prevede che Regione Lombardia "promuove la concertazione e l'integrazione delle politiche a
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livello di bacino e sottobacino idrografico, con la partecipazione di soggetti pubblici e privati, per la tutela e la valorizzazione
delle risorse idriche e degli ambienti connessi e la salvaguardia dal rischio idraulico. Gli strumenti di programmazione
negoziata, previsti dalle norme regionali, che assumono tali finalità sono denominati contratto di fiume e contratto di lago".

Peraltro, il Piano Territoriale Regionale (BURL 30 marzo 2010, n. 13, 1° S.S.) di Regione Lombardia prevede che "nell'intento
di passare da politiche di tutela dell'ambiente a più ampie politiche di gestione delle risorse paesaggistico/ambientali,
promuove per la riqualificazione dei bacini regionali processi partecipati (...) di Contratti di fiume (...) individuati nel Piano di
Tutela e Uso delle Acque (DGRL n. 2244/2006) come azioni sinergiche di risanamento nei bacini che presentano problemi di
recupero della qualità delle acque (Documento di Piano, Cap. 1.6.2)".

Nell'ambito territoriale della provincia di Mantova, ed in particolare per il bacino idrografico del fiume Mincio, dal lago di
Garda alla confluenza in Po, Regione Lombardia ha affiancato a partire dal febbraio 2015 l'Ente Parco Regionale del Mincio in
un percorso di collaborazione e condivisione propedeutico alla costituzione di una rete di attori da coinvolgere in un processo
di governance "verso il Contratto di fiume Mincio" finalizzato alla condivisione di un Programma di Azioni per la
riqualificazione del bacino del fiume Mincio e dei laghi di Mantova.

In occasione della proposta di coinvolgimento da parte del Soggetto promotore, Regione del Veneto ha mostrato interesse per il
processo avviato dal Parco del Mincio in territorio lombardo; data la valenza interregionale del Contratto di fiume Mincio gli
Uffici di Regione del Veneto hanno espresso la volontà di un coinvolgimento e un confronto con gli Uffici di Regione
Lombardia per una collaborazione alla ricostruzione del quadro conoscitivo complessivo e alla condivisione di un Programma
d'Azione.

Da quanto emerge dai verbali degli incontri della Segreteria Tecnica del Contratto di fiume, si è ritenuto che fosse opportuno
ricorrere nel Contratto di fiume Mincio ad una forma contrattuale che fosse riconosciuta a livello nazionale nella forma di
Accordo di Programmazione Negoziata - legge di riferimento n. 662/1996, art. 2, comma 203 - tra Parco Regionale del Mincio,
Regione Lombardia e Regione Veneto, unitamente a numerose amministrazioni comunali e soggetti pubblici e privati; tra
questi ultimi sono presenti anche i Consorzi di bonifica e Soggetti diversi con finalità culturali, ricreative, sportive e
ambientali.

Il citato Accordo di Programmazione Negoziata, composto di 17 articoli, che costituisce Allegato A al presente
provvedimento, dopo aver individuato i principi ispiratori e le finalità del Contratto di fiume del Mincio, definisce la
metodologia di sviluppo del processo, illustra lo Scenario Strategico di riferimento di medio/lungo periodo, contenuto
nell'Atlante dei Caratteri Territoriali del bacino del Mincio, e individua nel Programma d'Azione lo strumento per dare
realizzazione nel breve periodo alle azioni concorrenti al raggiungimento degli obiettivi di riqualificazione dell'intero bacino.

L'Accordo di Programmazione Negoziata "Contratto di fiume Mincio", nella forma e nei contenuti condivisi durante i lavori
della Segreteria Tecnica, come risulta dai verbali degli incontri, è stato trasmesso dal Parco del Mincio con nota prot. n. 1403
del 18 aprile 2016, e si compone delle seguenti parti:

-        il testo dell'Accordo, che costituisce Allegato A parte integrante e sostanziale al presente provvedimento;

-        il Programma d'Azione;

-        l'Atlante dei Caratteri Territoriali.

L'articolo 6 del testo dell'Accordo prevede la costituzione del Comitato di Coordinamento, composto dai Presidenti e dai Legali
rappresentanti dei Soggetti sottoscrittori, alle cui riunioni partecipano di diritto gli Assessori regionali competenti ed il
Soggetto Responsabile del processo, individuato al successivo articolo 7 nell'Ente Parco Regionale del Mincio. L'attività
principale del Comitato di Coordinamento risulta il sovraintendere all'attuazione del Contratto di fiume e all'aggiornamento dei
relativi contenuti, nell'ambito di uno scenario strategico di sviluppo sostenibile e durevole del territorio del sottobacino. In seno
a tale Comitato si rende necessario assicurare la rappresentanza della Regione del Veneto che partecipi con continuità ai lavori
del Comitato assicurando un contributo specialistico di conoscenza del territorio regionale veneto con particolare riferimento al
carattere idraulico. Pertanto, si ritiene opportuno che nell'ambito delle professionalità afferenti il Dipartimento Difesa del Suolo
e Foreste debba ricercarsi la figura che meglio possa ricoprire l'incarico nell'ambito del Comitato di Coordinamento del
Contratto di fiume Mincio: di tale individuazione è incaricato, con proprio provvedimento, il Direttore del Dipartimento Difesa
del Suolo e Foreste.

Peraltro, si ritiene che con le medesime modalità stabilite per la individuazione del referente in seno al Comitato di
Coordinamento, debba essere individuato il referente per la Regione del Veneto nell'ambito del Comitato Tecnico di cui
all'articolo 9 del testo dell'Accordo, mediante specifico provvedimento del Direttore del Dipartimento Difesa del Suolo e
Foreste.
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Per quanto premesso, si propone all'approvazione della Giunta regionale lo schema di Accordo di Programmazione Negoziata
"Contratto di fiume Mincio", di cui all'Allegato A, che costituisce parte integrale e sostanziale del presente provvedimento,
dando disposizioni per la relativa sottoscrizione, secondo le modalità previste dal vigente ordinamento regionale.

Contestualmente all'approvazione del citato Allegato A viene anche incaricato il Direttore del Dipartimento Difesa del Suolo e
Foreste ad individuare con proprio atto le professionalità che faranno da referenti rispettivamente nel Comitato di
Coordinamento di cui all'articolo 6 del citato Accordo e nel Comitato Tecnico di cui all'articolo 9 del medesimo Accordo.

Il relatore conclude la propria relazione e propone all'approvazione della Giunta regionale il seguente provvedimento.

LA GIUNTA REGIONALE

UDITO il relatore, il quale dà atto che la struttura proponente ha attestato l'avvenuta regolare istruttoria della pratica, anche in
ordine alla compatibilità con la vigente legislazione statale e regionale, e che successivamente alla definizione di detta
istruttoria non sono pervenute osservazioni in grado di pregiudicare l'approvazione del presente atto;

VISTI:

-        la Direttiva 2000/60/CE, che istituisce un quadro per l'azione comunitaria in materia di acque,

-        la Direttiva 2007/60/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 ottobre 2007, relativa alla valutazione e alla
gestione dei rischi di alluvioni;

-        la Legge n. 662/1996 "Misure di razionalizzazione della finanza pubblica",ed in particolarel'art. 2, comma 203, che
individua lo strumento della "Programmazione negoziata", come forma di regolamentazione concordata tra soggetti pubblici o
tra il soggetto pubblico competente e la parte o le parti pubbliche o private per l'attuazione di interventi diversi, riferiti ad
un'unica finalità di sviluppo, che richiedono una valutazione complessiva delle attività di competenza

-        il D.Lgs. n. 152/2006 "Norme in materia ambientale" e s.m.i., ed in particolare l'art. 68-bis;

VISTO:

-        il Piano di gestione del Distretto Idrografico del fiume Po. Riesame e aggiornamento al 2015 (PdGPo 2015), approvato
con delibera del Comitato Istituzionale dell'Autorità di Distretto del PO del 3 marzo 2016, ed in particolare l'Allegato 7.3
all'Elaborato 7, in cui i Contratti di Fiume sono annoverati tra le Misure necessarie per attuare la normativa comunitaria sulla
protezionedelle acque (punto 7.1 All. VII Dir. 2000/60/CE) valide nei sottobacini regionali del bacino del Po;

VISTI:

-        l'art. 23 del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33;

-        la legge regionale 31 dicembre 2012, n. 54 "Legge regionale per l'ordinamento e le attribuzioni delle strutture della
Giunta regionale" in attuazione della legge regionale statutaria 17 aprile 2012, n. 1 "Statuto del Veneto";

-        l'art. 42, comma 1, della l.r. 5 aprile 2013, n. 3 "Contributi regionali per i Contratti di fiume" secondo il quale la Regione
del Veneto, al fine di sperimentare nuovi indirizzi e misure per garantire lo sviluppo ecosostenibile del territorio ed il
contenimento del degrado delle risorse idriche e degli ambienti connessi, favorisce l'adozione e l'utilizzazione degli strumenti
per la gestione integrata e partecipata delle acque sul modello dei Contratti di fiume, comunque denominati;

VISTA la deliberazione della Giunta regionale 23 dicembre 2015, n. 1938 "Indicazioni regionali sui requisiti di qualità dei
Contratti di fiume per il Veneto";

delibera

1.      di approvare, per quanto indicato in premessa, che costituisce parte integrale e sostanziale del presente provvedimento, lo
schema di Accordo di Programmazione Negoziata "Contratto di fiume Mincio" di cui all'Allegato A, redatto ai sensi dell'art. 2,
comma 203, della Legge 662/96, con le finalità, misure ed iniziative in esso definite, trasmesso dall'Ente Parco Regionale del
Mincio, in qualità di Soggetto promotore del Contratto di fiume Mincio, con nota prot. n. 1403 del 18 aprile 2016;

2.      di incaricare il Presidente della Giunta regionale o suo delegato alla sottoscrizione dell'Accordo di cui al punto 1.;
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3.      di incaricare il Dipartimento Difesa del Suolo e Foreste all'esecuzione del presente provvedimento e a disporre con
proprio decreto l'individuazione di un referente nell'ambito del Comitato di Coordinamento di cui all'art. 6 dell'Accordo di cui
al punto 1., nonché l'individuazione di un referente per il Comitato Tecnico di cui all'art. 9 del medesimo Accordo;

4.      di dare atto che la presente deliberazione non comporta spesa a carico del bilancio regionale;

5.      di dare atto che il presente provvedimento è soggetto a pubblicazione ai sensi dell'articolo 23 del decreto legislativo 14
marzo 2013, n. 33;

6.      di pubblicare il presente provvedimento nel Bollettino Ufficiale della Regione Veneto.

350 Bollettino Ufficiale della Regione del Veneto n. 60 del 21 giugno 2016_______________________________________________________________________________________________________



  

 
                   giunta regionale – 10^ legislatu ra 
 

ALLEGATOA alla Dgr n.  812 del 31 maggio 2016  pag. 1/20 

 

 

 
 

CONTRATTO DI 

FIUMEMINCIO 
ACCORDO DI PROGRAMMAZIONE NEGOZIATA 

 
 

 

 

 

 

 

Bollettino Ufficiale della Regione del Veneto n. 60 del 21 giugno 2016 351_______________________________________________________________________________________________________



ALLEGATOA alla Dgr n.  812 del 31 maggio 2016 pag. 2/20 

 

  

 

SOMMARIO 

 

Premesse ........................................................................................................................................................................ 3 

Articolo 1– Principi Ispiratori e Finalità ...................................................................................................................... 7 

Articolo 2 – Ambito di Intervento e sua Rappresentazione ................................................................................. 8 

Articolo 3 – Metodologia di Sviluppo del processo .............................................................................................. 8 

Articolo 4 – Scenario strategico: Atlante dei Caratteri Territoriali del Bacino del Mincio .............................. 9 

Articolo 5 – Programma d’Azione........................................................................................................................... 10 

Articolo 6 – Comitato di Coordinamento ............................................................................................................. 11 

Articolo 7 – Soggetto Responsabile........................................................................................................................ 12 

Articolo 8 – Soggetti Attuatori.................................................................................................................................. 13 

Articolo 9 – Comitato Tecnico ................................................................................................................................. 14 

Articolo 10 – Dotazione Finanziaria ......................................................................................................................... 15 

Articolo 11 – Tempi d’attuazione ............................................................................................................................ 16 

Articolo 12 – Strumenti attuativi ............................................................................................................................... 16 

Articolo 13 – Monitoraggio dello stato di avanzamento del Programma d’Azione .................................... 17 

Articolo 14 – Modalità di nuove adesione di soggetti pubblici e privati ........................................................ 17 

Articolo 15 – Inadempimento e revoca ................................................................................................................ 17 

Articolo 16 – Recesso ................................................................................................................................................. 18 

Articolo 17 – Approvazione ed efficacia .............................................................................................................. 18 

Allegati ......................................................................................................................................................................... 18 

Allegato 1 – Atlante dei Caratteri Territoriali ..................................................................................................... 18 

Allegato 2 – Programma d’Azione ..................................................................................................................... 19 

  

352 Bollettino Ufficiale della Regione del Veneto n. 60 del 21 giugno 2016_______________________________________________________________________________________________________



ALLEGATOA alla Dgr n.  812 del 31 maggio 2016 pag. 3/20 

 

  

 

PREMESSE 

 

PREMESSO CHE: 

è stato sottoscritto in data 9 maggio 2015 Accordo Operativo per l’avvio del processo di 
pianificazione partecipata per la riqualificazione e valorizzazione del bacino fluviale del Mincio 

“Verso il Contratto di Fiume Mincio”, 

è quindi intenzione di tutte le parti interessate stipulare il “Contratto di Fiume Mincio”, documento 

teso all’attuazione delle politiche delineate dalla Comunità Europea con la Direttiva 2000/60/CE 
che all'art. 14 attribuisce alle Amministrazioni il compito di coinvolgere i cittadini nella pianificazione 
e gestione della tutela delle risorse idriche; 

la predetta Direttiva 2000/60/CE, che istituisce un quadro per l’azione comunitaria in materia di 
acque, individua quella del bacino idrografico come corretta unità di riferimento per il governo 

delle acque; 

con deliberazione n.7 del 17 dicembre 2015 è stato Adottato il “Piano di gestione del Distretto 
Idrografico del fiume Po. Riesame e aggiornamento al 2015 per il ciclo di pianificazione2015-2021”, 
ed in particolare nell’Allegato 7.3 all’Elaborato 7, si ritiene prioritario dar seguito, a livello regionale, 

alla promozione di Contratti di Fiume tra le Misure necessarie per attuare la normativa comunitaria 
sulla protezione delle acque (punto 7.1 All. VII Dir. 2000/60/CE) valide nei sottobacini regionali del 

Bacino del Po; 

nel Piano Territoriale Regionale (BURL n.13 del 30 marzo 2010, 1°S.S.) Regione Lombardia ha 
espressamente dichiarato che “nell’intento di passare da politiche di tutela dell’ambiente a più 
ampie politiche di gestione delle risorse paesaggistico/ambientali, promuove per la riqualificazione 

dei bacini regionali processi partecipati (…) di Contratti di Fiume (…) individuati nel Piano di Tutela 
e Uso delle Acque (DGR 2244/06) come azioni sinergiche di risanamento nei bacini che presentano 

problemi di recupero della qualità delle acque (Documento di Piano, Cap. 1.6.2.)”; 

infine, Regione Lombardia sostiene che “per intervenire sul contenimento dei processi di 
progressivo degrado e compromissione paesaggistica è necessario puntare sulla costruzione di 
una volontà collettiva di valorizzazione dei caratteri identitari del paesaggio, che solo tale volontà 

coniugata con adeguate risorse umane, finanziarie e progettuali potrà garantire l’inversione delle 
tendenze al degrado paesaggistico-ambientale rilevate e che particolarmente significative in tale 

direzione sono le iniziative come i Contratti di Fiume” (PTR, Piano Paesaggistico Regionale, Indirizzi 
di tutela, Parte IV); 

in data 23.12.2002 è stato stipulato tra i Ministeri dell’Economia e Finanze, dell’Ambiente e della 
Tutela del Territorio, delle Infrastrutture e dei Trasporti, delle Politiche Agricole e Forestali e la 

Regione Lombardia, un Accordo di Programma Quadro in materia di Tutela delle Acque e 
Gestione Integrata delle Risorse Idriche; 
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VISTI: 

la L.R. n. 26 del 16.12.2003 “Disciplina dei servizi locali di interesse economico generale. Norme in 
materia di gestione dei rifiuti, di energia, di utilizzo del sottosuolo e di risorse idriche”; 

la L.R. n. 12 dell’11 marzo 2005 “Legge per il governo del territorio”; 

VISTI ALTRESI': 

la Direttiva 2006/118/CE del Parlamento europeo e Consiglio, del 12 dicembre 2006, sulla 
protezione delle acque sotterranee dall'inquinamento e dal deterioramento; 

la Direttiva 2007/60/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 ottobre 2007, relativa alla 
valutazione e alla gestione dei rischi di alluvioni; 

la Direttiva 92/43/CEE del Consiglio, del 21 maggio 1992, relativa alla conservazione degli habitat 
naturali e seminaturali e della flora e della fauna selvatiche (Direttiva "Habitat"); 

la Proposta di Direttiva del Parlamento Europeo e del Consiglio che istituisce un quadro per la 
protezione del suolo e modifica la direttiva 2004/35/CE (presentata dalla Commissione); 

il D.Lgs. 152/2006 Norme in materia ambientale; 

il D.lgs 42/04 Codice dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi dell'articolo 10 della legge 6 luglio 
2002, n. 137; 

la Legge 9 gennaio 2006, n. 14, Ratifica ed esecuzione della Convenzione Europea del Paesaggio 
(GU n. 16 del 20 gennaio 2006 - supplemento ordinario n. 16); 

il Regolamento (CE) n. 1367/2006 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 6 settembre 2006, 
sull'applicazione alle istituzioni e agli organi comunitari delle disposizioni della convenzione di 
Aarhus sull'accesso alle informazioni, la partecipazione del pubblico ai processi decisionali e 

l'accesso alla giustizia in materia ambientale; 

RICHIAMATI INOLTRE: 

il documento del 2° Forum Mondiale dell'Acqua che prevede i "Contratti di Fiume" quali strumenti 

che permettono di "adottare un sistema di regole in cui i criteri di utilità pubblica, rendimento 

economico, valore sociale, sostenibilità ambientale intervengano in modo paritario nella ricerca di 

soluzioni efficaci", 2000; 

il VII Programma di Azione per l'Ambiente della Comunità europea, che ha valore vincolante per 

tutti gli Stati membri (art. 251 del Trattato sull'Unione europea) e che conferma e rafforza 

l'integrazione della dimensione ambientale nei piani e nei programmi di tutti gli enti pubblici; 
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la Carta di Aalborg, carta delle città europee per uno sviluppo durevole e sostenibile, sottoscritta 

ad Aalborg-Danimarca il 27 maggio 1994; 

il Piano di Tutela e Uso delle Acque della Regione Lombardia (DGR 29 marzo 2006, n. 2244) che 

individua Contratti di Fiume e Contratti di Lago come azioni sinergiche di risanamento nei bacini 

che presentano problemi di recupero della qualità delle acque, anche per valutare la coerenza 

degli interventi previsti dalle Autorità d'Ambito con le previsioni del PTUA, in modo da evitare 

discrasie tra lo strumento di pianificazione regionale e la concreta programmazione degli 

interventi; 

il Piano di Assetto Idrogeologico (PAI) del bacino del Po approvato con Decreto del Presidente del 

Consiglio dei Ministri del 24 maggio 2001; 

i Piani d'Ambito delle Autorità d'Ambito Territoriali Ottimali (AATO); 

i Piani Territoriali di Coordinamento (PTCP) delle Province di Mantova, Brescia e Verona; 

il Piano Territoriale di Coordinamento (PTC) del Parco del Mincio; 

i Piani di Indirizzo Forestale (PIF) delle Province di Mantova, Brescia e Verona; 

il Programma di Sviluppo Rurale 2014-2020 di Regione Lombardia; 

TUTTO CIÒ PREMESSO, 

SI STIPULA IL PRESENTE 
ACCORDO DI PROGRAMMAZIONE NEGOZIATA 

ai sensi dell'art. 2, comma 203 della legge 662/96 

TRA 

PARCO REGIONALE DEL MINCIO 

REGIONE LOMBARDIA 

REGIONE VENETO 

AMMINISTRAZIONI COMUNALI SOTTOSCRITTRICI DEL PRESENTE CONTRATTO DI FIUME 

AMMINISTRAZIONE PROVINCIALE DI MANTOVA 
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AUTORITÀ DI BACINO DEL FIUME PO 

AGENZIA INTERREGIONALE PER IL PO (AIPO) 

AGENZIA REGIONALE PER LA PROTEZIONE DELL’AMBIENTE (ARPA) 

AUTORITÀ DELL'AMBITO TERRITORIALE OTTIMALE (AATO) MANTOVA 

ENTE REGIONALE PER I SERVIZI ALL’AGRICOLTURA E ALLE FORESTE (ERSAF) 

CONSORZIO DEL MINCIO 

CONSORZIO DI BONIFICA GARDA-CHIESE 

CONSORZIO DI BONIFICA TERRITORI DEL MINCIO 

CORPO FORESTALE DELLO STATO RNO BOSCO FONTANA 

GAL COLLINE MORENICHE DEL GARDA 

ITALIA NOSTRA ONLUS 

CONSORZIO BARCAIOLI DEL MINCIO 

MOTONAVI ANDES DI GIULIANO NEGRINI 

ESCURSIONI FLUVIALI VALLI DEL MINCIO 

SOCIETÀ CANOTTIERI MINCIO 

CAMPER SOLIDALE MANTOVA 

COMITATO SALUTE E AMBIENTE DI PIUBEGA 

GRUPPO ECOLOGICO ALTO MANTOVANO DI GOITO 

GRUPPO AMICI DEL MINCIO 

PRO LOCO DI RIVALTA SUL MINCIO 

GRUPPO CANOISTICO RIVALTESE 

ROTARY DISTRETTO 2050 

ASSOCIAZIONE CULTURALE MINISTERIALE MANTOVA CAROLINGIA 
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ASSOCIAZIONE AMICI DI PALAZZO TE E MUSEI MANTOVANI 

ASSOCIAZIONE NON CAPOVOLGERE – ARTE CONTEMPORANEA 

ASSOCIAZIONE PER IL PARCO ONLUS 

 

ARTICOLO 1– PRINCIPI ISPIRATORI E FINALITÀ 

Attraverso il presente Contratto di Fiume si vogliono raggiungere le finalità previste dalla Comunità 
Europea in materia ambientale e, in particolare, in materia di acque, suoli, biodiversità e si 
configura come forma di Accordo che permette di "adottare un sistema di regole in cui i criteri di 

utilità pubblica, rendimento economico, valore sociale, sostenibilità ambientale intervengono in 
modo paritario nella ricerca di soluzioni efficaci per la riqualificazione del bacino fluviale” (World 

Water Forum, 2000). 

Un simile obiettivo richiede uno sforzo di natura non solo istituzionale, ma anzitutto culturale, 
affinché le acque, non solo i fiumi, ma, più in generale, il territorio del bacino venga percepito e 
governato come “paesaggio di vita”. 

Inoltre, il Contratto di Fiume intende far proprio il concetto comunitario di partecipazione alle 
decisioni, che costituisce l’asse portante dei principi democratici del Trattato di Lisbona: quale 

processo partecipato territoriale coglie appieno quella “dimensione regionale e locale” che 
l’Unione Europea intende indagare con le consultazioni e riflettere nelle proprie proposte 

legislative. 

In particolare, si ispira al principio di sussidiarietà orizzontale e verticale e al principio dello sviluppo 
locale partecipato: in quanto processo di governance che fa riferimento ad un approccio 
ecosistemico, deve fare leva sulla responsabilità della società insediata, che riconosce nel bacino 

del fiume una delle matrici della propria identità culturale. 

Si vuole ispirare, infine, al principio della sostenibilità: è finalizzato a sviluppare, in condivisione, 
politiche atte a indirizzare i processi di trasformazione insediativa verso la valorizzazione delle risorse 
territoriali, il contenimento del potenziale degrado e la riqualificazione paesaggistico-ambientale 

dei territori del bacino del Fiume, al fine di raggiungere gli obiettivi di qualità delle acque, 
contenimento di uso del suolo, sicurezza idraulica, qualità ecosistemica, fruibilità, semplificazione 

amministrativa ed efficacia, efficienza ed economicità delle politiche. 

Poiché solamente la creazione di una visione condivisa può permettere il riorientamento delle 
programmazioni e delle risorse finanziarie, parte integrante nello sviluppo del processo generato 
dal presente Contratto saranno tutte le attività di informazione, animazione, comunicazione, 

formazione, educazione ambientale che di comune accordo metteranno in campo i sottoscrittori. 
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Proprio per la sua natura di processo condiviso continuo, il Contratto di Fiume non ha un termine 
temporale prefissato, ma resta in essere fino a che rimane viva la volontà di aderirvi da parte dei 
soggetti sottoscrittori. 

Essi, nel sottoscriverlo, si impegneranno al raggiungimento degli obiettivi di cui sopra, ciascuno per 
le proprie competenze e responsabilità e mediante l’impegno delle proprie disponibilità umane e 

finanziarie, fatti salvi i compiti specifici individuati dai successivi articoli per ciò che riguarda 
l’attuazione delle singole azioni. 

Attraverso il Contratto di Fiume la Regione Lombardia, ai sensi della L.r. 26/03, vuole promuovere la 
concertazione e l’integrazione delle politiche a livello di bacino e sottobacino idrografico, con la 

partecipazione di soggetti pubblici e privati, per la tutela e la valorizzazione delle risorse idriche e 
degli ambienti connessi e la salvaguardia dal rischio idraulico. 

Il Contratto di Fiume Mincio rappresenta la naturale evoluzione del progetto “Da Agenda 21 ad 
Azione 21. Progetto di riqualificazione integrata e partecipata del Fiume Mincio” nato dalla 

volontà istituzionale di Parco del Mincio, Provincia di Mantova, Comune di Mantova, Consorzio del 
Mincio e Labter-Crea Mantova, e sviluppatosi come lungo percorso di collaborazione e 

condivisione avente lo scopo prioritario di portare il Mincio ad una condizione di più elevato valore 
ambientale. 

ARTICOLO 2 – AMBITO DI INTERVENTO E SUA RAPPRESENTAZIONE 

Il territorio interessato dall'accordo è quello del Bacino Idrografico del Fiume Mincio, dal Lago di 
Garda alla confluenza in Po, come rappresentato nell’Atlante dei Caratteri Territoriali (vd. Allegato 

1). 

Nell’Atlante, il bacino del Mincio è identificato e rappresentato come suddiviso in quattro Unità 

omogenee di paesaggio (UOP) individuate sui seguenti ambiti: colline moreniche, regione agraria 
sinistra Mincio, regione agraria destra Mincio e Valli fluviali. 

ARTICOLO 3 – METODOLOGIA DI SVILUPPO DEL PROCESSO 

Per sviluppare opportunamente il processo di condivisione, incrementare la rete di attori, 
implementare le Azioni programmate e valutare periodicamente i risultati conseguiti, i sottoscrittori 
del Contratto di Fiume si impegnano ad osservare le seguenti regole condivise: 

• consapevole adesione volontaria; 

• partecipazione attiva; 

• trasparenza del processo decisionale; 

• inclusione di tutti i soggetti che esprimono volontà di partecipazione; 

• collaborazione e corresponsabilità tra i sottoscrittori del Contratto. 

Le relazioni interne alla complessa e ampia rete degli attori vengono così strutturate, oltre che negli 

organismi plenari previsti dal Contratto di Fiume (Comitato di Coordinamento e Comitato Tecnico), 
in Tavoli che replicano la geometria territoriale disegnata dalle unità territoriali individuate nella 
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costruzione dello scenario (cfr. Art. 2: Ambito di Intervento e Art.4: Scenario Strategico) e al tempo 

stesso tengono presente le competenze amministrative dei diversi Enti Locali che insistono sul 
territorio coinvolto a vari livelli. Questa strutturazione a più strati della rete degli attori locali, 

accomunati da reali disponibilità al confronto, consente di costruire e implementare in modo 
condiviso lo scenario strategico di riferimento e la negoziazione delle azioni da programmare 

progressivamente. 

Alcuni soggetti della rete attoriale, per consentire una migliore organizzazione dei Tavoli, potranno 
essere inquadrati come “referenti sovralocali” delle sotto-unità territoriali (UOP). 

Durante l’intero percorso, a supporto dell’attivazione, dell’indirizzo e dell’eventuale ri-definizione 
del percorso verso obiettivi e tempistiche condivisi, si svilupperanno, parallelamente, due attività 
trasversali e continue strettamente interrelate tra loro: 

a) attività di comunicazione per stimolare l’interesse di nuovi potenziali partecipanti al processo e 
dare visibilità e riconoscimento alle azioni, anche e soprattutto locali, che possono così essere 

meglio conosciute nella loro valenza strategica; 

b) attività di formazione, in quanto i processi di condivisione attivati, il continuo confronto e 
scambio di buone pratiche possono essere considerati come un vero processo di “formazione”, 
ossia forme di apprendimento finalizzate ad individuare linee d’azione possibili in contesti territoriali 

e amministrativi anche estremamente complessi e frammentati. 

ARTICOLO 4 – SCENARIO STRATEGICO: ATLANTE DEI CARATTERI TERRITORIALI DEL 
BACINO DEL MINCIO 

Lo scenario strategico di riferimento rappresentato dall’Atlante dei Caratteri Territoriali (vd. Allegato 

1), che costituisce parte integrante del Contratto di fiume, si configura come strumento funzionale 
al recepimento e integrazione negli atti di programmazione e pianificazione locale degli Indirizzi e 

Misure condivisi nello sviluppo del processo di negoziazione. 

Nella prima stesura del documento sono raccolti i principali indirizzi della pianificazione e una 
ricognizione dei caratteri territoriali declinati dal punto di vista del loro ruolo rispetto alle criticità e 
valenze del bacino. 

Il documento sarà ulteriormente sviluppato in modo partecipato, nel primo anno dalla sua 
sottoscrizione, al fine di individuare Indirizzi e Misure che permettano il raggiungimento degli 

obiettivi condivisi nel particolare contesto dell’ambito del bacino, tenendo nell’opportuna 
considerazione il fatto che l’intero ambito perifluviale è corridoio primario della Rete Ecologica 

Regionale. L’Allegato 1, pertanto, costituisce, da un lato, lo scenario strategico del Contratto di 
Fiume Mincio a cui si riferisce la normativa regionale; dall’altro, permette la definizione, in continuo, 

di modificazioni e integrazioni di scenario, da portare all’approvazione del Comitato di 
Coordinamento di cui all’art. 6, in quanto strumento da utilizzare per implementare 

progressivamente: 

a) una sempre più condivisa individuazione e caratterizzazione dell'ambito del bacino, in tutte le 
sue articolazioni territoriali; 
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b) la condivisione di misure sempre più efficaci di valorizzazione, contenimento del degrado e 
riqualificazione. 

Gli Indirizzi e Misure multisettoriali che vi sono declinati, alle varie scale, permettono di sviluppare le 
strategie delineate nel Piano Territoriale Regionale e nella Pianificazione di bacino per la 
valorizzazione, la riqualificazione e il contenimento del degrado del territorio del bacino del Mincio, 

con gli obiettivi di qualità delle acque, difesa dei suoli, sicurezza idraulica e qualità ecosistemica. 

I principali elementi di degrado individuati dall’Atlante sono: impatti sulle risorse naturali (aria, 
acqua e suolo) derivanti dalle attività antropiche con particolare riferimento agli impatti di origine 
agricola (prodotti di sintesi ed eccesso di nutrienti) recapitati dai principali corsi idrici del reticolo 

secondario al fiume Mincio e al suo sistema vallivo; frammentazione delle aree sorgenti di 
naturalità, artificialità dell’alveo e delle fasce perifluviali del Mincio; conflitti d’uso nella regimazione 

delle portate del Mincio e dei suoi affluenti; tendenza alla scomparsa di habitat umidi per 
interrimento; diffusione dell’edificazione a bassa densità e tendenza alle conurbazioni arteriali con 

perdita di visuali sui caratteri integri del territorio; reti fognarie miste e sfioratori; presenza di un Sito 
Inquinato di Interesse Nazionale (SIN) nel bacino. 

I principali valori territoriali evidenziati sono: tratti a elevata naturalità del Mincio, aree sorgenti di 
naturalità collegate territorialmente o funzionalmente al corso del Mincio; comparto agricolo forte 

con ruolo di presidio del territorio libero dall’edificazione; porzioni di territorio agricolo con caratteri 
integri del paesaggio rurale storico; fabbricati rurali con caratteri tipologici e architettonici integri; 

colture agricole tipiche; reticolo di bonifica e irrigazione; argini, manufatti idraulici e altri segni del 
governo storico delle acque; segni geomorfologici legati al divagare antico dei fiumi sul territorio e 

alla morfogenesi delle colline; invarianti del territorio quali direttrici, collegamenti, nuclei di antica 
origine; espressioni della naturalità del territorio (fontanili, corsi idrici con caratteri di naturalità, 

vegetazione naturale e seminaturale, aree idriche e aree umide, …). 

ARTICOLO 5 – PROGRAMMA D’AZIONE 

Il Contratto di Fiume individua e condivide sin dalla sua sottoscrizione un primo Programma 

d’Azione (vd. Allegato 2), che verrà continuamente implementato e aggiornato in riferimento allo 
scenario strategico di riqualificazione del territorio del bacino, costruito, condiviso e rappresentato 

come da art. 4. 

Il Programma d’Azione, che costituisce parte integrante del presente Contratto, (vd. Allegato 2) 

sarà composto da azioni declinate in attività (in corso o in previsione) concorrenti al 
raggiungimento degli obiettivi di riqualificazione e si configurerà come una raccolta di schede 

destinata ad essere costantemente aggiornata e arricchita, in coerenza con il carattere “in 
divenire” del processo di programmazione negoziata del Contratto di Fiume Mincio. 

Nel Programma d’Azione, di ciascuna delle azioni verranno elencati gli obiettivi al cui 
raggiungimento concorre, le Unità Omogenee di Paesaggio interessate (UOP), i tempi previsti per 
l’attuazione e i risultati attesi, sia in termini di ricadute che di prodotti realizzati, eventuali aspetti di 

criticità, una stima delle risorse complessive già allocate e di quelle ancora da reperire, il soggetto 
coordinatore e gli altri soggetti attuatori. Verrà inoltre indicato il modo prevalente nel quale 

l’azione contribuisce all’inversione di tendenza rispetto ai potenziali fenomeni di degrado. 
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Il Programma d’Azione è accompagnato da un Quadro Finanziario Complessivo (vd. Allegato 2A) 
che restituisce, differenziati per ognuno dei soggetti coinvolti e/o attuatori, e raccolti per ogni 
Azione del programma, gli impegni finanziari descritti nelle schede, così da fornire una 

informazione sintetica e immediata sulle risorse messe in campo nell’attuazione delle azioni 
previste. 

Il Programma d’Azione è articolato in molteplici attività, in parte con copertura finanziaria da 
reperire, e in parte economicamente e finanziariamente realizzabili, in quanto fattibilità, 

processualità e flessibilità sono tre elementi che necessariamente devono caratterizzare 
l’attuazione del Contratto di Fiume, vista la complessità delle trasformazioni territoriali che vengono 

interessate e la molteplicità degli attori che vengono coinvolti. 

La fattibilità è intesa come: 

- finanziaria: devono essere studiati i fabbisogni finanziari delle diverse azioni programmate per 
tutto l’arco temporale interessato dalla loro realizzazione; devono essere definite le fonti di 

finanziamento e i tempi in cui queste si rendono disponibili per la copertura del fabbisogno; 

- economica: occorre valutare i costi della realizzazione delle singole azioni e attività, stimandone 
la quota per anno ed un orizzonte temporale di tre anni, oggetto di continuo aggiornamento. Per 
contro, occorre ragionare sui ricavi, sulla diminuzione di sprechi e su una stima della dimensione 

economica dei benefici diretti e indiretti indotti dalla realizzazione di un programma composito di 
azioni. 

Nella valutazione di fattibilità economica è necessario includere considerazioni su costi e benefici 
collettivi e sociali, nonché un coordinamento costante con le altre trasformazioni che nel 

frattempo possono caratterizzare i territori coinvolti (integrazione delle risorse). 

ARTICOLO 6 – COMITATO DI COORDINAMENTO 

In forza del presente Contratto di fiume viene costituito il “Comitato di Coordinamento” il quale è 

composto dal Presidente dell’Ente Parco Regionale del Mincio, o da un suo delegato, che lo 
presiede, e dai Sindaci, Presidenti e Legali rappresentanti dei soggetti sottoscrittori, o loro delegati. 

Alle riunioni del Comitato di Coordinamento partecipano, di diritto, gli Assessori regionali 
competenti ed il Soggetto Responsabile di cui al successivo art. 7. 

Il Comitato di Coordinamento ha le seguenti funzioni: 

• sovrintende all’attuazione del Contratto di Fiume e ne aggiorna i contenuti, condividendo lo 

scenario strategico di sviluppo sostenibile e durevole del territorio del sottobacino, e le scelte di 
allocazione delle risorse; 

• promuove e favorisce l’adesione al presente Contratto di fiume di tutti gli Enti pubblici compresi 
nell’ambito di intervento di cui al precedente art. 2 e, in caso di adesione successiva alla stipula 
ne prende atto; 

• valuta e approva le proposte di adesione di soggetti privati, sulla base della qualificazione 
dell’interesse di questi ultimi, dell’apporto al programma di interventi, degli impegni derivanti 
dalla proposta e delle idonee garanzie; 

Bollettino Ufficiale della Regione del Veneto n. 60 del 21 giugno 2016 361_______________________________________________________________________________________________________



ALLEGATOA alla Dgr n.  812 del 31 maggio 2016 pag. 12/20 

 

  

• approva lo scenario strategico del Contratto di Fiume nella forma Atlante del territorio del 
bacino del Mincio, di cui all’art. 4; 

• approva le eventuali modificazioni e/o integrazioni dello scenario strategico del Contratto di 
Fiume nella forma di Atlante del territorio del bacino idrografico Mincio, di cui all’art. 4; 

• approva il Programma d’Azione di cui all’art. 5; 

• approva le eventuali modificazioni e/o integrazioni del Programma d’Azione, di cui all’art. 13; 

• riceve le comunicazioni relative alle eventuali modificazioni e/o integrazioni del Programma 
d’Azione, di cui all’art. 13; 

• prende atto delle relazioni semestrali in ordine allo stato di attuazione del Contratto di Fiume e 
del relativo Programma d’Azione. 

Il Comitato di Coordinamento si riunirà almeno una volta all’anno, su convocazione del suo 
Presidente da diramarsi con un minimo di quindici giorni di anticipo rispetto alla data della riunione. 
Il Presidente è altresì tenuto a convocare il Comitato di Coordinamento ogni qual volta ne faccia 

richiesta almeno il venti per cento dei suoi componenti. 

Il Comitato di Coordinamento, ove ne ravvisi la necessità e ad integrazione di quanto previsto dal 
presente articolo, potrà decidere di dotarsi di un apposito regolamento per la disciplina del proprio 
funzionamento e delle modalità di adozione delle decisioni che gli competono. 

Il Comitato di Coordinamento, al fine di promuovere la più ampia partecipazione e condivisione 
delle finalità e degli obiettivi previsti dal Contrato di Fiume e per garantire l’efficacia delle decisioni 

assunte, organizza apposite conferenze di confronto e di informazione, aperte ai diversi portatori 
locali di interessi pubblici e privati. 

Tali strumenti di più ampia partecipazione potranno riferirsi ai diversi sottosistemi territoriali, ai diversi 
ambiti di intervento di cui all’art. 2 o alle tematiche trattate dalle azioni individuate. 

Il Comitato di Coordinamento, nella programmazione delle azioni e nella definizione del 
programma generale di azioni future, dovrà tenere conto come riferimento privilegiato delle 

proposte che emergeranno dalle conferenze di cui sopra. 

ARTICOLO 7 – SOGGETTO RESPONSABILE 

Soggetto responsabile per tutto quanto concerne l’attuazione e il rispetto delle condizioni di cui al 

presente Contratto di fiume è l’Ente Parco Regionale del Mincio. 

Nell’ambito delle decisioni assunte e condivise dal Comitato di Coordinamento e approvate dagli 

organi competenti di ciascun soggetto sottoscrittore, il Soggetto Responsabile, con la 
collaborazione del Comitato Tecnico svolge i seguenti compiti: 

• coordina l’attuazione di quanto previsto dal Contratto di fiume, anche in collaborazione con i 
responsabili di eventuali procedimenti regionali correlati; 

• assicura l’attivazione della metodologia, con i relativi strumenti e regole, definiti dall’art. 3 del 
presente Contratto di fiume a supporto dell’attività contrattuale; 
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• governa il processo complessivo di realizzazione del Programma d’Azione anche mediante 
periodiche riunioni con i soggetti coordinatori delle singole azioni; 

• convoca e coordina i lavori del Comitato Tecnico; 

• verifica il rispetto degli impegni assunti dai soggetti sottoscrittori ponendo in essere le iniziative 
idonee a garantire la completa realizzazione delle azioni previste; 

• propone al Comitato di Coordinamento le eventuali modificazioni e/o integrazioni al Contratto 
di Fiume di cui all’art. 13, coerentemente con quanto previsto dall’art. 4 e dall’art. 5; 

• comunica al Comitato di Coordinamento le eventuali modificazioni e/o integrazioni al 

Contratto di Fiume di cui all’art. 13; 

• trasmette al Comitato di Coordinamento relazioni semestrali in ordine allo stato di attuazione del 
Contratto di Fiume redatte sulla base delle relazioni inviate dai Soggetti Attuatori. 

ARTICOLO 8 – SOGGETTI ATTUATORI 

I soggetti attuatori del presente Contratto di fiume sono, ciascuno per le responsabilità che gli 
vengono attribuite, i soggetti specificatamente individuati in ciascuna scheda del Programma 

d’Azione (Allegato 2). 

I Comuni il cui territorio è interessato dalle attività previste dai Programmi d’Azione, sono 

comunque individuati quali soggetti attuatori sia per le attività cui sono direttamente preposti, sia 
per la necessaria condivisione delle attività ricadenti nei propri territori e di competenza di altri 

soggetti. 

I compiti dei Soggetti Attuatori sono: 

• assicurare la completa realizzazione dell’attività, cui sono preposti, nel rispetto delle previsioni 
dei tempi, delle fasi, delle modalità e nei limiti delle risorse finanziarie fissate dal Contratto di 

Fiume; 

• concorrere ad organizzare, valutare e monitorare l’attivazione e la messa a punto del processo 
operativo teso alla completa realizzazione dell’azione; 

• collaborare con il soggetto coordinatore dell’azione nella verifica dell’attuazione degli impegni. 

Per ciascuna azione verrà altresì individuato, di norma fra i componenti del Comitato Tecnico, un 
soggetto coordinatore cui competerà: 

• coordinare le attività dei vari soggetti attuatori al fine di garantire la corretta realizzazione 
dell’azione; 

• organizzare, valutare e monitorare l’attivazione e la messa a punto del processo operativo teso 
alla completa realizzazione dell’azione; 

• promuovere opportuni momenti di confronto e di verifica per le finalità di cui ai precedenti punti 
a) e b); 
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• raccordarsi con il soggetto responsabile del Contratto di Fiume per le attività di sua 
competenza. 

I Soggetti Attuatori sono tenuti altresì ai compiti di cui all’art. 13 del Contratto di Fiume. 

ARTICOLO 9 – COMITATO TECNICO 

Il Comitato Tecnico coordina l’attuazione delle azioni e supporta il Soggetto Responsabile 

nell’espletamento dei relativi compiti. 

Il Comitato Tecnico, per lo svolgimento dei suoi compiti, può richiedere la collaborazione delle 

strutture tecnico-amministrative dei soggetti sottoscrittori. Il Comitato Tecnico assicura una attività 
di supporto organizzativo al Comitato di Coordinamento per le sue riunioni e per l’attivazione dei 

momenti di confronto decentrati e collabora con il Soggetto Responsabile di cui all’art.7 per le 
attività di verifica e monitoraggio dell’attuazione del Contratto di fiume e del relativo Programma 
d’Azione. 

Il Comitato Tecnico è così composto: 

a) un componente per ogni Comune firmatario dell’Accordo; 

b) un rappresentante per ciascuna Provincia; 

c) un rappresentante per ARPA Lombardia; 

d) un rappresentante per ciascun Consorzio di bonifica; 

e) un rappresentante per ciascun AATO; 

f) un rappresentante per il Corpo Forestale dello Stato RNO Bosco Fontana; 

g) un componente indicato da Regione Lombardia; 

h) un componente indicato da Regione Veneto; 

i) un rappresentante indicato dall’Autorità di Bacino del fiume Po; 

j) un rappresentante indicato dall’AIPO; 

k) un rappresentante per ogni Associazione. 

Ai lavori del Comitato Tecnico partecipa il Soggetto Responsabile, o un suo delegato. Inoltre, ai 
lavori del Comitato Tecnico possono partecipare i soggetti di riferimento per ogni Unità 

Paesaggistica Ambientale individuata e i coordinatori delle singole azioni, eventualmente esterni al 
Comitato stesso, e i rappresentanti indicati dagli enti del Sistema Regionale coinvolto. 

I lavori del Comitato Tecnico saranno coordinati dal Soggetto Responsabile, o da un suo delegato, 
che lo presiede. 

Il Comitato tecnico sarà nominato, sulla base delle designazioni fornite dai Soggetti ed Enti sopra 
indicati, con apposito provvedimento dell’Ente Parco Regionale del Mincio. 
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All’interno del Comitato Tecnico verranno istituiti gruppi di lavoro più ristretti per tematiche 
specifiche, coinvolgendo gli attori interessati in stretta relazione con le diverse problematiche e 
con gli obiettivi specifici dello scenario strategico di sviluppo del bacino. 

ARTICOLO 10 – DOTAZIONE FINANZIARIA 

I soggetti sottoscrittori di seguito elencati prendono atto della dotazione finanziaria disponibile e 
dei fabbisogni necessari per l’attuazione delle azioni-attività individuate nel Programma d’Azione 

(Allegato 2), nella misura e secondo i tempi previsti da ciascuna delle singole schede descrittive e 
dal relativo quadro riassuntivo, e delle azioni-attività che saranno successivamente definite e 

concordate nel Programma d’Azione. 

Il Parco del Mincio si impegna a reperire i mezzi finanziari e le strutture organizzative per il 
funzionamento del Comitato Tecnico. 

La Dotazione finanziaria prevista dal Contratto di Fiume e dal relativo Programma d’Azione di cui 

all’art. 5 è così riassumibile: 
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dotazione 
finanziaria

ulteriori fabbisogni

disponibile

Regione Lombardia
D.G. Ambiente, Energia e Sviluppo 
Sostenibile

 €            10.000,00  €                        -    €            10.000,00 

D.G. Territorio, Urbanistica e Difesa del 
Suolo

 €          650.000,00  €                        -    €          650.000,00 

Parco del Mincio  €          344.892,36  €       1.960.910,00  €       2.305.802,36 

ARPA  €                        -    €                        -    €                        -   

Autorità di Bacino Po  €                        -    €          150.000,00  €          150.000,00 

AIPO  €                        -    €       9.750.000,00  €       9.750.000,00 

Provincia di Mantova  €            25.000,00  €            25.000,00  €            50.000,00 

AATO di Mantova  €       4.556.671,00  €          300.000,00  €       4.856.671,00 

Comuni  €          160.000,00  €       2.065.000,00  €       2.225.000,00 

Altri soggetti  €                        -    €       5.600.000,00  €       5.600.000,00 

Altri soggetti da individuare  €                        -    €     36.695.000,00  €     36.695.000,00 

TOTALI  €   5.746.563,36  € 56.545.910,00  € 62.292.473,36 

Soggetti sottoscrittori Totale

 
 

ARTICOLO 11 – TEMPI D’ATTUAZIONE 

I tempi di attuazione del Contratto di Fiume sono quelli definiti per le singole azioni-attività, così 

come individuati nelle schede descrittive del Programma d’Azione (Allegato 2) e in quelle delle 
azioni-attività che saranno successivamente definite e concordate nel Programma d’Azione. 

Tali tempi potranno essere rimodulati secondo le modalità previste al successivo art. 13. 

ARTICOLO 12 – STRUMENTI ATTUATIVI 

Le azioni previste dal Programma d’Azione allegato, e quelle che saranno successivamente 
definite e concordate con l’aggiornamento del Programma stesso, potranno essere realizzate 

anche mediante l’attivazione di appositi strumenti attuativi previsti dall’ordinamento e, in 
particolare, specifici Accordi di Programma per l’esecuzione di opere di particolare rilevanza. 
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ARTICOLO 13 – MONITORAGGIO DELLO STATO DI AVANZAMENTO DEL 
PROGRAMMA D’AZIONE 

Il Comitato Tecnico assicura al responsabile del Contratto di Fiume il flusso informativo relativo 
all’avanzamento finanziario, procedurale e fisico degli interventi sulla base dello stato di 
avanzamento delle attività e delle informazioni a tal fine fornite dai Soggetti Attuatori. 

La tempestiva e corretta predisposizione delle relazioni di cui sopra costituisce presupposto alle 
erogazioni delle eventuali risorse finanziarie a disposizione. 

Il Comitato Tecnico assicura inoltre il monitoraggio dell’efficacia delle azioni elaborando opportuni 
indicatori. 

Il Contratto di Fiume costituisce documento programmatico di riferimento per l’attuazione delle 
politiche e può essere modificato e/o integrato per concorde volontà dei sottoscrittori, previa 

approvazione da parte del Comitato di Coordinamento. 

Qualora la modificazione e/o l’integrazione costituiscano rimodulazione di singole azioni-attività 
previste dal Programma d’Azione, senza alterarne gli obiettivi di sviluppo e l’allocazione 
complessiva delle risorse, le stesse sono autorizzate dal Soggetto Responsabile che ne dà 

comunicazione al Comitato di Coordinamento. 

ARTICOLO 14 – MODALITÀ DI NUOVE ADESIONE DI SOGGETTI PUBBLICI E PRIVATI 

Anche in fase successiva alla sottoscrizione del presente Contratto di Fiume possono aderire nuovi 
soggetti pubblici e privati. Possono peraltro aderirvi i soggetti privati che, con la loro azione, 
contribuiscono al raggiungimento degli obiettivi strategici del contratto nei diversi campi d’azione 

(produttivo, finanziario, culturale, ambientale, ecc.), mettendo a disposizione risorse umane, 
conoscitive, finanziarie, o equivalenti. 

Il Comitato di Coordinamento valuta le proposte di adesione specificando il contributo di ciascun 
soggetto in riferimento alle attività previste dal Programma d’Azione. 

ARTICOLO 15 – INADEMPIMENTO E REVOCA 

La mancata attuazione, verifica e monitoraggio del Programma d’Azione previsto dall’art.5 per 
fatto imputabile al Soggetto Attuatore dà luogo ad inadempimento. 

Nell’ipotesi di cui sopra, il soggetto responsabile di cui all’Articolo 7 – Soggetto Responsabile 
denunzia con lettera raccomandata in maniera analitica la natura dell’inadempimento ed in 

ragione della sua gravità assegna un termine congruo per l’adempimento tardivo, ove questo 
risulti ancora utile. 

In caso di ulteriore inottemperanza o di mancato adeguamento alle eventuali indicazioni del 
soggetto responsabile, sempre il responsabile, attiva le procedure per la revoca di eventuali 

finanziamenti in ragione della titolarità dei fondi. 
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ARTICOLO 16 – RECESSO 

I soggetti aderenti al presente Contratto di Fiume possono recedere, con motivato provvedimento 
approvato dall’organo competente dell’Ente. 

Il Comitato di Coordinamento prende atto del recesso, assicurandosi che siano rispettate le 
condizioni sopra indicate. 

ARTICOLO 17 – APPROVAZIONE ED EFFICACIA 

Il presente Contratto di Fiume dovrà essere approvato dagli organi competenti degli Enti che vi 

aderiscono prima della sua sottoscrizione. 

Con il provvedimento di approvazione dovrà essere individuato il rappresentante dell’Ente in seno 

al Comitato di Coordinamento. 

Quanto previsto dal Contratto di Fiume Mincio diverrà vincolante per ciascun soggetto dopo la 

sua approvazione da parte del rispettivo organo competente e la conseguente formale 

sottoscrizione da parte del rappresentante legale, o suo delegato. 

 
 

ALLEGATI 

 
 

ALLEGATO 1 – ATLANTE DEI CARATTERI TERRITORIALI  

L’ATLANTE DEI CARATTERI TERRITORIALI, PARTE INTEGRANTE DEL CONTRATTO DI FIUME 

MINCIO, È COSTITUITO DAI SEGUENTI ELABORATI: 

Elaborato descrittivo: RELAZIONE 

Elaborati grafici: T.1 SISTEMA INSEDIATIVO 

 T.2 SISTEMA FISICO NATURALE 

 T.3 SISTEMA RURALE 

 T.4 SISTEMA STORICO CULTURALE 

 T.5 SISTEMA PAESISTICO 

 T.6 DETRATTORI 
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ALLEGATO 2 – PROGRAMMA D’AZIONE 

IL PROGRAMMA D’AZIONE, PARTE INTEGRANTE DEL CONTRATTO DI FIUME MINCIO, È 

COSTITUITO DAI SEGUENTI ELABORATI: 

ALL. 2A QUADRO RIASSUNTIVO DELLE AZIONI E DEGLI IMPEGNI FINANZIARI DEI SINGOLI 
SOTTOSCRITTORI  

ALL. 2B DETTAGLIO DELLE AZIONI (SCHEDE DELLE ATTIVITÀ) 
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Mantova, 18 maggio 2016 

 

Letto e sottoscritto 

 

Le parti contraenti 
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(Codice interno: 324426)

DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIONALE n. 813 del 31 maggio 2016
Legge regionale 28 giugno 2013, n. 14 "Disposizioni in materia di agricoltura sociale". Iscrizione all'elenco regionale

delle fattorie sociali della "Az. Altaura e Monte Ceva di Maria Dalla Francesca".
[Agricoltura]

Note per la trasparenza:
Con il presente atto si iscrive all'elenco regionale delle fattorie sociali la "Az. Altaura e Monte Ceva di Maria Dalla Francesca"
ai sensi dell'allegato A della DGR n. 2334/2014.

Estremi dei principali documenti dell'istruttoria:
Istanza di iscrizione n. 1.1_23_PD (protocollo regionale n. 8160 del 12/01/2016);
Atto di indizione della Conferenza di servizi (protocollo regionale n. 115903 del 23/03/2016);
Parere favorevole rilasciato dal Direttore della Sezione Formazione relativamente all'assolvimento all'obbligo formativo da
parte di un rappresentante della "Az. Altaura e Monte Ceva di Maria Dalla Francesca" (nota prot. n. 118534 del 25/03/2016);
Esito positivo dei controlli effettuati dall'Agenzia Veneta per i Pagamenti in Agricoltura (AVEPA) (nota prot. n. 128154 del
01/04/2016);
Parere favorevole rilasciato dal Direttore della Sezione Servizi Sociali (nota prot. n. 130417 del 04/04/2016);
Parere favorevole rilasciato dal Direttore della Sezione Lavoro (nota prot. n. 128559 del 04/04/2016);
Parere favorevole rilasciato dall'AULSS 17 (nota prot. n. 128559 del 04/04/2016)
Parere Favorevole del Comune di Casale di Scodosia in sede di conferenza di servizi del 04/04/2016;
Verbale della Conferenza di servizi del 04/04/2016;

L'Assessore Giuseppe Pan, di concerto con l'Assessore Manuela Lanzarin e l'Assessore Elena Donazzan, riferisce quanto
segue.

L'agricoltura, nel corso degli ultimi anni, ha assunto ruoli diversi, passando da semplice attività economica volta alla
produzione di beni destinati all'alimentazione umana e animale, ad attività in grado di produrre esternalità ambientali positive
(tutela del territorio, mantenimento delle aree rurali) e fornire servizi rivolti alla popolazione anche collegati a quelli previsti
dalle politiche sociali e del lavoro.

La legge regionale n. 14 del 28 giugno 2013 inerente "Disposizioni in materia di agricoltura sociale" all'articolo 5, istituisce
l'elenco regionale delle fattorie sociali, tenuto presso la struttura della Giunta regionale competente, prevedendo altresì che la
stessa Giunta, sentita la competente Commissione Consiliare, definisca le procedure per l'iscrizione e le modalità per la tenuta
dell'elenco in parola.

Con deliberazione del 9 dicembre 2014, n. 2334, acquisito il parere della Quarta Commissione consiliare, la Giunta regionale
ha approvato il procedimento amministrativo per l'iscrizione e le modalità per la tenuta dell'elenco regionale delle fattorie
sociali.

Secondo quanto previsto nell'allegato A alla succitata deliberazione, le procedure per l'iscrizione e le modalità per la tenuta
dell'elenco regionale delle fattorie sociali , in taluni casi, possono avvenire avvalendosi dell'istituto della conferenza dei servizi,
nel cui ambito potranno essere valutati gli aspetti concernenti lo svolgimento dell'agricoltura sociale, compresi quelli
autorizzativi.

In data 12 gennaio 2016 (protocollo regionale n. 8160) la "Az. Altaura e Monte Ceva di Maria Dalla Francesca" ha presentato
istanza di iscrizione all'elenco regionale delle fattorie sociali, ai sensi di quanto disposto dalla DGR n. 2334/2014.

Il responsabile del procedimento in capo alla Sezione Agroambiente, accertata la ricevibilità dell'istanza in data 22/01/2016 ha
rilevato l'incompletezza e non conformità della documentazione essenziale presentata comunicando, ai sensi dell'articolo 10 bis
della legge n. 241/1990, al richiedente i motivi che ostavano all'accoglimento della domanda.

A seguito di tale nota l'"Az. Altaura e Monte Ceva di Maria Dalla Francesca" ha inviato entro il termine stabilito per legge la
documentazione mancante colmando le carenze precedentemente rilevate.
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A seguito di tale integrazione, il responsabile del procedimento, preso atto che la richiesta di iscrizione riguarda sezioni per le
quali è previsto l'istituto della Conferenza dei servizi, ha avviato il procedimento e indetto la medesima conferenza dei servizi,
come previsto dalla DGR n. 2334/2014.

In sede di primo incontro della Conferenza dei servizi, in data 04 aprile 2016, le Amministrazioni e gli Enti pubblici presenti
hanno espresso il proprio assenso, all'unanimità, all'iscrizione all'elenco regionale in parola del richiedente.

Il responsabile del procedimento, preso atto dell'assenza di elementi ostativi, propone l'iscrizione all'elenco regionale delle
fattorie sociali della "Az. Altaura e Monte Ceva di Maria Dalla Francesca", ai sensi della DGR n. 2334/2014, in quanto:

-        il Direttore della Sezione Formazione ha espresso parere favorevole relativamente all'assolvimento all'obbligo formativo
da parte di un rappresentante della "Az. Altaura e Monte Ceva di Maria Dalla Francesca" (nota prot. n. 118534 del
25/03/2016);

-        l'Agenzia Veneta per i Pagamenti in Agricoltura (AVEPA) ha espresso esito positivo all'istruttoria di propria competenza
(nota prot. n. 128154 del 01/04/2016);

-        il Direttore della Sezione Servizi Sociali, sentita la Sezione Attuazione Programmazione Sanitaria, ha espresso parere
favorevole (nota prot. n. 130417 del 04/04/2016);

-        il Direttore della Sezione Lavoro ha espresso parere favorevole (nota prot. n. 128559 del 04/04/2016);

-        l'AULSS 17 ha espresso parere favorevole (nota prot. n. 128559 del 04/04/2016);

-        il Comune di Casale di Scodosia ha espresso parere favorevole in sede di conferenza di servizi del 04/04/2016;

Il relatore conclude la propria relazione e propone all'approvazione della Giunta regionale il seguente provvedimento.

LA GIUNTA REGIONALE

UDITO il relatore, il quale dà atto che la struttura proponente ha attestato l'avvenuta regolare istruttoria della pratica, anche in
ordine alla compatibilità con la vigente legislazione statale e regionale, e che successivamente alla definizione di detta
istruttoria non sono pervenute osservazioni in grado di pregiudicare l'approvazione del presente atto;

VISTA la legge 7 agosto 1990, n. 241 "Nuove norme sul procedimento amministrativo";

VISTO il Decreto Legislativo n. 228/2001 "Orientamento e modernizzazione del settore agricolo, a norma dell'articolo 7 della
legge 5 marzo 2001, n. 57";

VISTA la legge regionale 9 novembre 2001, n. 31, "Istituzione dell'Agenzia Veneta per i Pagamenti in Agricoltura";

VISTA la legge regionale 16 agosto 2002, n. 22 "Autorizzazione e accreditamento delle strutture sanitarie, socio sanitarie e
sociali";

VISTA la legge regionale 25 febbraio 2005, n. 9 "Legge finanziaria regionale per l'esercizio 2005";

VISTA la DGR 25 giugno 2012, n. 1234 "Costituzione di un gruppo di lavoro composto da tecnici ed esperti in materia di
agricoltura sociale o solidale";

VISTO l'art. 2 co. 2 della legge regionale n. 54 del 31 dicembre 2012;

VISTA la legge regionale 28 giugno 2013, n. 14 "Disposizioni in materia di agricoltura sociale";

VISTA la DGR 25 novembre 2013, n. 2140 "Organizzazione amministrativa della Giunta regionale: istituzione delle strutture
organizzative in attuazione della legge regionale n. 54 del 31 dicembre 2012. Deliberazione della Giunta regionale n. 67/CR
del 18 giugno 2013";

VISTA la Deliberazione del 09 dicembre 2014, n. 2334, con cui la Giunta regionale ha definito il procedimento amministrativo
per l'iscrizione e le modalità per la tenuta dell'elenco regionale delle fattorie sociali come previsto dall'articolo 5, della legge
regionale 28 giugno 2013, n. 14;

VISTA la Legge 18 agosto 2015, n. 141 "Disposizioni in materia di agricoltura sociale";
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PRESO ATTO del verbale della seduta della Conferenza di servizi del 4 aprile 2016;

delibera

1.   di approvare le premesse, parti integranti e sostanziali del presente provvedimento;

2.   di approvare, ai sensi della legge regionale 28 giugno 2013, n. 14 "Disposizioni in materia di agricoltura sociale" e della
D.G.R. n. 2334 del 09/12/2014, l'iscrizione della "Az. Altaura e Monte Ceva di Maria Dalla Francesca" all'elenco regionale
delle fattorie sociali per le attività relative alle Sezioni a) Inserimento socio lavorativo e c) Iniziative educative, assistenziali,
formative e per il benessere personale, così come indicato nell'Allegato A al presente provvedimento;

3.   di prescrivere, ai fini dell'espletamento dell'esercizio dell'attività nonché per il mantenimento dell'iscrizione, gli obblighi
dettagliati nell'Allegato B al presente provvedimento;

4.   di dare atto che l'iscrizione non comporta il riconoscimento ai sensi dell'articolo 3 della legge statale n. 141/2015;

5.   di dare atto che l'iscrizione non autorizza e non accredita la struttura ai sensi della legge regionale n. 22/2002;

6.   di trasmettere il presente provvedimento alla "Az. Altaura e Monte Ceva di Maria Dalla Francesca";

7.   di dare atto che il presente provvedimento è soggetto a pubblicazione ai sensi dell'art. 23 del decreto legislativo 14 marzo
2013, n. 33;

8.   di dare atto che la presente deliberazione non comporta spesa a carico del bilancio regionale;

9.   di incaricare la Sezione Agroambiente dell'esecuzione del presente atto;

10.   di pubblicare il presente atto nel Bollettino ufficiale della Regione.
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ELENCO REGIONALE DELLE FATTORIE SOCIALI 

Del Veneto 

LR n. 14/2013 e DGR n. 2334/2014 

 

1 Impresa agricola art. 2135 cc (IA ); 

Cooperativa sociale lr. n. 23/2006 art 5-6 (CS): Iscrizione all'Albo regionale delle cooperative sociali e relativa sezione ovvero iscrizione all'Albo delle società cooperative presso la CCIAAA; 

Impresa sociale, D.Lgs n. 155/2006 (IS): Iscrizione nella Sezione speciale delle imprese sociali nell'ambito del Registro delle imprese della CCIAA; 

Associazioni di promozione sociale (PS): Iscrizione nel Registro nazionale della associazioni di promozione sociale ovvero iscrizione al Registro regionale delle persone giuridiche di diritto privato; 

Organizzazioni di volontariato (OV)::Iscrizione al Registro regionale delle organizzazioni di volontariato; 

Fondazioni (F): Iscrizione al Registro regionale delle persone giuridiche di diritto privato; 

8 IA Az. Altaura e 
Monte Ceva di 

Maria Dalla 
Francesca 

DLLMRA53C5
0G224N 

Via Roma, 30 

35122 Padova 
(PD) 

mariadf@pecmail.it a) Inserimento socio 
lavorativo 

 

a 1) Data della 
Conferenza 
dei servizi 
definitoria 

04/04/2016 

A Rispetto delle 
prescrizioni 
contenute 

nell’allegato B 

a 2) Data della 
Conferenza 
dei servizi 
definitoria 

04/04/2016 

A 

c) Iniziative 
educative, 

assistenziali, 
formative e per il 

benessere personale 

c 2) 
Servizi 
Ludico 

ricreativi 
- 

ludotech
e 

Data della 
Conferenza 
dei servizi 
definitoria 

04/04/2016 

A 
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Enti di patronato (EP): Iscrizione al Registro regionale delle persone giuridiche di diritto privato; 

Enti ecclesiastici ed enti delle confessioni religiose (EE): Adozione di un regolamento, in forma di scrittura privata autenticata, che recepisca le norme che disciplinano l’impresa sociale; 

Altri soggetti privati (A): Iscrizione al Registro regionale o nazionale di eventuale afferenza; 

Organizzazioni Non Lucrative di Utilità Sociale (ONLUS): Iscrizione alla Anagrafe Unica delle ONLUS presso la Direzione Regionale dell’Agenzia delle Entrate. 

2 
Sezione a) “Inserimento socio-lavorativo”

 

1) Soggetti disponibili ad ospitare, attraverso l’utilizzo delle risorse dell’agricoltura, tirocini di inserimento/reinserimento lavorativo, tirocini estivi di orientamento di persone svantaggiate e delle fasce deboli della 
popolazione. 

2) Soggetti disponibili ad attivare, attraverso l’utilizzo delle risorse dell’agricoltura, rapporti di collaborazione con i Servizi di integrazione lavorativa (SIL) al fine di dare concretezza alle seguenti progettualità previste 
dalle DGR n. 1138/2008 e DGR n. 21/2012 e loro ss. mm. e ii: 

3) Soggetti aventi alle proprie dipendenze una o più persone disabili ai sensi dell’articolo 1 della legge 12 marzo 1999, n. 68.  

Sezione b) “Percorsi abilitativi e riabilitativi” 

1) Soggetti disponibili ad attivare con Enti pubblici o privati accreditati percorsi abilitativi e riabilitativi attraverso l’utilizzo delle risorse dell’agricoltura, mediante sottoscrizione di idonee convenzioni tipo. 

2) Servizi di supporto alla famiglia-minori;  comunità educativa-riabilitativa per preadolescenti/adolescenti;  Persone con disabilità;  centro diurno per persone con disabilità; comunità alloggio per persone con disabilità; 
Dipendenti da sostanze da abuso; servizi di pronta accoglienza; servizi semiresidenziali; servizio residenziale di tipo A; 

3) Soggetti disponibili ad attivare progetti di terapie assistite con gli animali (TAA) come definite dalla DGR n. 4130/2006 e ss. mm. e ii, anche in convenzione con Enti pubblici o privati accreditati. 

4) Soggetti disponibili ad attivare progetti sperimentali, anche in applicazione del comma 3, articolo 3 della lr n. 14/2013. 

Sezione c) “Iniziative educative, assistenziali, formative e per il benessere personale”  

1) Asilo nido; micro nido; centro infanzia ; servizi di supporto alla famiglia-minori:  comunità educativa per minori; comunità educativa per minori con pronta accoglienza; comunità educativa diurna per minori 
adolescenti; comunità educativa mamma bambino; comunità familiare; Persone anziane; comunità alloggio per persone anziane. 

2) Comunità di tipo familiare mamma bambino; Comunità di tipo familiare per persone con disabilità; Comunità di tipo familiare per malati psichiatrici; Gruppo appartamento per persone con disabilità; Gruppo 
appartamento per malati psichiatrici; Casa albergo/mini alloggi per anziani; Servizi ludico-ricreativi/ludoteche; Servizi integrativi e sperimentali per la prima infanzia; Struttura comunitaria per persone in situazione di 
marginalità sociale. 

3) Soggetti disponibili all’erogazione dell’attività di nido in famiglia sviluppata presso un’azienda agricola (DGR n. 1502 del 20/09/2011 e ss. mm. e ii); 

4) Soggetti disponibili ad attivare progetti di attività assistite con gli animali (AAA) ai sensi della DGR n. 4130 del 19/12/2006 e ss. mm. e ii, anche in convenzione con Enti pubblici o privati accreditati. 

5) Soggetti disponibili ad attivare progetti sperimentali . 

Sezione d) “Reinserimento e reintegrazione sociale di detenuti ed ex detenuti”  

1) Soggetti disponibili ad accogliere progetti all’esterno delle strutture penitenziarie (articoli 21, 47 ter, 47 quater e 47 quinquies, 48dell’ordinamento penitenziario legge 354/1975 e articolo 94 del Testo Unico sugli 
stupefacenti – D.P.R.309/1990), nell’ambito dell’attività agricola esercitata, comprendenti: - lavoro all’esterno della struttura penitenziaria; - affidamento in prova all’esterno della struttura penitenziaria; - semilibertà; - 
messa alla prova (Legge n.67 del 28/04/2014). 

2) Istituti penitenziari disponibili ad accogliere, nell’ambito dell’attività agricola esercitata, progetti da sviluppare all’interno della struttura penitenziaria (artt. 17, 20 e 20 bis dell’ordinamento penitenziario legge n. 
354/1975 e DGR n. 4130/2006), comprendenti: - risocializzazione dei detenuti presso le strutture penitenziarie. 

3) Istituti penitenziari in cui tra le proposte trattamentali siano inserite attività agricole . 
3 Attiva (A); da attivare (DA); Cancellata (C) 
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PRESCRIZIONI AI FINI DELLO SVOLGIMENTO  DELLE ATTIVITÀ, NONCHÉ PER IL 
MANTENIMENTO DELL’ISCRIZIONE  DELLA FATTORIA SOCIALE “AZ. ALTAURA E MONTE 
CEVA DI MARIA DALLA FRANCESCA” ALL’ELECO REGIONALE DELLE FATTORIE SOCIALI 

 

PRESCRIZIONI GENERALI 

1. Comunicazione di quanto previsto dal paragrafo 7 dell’allegato A alla DGR n. 2334/2014 entro il 31 
gennaio di ogni anno di iscrizione, ovvero: 

- la permanenza in capo alla Fattoria sociale dei requisiti necessari per l’iscrizione all’elenco; 

- l’avvenuta effettuazione dell’aggiornamento formativo biennale necessario ad ottemperare agli 
obblighi di cui al paragrafo 11 dell’allegato A alla DGR n. 2334/2004; 

- tutte le informazioni sulle attività svolte nel corso dell’anno solare precedente, come definite 
nell’apposito prospetto predisposto dagli uffici regionali. 

2. Formale comunicazione come prevista dal paragrafo 8 dell’allegato A alla DGR n. 2334/2014 nel 
caso di cessazione dell’attività. 

3. Rispetto dei requisiti di sicurezza previsti dal D.Lgs n. 81/2008 così come previsto per i datori di 
lavoro. 

 

PRESCRIZIONI SPECIFICHE  

4. la titolare della ditta dovrà formalmente comunicare all’ufficio di Piano dell’AULSS 17 l’avvio 
dell’attività ai fini dell’inserimento nel Piano di Zona.  

 

PRESCRIZIONI RELATIVE ALLA DOCUMENTAZIONE OBBLIGATORIA DA CONSERVARE 
PRESSO LA FATTORIA SOCIALE: 

5. Documento di valutazione dei rischi (DVR) comprensivo di: nomina del responsabile del servizio di 
prevenzione e protezione, degli incaricati dell’attuazione delle misure di prevenzione incendi, primo 
soccorso e gestione delle emergenze e relativi attestati di formazione; nomina del medico 
competente (ove necessario). 

6. Registro infortuni (mod. aggiornato alla normativa vigente) vidimato dalla AULSS territorialmente 
competente. 

7. Contratti d’appalto o di prestazione d’opera con relativi DUVRI (Documento Unico  Valutazione 
Rischi Interferenti). 

8. Piano d’emergenza aziendale comprendente misure di emergenza da attuare in caso di lotta 
antincendio e misure di evacuazione dei lavoratori in caso di pericolo grave ed immediato, adeguate 
alla natura dell’attività, alle dimensioni dell’azienda e al numero di persone presenti”. 

RISCHI MECCANICI  

9. Libretto e verifica periodica dei mezzi di sollevamento (muletto o ascensori e montacarichi, 
carroponti). 

10. Libretti di istruzione e manutenzione delle macchine e delle attrezzature in uso. 

11. Documenti di circolazione per i veicoli. 
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12. Abilitazione all’utilizzo di specifiche attrezzature da lavoro ( trattori agricoli o forestali, macchine 
movimento terra ecc) o esperienza biennale documentata con autocertificazione (DPR 445/2000) 
(valida solo 5 anni)”. 

RISCHI ELETTRICI 

13. Dichiarazione di conformità dell’impianto elettrico, anche per interventi parziali, completa degli 
allegati obbligatori (in particolare il progetto dell’impianto per impianti superiori a 6 kw). 

RISCHI ESPLOSIONE ED INCENDI:  

14. Certificato di prevenzione incendi ove richiesto. 

15. Contratto per la verifica periodica dei mezzi di estinzione e rivelatori automatici d’incendio se 
presenti. 

16. Registro dei controlli. 

RISCHI IGIENICO-AMBIENTALI: 

17. Registro rifiuti ove richiesto. 

18. Schede di sicurezza delle sostanze in uso. 

19. Patentini per l’utilizzo di prodotti fitosanitari. 

20. Autorizzazione pozzi e referti analitici delle acque. 

21. Smaltimento acque reflue. 

22. Fatture di acquisto dei prodotti fitosanitari presenti in azienda (devono essere conservate per 3 anni). 

23. DIA sanitaria (reg. 853/2004) per attività di produzione primaria ove pertinente. 

24. Piano HACCP nel caso venga effettuata la somministrazione di pasti e la trasformazione al fine 
alimentare ove pertinente. 

25. Registro dei trattamenti (quaderno di campagna) - art.42 DPR 290/2001; Circ. 30/10/2002 con 
adeguato deposito fitofarmaci. 

MEDICINA DEL LAVORO 

26. Certificati di idoneità al lavoro di ciascun dipendente, incluse le visite preventive e le successive 
visite periodiche se necessarie. 

27. Documentazione relativa alla formazione del personale (verbali ed attestati dei corsi di formazione). 

 

PRESCRIZIONI RELATIVE ALLA SEZIONE A) INSERIMENTI SOCIO-LAVORATIVI  

28. Rispetto di quanto contenuto nell’allegato A alla DGR n. 1324 del 23/07/2013 “Disposizioni in 
materia di tirocini ai sensi dell’art. 41 della legge regionale 13 marzo 2009, n. 3”. 

29. Rispetto di quanto disposto dalle DGR n. 1138/2008 e DGR n. 21/2012 e loro ss. mm. e ii. 

30. Le progettualità di cui alla Sezione a) punto 2 dovranno essere realizzate in stretta collaborazione 
con il Servizio Integrazione Lavorativa dell’AULSS (SIL) o Dipartimenti di Salute Mentale (DSM) a 
seconda delle diverse normative applicate. 

31. Indicazione nei piani educativi individualizzati, progetti di tirocinio, programmi individualizzati 
comunque denominati, in accordo con gli Enti competenti (quali i soggetti promotori, Servizi di 
integrazione lavorativa), degli eventuali ambiti, macchinari, ambienti, mansioni (movimenti, posture, 

Bollettino Ufficiale della Regione del Veneto n. 60 del 21 giugno 2016 377_______________________________________________________________________________________________________



ALLEGATOB alla Dgr n.  813 del 31 maggio 2016 pag. 3/3 

 

  

manualità richieste dalla mansione) preclusi all’inserimento, precisando altresì le modalità con cui 
rendere effettive tali limitazioni e demandando il controllo alle Autorità competenti. 

32. Nel caso di accoglimento di persone parzialmente autosufficienti e non autosufficienti la fattoria 
sociale deve garantire il personale sociosanitario (es. educatore, operatore socio sanitario OSS) che 
possa garantire adeguata assistenza alle persone; 

 

PRESCRIZIONI RELATIVE ALLA SEZIONE C) INIZIATIVE EDUCATIVE, ASSISTENZIALI, 
FORMATIVE E PER IL BENESSERE PERSONALE 

33. Rispetto di quanto contenuto nell’allegato b alla DGR n. 84/2007, con particolare riferimento al 
piano ludico-ricreativo annuale, a firma del responsabile. Esso dovrà contenere, oltre 
all’organizzazione del servizio, il programma pedagogico, le indicazioni per l’integrazione dei 
bambini portatori di handicap, per l’educazione interculturale e per l’eventuale presenza dei bambini 
di età inferiore ai tre anni accompagnati da un adulto di riferimento. 

 

PRESCRIZIONI DA ADOTTARE AL FINE DI SALVAGUARDARE LE PERSONE 
SVANTAGGIATE, I SOGGETTI DEBOLI E TUTTE LE PERSONE CHE FREQUENTANO LA 
FATTORIA SOCIALE 

34. Effettuare attività con uso di macchine in presenza di fruitori, in particolare di minori, solo in 
situazioni atte a garantire la massima sicurezza ovvero usare esclusivamente macchine sicure, 
mantenere gli ospiti a distanza di sicurezza e curare la sorveglianza dei minori. 

35. Delimitare e segnalare l’accesso alle aree di ricovero dei macchinari ed di luoghi pericolosi. 

36. Evitare da parte dei visitatori il contatto diretto ed autonomo  con animali di grossa taglia (bovini, 
suini, cavalli). 

37. Limitare e sorvegliare direttamente, da parte di personale esperto e formato, il contatto diretto con i 
piccoli animali. 

38. Applicazione delle norme igieniche per evitare la trasmissione di patogeni dagli animali all’uomo. 

39. Rendere inaccessibili ai visitatori le sostanze pericolose, con particolare attenzione alla presenza di 
un adeguato deposito aziendale dei fitofarmaci. 

40. Tutto il personale impegnato nella fattoria sociale deve collaborare nella sorveglianza dei visitatori al 
fine del rispetto dell’applicazione di quanto contenuto nei cartelli/segnali di divieto, di avvertimento, 
di prescrizione (es: passaggi obbligatori). 

41. Deve essere fatto divieto ai visitatori di introduzione nella fattoria sociale di oggetti pericolosi di 
qualsiasi dimensione e tipo, materiali esplodenti e/o infiammabili e qualsiasi oggetto, strumento o 
sostanza la cui destinazione naturale è l'offesa personale. 
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(Codice interno: 324428)

DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIONALE n. 814 del 31 maggio 2016
Legge regionale 28 giugno 2013, n. 14 "Disposizioni in materia di agricoltura sociale". Iscrizione all'elenco regionale

delle fattorie sociali della "Polis Nova Società Cooperativa Sociale".
[Agricoltura]

Note per la trasparenza:
Con il presente atto si iscrive all'elenco regionale delle fattorie sociali la "Polis Nova Società Cooperativa Sociale" ai sensi
dell'allegato A della DGR n. 2334/2014.

Estremi dei principali documenti dell'istruttoria:
Istanza di iscrizione n. 1.3_15_PD (protocollo regionale n. 409958 del 12/10/2015);
Atto di indizione della Conferenza di servizi (protocollo regionale n. 527801 del 28/12/2015);
Parere favorevole rilasciato dal Direttore della Sezione Formazione relativamente all'assolvimento all'obbligo formativo da
parte di un rappresentante della "Polis Nova Società Cooperativa Sociale" (nota prot. n. 487041 del 30/11/2015);
Parere favorevole rilasciato dal Direttore della Sezione Lavoro (nota prot. n. 507681 del 14/12/2015);
Parere favorevole rilasciato dal Settore Servizi Sociali del Comune di Padova (nota prot. n. 5622 del 11/01/2016);
Parere favorevole rilasciato dal SUAP del Comune di Padova (nota prot. n. 6868 del 11/01/2016);
Esito positivo dei controlli effettuati dall'Agenzia Veneta per i Pagamenti in Agricoltura (AVEPA) (nota prot. n. 119146 del
25/03/2016);
Parere favorevole rilasciato dal Settore Edilizia Privata del Comune di Padova (nota prot. n. 123358 del 30/03/2016);
Parere favorevole rilasciato dall'AULSS 16 in sede di conferenza di servizi del 30/03/2016;
Verbali della Conferenza di servizi del 11/01/2016 e del 30/03/2016;

L'Assessore Giuseppe Pan, di concerto con l'Assessore Manuela Lanzarin e l'Assessore Elena Donazzan, riferisce quanto
segue.

L'agricoltura, nel corso degli ultimi anni, ha assunto ruoli diversi, passando da semplice attività economica volta alla
produzione di beni destinati all'alimentazione umana e animale, ad attività in grado di produrre esternalità ambientali positive
(tutela del territorio, mantenimento delle aree rurali) e fornire servizi rivolti alla popolazione anche collegati a quelli previsti
dalle politiche sociali e del lavoro.

La legge regionale n. 14 del 28 giugno 2013 inerente "Disposizioni in materia di agricoltura sociale" all'articolo 5, istituisce
l'elenco regionale delle fattorie sociali, tenuto presso la struttura della Giunta regionale competente, prevedendo altresì che la
stessa Giunta, sentita la competente Commissione Consiliare, definisca le procedure per l'iscrizione e le modalità per la tenuta
dell'elenco in parola.

Con deliberazione del 9 dicembre 2014, n. 2334, acquisito il parere della Quarta Commissione consiliare, la Giunta regionale
ha approvato il procedimento amministrativo per l'iscrizione e le modalità per la tenuta dell'elenco regionale delle fattorie
sociali.

Secondo quanto previsto nell'allegato A alla succitata deliberazione, le procedure per l'iscrizione e le modalità per la tenuta
dell'elenco regionale delle fattorie sociali , in taluni casi, possono avvenire avvalendosi dell'istituto della conferenza dei servizi,
nel cui ambito potranno essere valutati gli aspetti concernenti lo svolgimento dell'agricoltura sociale, compresi quelli
autorizzativi.

In data 12 ottobre 2015 (protocollo regionale n. 409958) la "Polis Nova Società Cooperativa Sociale" ha presentato istanza di
iscrizione all'elenco regionale delle fattorie sociali, ai sensi di quanto disposto dalla DGR n. 2334/2014.

Il responsabile del procedimento in capo alla Sezione Agroambiente, accertata la ricevibilità dell'istanza in data 09/11/2015 e
preso atto che la richiesta di iscrizione riguarda sezioni per le quali non è previsto l'istituto della Conferenza dei servizi, ha
avviato il procedimento e richiesto agli Enti ed Amministrazioni coinvolte i pareri, le intese, i nulla osta o assensi comunque
denominati così come previsto dalla succitata DGR.

Non essendo pervenuti detti pareri, intese, nulla osta o assensi comunque denominati dagli Enti coinvolti e da alcune Sezioni
regionali entro il termine di 30 giorni dalla richiesta, lo stesso responsabile del procedimento ha avviato il procedimento e
indetto la conferenza dei servizi, come previsto dalla DGR n. 2334/2014.
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In sede di primo incontro della Conferenza dei servizi, in data 11 gennaio 2016, le Amministrazioni e gli Enti pubblici presenti
hanno richiesto, ai sensi dell'articolo 2 comma 7 della legge 241/2008, integrazioni a chiarimento della domanda, concedendo,
come richiesto dall'istante, una sospensione dei termini del procedimento di 90 giorni per la risoluzione degli elementi ostativi
all'iscrizione all'elenco regionale delle fattorie sociali.

Dette integrazioni sono pervenute all'amministrazione procedente in data 11/03/2016, con conseguente convocazione della
Conferenza dei servizi definitoria per il giorno 30/03/2016, nell'ambito del quale le Amministrazioni e gli Enti pubblici
presenti hanno espresso il proprio assenso, all'unanimità, all'iscrizione all'elenco regionale in parola della "Polis Nova Società
Cooperativa Sociale".

Pertanto, il responsabile del procedimento ha preso atto dell'assenza di elementi ostativi all'iscrizione all'elenco regionale delle
fattorie sociali, ai sensi della DGR n. 2334/2014, in quanto:

-        il Direttore della Sezione Formazione ha espresso parere favorevole relativamente all'assolvimento all'obbligo formativo
da parte di un rappresentante della "Polis Nova Società Cooperativa Sociale" (nota prot. n. 487041 del 30/11/2015);

-        il Direttore della Sezione Lavoro ha espresso parere favorevole (nota prot. n. 507681 del 14/12/2015);

-        Il Settore Servizi Sociali del Comune di Padova ha espresso parere favorevole (nota prot. n. 5622 del 11/01/2016);

-        Il SUAP del Comune di Padova ha espresso parere favorevole (nota prot. n. 6868 del 11/01/2016);

-        L'Agenzia Veneta per i Pagamenti in Agricoltura (AVEPA) ha espresso esito positivo all'istruttoria di propria
competenza (nota prot. n. 119146 del 25/03/2016);

-        Il Settore Edilizia Privata del Comune di Padova ha espresso parere favorevole (nota prot. n. 123358 del 30/03/2016);

-        L''AULSS 16, in sede di conferenza di servizi del 30/03/2016, ha espresso parere favorevole;

-        Assenza di comunicazioni ostative da parte della Sezione Servizi Sociali.

Il relatore conclude la propria relazione e propone all'approvazione della Giunta regionale il seguente provvedimento.

LA GIUNTA REGIONALE

UDITO il relatore, il quale dà atto che la struttura proponente ha attestato l'avvenuta regolare istruttoria della pratica, anche in
ordine alla compatibilità con la vigente legislazione statale e regionale, e che successivamente alla definizione di detta
istruttoria non sono pervenute osservazioni in grado di pregiudicare l'approvazione del presente atto;

VISTA la legge 7 agosto 1990, n. 241 "Nuove norme sul procedimento amministrativo";

VISTO il Decreto Legislativo n. 228/2001 "Orientamento e modernizzazione del settore agricolo, a norma dell'articolo 7 della
legge 5 marzo 2001, n. 57";

VISTA la legge regionale 9 novembre 2001, n. 31, "Istituzione dell'Agenzia Veneta per i Pagamenti in Agricoltura";

VISTA la legge regionale 16 agosto 2002, n. 22 "Autorizzazione e accreditamento delle strutture sanitarie, socio sanitarie e
sociali";

VISTA la legge regionale 25 febbraio 2005, n. 9 "Legge finanziaria regionale per l'esercizio 2005";

VISTA la DGR 25 giugno 2012, n. 1234 "Costituzione di un gruppo di lavoro composto da tecnici ed esperti in materia di
agricoltura sociale o solidale";

VISTO l'art. 2 co. 2 della legge regionale n. 54 del 31 dicembre 2012;

VISTA la legge regionale 28 giugno 2013, n. 14 "Disposizioni in materia di agricoltura sociale";

VISTA la DGR 25 novembre 2013, n. 2140 "Organizzazione amministrativa della Giunta regionale: istituzione delle strutture
organizzative in attuazione della legge regionale n. 54 del 31 dicembre 2012. Deliberazione della Giunta regionale n. 67/CR
del 18 giugno 2013";
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VISTA la Deliberazione del 09 dicembre 2014, n. 2334, con cui la Giunta regionale ha definito il procedimento amministrativo
per l'iscrizione e le modalità per la tenuta dell'elenco regionale delle fattorie sociali come previsto dall'articolo 5, della legge
regionale 28 giugno 2013, n. 14;

VISTA la Legge 18 agosto 2015, n. 141 "Disposizioni in materia di agricoltura sociale";

PRESO ATTO dei verbali delle sedute della Conferenza di servizi del 11/01/2016 e del 30/03/2016;

delibera

1.   di approvare le premesse, parti integranti e sostanziali del presente provvedimento;

2.   di approvare, ai sensi della legge regionale 28 giugno 2013, n. 14 "Disposizioni in materia di agricoltura sociale" e della
D.G.R. n. 2334 del 09/12/2014, l'iscrizione della "Polis Nova Società Cooperativa Sociale" all'elenco regionale delle fattorie
sociali per le attività relative alla Sezione a) Inserimento socio lavorativo, così come indicato nell'Allegato A al presente
provvedimento;

3.   di prescrivere, ai fini dell'espletamento dell'esercizio dell'attività nonché per il mantenimento dell'iscrizione, gli obblighi
dettagliati nell'Allegato B al presente provvedimento;

4.   di dare atto che l'iscrizione non comporta il riconoscimento ai sensi dell'articolo 3 della legge statale n. 141/2015;

5.   di dare atto che l'iscrizione non autorizza e non accredita la struttura ai sensi della legge regionale n. 22/2002;

6.   di trasmettere il presente provvedimento alla "Polis Nova Società Cooperativa Sociale";

7.   di dare atto che il presente provvedimento è soggetto a pubblicazione ai sensi dell'art. 23 del decreto legislativo 14 marzo
2013, n. 33;

8.   di dare atto che la presente deliberazione non comporta spesa a carico del bilancio regionale;

9.   di incaricare la Sezione Agroambiente dell'esecuzione del presente atto;

10.   di pubblicare il presente atto nel Bollettino ufficiale della Regione.
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ELENCO REGIONALE DELLE FATTORIE SOCIALI 

Del Veneto 

LR n. 14/2013 e DGR n. 2334/2014 

 

N. Tipo1 Ragione sociale CUAA/CF Indirizzo Sede 
legale 

Pec Sezione Attività Data 
iscrizione 

Stato2 Note/prescrizi
oni particolari  

6 IA 

CS 

ONLUS 

Polis Nova Società 
Cooperativa 

Sociale 

01269370282 Via Due Palazzi, 16  

35136 Padova (PD) 

polisnova@pec.confc
ooperative.it 

a) Inserimento socio 
lavorativo 

a 1) Data della 
Conferenza 
dei servizi 
definitoria  

30/03/2016 

A 

 

Rispetto delle 
prescrizioni 
contenute 

nell’allegato B 
al presente 

provvedimento 

a 2) A 

___________________ 
1 Impresa agricola art. 2135 cc (IA ); 

Cooperativa sociale lr. n. 23/2006 art 5-6 (CS): Iscrizione all'Albo regionale delle cooperative sociali e relativa sezione ovvero iscrizione all'Albo delle società cooperative presso la CCIAAA; 

Impresa sociale, D.Lgs n. 155/2006 (IS): Iscrizione nella Sezione speciale delle imprese sociali nell'ambito del Registro delle imprese della CCIAA; 

Associazioni di promozione sociale (PS): Iscrizione nel Registro nazionale della associazioni di promozione sociale ovvero iscrizione al Registro regionale delle persone giuridiche di diritto privato; 

Organizzazioni di volontariato (OV)::Iscrizione al Registro regionale delle organizzazioni di volontariato; 

Fondazioni (F): Iscrizione al Registro regionale delle persone giuridiche di diritto privato; 

Enti di patronato (EP): Iscrizione al Registro regionale delle persone giuridiche di diritto privato; 

Enti ecclesiastici ed enti delle confessioni religiose (EE): Adozione di un regolamento, in forma di scrittura privata autenticata, che recepisca le norme che disciplinano l’impresa sociale; 

Altri soggetti privati (A): Iscrizione al Registro regionale o nazionale di eventuale afferenza; 

Organizzazioni Non Lucrative di Utilità Sociale (ONLUS): Iscrizione alla Anagrafe Unica delle ONLUS presso la Direzione Regionale dell’Agenzia delle Entrate. 

 
2 

Sezione a) “Inserimento socio-lavorativo”
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1) Soggetti disponibili ad ospitare, attraverso l’utilizzo delle risorse dell’agricoltura, tirocini di inserimento/reinserimento lavorativo, tirocini estivi di orientamento di persone svantaggiate e delle fasce deboli della 
popolazione. 

2) Soggetti disponibili ad attivare, attraverso l’utilizzo delle risorse dell’agricoltura, rapporti di collaborazione con i Servizi di integrazione lavorativa (SIL) al fine di dare concretezza alle seguenti progettualità previste 
dalle DGR n. 1138/2008 e DGR n. 21/2012 e loro ss. mm. e ii: 

3) Soggetti aventi alle proprie dipendenze una o più persone disabili ai sensi dell’articolo 1 della legge 12 marzo 1999, n. 68.  

Sezione b) “Percorsi abilitativi e riabilitativi” 

1) Soggetti disponibili ad attivare con Enti pubblici o privati accreditati percorsi abilitativi e riabilitativi attraverso l’utilizzo delle risorse dell’agricoltura, mediante sottoscrizione di idonee convenzioni tipo. 

2) Servizi di supporto alla famiglia-minori;  comunità educativa-riabilitativa per preadolescenti/adolescenti;  Persone con disabilità;  centro diurno per persone con disabilità; comunità alloggio per persone con disabilità; 
Dipendenti da sostanze da abuso; servizi di pronta accoglienza; servizi semiresidenziali; servizio residenziale di tipo A; 

3) Soggetti disponibili ad attivare progetti di terapie assistite con gli animali (TAA) come definite dalla DGR n. 4130/2006 e ss. mm. e ii, anche in convenzione con Enti pubblici o privati accreditati. 

4) Soggetti disponibili ad attivare progetti sperimentali, anche in applicazione del comma 3, articolo 3 della lr n. 14/2013. 

Sezione c) “Iniziative educative, assistenziali, formative e per il benessere personale”  

1) Asilo nido; micro nido; centro infanzia ; servizi di supporto alla famiglia-minori:  comunità educativa per minori; comunità educativa per minori con pronta accoglienza; comunità educativa diurna per minori 
adolescenti; comunità educativa mamma bambino; comunità familiare; Persone anziane; comunità alloggio per persone anziane. 

2) Comunità di tipo familiare mamma bambino; Comunità di tipo familiare per persone con disabilità; Comunità di tipo familiare per malati psichiatrici; Gruppo appartamento per persone con disabilità; Gruppo 
appartamento per malati psichiatrici; Casa albergo/mini alloggi per anziani; Servizi ludico-ricreativi/ludoteche; Servizi integrativi e sperimentali per la prima infanzia; Struttura comunitaria per persone in situazione di 
marginalità sociale. 

3) Soggetti disponibili all’erogazione dell’attività di nido in famiglia sviluppata presso un’azienda agricola (DGR n. 1502 del 20/09/2011 e ss. mm. e ii); 

4) Soggetti disponibili ad attivare progetti di attività assistite con gli animali (AAA) ai sensi della DGR n. 4130 del 19/12/2006 e ss. mm. e ii, anche in convenzione con Enti pubblici o privati accreditati. 

5) Soggetti disponibili ad attivare progetti sperimentali . 

Sezione d) “Reinserimento e reintegrazione sociale di detenuti ed ex detenuti”  

1) Soggetti disponibili ad accogliere progetti all’esterno delle strutture penitenziarie (articoli 21, 47 ter, 47 quater e 47 quinquies, 48dell’ordinamento penitenziario legge 354/1975 e articolo 94 del Testo Unico sugli 
stupefacenti – D.P.R.309/1990), nell’ambito dell’attività agricola esercitata, comprendenti: - lavoro all’esterno della struttura penitenziaria; - affidamento in prova all’esterno della struttura penitenziaria; - semilibertà; - 
messa alla prova (Legge n.67 del 28/04/2014). 

2) Istituti penitenziari disponibili ad accogliere, nell’ambito dell’attività agricola esercitata, progetti da sviluppare all’interno della struttura penitenziaria (artt. 17, 20 e 20 bis dell’ordinamento penitenziario legge n. 
354/1975 e DGR n. 4130/2006), comprendenti: - risocializzazione dei detenuti presso le strutture penitenziarie. 

3) Istituti penitenziari in cui tra le proposte trattamentali siano inserite attività agricole . 
3 Attiva (A); da attivare (DA); Cancellata (C) 
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PRESCRIZIONI AI FINI DELLO SVOLGIMENTO  DELLE ATTIVITÀ, NONCHÉ PER IL 
MANTENIMENTO DELL’ISCRIZIONE  DELLA FATTORIA SOCIALE “POLIS NOVA SOCIETÀ 
COOPERATIVA SOCIALE” ALL’ELECO REGIONALE DELLE FATTORIE SOCIALI 

 

PRESCRIZIONI GENERALI 

1. Comunicazione di quanto previsto dal paragrafo 7 dell’allegato A alla DGR n. 2334/2014 entro il 31 
gennaio di ogni anno di iscrizione, ovvero: 

- la permanenza in capo alla Fattoria sociale dei requisiti necessari per l’iscrizione all’elenco; 

- l’avvenuta effettuazione dell’aggiornamento formativo biennale necessario ad ottemperare agli 
obblighi di cui al successivo paragrafo 11; 

- tutte le informazioni sulle attività svolte nel corso dell’anno solare precedente, come definite 
nell’apposito prospetto predisposto dagli uffici regionali. 

2. Formale comunicazione come prevista dal paragrafo 8 dell’allegato A alla DGR n. 2334/2014 nel 
caso di cessazione dell’attività. 

3. Rispetto dei requisiti di sicurezza previsti dal D.Lgs n. 81/2008 così come previsto per i datori di 
lavoro. 

 

PRESCRIZIONI RELATIVE ALLA DOCUMENTAZIONE OBBLIGATORIA DA CONSERVARE 
PRESSO LA FATTORIA SOCIALE: 

4. Documento di valutazione dei rischi (DVR) comprensivo di: nomina del responsabile del servizio di 
prevenzione e protezione, degli incaricati dell’attuazione delle misure di prevenzione incendi, primo 
soccorso e gestione delle emergenze e relativi attestati di formazione; nomina del medico 
competente (ove necessario). 

5. Registro infortuni (mod. aggiornato alla normativa vigente) vidimato dalla AULSS territorialmente 
competente. 

6. Contratti d’appalto o di prestazione d’opera con relativi DUVRI (Documento Unico  Valutazione 
Rischi Interferenti). 

7. Piano d’emergenza aziendale comprendente misure di emergenza da attuare in caso di lotta 
antincendio e misure di evacuazione dei lavoratori in caso di pericolo grave ed immediato, adeguate 
alla natura dell’attività, alle dimensioni dell’azienda e al numero di persone presenti”. 

RISCHI MECCANICI  

8. Libretto e verifica periodica dei mezzi di sollevamento (muletto o ascensori e montacarichi, 
carroponti). 

9. Libretti di istruzione e manutenzione delle macchine e delle attrezzature in uso. 

10. Documenti di circolazione per i veicoli. 

11. Abilitazione all’utilizzo di specifiche attrezzature da lavoro ( trattori agricoli o forestali, macchine 
movimento terra ecc) o esperienza biennale documentata con autocertificazione (DPR 445/2000) 
(valida solo 5 anni)”. 

RISCHI ELETTRICI 
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12. Dichiarazione di conformità dell’impianto elettrico, anche per interventi parziali, completa degli 
allegati obbligatori (in particolare il progetto dell’impianto per impianti superiori a 6 kw). 

RISCHI ESPLOSIONE ED INCENDI:  

13. Certificato di prevenzione incendi ove richiesto. 

14. Contratto per la verifica periodica dei mezzi di estinzione e rivelatori automatici d’incendio se 
presenti. 

15. Registro dei controlli. 

RISCHI IGIENICO-AMBIENTALI: 

16. Registro rifiuti ove richiesto. 

17. Schede di sicurezza delle sostanze in uso. 

18. Patentini per l’utilizzo di prodotti fitosanitari. 

19. Autorizzazione pozzi e referti analitici delle acque. 

20. Smaltimento acque reflue. 

21. Fatture di acquisto dei prodotti fitosanitari presenti in azienda (devono essere conservate per 3 anni). 

22. DIA sanitaria (reg. 853/2004) per attività di produzione primaria ove pertinente. 

23. Piano HACCP nel caso venga effettuata la somministrazione di pasti e la trasformazione al fine 
alimentare ove pertinente. 

24. Registro dei trattamenti (quaderno di campagna) - art.42 DPR 290/2001; Circ. 30/10/2002 con 
adeguato deposito fitofarmaci. 

MEDICINA DEL LAVORO 

25. Certificati di idoneità al lavoro di ciascun dipendente, incluse le visite preventive e le successive 
visite periodiche se necessarie. 

26. Documentazione relativa alla formazione del personale (verbali ed attestati dei corsi di formazione). 

 

PRESCRIZIONI RELATIVE ALLA SEZIONE A) INSERIMENTI SOCIO-LAVORATIVI  

27. Rispetto di quanto contenuto nell’allegato A alla DGR n. 1324 del 23/07/2013 “Disposizioni in 
materia di tirocini ai sensi dell’art. 41 della legge regionale 13 marzo 2009, n. 3”. 

28.  Rispetto di quanto disposto dalle DGR n. 1138/2008 e DGR n. 21/2012 e loro ss. mm. e ii. 

29.  Le progettualità di cui alla Sezione a) punto 2 dovranno essere realizzate in stretta collaborazione 
con il Servizio Integrazione Lavorativa dell’AULSS (SIL) o Dipartimenti di Salute Mentale (DSM) a 
seconda delle diverse normative applicate. 

30.  Indicazione nei piani educativi individualizzati, progetti di tirocinio, programmi individualizzati 
comunque denominati, in accordo con gli Enti competenti (quali i soggetti promotori, Servizi di 
integrazione lavorativa), degli eventuali ambiti, macchinari, ambienti, mansioni (movimenti, posture, 
manualità richieste dalla mansione) preclusi all’inserimento, precisando altresì le modalità con cui 
rendere effettive tali limitazioni e demandando il controllo alle Autorità competenti. 

31.  Nel caso di accoglimento di persone parzialmente autosufficienti e non autosufficienti la fattoria 
sociale deve garantire il personale sociosanitario (es. educatore, operatore socio sanitario OSS) che 
possa garantire adeguata assistenza alle persone; 
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PRESCRIZIONI DA ADOTTARE AL FINE DI SALVAGUARDARE LE PERSONE 
SVANTAGGIATE, I SOGGETTI DEBOLI E TUTTE LE PERSONE CHE FREQUENTANO LA 
FATTORIA SOCIALE 

32. Effettuare attività con uso di macchine in presenza di fruitori, in particolare di minori, solo in 
situazioni atte a garantire la massima sicurezza ovvero usare esclusivamente macchine sicure, 
mantenere gli ospiti a distanza di sicurezza e curare la sorveglianza dei minori. 

33. Delimitare e segnalare l’accesso alle aree di ricovero dei macchinari ed di luoghi pericolosi. 

34. Evitare da parte dei visitatori il contatto diretto ed autonomo  con animali di grossa taglia (bovini, 
suini, cavalli). 

35. Limitare e sorvegliare direttamente, da parte di personale esperto e formato, il contatto diretto con i 
piccoli animali. 

36. Applicazione delle norme igieniche per evitare la trasmissione di patogeni dagli animali all’uomo. 

37. Rendere inaccessibili ai visitatori le sostanze pericolose, con particolare attenzione alla presenza di 
un adeguato deposito aziendale dei fitofarmaci. 

38. Tutto il personale impegnato nella fattoria sociale deve collaborare nella sorveglianza dei visitatori al 
fine del rispetto dell’applicazione di quanto contenuto nei cartelli/segnali di divieto, di avvertimento, 
di prescrizione (es: passaggi obbligatori). 

39. Deve essere fatto divieto ai visitatori di introduzione nella fattoria sociale di oggetti pericolosi di 
qualsiasi dimensione e tipo, materiali esplodenti e/o infiammabili e qualsiasi oggetto, strumento o 
sostanza la cui destinazione naturale è l'offesa personale. 
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(Codice interno: 324489)

DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIONALE n. 815 del 31 maggio 2016
Legge regionale 28 giugno 2013, n. 14 "Disposizioni in materia di agricoltura sociale". Iscrizione all'elenco regionale

delle fattorie sociali della "Società agricola Fattoria casa mia di Zampini Giovanni.
[Agricoltura]

Note per la trasparenza:
Con il presente atto si iscrive all'elenco regionale delle fattorie sociali la "Società agricola Fattoria casa mia di Zampini
Giovanni & c. s.s." ai sensi dell'allegato A della DGR n. 2334/2014.

Estremi dei principali documenti dell'istruttoria:
Istanza di iscrizione n. 1.1_24_VR (protocollo n. 7557 del 12/01/2016);
Atto di indizione della Conferenza di servizi (protocollo n. 136172 del 07/04/2016);
Parere favorevole rilasciato dal Direttore della Sezione Formazione relativamente all'assolvimento all'obbligo formativo da
parte di un rappresentante della "Società agricola Fattoria casa mia di Zampini Giovanni & c. s.s." (protocollo regionale n.
83909 del 02/03/2016);
Nulla osta rilasciato dalla Sezione lavoro (protocollo regionale n. 94705 del 09/03/2016);
Parere favorevole rilasciato dalla Sezione Servizi Sociali (protocollo n. 124619 del 31/03/2016);
Parere favorevole rilasciato da AVEPA in sede di conferenza di servizi del 05/04/2016;
Verbale della Conferenza di servizi del 05/04/2016.

Il relatore riferisce quanto segue.

L'agricoltura, nel corso degli ultimi anni, ha assunto ruoli diversi, passando da semplice attività economica volta alla
produzione di beni destinati all'alimentazione umana e animale, ad attività in grado di produrre esternalità ambientali positive
(tutela del territorio, mantenimento delle aree rurali) e fornire servizi rivolti alla popolazione anche collegati a quelli previsti
dalle politiche sociali e del lavoro.

La legge regionale n. 14 del 28 giugno 2013 inerente "Disposizioni in materia di agricoltura sociale" all'articolo 5, istituisce
l'elenco regionale delle fattorie sociali, tenuto presso la struttura della Giunta regionale competente, prevedendo altresì che la
stessa Giunta, sentita la competente Commissione Consiliare, definisca le procedure per l'iscrizione e le modalità per la tenuta
dell'elenco in parola.

Con deliberazione del 9 dicembre 2014, n. 2334, acquisito il parere della Quarta Commissione consiliare, la Giunta regionale
ha approvato il procedimento amministrativo per l'iscrizione e le modalità per la tenuta dell'elenco regionale delle fattorie
sociali che si articola in quattro sezioni inerenti rispettivamente:

inserimento socio lavorativo;a. 
percorsi abilitativi e riabilitativi;b. 
iniziative educative, assistenziali, formative e per il benessere personale;c. 
reinserimento e reintegrazione sociali di detenuti ed ex detenuti.d. 

La succitata deliberazione prevede che le procedure per l'iscrizione e le modalità per la tenuta dell'elenco regionale delle
fattorie sociali, in taluni casi, possano avvenire avvalendosi dell'istituto della Conferenza dei servizi, nel cui ambito potranno
essere valutati gli aspetti concernenti lo svolgimento dell'agricoltura sociale, compresi quelli autorizzativi.

In data 12 gennaio 2016 (protocollo regionale n. 7557) la "Società agricola Fattoria casa mia di Zampini Giovanni & c. s.s." ha
presentato istanza di iscrizione all'elenco regionale delle fattorie sociali, ai sensi di quanto disposto dalla DGR n. 2334/2014.

Il responsabile del procedimento in capo alla Sezione Agroambiente, accertata la ricevibilità dell'istanza in data 22/01/2016 e
preso atto che la richiesta di iscrizione riguarda sezioni per le quali non è previsto l'istituto della Conferenza dei servizi, ha
avviato il procedimento e richiesto agli Enti ed Amministrazioni coinvolte i pareri, le intese, i nulla osta o assensi comunque
denominati così come previsto dalla succitata DGR.

Non essendo pervenuti detti pareri, intese, nulla osta o assensi comunque denominati dagli Enti coinvolti entro il termine di 30
giorni dalla richiesta, il responsabile del procedimento ha indetto la Conferenza dei servizi, come previsto dalla DGR n.
2334/2014, richiedendo contestualmente alla "Società agricola Fattoria casa mia di Zampini Giovanni & c. s.s." una
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integrazione documentale alla pratica, ai sensi del comma 7 dell'art. 2 della legge n. 241/1990.

In sede dell'incontro della Conferenza dei servizi, in data 05 aprile 2016, le Amministrazioni e gli Enti pubblici presenti,
prendendo visione delle integrazioni pervenute in data 11/04/2016, hanno espresso il proprio assenso, all'unanimità,
all'iscrizione della "Società agricola Fattoria casa mia di Zampini Giovanni & c. s.s." all'elenco regionale in parola per l'attività
di micronido già esercitata .

Il responsabile del procedimento ha preso atto dell'assenza di elementi ostativi all'iscrizione all'elenco regionale delle fattorie
sociali della "Società agricola Fattoria casa mia di Zampini Giovanni & c. s.s.", ai sensi della DGR n. 2334/2014, in quanto:

il Direttore della Sezione Formazione ha espresso parere favorevole relativamente all'assolvimento dell'obbligo
formativo da parte di un rappresentante della "Società agricola Fattoria casa mia di Zampini Giovanni & c. s.s." (nota
prot. n. 83909 del 02/03/2016);

• 

il Direttore della Sezione Lavoro ha espresso il proprio nulla osta (nota prot. n. 94705 del 09/03/2016);• 
il Direttore della Sezione Servizi Sociali ha espresso parere favorevole (nota prot. n. 124619 del 31/03/2016);• 
l'Agenzia Veneta per i Pagamenti in Agricoltura (AVEPA) in sede di conferenza ha espresso esito positivo
all'istruttoria di propria competenza;

• 

assenso da parte del Comune di Pescantina, ai sensi del comma 7 art. 14 ter della legge 241/1990;• 
assenso da parte dell'AULSS 22, ai sensi del comma 7 art. 14 ter della legge 241/1990;• 

Pertanto, il responsabile del procedimento ha valutato che ricorrono le condizioni per concludere, ai sensi della DGR n.
2334/2014, il procedimento amministrativo, proponendo l'iscrizione all'elenco regionale delle fattorie sociali della "Società
agricola Fattoria casa mia di Zampini Giovanni & c. s.s.", nella sezione indicata nell'allegato A.

Il relatore conclude la propria relazione e propone all'approvazione della Giunta regionale il seguente provvedimento.

LA GIUNTA REGIONALE

UDITO il relatore, il quale dà atto che la struttura proponente ha attestato l'avvenuta regolare istruttoria della pratica, anche in
ordine alla compatibilità con la vigente legislazione statale e regionale, e che successivamente alla definizione di detta
istruttoria non sono pervenute osservazioni in grado di pregiudicare l'approvazione del presente atto;

VISTA la legge 7 agosto 1990, n. 241 "Nuove norme sul procedimento amministrativo";

VISTO il Decreto Legislativo n. 228/2001 "Orientamento e modernizzazione del settore agricolo, a norma dell'articolo 7 della
legge 5 marzo 2001, n. 57";

VISTA la legge regionale 9 novembre 2001, n. 31, "Istituzione dell'Agenzia Veneta per i Pagamenti in Agricoltura";

VISTA la legge regionale 16 agosto 2002, n. 22 "Autorizzazione e accreditamento delle strutture sanitarie, socio sanitarie e
sociali";

VISTA la legge regionale 25 febbraio 2005, n. 9 "Legge finanziaria regionale per l'esercizio 2005";

VISTA la DGR 25 giugno 2012, n. 1234 "Costituzione di un gruppo di lavoro composto da tecnici ed esperti in materia di
agricoltura sociale o solidale";

VISTO l'art. 2 co. 2 della legge regionale n. 54 del 31 dicembre 2012;

VISTA la legge regionale 28 giugno 2013, n. 14 "Disposizioni in materia di agricoltura sociale";

VISTA la DGR 25 novembre 2013, n. 2140 "Organizzazione amministrativa della Giunta regionale: istituzione delle strutture
organizzative in attuazione della legge regionale n. 54 del 31 dicembre 2012. Deliberazione della Giunta regionale n. 67/CR
del 18 giugno 2013";

VISTA la Deliberazione del 09 dicembre 2014, n. 2334, con cui la Giunta regionale ha definito il procedimento amministrativo
per l'iscrizione e le modalità per la tenuta dell'elenco regionale delle fattorie sociali come previsto dall'articolo 5, della legge
regionale 28 giugno 2013, n. 14;

VISTA la Legge 18 agosto 2015, n. 141 "Disposizioni in materia di agricoltura sociale";

PRESO ATTO del verbale della seduta della Conferenza di servizi del 05 aprile 2016;
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delibera

di approvare le premesse, parti integranti e sostanziali del presente provvedimento;1. 
di approvare, ai sensi della legge regionale 28 giugno 2013, n. 14 "Disposizioni in materia di agricoltura sociale" e
della D.G.R. n. 2334 del 09/12/2014, l'iscrizione della "Società agricola Fattoria casa mia di Zampini Giovanni & c.
s.s." all'elenco regionale delle fattorie sociali per le attività relative alla Sezione c) iniziative educative, assistenziali,
formative e per il benessere personale, così come indicato nell'Allegato A al presente provvedimento;

2. 

di prescrivere, ai fini dell'espletamento dell'esercizio dell'attività nonché per il mantenimento dell'iscrizione, gli
obblighi dettagliati nell'Allegato B al presente provvedimento;

3. 

di richiedere alla "Società agricola Fattoria casa mia di Zampini Giovanni & c. s.s.", ai fini dell'espletamento
dell'esercizio dell'attività di agricoltura sociale, l'aggiornamento della carta dei servizi, con le attività inerenti
l'agricoltura sociale, come previsto dal paragrafo 10 dell'allegato A alla DGR n. 2334/2014, evidenziando la
sostenibilità ambientale dell'impresa;

4. 

di dare atto che l'iscrizione non comporta il riconoscimento ai sensi dell'articolo 3 della legge statale n. 141/2015;5. 
di trasmettere il presente provvedimento alla "Società agricola Fattoria casa mia di Zampini Giovanni & c. s.s.";6. 
di dare atto che il presente provvedimento è soggetto a pubblicazione ai sensi dell'art. 23 del decreto legislativo 14
marzo 2013, n. 33;

7. 

di dare atto che la presente deliberazione non comporta spesa a carico del bilancio regionale;8. 
di incaricare la Sezione Agroambiente dell'esecuzione del presente atto;9. 
di pubblicare il presente atto nel Bollettino ufficiale della Regione.10. 
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ELENCO REGIONALE DELLE FATTORIE SOCIALI 

Del Veneto 

LR n. 14/2013 e DGR n. 2334/2014 

 

N. Tipo1 Ragione sociale CUAA/CF Indirizzo Sede 
legale 

Pec Sezione Attività Data 
iscrizione 

Stato2 Note/prescrizi
oni particolari  

9 IA 

 

Società Agricola 
Fattoria Casa Mia di 
Zampini Giovanni & 

C. S.S. 

03680960238 Via Cà Vignega, 1 

37026 Pescantina (VR) 

fattoriacasamia@mype
c.eu 

c) Iniziative educative, 
assistenziali, formative e 
per il benessere personale 
 

c1 
Micronido  

Data della 
Conferenza 
dei servizi 
definitoria  

05/05/2016 

A 
Rispetto delle 
prescrizioni  

___________________ 
1 Impresa agricola art. 2135 cc (IA ); 

Cooperativa sociale lr. n. 23/2006 art 5-6 (CS): Iscrizione all'Albo regionale delle cooperative sociali e relativa sezione ovvero iscrizione all'Albo delle società cooperative presso la CCIAAA; 

Impresa sociale, D.Lgs n. 155/2006 (IS): Iscrizione nella Sezione speciale delle imprese sociali nell'ambito del Registro delle imprese della CCIAA; 

Associazioni di promozione sociale (PS): Iscrizione nel Registro nazionale della associazioni di promozione sociale ovvero iscrizione al Registro regionale delle persone giuridiche di diritto privato; 

Organizzazioni di volontariato (OV)::Iscrizione al Registro regionale delle organizzazioni di volontariato; 

Fondazioni (F): Iscrizione al Registro regionale delle persone giuridiche di diritto privato; 

Enti di patronato (EP): Iscrizione al Registro regionale delle persone giuridiche di diritto privato; 

Enti ecclesiastici ed enti delle confessioni religiose (EE): Adozione di un regolamento, in forma di scrittura privata autenticata, che recepisca le norme che disciplinano l’impresa sociale; 
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Altri soggetti privati (A): Iscrizione al Registro regionale o nazionale di eventuale afferenza; 

Organizzazioni Non Lucrative di Utilità Sociale (ONLUS): Iscrizione alla Anagrafe Unica delle ONLUS presso la Direzione Regionale dell’Agenzia delle Entrate. 

 
2 

Sezione a) “Inserimento socio-lavorativo”
 

1) Soggetti disponibili ad ospitare, attraverso l’utilizzo delle risorse dell’agricoltura, tirocini di inserimento/reinserimento lavorativo, tirocini estivi di orientamento di persone svantaggiate e delle fasce deboli della 
popolazione. 

2) Soggetti disponibili ad attivare, attraverso l’utilizzo delle risorse dell’agricoltura, rapporti di collaborazione con i Servizi di integrazione lavorativa (SIL) al fine di dare concretezza alle seguenti progettualità previste 
dalle DGR n. 1138/2008 e DGR n. 21/2012 e loro ss. mm. e ii: 

3) Soggetti aventi alle proprie dipendenze una o più persone disabili ai sensi dell’articolo 1 della legge 12 marzo 1999, n. 68.  

Sezione b) “Percorsi abilitativi e riabilitativi” 

1) Soggetti disponibili ad attivare con Enti pubblici o privati accreditati percorsi abilitativi e riabilitativi attraverso l’utilizzo delle risorse dell’agricoltura, mediante sottoscrizione di idonee convenzioni tipo. 

2) Servizi di supporto alla famiglia-minori;  comunità educativa-riabilitativa per preadolescenti/adolescenti;  Persone con disabilità;  centro diurno per persone con disabilità; comunità alloggio per persone con disabilità; 
Dipendenti da sostanze da abuso; servizi di pronta accoglienza; servizi semiresidenziali; servizio residenziale di tipo A; 

3) Soggetti disponibili ad attivare progetti di terapie assistite con gli animali (TAA) come definite dalla DGR n. 4130/2006 e ss. mm. e ii, anche in convenzione con Enti pubblici o privati accreditati. 

4) Soggetti disponibili ad attivare progetti sperimentali, anche in applicazione del comma 3, articolo 3 della lr n. 14/2013. 

Sezione c) “Iniziative educative, assistenziali, formative e per il benessere personale”  

1) Asilo nido; micro nido; centro infanzia ; servizi di supporto alla famiglia-minori:  comunità educativa per minori; comunità educativa per minori con pronta accoglienza; comunità educativa diurna per minori 
adolescenti; comunità educativa mamma bambino; comunità familiare; Persone anziane; comunità alloggio per persone anziane. 

2) Comunità di tipo familiare mamma bambino; Comunità di tipo familiare per persone con disabilità; Comunità di tipo familiare per malati psichiatrici; Gruppo appartamento per persone con disabilità; Gruppo 
appartamento per malati psichiatrici; Casa albergo/mini alloggi per anziani; Servizi ludico-ricreativi/ludoteche; Servizi integrativi e sperimentali per la prima infanzia; Struttura comunitaria per persone in situazione di 
marginalità sociale. 

3) Soggetti disponibili all’erogazione dell’attività di nido in famiglia sviluppata presso un’azienda agricola (DGR n. 1502 del 20/09/2011 e ss. mm. e ii); 

4) Soggetti disponibili ad attivare progetti di attività assistite con gli animali (AAA) ai sensi della DGR n. 4130 del 19/12/2006 e ss. mm. e ii, anche in convenzione con Enti pubblici o privati accreditati. 

5) Soggetti disponibili ad attivare progetti sperimentali . 

Sezione d) “Reinserimento e reintegrazione sociale di detenuti ed ex detenuti”  

1) Soggetti disponibili ad accogliere progetti all’esterno delle strutture penitenziarie (articoli 21, 47 ter, 47 quater e 47 quinquies, 48dell’ordinamento penitenziario legge 354/1975 e articolo 94 del Testo Unico sugli 
stupefacenti – D.P.R.309/1990), nell’ambito dell’attività agricola esercitata, comprendenti: - lavoro all’esterno della struttura penitenziaria; - affidamento in prova all’esterno della struttura penitenziaria; - semilibertà; - 
messa alla prova (Legge n.67 del 28/04/2014). 

2) Istituti penitenziari disponibili ad accogliere, nell’ambito dell’attività agricola esercitata, progetti da sviluppare all’interno della struttura penitenziaria (artt. 17, 20 e 20 bis dell’ordinamento penitenziario legge n. 
354/1975 e DGR n. 4130/2006), comprendenti: - risocializzazione dei detenuti presso le strutture penitenziarie. 

3) Istituti penitenziari in cui tra le proposte trattamentali siano inserite attività agricole . 
3 Attiva (A); da attivare (DA); Cancellata (C) 
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PRESCRIZIONI AI FINI DELLO SVOLGIMENTO  DELLE ATTIVITÀ, NONCHÉ PER IL 
MANTENIMENTO DELL’ISCRIZIONE  DELLA FATTORIA SOCIALE “SOCIETÀ AGRICOLA 
FATTORIA CASA MIA DI ZAMPINI GIOVANNI & C. S.S.” ALL’ELECO REGIONALE DELLE 
FATTORIE SOCIALI 

 

PRESCRIZIONI GENERALI  

1. Comunicazione di quanto previsto dal paragrafo 7 dell’allegato A alla DGR n. 2334/2014 entro il 31 
gennaio di ogni anno di iscrizione, ovvero: 

- la permanenza in capo alla Fattoria sociale dei requisiti necessari per l’iscrizione all’elenco; 

- l’avvenuta effettuazione dell’aggiornamento formativo biennale necessario ad ottemperare agli 
obblighi di cui al paragrafo 11 dell’allegato A alla DGR n. 2334/2014; 

- tutte le informazioni sulle attività svolte nel corso dell’anno solare precedente, come definite 
nell’apposito prospetto predisposto dagli uffici regionali. 

2. Formale comunicazione come prevista dal paragrafo 8 dell’allegato A alla DGR n. 2334/2014 nel 
caso di cessazione dell’attività. 

3. Rispetto dei requisiti di sicurezza previsti dal D.Lgs n. 81/2008 così come previsto per i datori di 
lavoro. 

 

PRESCRIZIONI SPECIFICHE  

4. obbligo di rispettare quanto previsto dal Decreto Ministeriale (MIPAAF) del 22/01/2014 “Adozione 
del Piano Nazionale per l'uso sostenibile dei prodotti fitosanitari, ai sensi dell'art. 6 del decreto 
legislativo 14 agosto 2012, n. 150 recante: "Attuazione della Direttiva 2009/128/CE” Punto A.5.6 – 
Misure per la riduzione dell’uso o dei rischi derivanti dall’impiego dei prodotti fitosanitari nelle aree 
frequentate dalla popolazione o da gruppi vulnerabili. 

 

PRESCRIZIONI RELATIVE ALLA DOCUMENTAZIONE OBBLIGATO RIA DA CONSERVARE 
PRESSO LA FATTORIA SOCIALE:  

5. Documento di valutazione dei rischi (DVR) comprensivo di: nomina del responsabile del servizio di 
prevenzione e protezione, degli incaricati dell’attuazione delle misure di prevenzione incendi, primo 
soccorso e gestione delle emergenze e relativi attestati di formazione; nomina del medico 
competente (ove necessario). 

6. Registro infortuni (mod. aggiornato alla normativa vigente) vidimato dalla AULSS territorialmente 
competente. 

7. Contratti d’appalto o di prestazione d’opera con relativi DUVRI (Documento Unico  Valutazione 
Rischi Interferenti). 

8. Piano d’emergenza aziendale comprendente misure di emergenza da attuare in caso di lotta 
antincendio e misure di evacuazione dei lavoratori in caso di pericolo grave ed immediato, adeguate 
alla natura dell’attività, alle dimensioni dell’azienda e al numero di persone presenti”. 

RISCHI MECCANICI   

9. Libretto e verifica periodica dei mezzi di sollevamento (muletto o ascensori e montacarichi, 
carroponti). 
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10. Libretti di istruzione e manutenzione delle macchine e delle attrezzature in uso. 

11. Documenti di circolazione per i veicoli. 

12. Abilitazione all’utilizzo di specifiche attrezzature da lavoro ( trattori agricoli o forestali, macchine 
movimento terra ecc) o esperienza biennale documentata con autocertificazione (DPR 445/2000) 
(valida solo 5 anni)”. 

RISCHI ELETTRICI  

13. Dichiarazione di conformità dell’impianto elettrico, anche per interventi parziali, completa degli 
allegati obbligatori (in particolare il progetto dell’impianto per impianti superiori a 6 kw). 

RISCHI ESPLOSIONE ED INCENDI :  

14. Certificato di prevenzione incendi ove richiesto. 

15. Contratto per la verifica periodica dei mezzi di estinzione e rivelatori automatici d’incendio se 
presenti. 

16. Registro dei controlli. 

RISCHI IGIENICO-AMBIENTALI : 

17. Registro rifiuti ove richiesto. 

18. Schede di sicurezza delle sostanze in uso. 

19. Patentini per l’utilizzo di prodotti fitosanitari. 

20. Autorizzazione pozzi e referti analitici delle acque. 

21. Smaltimento acque reflue. 

22. Fatture di acquisto dei prodotti fitosanitari presenti in azienda (devono essere conservate per 3 anni). 

23. DIA sanitaria (reg. 853/2004) per attività di produzione primaria ove pertinente. 

24. Piano HACCP nel caso venga effettuata la somministrazione di pasti e la trasformazione al fine 
alimentare ove pertinente. 

25. Registro dei trattamenti (quaderno di campagna) - art.42 DPR 290/2001; Circ. 30/10/2002 con 
adeguato deposito fitofarmaci. 

MEDICINA DEL LAVORO 

26. Certificati di idoneità al lavoro di ciascun dipendente, incluse le visite preventive e le successive 
visite periodiche se necessarie. 

27. Documentazione relativa alla formazione del personale (verbali ed attestati dei corsi di formazione). 

 

PRESCRIZIONI RELATIVE ALLA SEZIONE C) INIZIATIVE ED UCATIVE, ASSISTENZIALI, 
FORMATIVE E PER IL BENESSERE PERSONALE 

 

28. Mantenimento dei requisiti previsti per l’autorizzazione all’esercizio e l’accreditamento delle 
strutture di cui alla L.R. n. 22/2002, Dgr n. 84/2007 e Dgr n. 242/2012. 
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PRESCRIZIONI DA ADOTTARE AL FINE DI SALVAGUARDARE L E PERSONE 
SVANTAGGIATE, I SOGGETTI DEBOLI E TUTTE LE PERSONE CHE FREQUENTANO LA 
FATTORIA SOCIALE 

29. Effettuare attività con uso di macchine in presenza di fruitori, in particolare di minori, solo in 
situazioni atte a garantire la massima sicurezza ovvero usare esclusivamente macchine sicure, 
mantenere gli ospiti a distanza di sicurezza e curare la sorveglianza dei minori. 

30. Delimitare e segnalare l’accesso alle aree di ricovero dei macchinari ed di luoghi pericolosi. 

31. Evitare da parte dei visitatori il contatto diretto ed autonomo  con animali di grossa taglia (bovini, 
suini, cavalli). 

32. Limitare e sorvegliare direttamente, da parte di personale esperto e formato, il contatto diretto con i 
piccoli animali. 

33. Applicazione delle norme igieniche per evitare la trasmissione di patogeni dagli animali all’uomo. 

34. Rendere inaccessibili ai visitatori le sostanze pericolose, con particolare attenzione alla presenza di 
un adeguato deposito aziendale dei fitofarmaci. 

35. Tutto il personale impegnato nella fattoria sociale deve collaborare nella sorveglianza dei visitatori al 
fine del rispetto dell’applicazione di quanto contenuto nei cartelli/segnali di divieto, di avvertimento, 
di prescrizione (es: passaggi obbligatori). 

36. Deve essere fatto divieto ai visitatori di introduzione nella fattoria sociale di oggetti pericolosi di 
qualsiasi dimensione e tipo, materiali esplodenti e/o infiammabili e qualsiasi oggetto, strumento o 
sostanza la cui destinazione naturale è l'offesa personale. 
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(Codice interno: 324488)

DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIONALE n. 816 del 31 maggio 2016
Legge regionale 28 giugno 2013, n. 14 "Disposizioni in materia di agricoltura sociale". Iscrizione all'elenco regionale

delle fattorie sociali della ditta "La Pachamama di Radin Maurizio".
[Agricoltura]

Note per la trasparenza:
Con il presente atto si iscrive all'elenco regionale delle fattorie sociali la ditta "La Pachamama di Radin Maurizio" ai sensi
dell'allegato A della DGR n. 2334/2014.

Estremi dei principali documenti dell'istruttoria:
Istanza di iscrizione n. 1.1_07_VI (protocollo n. 242924 del 12/06/2015);
Atto di indizione della Conferenza di servizi (protocollo n. 315958 del 31/07/2015);
Parere favorevole rilasciato dal Direttore della Sezione Formazione relativamente all'assolvimento all'obbligo formativo da
parte di un rappresentante della "La Pachamama di Radin Maurizio" (protocollo regionale n. 357661 del 07/09/2015);
Parere favorevole rilasciato dalla Sezione Non Autosufficienza (protocollo n. 359296 del 08/09/2015);
Parere favorevole rilasciato dalla Sezione lavoro in sede di conferenza di servizi del 10/09/2015;
Parere favorevole rilasciato dall'AULSS 3 in sede di conferenza di servizi del 10/09/2015;
Parere favorevole rilasciato dal comune di Marostica in sede di conferenza di servizi del 10/09/2015;
Parere favorevole rilasciato dall'Istituto Zooprofilattico Sperimentale per le Venezie in sede di conferenza di servizi del
10/09/2015;
Parere favorevole rilasciato da AVEPA in sede di conferenza di servizi del 10/09/2015;
Parere favorevole rilasciato dall'AULSS 6 (protocollo n. 113104 del 22/03/2016);
Verbale della Conferenza di servizi del 10/09/2015.

Il relatore riferisce quanto segue.

L'agricoltura, nel corso degli ultimi anni, ha assunto ruoli diversi, passando da semplice attività economica volta alla
produzione di beni destinati all'alimentazione umana e animale, ad attività in grado di produrre esternalità ambientali positive
(tutela del territorio, mantenimento delle aree rurali) e fornire servizi rivolti alla popolazione anche collegati a quelli previsti
dalle politiche sociali e del lavoro.

La legge regionale n. 14 del 28 giugno 2013 inerente "Disposizioni in materia di agricoltura sociale" all'articolo 5, istituisce
l'elenco regionale delle fattorie sociali, tenuto presso la struttura della Giunta regionale competente, prevedendo altresì che la
stessa Giunta, sentita la competente Commissione Consiliare, definisca le procedure per l'iscrizione e le modalità per la tenuta
dell'elenco in parola.

Con deliberazione del 9 dicembre 2014, n. 2334, acquisito il parere della Quarta Commissione consiliare, la Giunta regionale
ha approvato il procedimento amministrativo per l'iscrizione e le modalità per la tenuta dell'elenco regionale delle fattorie
sociali che si articola in quattro sezioni inerenti rispettivamente:

inserimento socio lavorativo;1. 
percorsi abilitativi e riabilitativi;2. 
iniziative educative, assistenziali, formative e per il benessere personale;3. 
reinserimento e reintegrazione sociale di detenuti ed ex detenuti.4. 

La succitata deliberazione prevede che le procedure per l'iscrizione e le modalità per la tenuta dell'elenco regionale delle
fattorie sociali, in taluni casi, possono avvenire avvalendosi dell'istituto della Conferenza dei servizi, nel cui ambito potranno
essere valutati gli aspetti concernenti lo svolgimento dell'agricoltura sociale, compresi quelli autorizzativi.

In data 12 giugno 2015 (protocollo regionale n. 242924) la ditta individuale "La Pachamama di Radin Maurizio" ha presentato
istanza di iscrizione all'elenco regionale delle fattorie sociali, ai sensi di quanto disposto dalla DGR n. 2334/2014.

Il responsabile del procedimento in capo alla Sezione Agroambiente, accertata la ricevibilità dell'istanza in data 31/07/2015 e
preso atto che la richiesta di iscrizione riguarda sezioni per le quali è previsto l'istituto della Conferenza dei servizi, ha avviato
il procedimento e indetto la Conferenza dei servizi.
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In sede di incontro della Conferenza dei servizi, in data 10 settembre 2015, le Amministrazioni e gli Enti pubblici presenti
hanno espresso il proprio assenso, all'unanimità, all'iscrizione all'elenco regionale in parola, per la sezione a) Inserimento
socio-lavorativo per le attività a1) inerenti i tirocini di inserimento /reinserimento lavorativo, tirocini estivi di orientamento di
persone svantaggiate e delle fasce deboli della popolazione, a2) relative ai rapporti di collaborazione con i SIL, richiedendo nel
contempo alcune integrazioni per l'iscrizione alla sezione b) Percorsi abilitativi e riabilitativi, per l'attività b1) relativa
all'attivazione di convenzioni con soggetti pubblici o privati accreditati per attivare percorsi abilitativi e riabilitativi attraverso
le risorse dell'agricoltura, ed alla sezione c) iniziative educative assistenziali formative e per il benessere personale, per l'attività
c4) relativa a progetti di attività assistite con animali.

La medesima Conferenza dei servizi ha valutato di non poter procedere all'iscrizione del richiedente nella sezione b), per le
attività b3) progetti di terapie assistite con animali (TAA), in quanto "in attesa della definizione del referente della Sanità
competente nel rilascio dell'autorizzazione ad esercitare, nonché del recepimento a livello regionale delle linee guida per gli
interventi assistiti con gli animali" e per le attività b4) progetti sperimentali, in quanto è stata rilevata l'"assenza di un progetto
dettagliato inerente l'attività sperimentale che si intende svolgere".

In sede di Conferenza dei servizi il richiedente non ha sollevato obiezioni rispetto alle predette valutazioni.

Al fine di dare concretezza a quanto richiesto dalla ditta "La Pachamama di Radin Maurizio", la Conferenza dei servizi ha
stabilito che la non ammissibilità all'iscrizione di alcune attività non impedisse di iscrivere la ditta all'elenco regionale delle
fattorie sociali, subordinando, comunque, l'adozione del provvedimento finale per l'iscrizione alla completa e esaustiva
trasmissione della documentazione richiesta. La medesima Conferenza ha quindi convenuto che "Trascorsi 20 gg.
dall'avvenuta acquisizione (supportata dalle ricevute di avvenuto ricevimento da parte delle Amministrazioni, Enti) e in
assenza di comunicazioni ostative all'iscrizione medesima, il Responsabile del procedimento regionale è autorizzato a
chiudere definitivamente il procedimento, proponendo alla Giunta regionale l'iscrizione della Fattoria Sociale "La
Pachamama di Radin Maurizio" per le attività sopra dettagliate, con apposito provvedimento deliberativo".

Dette integrazioni sono pervenute all'amministrazione procedente in data 10/03/2016, che le ha trasmesse agli Enti per le
valutazioni e verifiche di diretta competenza in data 16/03/2016, al fine di garantire il rispetto della normativa vigente.

A seguito di tale invio l'AULSS 6 ha risposto esprimendosi favorevolmente all'iscrizione del richiedente all'elenco regionale in
parola.

Si riferisce, inoltre, che, con le integrazioni inviate, il richiedente ha richiesto anche la sospensione dell'iscrizione per l'attività
c4) relativa agli interventi assistiti con animali.

Il responsabile del procedimento ha preso atto dell'assenza di elementi ostativi all'iscrizione all'elenco regionale delle fattorie
sociali della ditta individuale "La Pachamama di Radin Maurizio", ai sensi della DGR n. 2334/2014, in quanto:

il Direttore della Sezione Formazione ha espresso parere favorevole relativamente all'assolvimento all'obbligo
formativo da parte di un rappresentante della ditta "La Pachamama di Radin Maurizio" (protocollo regionale n.
357661 del 07/09/2015);

• 

il Direttore della Sezione Non Autosufficienza ha espresso parere favorevole (protocollo n. 359296 del 08/09/2015);• 
il Direttore della Sezione lavoro ha espresso parere favorevole in sede di conferenza di servizi del 10/09/2015;• 
l'AULSS 3 ha espresso parere favorevole in sede di conferenza di servizi del 10/09/2015;• 
il comune di Marostica ha espresso parere favorevole in sede di conferenza di servizi del 10/09/2015;• 
l'Istituto Zooprofilattico Sperimentale per le Venezie ha espresso parere favorevole in sede di conferenza di servizi del
10/09/2015;

• 

AVEPA ha espresso parere favorevole in sede di conferenza di servizi del 10/09/2015;• 
l'AULSS 6 ha espresso parere favorevole sulle integrazioni (nota protocollo n. 113104 del 22/03/2016);• 
le amministrazioni coinvolte non hanno rilevato motivi ostativi a seguito del ricevimento delle integrazioni.• 

Pertanto, il responsabile del procedimento ha valutato che ricorrono le condizioni per concludere, ai sensi della DGR n.
2334/2014, il procedimento amministrativo, proponendo l'iscrizione all'elenco regionale delle fattorie sociali della ditta
individuale "La Pachamama di Radin Maurizio" nelle sezioni indicate nell'allegato A.

Il relatore conclude la propria relazione e propone all'approvazione della Giunta regionale il seguente provvedimento.

LA GIUNTA REGIONALE

UDITO il relatore, il quale dà atto che la struttura proponente ha attestato l'avvenuta regolare istruttoria della pratica, anche in
ordine alla compatibilità con la vigente legislazione statale e regionale, e che successivamente alla definizione di detta
istruttoria non sono pervenute osservazioni in grado di pregiudicare l'approvazione del presente atto;
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VISTA la legge 7 agosto 1990, n. 241 "Nuove norme sul procedimento amministrativo";

VISTO il Decreto Legislativo n. 228/2001 "Orientamento e modernizzazione del settore agricolo, a norma dell'articolo 7 della
legge 5 marzo 2001, n. 57";

VISTA la legge regionale 9 novembre 2001, n. 31, "Istituzione dell'Agenzia Veneta per i Pagamenti in Agricoltura";

VISTA la legge regionale 16 agosto 2002, n. 22 "Autorizzazione e accreditamento delle strutture sanitarie, socio sanitarie e
sociali";

VISTA la legge regionale 25 febbraio 2005, n. 9 "Legge finanziaria regionale per l'esercizio 2005";

VISTA la DGR 25 giugno 2012, n. 1234 "Costituzione di un gruppo di lavoro composto da tecnici ed esperti in materia di
agricoltura sociale o solidale";

VISTO l'art. 2 co. 2 della legge regionale n. 54 del 31 dicembre 2012;

VISTA la legge regionale 28 giugno 2013, n. 14 "Disposizioni in materia di agricoltura sociale";

VISTA la DGR 25 novembre 2013, n. 2140 "Organizzazione amministrativa della Giunta regionale: istituzione delle strutture
organizzative in attuazione della legge regionale n. 54 del 31 dicembre 2012. Deliberazione della Giunta regionale n. 67/CR
del 18 giugno 2013";

VISTA la Deliberazione del 09 dicembre 2014, n. 2334, con cui la Giunta regionale ha definito il procedimento amministrativo
per l'iscrizione e le modalità per la tenuta dell'elenco regionale delle fattorie sociali come previsto dall'articolo 5, della legge
regionale 28 giugno 2013, n. 14;

VISTA la Legge 18 agosto 2015, n. 141 "Disposizioni in materia di agricoltura sociale";

PRESO ATTO del verbale della seduta della Conferenza di servizi del 10 settembre 2015;

delibera

di approvare le premesse, parti integranti e sostanziali del presente provvedimento;1. 
di approvare, ai sensi della legge regionale 28 giugno 2013, n. 14 "Disposizioni in materia di agricoltura sociale" e
della D.G.R. n. 2334 del 09/12/2014, l'iscrizione della ditta "La Pachamama di Radin Maurizio" all'elenco regionale
delle fattorie sociali per le attività relative alla Sezione a) Inserimento socio lavorativo, b) Percorsi abilitativi e
riabilitativi, così come indicato nell'Allegato A al presente provvedimento;

2. 

di prescrivere, ai fini dell'espletamento dell'esercizio dell'attività nonché per il mantenimento dell'iscrizione, gli
obblighi dettagliati nell'Allegato B al presente provvedimento;

3. 

di dare atto che l'iscrizione non comporta il riconoscimento ai sensi dell'articolo 3 della legge statale n. 141/2015;4. 
di dare atto che l'iscrizione non autorizza e non accredita la struttura ai sensi della legge regionale n. 22/2002;5. 
di trasmettere il presente provvedimento alla ditta "La Pachamama di Radin Maurizio";6. 
di dare atto che il presente provvedimento è soggetto a pubblicazione ai sensi dell'art. 23 del decreto legislativo 14
marzo 2013, n. 33;

7. 

di dare atto che la presente deliberazione non comporta spesa a carico del bilancio regionale;8. 
di incaricare la Sezione Agroambiente dell'esecuzione del presente atto;9. 
di pubblicare il presente atto nel Bollettino ufficiale della Regione.10. 
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ELENCO REGIONALE DELLE FATTORIE SOCIALI 

Del Veneto 

LR n. 14/2013 e DGR n. 2334/2014 

 

N. Tipo1 Ragione sociale CUAA/CF Indirizzo Sede 
legale 

Pec Sezione Attività Data iscrizione Stato2 Note/prescrizi
oni particolari  

10 IA La Pachamama di 
Radin Maurizio 

RDNMRZ58
E04L840U 

Via Cobalchini, 5 

36063 Marostica 
(VI) 

fattoriapachamama@
pec.it 

a) Inserimento socio 
lavorativo 

a 1) Data del 
presente 

provvedimento 

 

A Rispetto delle 
prescrizioni 
contenute 

nell’allegato B 
al presente 

provvedimento 

. a2) A 

b) Percorsi 
abilitativi e 
riabilitativi 

b 1) A 

___________________ 
1 Impresa agricola art. 2135 cc (IA ); 

Cooperativa sociale lr. n. 23/2006 art 5-6 (CS): Iscrizione all'Albo regionale delle cooperative sociali e relativa sezione ovvero iscrizione all'Albo delle società cooperative presso la CCIAAA; 

Impresa sociale, D.Lgs n. 155/2006 (IS): Iscrizione nella Sezione speciale delle imprese sociali nell'ambito del Registro delle imprese della CCIAA; 

Associazioni di promozione sociale (PS): Iscrizione nel Registro nazionale della associazioni di promozione sociale ovvero iscrizione al Registro regionale delle persone giuridiche di diritto privato; 

Organizzazioni di volontariato (OV)::Iscrizione al Registro regionale delle organizzazioni di volontariato; 

Fondazioni (F): Iscrizione al Registro regionale delle persone giuridiche di diritto privato; 

Enti di patronato (EP): Iscrizione al Registro regionale delle persone giuridiche di diritto privato; 

Enti ecclesiastici ed enti delle confessioni religiose (EE): Adozione di un regolamento, in forma di scrittura privata autenticata, che recepisca le norme che disciplinano l’impresa sociale; 
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Altri soggetti privati (A): Iscrizione al Registro regionale o nazionale di eventuale afferenza; 

Organizzazioni Non Lucrative di Utilità Sociale (ONLUS): Iscrizione alla Anagrafe Unica delle ONLUS presso la Direzione Regionale dell’Agenzia delle Entrate. 

 
2 

Sezione a) “Inserimento socio-lavorativo”
 

1) Soggetti disponibili ad ospitare, attraverso l’utilizzo delle risorse dell’agricoltura, tirocini di inserimento/reinserimento lavorativo, tirocini estivi di orientamento di persone svantaggiate e delle fasce deboli della 
popolazione. 

2) Soggetti disponibili ad attivare, attraverso l’utilizzo delle risorse dell’agricoltura, rapporti di collaborazione con i Servizi di integrazione lavorativa (SIL) al fine di dare concretezza alle seguenti progettualità previste 
dalle DGR n. 1138/2008 e DGR n. 21/2012 e loro ss. mm. e ii: 

3) Soggetti aventi alle proprie dipendenze una o più persone disabili ai sensi dell’articolo 1 della legge 12 marzo 1999, n. 68.  

Sezione b) “Percorsi abilitativi e riabilitativi” 

1) Soggetti disponibili ad attivare con Enti pubblici o privati accreditati percorsi abilitativi e riabilitativi attraverso l’utilizzo delle risorse dell’agricoltura, mediante sottoscrizione di idonee convenzioni tipo. 

2) Servizi di supporto alla famiglia-minori;  comunità educativa-riabilitativa per preadolescenti/adolescenti;  Persone con disabilità;  centro diurno per persone con disabilità; comunità alloggio per persone con disabilità; 
Dipendenti da sostanze da abuso; servizi di pronta accoglienza; servizi semiresidenziali; servizio residenziale di tipo A; 

3) Soggetti disponibili ad attivare progetti di terapie assistite con gli animali (TAA) come definite dalla DGR n. 4130/2006 e ss. mm. e ii, anche in convenzione con Enti pubblici o privati accreditati. 

4) Soggetti disponibili ad attivare progetti sperimentali, anche in applicazione del comma 3, articolo 3 della lr n. 14/2013. 

Sezione c) “Iniziative educative, assistenziali, formative e per il benessere personale”  

1) Asilo nido; micro nido; centro infanzia ; servizi di supporto alla famiglia-minori:  comunità educativa per minori; comunità educativa per minori con pronta accoglienza; comunità educativa diurna per minori 
adolescenti; comunità educativa mamma bambino; comunità familiare; Persone anziane; comunità alloggio per persone anziane. 

2) Comunità di tipo familiare mamma bambino; Comunità di tipo familiare per persone con disabilità; Comunità di tipo familiare per malati psichiatrici; Gruppo appartamento per persone con disabilità; Gruppo 
appartamento per malati psichiatrici; Casa albergo/mini alloggi per anziani; Servizi ludico-ricreativi/ludoteche; Servizi integrativi e sperimentali per la prima infanzia; Struttura comunitaria per persone in situazione di 
marginalità sociale. 

3) Soggetti disponibili all’erogazione dell’attività di nido in famiglia sviluppata presso un’azienda agricola (DGR n. 1502 del 20/09/2011 e ss. mm. e ii); 

4) Soggetti disponibili ad attivare progetti di attività assistite con gli animali (AAA) ai sensi della DGR n. 4130 del 19/12/2006 e ss. mm. e ii, anche in convenzione con Enti pubblici o privati accreditati. 

5) Soggetti disponibili ad attivare progetti sperimentali . 

Sezione d) “Reinserimento e reintegrazione sociale di detenuti ed ex detenuti”  

1) Soggetti disponibili ad accogliere progetti all’esterno delle strutture penitenziarie (articoli 21, 47 ter, 47 quater e 47 quinquies, 48dell’ordinamento penitenziario legge 354/1975 e articolo 94 del Testo Unico sugli 
stupefacenti – D.P.R.309/1990), nell’ambito dell’attività agricola esercitata, comprendenti: - lavoro all’esterno della struttura penitenziaria; - affidamento in prova all’esterno della struttura penitenziaria; - semilibertà; - 
messa alla prova (Legge n.67 del 28/04/2014). 

2) Istituti penitenziari disponibili ad accogliere, nell’ambito dell’attività agricola esercitata, progetti da sviluppare all’interno della struttura penitenziaria (artt. 17, 20 e 20 bis dell’ordinamento penitenziario legge n. 
354/1975 e DGR n. 4130/2006), comprendenti: - risocializzazione dei detenuti presso le strutture penitenziarie. 

3) Istituti penitenziari in cui tra le proposte trattamentali siano inserite attività agricole . 
3 Attiva (A); da attivare (DA); Cancellata (C) 
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PRESCRIZIONI AI FINI DELLO SVOLGIMENTO  DELLE ATTIVITÀ, NONCHÉ PER IL 
MANTENIMENTO DELL’ISCRIZIONE  DELLA FATTORIA SOCIALE “LA PACHAMAMA DI 
RADIN MAURIZIO” ALL’ELECO REGIONALE DELLE FATTORIE SOCIALI 

 

PRESCRIZIONI GENERALI  

1. Comunicazione di quanto previsto dal paragrafo 7 dell’allegato A alla DGR n. 2334/2014 entro il 31 
gennaio di ogni anno di iscrizione, ovvero: 

- la permanenza in capo alla Fattoria sociale dei requisiti necessari per l’iscrizione all’elenco; 

- l’avvenuta effettuazione dell’aggiornamento formativo biennale necessario ad ottemperare agli 
obblighi di cui al paragrafo 11 dell’allegato A alla DGR n. 2334/2014; 

- tutte le informazioni sulle attività svolte nel corso dell’anno solare precedente, come definite 
nell’apposito prospetto predisposto dagli uffici regionali. 

2. Formale comunicazione come previsto dal paragrafo 8 dell’allegato A alla DGR n. 2334/2014 nel 
caso di cessazione dell’attività. 

3. Rispetto dei requisiti di sicurezza previsti dal D.Lgs n. 81/2008 così come previsto per i datori di 
lavoro. 

4. La vendita diretta e la trasformazione dei prodotti aziendali devono avvenire nel rispetto dei limiti di 
prevalenza per le attività connesse di cui dall’articolo 2135 del codice civile. 

PRESCRIZIONI RELATIVE ALLA DOCUMENTAZIONE OBBLIGATO RIA DA CONSERVARE 
PRESSO LA FATTORIA SOCIALE:  

5. Documento di valutazione dei rischi (DVR) comprensivo di: nomina del responsabile del servizio di 
prevenzione e protezione, degli incaricati dell’attuazione delle misure di prevenzione incendi, primo 
soccorso e gestione delle emergenze e relativi attestati di formazione; nomina del medico 
competente (ove necessario). 

6. Registro infortuni (mod. aggiornato alla normativa vigente) vidimato dalla AULSS territorialmente 
competente. 

7. Contratti d’appalto o di prestazione d’opera con relativi DUVRI (Documento Unico  Valutazione 
Rischi Interferenti). 

8. Piano d’emergenza aziendale comprendente misure di emergenza da attuare in caso di lotta 
antincendio e misure di evacuazione dei lavoratori in caso di pericolo grave ed immediato, adeguate 
alla natura dell’attività, alle dimensioni dell’azienda e al numero di persone presenti”. 

RISCHI MECCANICI   

9. Libretto e verifica periodica dei mezzi di sollevamento (muletto o ascensori e montacarichi, 
carroponti). 

10. Libretti di istruzione e manutenzione delle macchine e delle attrezzature in uso;  

11. Documenti di circolazione per i veicoli. 

12. Abilitazione all’utilizzo di specifiche attrezzature da lavoro (trattori agricoli o forestali, macchine 
movimento terra ecc) o esperienza biennale documentata con autocertificazione (DPR 445/2000) 
(valida solo 5 anni). 

RISCHI ELETTRICI  
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13. Dichiarazione di conformità dell’impianto elettrico, anche per interventi parziali, completa degli 
allegati obbligatori (in particolare il progetto dell’impianto per impianti superiori a 6 kw). 

RISCHI ESPLOSIONE ED INCENDI :  

14. Certificato di prevenzione incendi ove richiesto. 

15. Contratto per la verifica periodica dei mezzi di estinzione e rivelatori automatici d’incendio se 
presenti. 

16. Registro dei controlli. 

RISCHI IGIENICO-AMBIENTALI : 

17. Registro rifiuti ove richiesto. 

18. Schede di sicurezza delle sostanze in uso. 

19. Patentini per l’utilizzo di prodotti fitosanitari. 

20. Autorizzazione pozzi e referti analitici delle acque. 

21. Smaltimento acque reflue. 

22. Fatture di acquisto dei prodotti fitosanitari presenti in azienda (devono essere conservate per 3 anni). 

23. DIA sanitaria (reg. 853/2004) per attività di produzione primaria ove pertinente. 

24. Piano HACCP nel caso venga effettuata la somministrazione di pasti e la trasformazione al fine 
alimentare ove pertinente. 

25. Registro dei trattamenti (quaderno di campagna) - art.42 DPR 290/2001; Circ. 30/10/2002 con 
adeguato deposito fitofarmaci. 

 

MEDICINA DEL LAVORO 

26. Certificati di idoneità al lavoro di ciascun dipendente, incluse le visite preventive e le successive 
visite periodiche se necessarie. 

27. Documentazione relativa alla formazione del personale (verbali ed attestati dei corsi di formazione). 

 

PRESCRIZIONI RELATIVE AGLI INSERIMENTI SOCIO-LAVORA TIVI  

28. Rispetto di quanto contenuto nell’allegato A alla DGR n. 1324 del 23/07/2013 “Disposizioni in 
materia di tirocini ai sensi dell’art. 41 della legge regionale 13 marzo 2009, n. 3”. 

29. Rispetto di quanto disposto dalle DGR n. 1138/2008 e DGR n. 21/2012 e loro ss. mm. e ii. 

30. Le progettualità di cui alla Sezione a) punto 2 dovranno essere realizzate in stretta collaborazione 
con il Servizio Integrazione Lavorativa dell’AULSS (SIL) o Dipartimenti di Salute Mentale (DSM) a 
seconda delle diverse normative applicate. 

31. Indicazione nei piani educativi individualizzati, progetti di tirocinio, programmi individualizzati 
comunque denominati, in accordo con gli Enti competenti (quali i soggetti promotori, Servizi di 
integrazione lavorativa), degli eventuali ambiti, macchinari, ambienti, mansioni (movimenti, posture, 
manualità richieste dalla mansione) preclusi all’inserimento, precisando altresì le modalità con cui 
rendere effettive tali limitazioni e demandando il controllo alle Autorità competenti. 
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32. Nel caso di accoglimento di persone parzialmente autosufficienti e non autosufficienti la fattoria 
sociale deve garantire il personale sociosanitario (es. educatore, operatore socio sanitario OSS) che 
possa garantire adeguata assistenza alle persone. 

 

PRESCRIZIONI RELATIVE ALLA  SEZIONE B) PERCORSI ABI LITATIVI E RIABILITATIVI 

33. Rispetto di quanto individuato nella Convenzione stipulata con gli Enti pubblici o privati accreditati 
per i percorsi abilitativi e riabilitativi di cui alla sezione b 1). 

 

PRESCRIZIONI DA ADOTTARE AL FINE DI SALVAGUARDARE L E PERSONE 
SVANTAGGIATE, I SOGGETTI DEBOLI E TUTTE LE PERSONE CHE FREQUENTANO LA 
FATTORIA SOCIALE 

34. Effettuare attività con uso di macchine in presenza di fruitori, in particolare di minori, solo in 
situazioni atte a garantire la massima sicurezza ovvero usare esclusivamente macchine sicure, 
mantenere gli ospiti a distanza di sicurezza e curare la sorveglianza dei minori. 

35. Delimitare e segnalare l’accesso alle aree di ricovero dei macchinari di luoghi pericolosi. 

36. Evitare da parte dei visitatori il contatto diretto ed autonomo con animali di grossa taglia (bovini, 
suini, equidi). 

37. Limitare e sorvegliare direttamente, da parte di personale esperto e formato, il contatto diretto con i 
piccoli animali. 

38. Applicazione delle norme igieniche per evitare la trasmissione di patogeni dagli animali all’uomo. 

39. Rendere inaccessibili ai visitatori le sostanze pericolose, con particolare attenzione alla presenza di 
un adeguato deposito aziendale dei fitofarmaci. 

40. Tutto il personale impegnato nella fattoria sociale deve collaborare nella sorveglianza dei visitatori al 
fine del rispetto dell’applicazione di quanto contenuto nei cartelli/segnali di divieto, di avvertimento, 
di prescrizione (es: passaggi obbligatori). 

41. Deve essere fatto divieto ai visitatori di introduzione nella fattoria sociale di oggetti pericolosi di 
qualsiasi dimensione e tipo, materiali esplodenti e/o infiammabili e qualsiasi oggetto, strumento o 
sostanza la cui destinazione naturale è l'offesa personale. 
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(Codice interno: 324427)

DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIONALE n. 817 del 31 maggio 2016
REFILL S.r.l. (ex Refill S.r.l.s.) - Progetto per la realizzazione di deposito sotterraneo dei rifiuti inerti e non

pericolosi derivanti dalla lavorazione della pietra (CER 01.04.13) ai sensi del D.Lgs. 36 del 2003 e D.M. 27/09/2010.
Comune di localizzazione: Grezzana (VR). Procedura di V.I.A. e contestuale autorizzazione dell'intervento, ai sensi del
D.Lgs. 152/06 e ss.mm.ii. e dell'art. 23 della L.R. 10/99 (D.G.R. 575/2013) e rilascio dell'autorizzazione paesaggistica, ai
sensi del D.Lgs. n. 42/2004.
[Ambiente e beni ambientali]

Note per la trasparenza:
Il provvedimento esprime giudizio favorevole di compatibilità ambientale, autorizza l'intervento e rilascia l'autorizzazione per
gli aspetti paesaggistici, idrogeologici e forestali al progetto di realizzazione di deposito sotterraneo dei rifiuti inerti e non
pericolosi derivanti dalla lavorazione della pietra (CER 01.04.13) ai sensi del D.Lgs. 36 del 2003 e D.M. 27/09/2010 nella
cava denominata "Vegri di Sottocoda" in Comune di Grezzana (VR) presentato dalla ditta Refill S.r.l..

Estremi dei principali documenti dell'istruttoria:
Istanza acquisita con prot. n. 121475 del 20/03/2015;
Parere della Commissione Regionale V.I.A. n. 586 del 06/04/2016.

L'Assessore Gianpaolo Bottacin riferisce quanto segue.

In data 20/03/2015 è stata presentata, per l'intervento in oggetto, dalla Società REFILL S.R.L.S. con sede legale in Verona - via
Meucci, 2 (C.F. 04321180236, P. IVA 04321180236), domanda di procedura di Valutazione d'Impatto Ambientale e
contestuale autorizzazione, ai sensi del D.Lgs. 152/06 e ss.mm.ii. e dell'art. 23 della L.R. n. 10/99 (D.G.R. n. 575/2013),
acquisita con prot. n. 121475 del 20/03/2015. Con la medesima istanza il Proponente ha provveduto a richiedere, per
l'intervento in oggetto, l'autorizzazione paesaggistica, ai sensi del D.Lgs. 42/2004.

Contestualmente alla domanda sono stati depositati, presso il Dipartimento Ambiente - Sezione Coordinamento Attività
Operative - Settore VIA della Regione Veneto, la Provincia di Verona e il Comune di Grezzana, il progetto definitivo, il
relativo studio di impatto ambientale, comprensivo di sintesi non tecnica, provvedendo a pubblicare, in data 19/03/2015 sul
quotidiano "Corriere di Verona", l'avviso a mezzo stampa di cui al comma 2 dell'art. 24 del D.Lgs. n. 152/2006 e ss.mm.ii..

Lo stesso ha inoltre provveduto alla presentazione al pubblico dei contenuti del progetto e del SIA, ai sensi dell'art. 15 della
L.R. 10/99 e ss.mm.ii. (DGR n. 575/2013) in data 02/04/2015, presso la sala civica di Stallavena in comune di Grezzana (VR).

Verificata la completezza formale della documentazione presentata, con nota prot. n. 141714 del 02/04/2015 la Sezione
Coordinamento Attività Operative - Settore VIA - ha comunicato l'avvio del procedimento a decorrere dal giorno 20/03/2015.

Nella seduta della Commissione Regionale VIA del 22/04/2015 è avvenuta la presentazione, da parte del proponente, del
progetto in questione ed è stato nominato il gruppo istruttorio incaricato dell'esame dello stesso. In data 14/05/2015 il
medesimo gruppo istruttorio ha effettuato un sopralluogo tecnico presso l'area interessata dall'intervento con la partecipazione
degli enti e delle amministrazioni interessate.

Durante l'iter istruttorio sono pervenute osservazioni e pareri, di cui all'art. 24 del D.Lgs. n. 152/2006 e ss.mm.ii., tese a fornire
elementi conoscitivi e valutativi concernenti i possibili effetti dell'intervento, formulate dai seguenti soggetti:

-          Azienda ULSS 20 di Verona (nota prot. n. 171203 del 23/04/2015);

-          Comune di Grezzana (nota prot. n. 200467 del 13/05/2015);

-          Studio legale Avv. Girardi (nota prot. n. 205564 del 15/05/2015);

-          Azienda ULSS 20 di Verona (nota prot. n. 236274 del 08/06/2015);

-          Provincia di Verona (nota prot. n. 237593 del 09/06/2015);

-          Provincia di Verona (nota prot. n. 259963 del 24/06/2015);
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-          Studio Legale Avv. Mario Vittorio Guarnati (nota prot. n. 327762 del 10/08/2015);

-          Studio Legale Fanini (nota prot. n. 401227 del 07/10/2015);

-          Sezione Bacino Idrografico Adige Po - Sezione di Verona (nota prot. 99924 del 14/03/2016);

-          Provincia di Verona (nota prot. n. 128271 del 04/04/2016).

Sulla base della valutazioni effettuate dalla Commissione Regionale VIA nella seduta del 01/07/2015, con nota prot. n. 296812
del 17/07/2015 sono stati richiesti, ai sensi del comma 3 dell' art. 26 del D.Lgs. 152/06, chiarimenti ed integrazioni in merito
alla documentazione depositata.

In data 20/08/2015, con nota acquisita al prot. n. 339656 del 21/08/2015, il proponente ha chiesto la proroga di 45 giorni per
terminare la redazione della documentazione richiesta e la Commissione Regionale VIA nella seduta del 09/09/2015 ha preso
atto e accordato quanto richiesto.

In data 09/10/2015 il proponente ha provveduto a trasmettere la documentazione richiesta, acquisita con nota prot. n. 407434
del 09/10/2015.

La Commissione Regionale VIA, nella seduta del 21/10/2015, ha valutato la documentazione integrativa prodotta e ha ritenuto
che le modifiche apportate al progetto fossero sostanziali e rilevanti per il pubblico e ha disposto ai sensi dell'art. 26 comma
3-bis del D.Lgs. 152/06 che il proponente dia avviso dell'avvenuto deposito della stessa secondo le modalità di cui all'art. 24,
comma 2 e 3 del D.Lgs. 152/06, notiziando lo stesso con nota prot. 428946 del 23/10/2015.

In data 02/11/2015, con nota acquisita al prot. reg. n.461143 del 12/11/2015, il proponente ha comunicato di aver provveduto a
pubblicare, in data 30/11/2015 sul quotidiano "Corriere di Verona", l'avviso a mezzo stampa di cui al comma 2 e 3 dell'art. 24
del D.Lgs. n. 152/2006 e ss.mm.ii..

A seguito della pubblicazione del 02/11/2015 non sono pervenute ulteriori osservazioni e pareri, di cui all'art. 24 del D.Lgs. n.
152/2006 e ss.mm.ii., tese a fornire elementi conoscitivi e valutativi concernenti i possibili effetti dell'intervento.

In corso di istruttoria il proponente ha trasmesso documentazione aggiuntiva, acquisita rispettivamente:

-         in data 02/11/2015 con prot. n. 442449 del 02/11/2015;

-         in data 09/01/2016 con prot. n. 16614 del 18/01/2016;

-         in data 25/01/2016 con prot. n. 31149 del 27/01/2016;

-         in data 04/02/2016 con prot. n. 44362 del 04/02/2016;

-         in data 04/03/2016 con prot. n. 90248 del 07/03/2016, integrata in data 07/03/2016 con prot. n. 92709 del 08/03/2016;

-         in data 10/03/2016 con prot. n. 96606 del 10/03/2016;

-         in data 14/03/2016 con prot. n. 102304 del 15/03/2016.

In data 05/02/2016, con nota prot. n. 48588 del 08/02/2016 trasmessa alla Sezione Geologia e Georisorse, la ditta Granul Filler
s.r.l. (titolare della cava denominata "Vegri di sottocoda" autorizzata con DGR 1776 del 23/09/1978), ha chiesto di considerare
il progetto presentato dalla ditta REFILL S.r.l. come progetto delle opere di messa in sicurezza e ricomposizione della cava
denominata "Vegri di sottocoda", in adempimento degli obblighi in capo alla ditta medesima derivanti in particolare dalle
diffide di cui alle note regionali prot n. 533685 del 12/12/2014 e prot. n. 27112 del 21/01/2105.

In data 15/02/2016 con nota prot. n. 57601, la Sezione Geologia e Georisorse ha trasmesso le proprie valutazioni relativamente
a quanto richiesto dalla ditta Granul Filler s.r.l. comunicando "(...) che il progetto di cui trattasi viene accolto, in via
preliminare e con riserva di un più preciso esame, come progetto/piano di intervento per la messa in sicurezza e
ricomposizione della cava denominata "VEGRI DI SOTTOCODA"" in adempimento degli obblighi in capo alla ditta Granul
Filler s.r.l. e che "l'idoneità del progetto medesimo a raggiungere tali scopi troverà formale espressione in sede di pronuncia
favorevole di compatibilità ambientale e successiva autorizzazione regionale , in applicazione della normativa di cui al D.Lgs.
36/2003".
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In data 10/03/2016 con nota prot. n. 96606, la Ditta REFILL S.r.l.s. ha comunicato che a seguito dell'aumento di capitale
sociale la stessa ha variato la denominazione sociale in REFILL S.r.l., allegando a tal proposito dichiarazione notarile.

Al fine dell'espletamento della procedura valutativa il gruppo istruttorio della Commissione Regionale VIA ha effettuato degli
incontri tecnici con la partecipazione degli enti e le amministrazioni interessate presso gli uffici del Settore VIA in data
10/06/2015, 07/10/2015, 19/01/2016 e 11/02/2016.

Relativamente alla Relazione Paesaggistica, la Ditta proponente, ha provveduto a notificare l'avvenuta trasmissione della
documentazione progettuale alla Direzione Regionale del Ministero per i Beni Culturali e Paesaggistici, alla Soprintendenza
per i Beni Architettonici e Paesaggistici per le provincie di Verona, Rovigo e Vicenza, alla Soprintendenza Beni Archeologici
del Veneto e alla Soprintendenza Beni Archeologici del Veneto secondo le specifiche contenute nella Circolare n. 6 del
19/03/2010 del Ministero per i Beni e le Attività Culturali, a seguito della quale e delle ulteriori integrazioni del 09/10/2015
prot. n. 407434, gli Uffici del Settore V.I.A hanno provveduto a richiedere (con nota prot. n. 144075 del 03/04/2015 e
successiva nota prot. n. 421366 del 20/10/2015) ai sopracitati Enti l'espressione del parere di compatibilità paesaggistica ai fini:

.  del rilascio del parere di compatibilità ambientale, ai sensi del D.Lgs. n. 152/2006 e dell'art. 23 della L.R. n. 10/1999, così
come previsto dalla Circolare n. 16 del 01/03/2011 della Direzione Regionale del Ministero per i Beni Culturali e Paesaggistici;

.  del rilascio dell'autorizzazione paesaggistica, ai sensi dell'art. 146 del D.Lgs. n. 42/2004.

A seguito di questo, la Soprintendenza per i beni architettonici e Paesaggistici per le provincie di Verona, Rovigo e Vicenza
con propria nota prot. n. 22873 del 22/10/2015 (acquisito al prot. regionale n. 429161 del 23/10/2015) ha richiesto al Settore
V.I.A. un approfondimento della relazione paesaggistica, la quale è stata inoltrata per opportuna conoscenza al proponente con
nota prot. n. 442368 del 02/10/2015. A tal proposito la Ditta ha provveduto a trasmettere integrazioni volontarie con propria
nota del 28/10/2015, acquisita al prot regionale con prot. n. 442449 del 02/11/2015.

Il Segretariato regionale per il Veneto del Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo (ex Direzione Regionale del
Ministero per i Beni Culturali e Paesaggistici), con nota del 27/11/2015 - prot. n. 0015215 CL. 34.19.07/8 (acquisita al
protocollo regionale n. 485868 del 27/11/2015), ha espresso parere favorevole subordinato al rispetto di quanto prescritto dalla
Soprintendenza Archeologia del Veneto con nota prot. 14456 del 18/11/2015.

Tale parere e relative conclusioni sono recepite in toto dalla Commissione Regionale V.I.A.

Il Presidente della Commissione VIA nella riunione del 16/03/2016 ha disposto, ai sensi dell'art. 26 del D.Lgs. 152/2006 e
ss.mm.ii., la proroga di 60 giorni per l'espressione del parere sul progetto in esame.

Ai fini dell'approvazione del progetto e dell'autorizzazione alla realizzazione dell'intervento, la Commissione Regionale V.I.A.,
è stata appositamente integrata ai sensi e per gli effetti dell'art. 23 della L.R. 10/99 e succ. mod. ed integr..

Conclusa l'istruttoria tecnica con parere n. 586 del 06/04/2016, Allegato A al presente provvedimento, la Commissione
Regionale V.I.A., ha espresso all'unanimità dei presenti parere favorevole al rilascio del giudizio positivo di compatibilità
ambientale sul progetto in esame, dando atto della non necessità della procedura per la valutazione di incidenza ambientale,
subordinatamente al rispetto delle prescrizioni di cui al citato parere, Allegato A al presente provvedimento.

Nella medesima seduta del 06/04/2016, la Commissione Regionale V.I.A, integrata ai sensi e per gli effetti dell'art. 23 della
L.R. n. 10/1999 e ss.mm.ii. (D.G.R. n. 575/2013) e del D.Lgs. n. 152/06 e ss.mm.ii., tenuto conto del parere ambientale
precedentemente reso, facendo salva l'eventuale necessità di acquisire pareri, nullaosta, assensi di ulteriori enti e/o
amministrazioni competenti, ha espresso ad unanimità dei presenti, parere favorevole all'autorizzazione al "Progetto per la
realizzazione di deposito sotterraneo dei rifiuti inerti e non pericolosi derivanti dalla lavorazione della pietra (CER 01.04.13) ai
sensi del D.Lgs. 36 del 2003 e D.M. 27/09/2010" alla Ditta Refill S.r.l. (P.IVA. e P.IVA. 04321180236), e contestuale rilascio
dell'autorizzazione per gli aspetti paesaggistici, idrogeologici e forestali in conformità al progetto presentato e correlate
integrazioni, subordinatamente al rispetto delle prescrizioni indicate nel parere n. 586 del 06/04/2016, Allegato A al presente
provvedimento.

Il relatore conclude la propria relazione e propone all'approvazione della Giunta regionale il seguente provvedimento.

LA GIUNTA REGIONALE

UDITO il relatore, il quale dà atto che la struttura proponente ha attestato l'avvenuta regolare istruttoria della pratica, anche in
ordine alla compatibilità con la vigente legislazione statale e regionale, e che successivamente alla definizione di detta
istruttoria non sono pervenute osservazioni in grado di pregiudicare l'approvazione del presente atto;
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VISTO il D.Lgs. n. 152/2006 e ss.mm.ii.;

VISTO il D.Lgs. n. 42/2004;

VISTO il D.Lgs. n. 36/2003;

VISTO il D.Lgs. n. 104/2010;

VISTO il D.Lgs. n. 159/2011 e la Legge 190/2012;

VISTA la L.R. n. 44/1982

VISTA la L.R. n. 10/1999 e ss.mm.ii.;

VISTA la L.R. n. 4 del 18/02/2016 "Disposizioni in materia di valutazione di impatto ambientale e di competenze in materia di
autorizzazione integrata ambientale" che ha abrogato la  L.R. n.10 del 26 marzo 1999 "Disciplina dei contenuti e delle
procedure di valutazione d'impatto ambientale";

VISTO l'art. 22 comma 2 della citata L.R: 4/2016 che stabilisce che "alle procedure avviate in epoca antecedente alla data di
entrata in vigore della presente legge, ovvero avviate successivamente nelle more degli adempimenti di cui all'articolo 21, si
applicano le disposizioni di cui alla legge regionale n. 10 del 1999 ivi compresa la disciplina in materia di Commissione VIA
di cui agli articoli 5 e 6 della medesima legge regionale n. 10 del 1999 nel testo previgente la modifica introdotta dall'articolo
44 della legge regionale 27 aprile 2015, n. 6 "Legge di stabilità regionale per l'esercizio 2015";

VISTO che, ad oggi, non risultano emanati gli atti di cui all'art. 22, comma 2, della citata L.R. n.4/2016;

VISTA la DGR n. 2299/2014;

VISTA la DGR n. 575/2013;

CONSIDERATO che la ditta Granul Filler s.r.l. (titolare della cava denominata "Vegri di sottocoda" autorizzata con DGR
1776 del 23/09/1978), ha chiesto di considerare il progetto presentato dalla ditta REFILL S.r.l. come progetto delle opere di
messa in sicurezza e ricomposizione della cava denominata "Vegri di sottocoda", in adempimento degli obblighi in capo alla
ditta medesima derivanti in particolare dalle diffide di cui alle note regionali prot n. 533685 del 12/12/2014 e prot. n. 27112 del
21/01/2105;

PRESO ATTO che la Sezione Geologia e Georisorse con nota prot. n. 57601 del 15/02/2016, ha trasmesso le proprie
valutazioni relativamente a quanto richiesto dalla ditta Granul Filler s.r.l. comunicando "(...) che il progetto di cui trattasi viene
accolto, in via preliminare e con riserva di un più preciso esame, come progetto/piano di intervento per la messa in sicurezza e
ricomposizione della cava denominata "VEGRI DI SOTTOCODA"" in adempimento degli obblighi in capo alla ditta Granul
Filler s.r.l. e che "l'idoneità del progetto medesimo a raggiungere tali scopi troverà formale espressione in sede di pronuncia
favorevole di compatibilità ambientale e successiva autorizzazione regionale , in applicazione della normativa di cui al D.Lgs.
36/2003".

PRESO ATTO del Piano Economico Finanziario presentato dalla Ditta secondo cui la durata dell'intervento è calcolata in sette
anni;

VISTO il verbale della seduta della Commissione regionale V.I.A. del 06/04/2016;

VISTO il parere n. 586 del 06/04/2016, Allegato A,che forma parte integrante e sostanziale del presente provvedimento;

VISTO il verbale della seduta della Commissione regionale V.I.A. del 19/04/2016, di approvazione del verbale della seduta del
giorno06/04/2016;

VISTA la Circolare n. 16 del 01/03/2011 della Direzione Regionale del Ministero per i Beni Culturali e Paesaggistici;

VISTO il parere del Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo - Segretariato regionale per il Veneto, trasmesso
con nota del 27/11/2015 - prot. n. 15215 CL. 34.19.07/8;

VISTO l'art. 2 co. 2 della legge regionale n. 54 del 31 dicembre 2012;
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CONSIDERATO che il rilascio dell'autorizzazione a favore della società Refill S.r.l. (sede legale in via Meucci, 2 - 37135
Verona - C.F. 04321180236, P. IVA 04321180236), è subordinato alle verifiche di legge a carico della ditta medesima,
concernenti la normativa antimafia di cui al D.Lgs. n. 159/2011;

PRESO ATTO che in data 18/08/2015 è entrata in vigore la Legge n. 125 del 06/08/2015 la quale prevede, all'art. 11 bis, che le
disposizioni di cui all'art. 29, comma 2 del D.L. n. 90 del 24/06/2014, convertito con modificazione dalla Legge n. 114/2014,
continuino ad applicarsi fino all'attivazione della Banca dati Nazionale Unica della Documentazione Antimafia;

PRESO ATTO che la Ditta Refill S.r.l., risulta essere iscritta dal 13/10/2015, all'elenco (c.d. "white list") di cui all'art. 1,
commi dal 52 al 57 della Legge n. 190/2012 e disciplinate dal D.P.C.M. 18/04/2013, dei fornitori, prestatori di servizi ed
esecutori di lavori non soggetti a tentativo di infiltrazione mafiosa, come individuati dall'art. 1, comma 53, della Legge n.
190/2012, istituito presso la Prefettura di Verona, per le attività di trasporto, anche transfrontaliero, e smaltimento di rifiuti
conto terzi;

delibera

1.    di dare atto che le premesse costituiscono parte integrante del presente provvedimento;

2.    di prendere atto, facendolo proprio, del parere n. 586 espresso dalla Commissione Regionale V.I.A. nella seduta del
06/04/2016, Allegato A al presente provvedimento, di cui forma parte integrante e sostanziale, ai fini del rilascio del giudizio
favorevole di compatibilità ambientale ed autorizzazione alla realizzazione dell'intervento, ai sensi del D.Lgs. n. 152/06 e
ss.mm.ii. e dell'art. 23 della L.R. 10/99 (D.G.R. n. 575/2013) e contestuale rilascio dell'autorizzazione per gli aspetti
paesaggistici, idrogeologici e forestali sul progetto denominato "Progetto per la realizzazione di deposito sotterraneo dei rifiuti
inerti e non pericolosi derivanti dalla lavorazione della pietra (CER 01.04.13) ai sensi del D.Lgs. 36 del 2003 e D.M.
27/09/2010" sito in comune di Grezzana (VR), presentato dalla Ditta Refill S.r.l. (C.F. e P.IVA 04321180236) con sede legale
in via Meucci, 2 - CAP 37135 Verona;

3.    di esprimere, ai sensi del D.Lgs. n. 152/2006 e ss.mm.ii., giudizio favorevole di compatibilità ambientale per il progetto in
oggetto, dando atto della non necessità della procedura per la valutazione di incidenza ambientale, subordinatamente al rispetto
delle prescrizioni indicate nel parere n. 586 del 06/04/2016, Allegato A del presente provvedimento;

4.    di autorizzare, secondo quanto previsto dal D.Lgs. n. 152/2006, art. 208, comma 6 e dall'art.23 della L.R. n. 10/99 e
ss.mm.ii. (D.G.R. n. 575/2013), l'intervento in oggetto, condizionatamente all'osservanza delle prescrizioni contenute nel
sopracitato parere n. 586 del 06/04/2016 (Allegato A al presente provvedimento) in conformità alla documentazione agli atti,
costituita dall'istanza più n. 55 elaborati.Stante la necessità di ottemperare puntualmente alla diffida di cui alle note regionali
prot n. 533685 del 12/12/2014 e prot. n. 27112 del 21/01/2105, i lavori di approntamento dovranno iniziare sollecitamente,
comunque entro e non oltre dodici mesi dall'autorizzazione del progetto, pena la decadenza del relativo provvedimento, ai sensi
dell'art. 24, comma 4, della L.R. n. 3/2000, dandone immediata comunicazione alle strutture regionali competenti. Ai sensi di
quanto disposto dai richiamati art. 23 della L.R. 10/1999 e art. 208, comma 6, del D.Lgs. n. 152/2006, il presente
provvedimento sostituisce ad ogni effetto visti, pareri, autorizzazioni e concessioni di organi regionali, provinciali e comunali.

5.    E' fatta salva l'eventuale necessità di acquisire pareri, nullaosta, assensi di ulteriori enti e/o amministrazioni competenti;

6.    di prendere atto della dichiarazione di non necessità della procedura di Valutazione di incidenza Ambientale, redatta in
conformità alla D.G.R. n. 2299/2014;

7.    di rilasciare l'autorizzazione paesaggistica ai sensi dell'art. 146 del D.Lgs. n. 42/2004 e ss.mm.ii.;

8.    di stabilire che l'autorizzazione di cui al punto 4. ha effetti anche come autorizzazione ai sensi della L.R. n.44/1982, dando
atto che il progetto presentato dalla Ditta REFILL S.r.l. costituisce il piano di ricomposizione ambientale e messa in sicurezza
della cava denominata "Vegri di Sottocoda", in adempimento degli obblighi in capo alla ditta Granul Filler s.r.l. e correlati
all'attività di cava;

9.    di dare atto che, la ditta è tenuta a concludere i lavori di ricomposizione della cava denominata "Vegri di Sottocoda" entro
sette anni dalla data del provvedimento di autorizzazione. Eventuali proroghe dovranno essere richieste prima della decorrenza
del termine;

10.    di stabilire che nell'ambito di apposita convezione, da stipularsi tra la ditta Refill S.rl. ed il Comune alla stregua di quanto
previsto nell'art 37 della LR 3/2000, venga regolamentato il gettito a favore del Comune di Grezzana derivante
dall'applicazione del contributo disciplinato da detto articolo e destinato a interventi finalizzati prioritariamente al ristoro del
disagio indotto nel territorio dalla presenza del deposito. Il Gestore è tenuto al versamento del tributo speciale per il deposito in
discarica previsto dall'art. 39 della L.R. n. 3/2000 e ss.mm.ii., con le modalità previste dalle specifiche direttive regionali in
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materia;

11.    di stabilire che il gestore è tenuto a prestare a favore della Provincia di Verona le garanzie finanziarie previste dall'art. 14
del D. Lgs. n. 36/2003 sia per l'attivazione e la gestione del deposito sotterraneo sia per la gestione successiva alla chiusura
dello stesso; dette garanzie dovranno essere presentate prima dell'inizio del conferimento dei rifiuti e redatte in conformità alle
modalità individuate con la DGRV n. 2721/2014 ed alle specifiche indicazioni della Provincia di Verona;

12.    di dare atto che il presente provvedimento costituisce adempimento degli obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia
all'Unione Europea;

13.    di rilasciare la presente autorizzazione fatti salvi ed impregiudicati i diritti di terzi;

14.    di prendere atto che la Ditta Refill S.r.l. (sede legale in via Meucci, 2 - 37135 Verona - C.F. e P. IVA 04321180236),
risulta essere iscritta dal 13/10/2015, all'elenco (c.d. "white list") di cui all'art. 1, commi dal 52 al 57 della Legge n. 190/2012 e
disciplinate dal D.P.C.M. 18/04/2013, dei fornitori, prestatori di servizi ed esecutori di lavori non soggetti a tentativo di
infiltrazione mafiosa, come individuati dall'art. 1, comma 53, della Legge n. 190/2012, istituito presso la Prefettura di Verona,
per le attività di trasporto, anche transfrontaliero, e smaltimento di rifiuti conto terzi;;

15.    di stabilire che, ai sensi dell'art. 88, comma 4-ter, del D.Lgs. n. 159/2011, qualora siano accertati elementi relativi a
tentativi di infiltrazione mafiosa, successivamente all'emanazione del presente provvedimento, la presente autorizzazione
cesserà di esplicare i suoi effetti comportando l'avvio, in autotutela, della procedura finalizzata alla revoca del relativo
provvedimento;

16.    di dare atto che, ai sensi di quanto stabilito dall'art. 26, comma 6 del D.Lgs. n. 152/2006 e ss.mm.ii. e tenuto conto delle
caratteristiche progettuali e delle prescrizioni di cui al parere n. 586 del 06/04/2016, Allegato A al presente provvedimento,
l'intervento dovrà essere concluso entro sette anni dalla pubblicazione del presente atto. Trascorso detto periodo, salvo proroga
concessa su istanza del proponente, la valutazione di impatto ambientale dovrà essere reiterata;

17.    di trasmettere il presente provvedimento alla Ditta REFILL S.r.l. con sede legale in Via Meucci, 2 - CAP 37135
Verona(C.F. e P. IVA 04321180236, PEC: refill-srls@pec.it) e di comunicare l'avvenuta adozione dello stesso alla Ditta
Granul Filler S.r.l. (PEC: granulfiller@pec.it), alla Provincia di Verona, al Comune di Grezzana, all'Area Tecnico-Scientifica
della Direzione Generale dell'ARPAV, al Dipartimento Provinciale ARPAV di Verona, all'ARPAV - Servizio Osservatorio
Suolo e Rifiuti, alla Sezione Bacino Idrografico Adige Po - Sezione di Verona, allaSezione Geologia e Georisorse, alla Sezione
Tutela Ambiente -  Gest ione Rifiut i ,  a l la  Sezione Urbanist ica,  al la  Sezione Coordinamento Commissioni
(VAS-VINCA-NUVV), all'ULSS n.20 Verona e al Segretariato Regionale per il Veneto del Ministero per i Beni e le Attività
Culturali e del Turismo;

18.    di dare atto che avverso il presente provvedimento, è ammesso ricorso giurisdizionale al Tribunale Amministrativo
Regionale (TAR) oppure in via alternativa al Presidente della Repubblica, nei termini e nelle modalità previste dal Decreto
Legislativo n. 104/2010;

19.    di dare atto che la presente deliberazione non comporta spesa a carico del bilancio regionale;

20.    di incaricare la Sezione Coordinamento Attività Operative - Settore V.I.A. dell'esecuzione del presente atto;

21.    di dare atto che il presente provvedimento è soggetto a pubblicazione ai sensi dell'art. 23 del D.Lgs. 14 marzo 2013, n.
33;

22.    di pubblicare il presente provvedimento sul Bollettino Ufficiale della Regione Veneto.
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REGIONE DEL VENETO 
 

COMMISSIONE REGIONALE V.I.A. 
(L.R. 26 marzo 1999 n°10) 

 
 

Parere n. 586 del 06/04/2016 
 
 

Oggetto: REFILL S.r.l. (ex Refill S.r.l.s.) – Progetto per la realizzazione di deposito sotterraneo dei rifiuti 
inerti e non pericolosi derivanti dalla lavorazione della pietra (CER 01.04.13) ai sensi del D.Lgs. 
36 del 2003 e D.M. 27/09/2010. Comune di localizzazione: Grezzana (VR). 
Procedura di V.I.A. e contestuale autorizzazione dell’intervento, ai sensi del D.Lgs. 152/06 e 
ss.mm.ii. e dell’art. 23 della L.R. 10/99 (D.G.R. 575/2013). 

 
 
PREMESSA 
 
In data 20/03/2015 è stata presentata, per l’intervento in oggetto, dalla Società REFILL S.R.L.S. con sede 
legale in Verona - via Meucci, 2 (C.F. 04321180236, P. IVA 04321180236), domanda di procedura di 
Valutazione d’Impatto Ambientale e contestuale autorizzazione, ai sensi del D.Lgs. 152/06 e ss.mm.ii. e 
dell’art. 23 della L.R. n. 10/99 (D.G.R. n. 575/2013), acquisita con prot. n. 121475 del 20/03/2015. Con la 
medesima istanza il Proponente ha provveduto a richiedere, per l’intervento in oggetto, l’autorizzazione 
paesaggistica, ai sensi del D.Lgs. 42/2004. 
Contestualmente alla domanda sono stati depositati, presso il Dipartimento Ambiente – Sezione 
Coordinamento Attività Operative - Settore VIA della Regione Veneto, la Provincia di Verona e il Comune 
di Grezzana, il progetto definitivo, il relativo studio di impatto ambientale, comprensivo di sintesi non 
tecnica, provvedendo a pubblicare, in data 19/03/2015 sul quotidiano "Corriere di Verona", l’avviso a mezzo 
stampa di cui al comma 2 dell’art. 24 del D.Lgs. n. 152/2006 e ss.mm.ii.. 
Lo stesso ha inoltre provveduto alla presentazione al pubblico dei contenuti del progetto e del SIA, ai sensi 
dell’art. 15 della L.R. 10/99 e ss.mm.ii. (DGR n. 575/2013) in data 02/04/2015, presso la sala civica di 
Stallavena in comune di Grezzana (VR). 
Verificata la completezza formale della documentazione presentata, con nota prot. n. 141714 del 02/04/2015 la 
Sezione Coordinamento Attività Operative - Settore VIA – ha comunicato l’avvio del procedimento a 
decorrere dal giorno 20/03/2015. 
Nella seduta della Commissione Regionale VIA del 22/04/2015 è avvenuta la presentazione, da parte del 
proponente, del progetto in questione ed è stato nominato il gruppo istruttorio incaricato dell’esame dello 
stesso. In data 14/05/2015 il medesimo gruppo istruttorio ha effettuato un sopralluogo tecnico presso l’area 
interessata dall’intervento con la partecipazione degli enti e delle amministrazioni interessate. 
 
Durante l’iter istruttorio sono pervenute osservazioni e pareri, di cui all’art. 24 del D.Lgs. n. 152/2006 e 
ss.mm.ii., tese a fornire elementi conoscitivi e valutativi concernenti i possibili effetti dell’intervento, 
formulate dai seguenti soggetti: 
- Azienda ULSS 20 di Verona (nota prot. n. 171203 del 23/04/2015); 
- Comune di Grezzana (nota prot. n. 200467 del 13/05/2015); 
- Studio legale Avv. Girardi (nota prot. n. 205564 del 15/05/2015); 
- Azienda ULSS 20 di Verona (nota prot. n. 236274 del 08/06/2015); 
- Provincia di Verona (nota prot. n. 237593 del 09/06/2015); 
- Provincia di Verona (nota prot. n. 259963 del 24/06/2015); 
- Studio Legale Avv. Mario Vittorio Guarnati (nota prot. n. 327762 del 10/08/2015); 
- Studio Legale Fanini (nota prot. n. 401227 del 07/10/2015); 
- Sezione Bacino Idrografico Adige Po – Sezione di Verona (nota prot. 99924 del 14/03/2016); 
- Provincia di Verona (nota prot. n. 128271 del 04/04/2016). 
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Sulla base della valutazioni effettuate dalla Commissione Regionale VIA nella seduta del 01/07/2015, con 
nota prot. n. 296812 del 17/07/2015 sono stati richiesti, ai sensi del comma 3 dell’ art. 26 del D.Lgs. 152/06, 
chiarimenti ed integrazioni in merito alla documentazione depositata. 
In data 20/08/2015, con nota acquisita al prot. n. 339656 del 21/08/2015, il proponente ha chiesto la proroga 
di 45 giorni per terminare la redazione della documentazione richiesta e la Commissione Regionale VIA 
nella seduta del 09/09/2015 ha preso atto e accordato quanto richiesto. 
In data 09/10/2015 il proponente ha provveduto a trasmettere la documentazione richiesta, acquisita con nota 
prot. n. 407434 del 09/10/2015. 
La Commissione Regionale VIA, nella seduta del 21/10/2015, ha valutato la documentazione integrativa 
prodotta e ha ritenuto che le modifiche apportate al progetto fossero sostanziali e rilevanti per il pubblico e 
ha disposto ai sensi dell’art. 26 comma 3-bis del D.Lgs. 152/06 che il proponente dia avviso dell’avvenuto 
deposito della stessa secondo le modalità di cui all’art. 24, comma 2 e 3 del D.Lgs. 152/06, notiziando lo 
stesso con nota prot. 428946 del 23/10/2015. 
In data 02/11/2015, con nota acquisita al prot. reg. n.461143 del 12/11/2015, il proponente ha comunicato di 
aver provveduto a pubblicare, in data 30/11/2015 sul quotidiano "Corriere di Verona", l’avviso a mezzo stampa 
di cui al comma 2 e 3 dell’art. 24 del D.Lgs. n. 152/2006 e ss.mm.ii.. 
 
A seguito della pubblicazione del 02/11/2015 non sono pervenute ulteriori osservazioni e pareri, di cui 
all’art. 24 del D.Lgs. n. 152/2006 e ss.mm.ii., tese a fornire elementi conoscitivi e valutativi concernenti i 
possibili effetti dell’intervento. 
 
In corso di istruttoria il proponente ha trasmesso documentazione aggiuntiva, acquisita rispettivamente: 
− in data 02/11/2015 con prot. n. 442449 del 02/11/2015; 
− in data 09/01/2016 con prot. n. 16614 del 18/01/2016; 
− in data 25/01/2016 con prot. n. 31149 del 27/01/2016; 
− in data 04/02/2016 con prot. n. 44362 del 04/02/2016; 
− in data 04/03/2016 con prot. n. 90248 del 07/03/2016, integrata in data 07/03/2016 con prot. n. 92709 

del 08/03/2016; 
− in data 10/03/2016 con prot. n. 96606 del 10/03/2016; 
− in data 14/03/2016 con prot. n. 102304 del 15/03/2016. 
 
In data 15/02/2016 con nota prot. n. 57601, la Sezione Geologia e Georisorse ha trasmesso le proprie 
valutazioni relativamente alla relazione dell’intervento con la messa in sicurezza e ricomposizione della cava 
denominata “Vegri di sottocoda” in adempimento agli obblighi in capo alla ditta Granul Filler s.r.l..  
 
In data 10/03/2016 con nota prot. n. 96606, la Ditta REFILL S.r.l.s. ha comunicato che a seguito 
dell’aumento di capitale sociale la stessa ha variato la denominazione sociale in REFILL S.r.l., allegando a 
tal proposito dichiarazione notarile. 
 
Al fine dell’espletamento della procedura valutativa il gruppo istruttorio della Commissione Regionale VIA 
ha effettuato degli incontri tecnici con la partecipazione degli enti e le amministrazioni interessate presso gli 
uffici del Settore VIA in data 10/06/2015, 07/10/2015, 19/01/2016 e 11/02/2016. 
 

Relativamente alla Relazione Paesaggistica, la Ditta proponente, ha provveduto a notificare l’avvenuta 
trasmissione della documentazione progettuale alla Direzione Regionale del Ministero per i Beni Culturali e 
Paesaggistici, alla Soprintendenza per i Beni Architettonici e Paesaggistici per le provincie di Verona, 
Rovigo e Vicenza, alla Soprintendenza Beni Archeologici del Veneto e alla Soprintendenza Beni 
Archeologici del Veneto secondo le specifiche contenute nella Circolare n. 6 del 19/03/2010 del Ministero 
per i Beni e le Attività Culturali, a seguito della quale e delle ulteriori integrazioni del 09/10/2015 prot. n. 
407434, gli Uffici del Settore V.I.A hanno provveduto a richiedere (con nota prot. n. 144075 del 03/04/2015 
e successiva nota prot. n. 421366 del 20/10/2015) ai sopracitati Enti l’espressione del parere di compatibilità 
paesaggistica ai fini: 
� del rilascio del parere di compatibilità ambientale, ai sensi del D.Lgs. n. 152/2006 e dell’art. 23 della 

L.R. n. 10/1999, così come previsto dalla Circolare n. 16 del 01/03/2011 della Direzione Regionale del 
Ministero per i Beni Culturali e Paesaggistici; 

� del rilascio dell’autorizzazione paesaggistica, ai sensi dell’art. 146 del D.Lgs. n. 42/2004. 
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A seguito di questo, la Soprintendenza per i beni architettonici e Paesaggistici per le provincie di Verona, 
Rovigo e Vicenza con propria nota prot. n. 22873 del 22/10/2015 (acquisito al prot. regionale n. 429161 del 
23/10/2015) ha richiesto al Settore V.I.A. un approfondimento della relazione paesaggistica, la quale è stata 
inoltrata per opportuna conoscenza al proponente con nota prot. n. 442368 del 02/10/2015. A tal proposito la 
Ditta ha provveduto a trasmettere integrazioni volontarie con propria nota del 28/10/2015, acquisita al prot 
regionale con prot. n. 442449 del 02/11/2015. 
Il Segretariato regionale per il Veneto del Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo (ex 
Direzione Regionale del Ministero per i Beni Culturali e Paesaggistici), con nota del 27/11/2015 – prot. n. 
0015215 CL. 34.19.07/8 (acquisita al protocollo regionale n. 485868 del 27/11/2015), ha espresso parere 
favorevole subordinato al rispetto di quanto prescritto dalla Soprintendenza Archeologia del Veneto con nota 
prot. 14456 del 18/11/2015. 
Tale parere e relative conclusioni sono recepite in toto dalla Commissione Regionale V.I.A. 
 
Il Presidente della Commissione VIA nella riunione del 16/03/2016 ha disposto, ai sensi dell’art. 26 del 
D.Lgs. 152/2006 e ss.mm.ii., la proroga di 60 giorni per l’espressione del parere sul progetto in esame. 
 
Ai fini dell’approvazione del progetto e dell’autorizzazione alla realizzazione dell’intervento, la 
Commissione Regionale V.I.A., è stata appositamente integrata ai sensi e per gli effetti dell’art. 23 della L.R. 
10/99 e succ. mod. ed integr.. 
 
 
1. DESCRIZIONE DELL’INTERVENTO  
 
Il progetto prevede la colmata con fanghi di lavorazione di conglomerati resinosi, con codice CER 01 04 13, 
di una galleria residua dall'attività estrattiva del carbonato di calcio esistente in loc. Vegri di Sottocoda nel 
comune di Grezzana e gestita dalla ditta Granulfiller.  
Il Proponente prevede di conferire i residui di lavorazione prodotti dalle ditte operanti nel territorio della 
provincia di Verona. 
I rifiuti che la ditta proponente intende portare nel deposito sotterraneo sono costituiti da limi filtropressati e 
in misura marginale da cocciame derivante dalla lavorazione di conglomerati resinosi. 
La collocazione in deposito sotterraneo costituisce oggi una soluzione che consente di mettere in sicurezza in 
via definitiva le gallerie residue dell'attività estrattiva del carbonato di calcio, oggetto di specifica ordinanza 
della Provincia di Verona n. 4565/14 del 17 del novembre 2014 alla ditta Granulfiller. 
Il sito di progetto è una cava di calcare in galleria attualmente sospesa. La cava ha una dimensione di circa 
60.000 metri quadrati e un volume utile di circa 300.000 metri cubi. 
 
2. DESCRIZIONE DELLO SIA 
 
Per la redazione dello SIA e in considerazione dell'attuale orientamento legislativo, sono stati considerati i 
seguenti quadri di riferimento: 
 

2.1 Quadro di Riferimento Programmatico 
2.2 Quadro di Riferimento Progettuale 
2.3 Quadro di Riferimento Ambientale 

 
 

2.1 QUADRO DI RIFERIMENTO PROGRAMMATICO 
 

2.1.1. Pianificazione Regionale e Provinciale 
 
Piano Territoriale Regionale di Coordinamento (P.T.R.C.) 
Dall’analisi del Piano Territoriale Regionale di Coordinamento (PTRC), disciplinato dalla L.R. n°11 del 
23.04.2004 (art. 4 e 25) adottato con deliberazione n°372 del 17.02.2009 dalla Giunta Regionale del Veneto, 
risulta che l’area in oggetto: 
- rientra in foresta ad alto valore naturalistico; 
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- è sottoposta al vincolo idrogeologico; 
- appartiene al corridoio ecologico. 
 
Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale 
Dall'esame della cartografia il sito di studio risulta caratterizzato come segue: 
- è ricompreso nelle aree di vincolo idrogeologico e vincolo forestale; 
- al di sopra della cava vi sono sorgenti; 
- risulta essere incluso tra le aree segnalate come parte del sistema ambientale della provincia di Verona, 

a corridoio ecologico; 
- per quanto riguarda la Tavola 4° - “Sistema Insediativo - Infrastrutturale, non è inserito in alcun 

contesto; 
- è all'interno dell'ambito boscato. 
 
Rete Natura 2000 (S.I.C e Z.P.S.) 
Il Proponete ai sensi della D.G.R. n. 2299 del 09 dicembre 2014 dichiara che per quanto riguarda le opere 
oggetto di valutazione d'incidenza in relazione ai S.I.C. più vicini denominati "Ponte di Veja, Vajo della 
Marciora ", " Val Gallina e Progno Borago" e "Monti Lessini, Cascate di Molina", risulta improbabile che 
queste producano effetti significativi sui siti Natura 2000 citati. 
 

2.1.2. Pianificazione locale 
 
Piano dì Assetto del Territorio e Piano degli Interventi 
Lo strumento urbanistico del Comune di Grezzana precisa che il sito: 
- è ricompreso nelle aree di vincolo idrogeologico; 
- si trova in vicinanza di invarianti di natura geomorfologica: elementi lineari e puntuali (incisioni 

erosive, cornici rocciose) e idrogeologica (sorgenti al di sopra del livello della galleria); 
- è ricompreso in un’area di frana e area soggetta a erosione; 
- è ricompreso nell'area di matrici naturali primarie. 
 

2.1.3. Pianificazione di settore 
 
Piano Regionale di Gestione dei Rifiuti Urbani e Speciali 
 
Il Piano regionale di gestione dei rifiuti urbani e speciali è stato approvato con DCR n. 30 del 29/04/2015. 
Va innanzitutto premesso che a seguito dei ricorsi n. 1177/2015 e n.1178/2015 che hanno impugnato la DCR 
n.30 del 29/04/2015, il TAR del Veneto con Sentenza n. 271/2016 e Sentenza TAR Veneto n.272/2016 si è 
espresso per l’annullamento del Piano suddetto, ”(…) in parte qua e per quanto di interesse della 
ricorrente”. 
Pertanto, per quanto riguarda le valutazioni sul progetto in oggetto, ed almeno fino al pronunciamento del 
Consiglio di Stato, il Piano regionale di gestione dei rifiuti urbani e speciali attualmente è da considerarsi 
ancora vigente. 
Nello specifico il Piano suddetto non contiene alcun particolare riferimento ai depositi sotterranei di rifiuti, 
così come definiti all’art. 2, co. 1 lett. f) del D. Lgs. n. 36/2003. 
Relativamente alle caratteristiche della “cavità geologica profonda” destinata a tale tipo di deposito e 
relativamente alle caratteristiche dei rifiuti conferibili, deve pertanto farsi riferimento alla normativa 
nazionale vigente, ovverosia al D. Lgs. n. 36/2003, nonché al DM 27.09.2010. 
Ciò detto, atteso che il deposito sotterraneo dei rifiuti costituisce una particolare categoria di “discarica”, 
intesa come forma di smaltimento finale dei rifiuti, occorre valutare l’ambito di applicazione dell’art. 15 
delle disposizioni generali contenute nell’elaborato A del sopra richiamato piano regionale. 
Come noto tale articolo prevede, in particolare, il divieto generale di approvazione di nuove volumetrie di 
discarica per rifiuti non pericolosi e pericolosi fino almeno al 31.12.2020. 
Al riguardo va evidenziato che le motivazioni di tale divieto sembrano ragionevolmente fondarsi sugli 
impatti che le discariche hanno avuto nel territorio regionale, con particolare riferimento al consumo di suolo 
(e soprattutto suolo agricolo) ed alla qualità delle acque sotterranee. 
Si tratterebbe pertanto di discariche in senso stretto, ovverosia discariche realizzate sul suolo (o nei primi 
metri di sottosuolo) e comunque caratterizzate da una coltivazione, cosiddetta “a cielo aperto” e, quindi, 
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soggetta ad infiltrazioni meteoriche tali da renderle fonte di una sorgente secondaria di contaminazione 
significativa (percolato) per le acque sotterranee. 
In particolare si cita quanto riportato al capitolo “Criteri per la definizione delle aree non idonee alla 
localizzazione degli impianti di recupero” laddove viene evidenziato che “Nel passato l’attività di gestione 
rifiuti essendo limitata quasi esclusivamente allo smaltimento in discarica ha comportato un intenso utilizzo 
del suolo agricolo, prevalentemente nelle Province di Treviso, Vicenza e Verona, oltre alla compromissione 
in molti casi della qualità delle acque sotterranee, a seguito della contaminazione delle risorse idriche. La 
riduzione della pressione sul suolo e in particolar modo il consumo di terreno agricolo deve essere uno degli 
obiettivi della pianificazione territoriale ed ambientale nonché del presente piano rifiuti”; e ancora “Si 
ritiene che la realizzazione di impianti di smaltimento in aree del territorio non idonee e soprattutto il 
consumo di suolo destinato all’attività agricola non può essere giustificato se non in risposta a precisi e 
reali fabbisogni del sistema produttivo regionale”. A tal proposito va evidenziato che il rifiuto che il 
proponente intende conferire presso l’impianto di progetto è costituito unicamente dai fanghi di lavorazione 
di conglomerati resinosi provenienti da ditte operanti nella Provincia di Verona. 
Tutta la vincolistica riportata nel succitato capitolo appare riferita ad impianti da collocarsi “sul suolo” e non 
“in sotterraneo”, ivi compresi i criteri specifici di cui al sotto capitolo 1.4 .2 specifico per le discariche. 
Alla luce di quanto sopra, tenuto conto che il deposito sotterraneo non comporta alcun consumo di suolo 
agricolo e che, per sua stessa definizione, secondo quanto previsto dal D. Lgs. n. 36/2003, deve garantire 
“ l’isolamento dei rifiuti dalla biosfera” e “deve essere situato al di sotto della falda acquifera per prevenire 
il deterioramento delle acquee sotterranee”, si può ragionevolmente ritenere che il divieto di cui al succitato 
art. 15 non trova applicazione nel caso specifico. 
 
Piano di tutela delle acque – PTA 
Il sito d'intervento ricade in aree classificate come segue: 
Tavola 1: "CARTA DEI CORPI IDRICI" 
Tavola 2: "CARTA DEI SOTTOBACINI IDROGRAFICI" Il sito ricade nel sotto bacino idrografico 
N001/01 "Adige - Veneto". 
Per quanto riguarda l'Art 39 delle NTA viene precisato che l'impianto, essendo un impianto di trattamento 
rifiuti, ricade in "allegato F". 
Trattandosi, però, di deposito sotterraneo non vi sono acque di dilavamento. Inoltre i rifiuti non emettono 
acqua in nessuna condizione e la galleria è asciutta e prive di ingressioni o stillicidi di acqua. 
 
Piano Stralcio per la Tutela dal rischio idrogeologico Bacino dell'Adige, Regione Veneto 
L’area oggetto dello SIA non è interessata né da pericolosità e né da rischio idraulico. 
 
Piano regionale di tutela e risanamento dell'atmosfera 
Il comune di Grezzana, è classificato in zona A1 agglomerato secondo la superata zonizzazione, e compreso 
nell’agglomerato IT0512, secondo la vigente normativa regionale (DGR 2130/2012). 
Dall'esame del Piano Regionale di Tutela e Risanamento dell'Atmosfera il Proponete non individua 
prescrizioni particolari riguardanti la compatibilità dell'impianto e sviluppa una serie di considerazioni circa 
le emissioni di stirene e le azioni previste per la tutela dell’atmosfera. 
 
Nota istruttoria 
Il Proponete conclude l’analisi del quadro Programmatico affermando che l'opera non sia in contrasto con 
le aspettative di sviluppo e pianificazione territoriale e con la salvaguardia della biodiversità e lo sviluppo 
delle risorse naturalistiche (Habitat, Flora e Fauna). 
L'impatto dell'impianto sul sistema idrogeologico regionale e sovraregionale è stato analizzato prendendo in 
considerazione il P.A.I del bacino idrografico del Fiume Adige e il P.T.A della Regione Veneto senza 
riscontrarne criticità. 
L’intervento, che è mirato ai due obbiettivi della “messa in sicurezza” e del deposito permanete di fanghi 
provenienti dalla lavorazione dei conglomerati resinosi del territorio di Verona, non è contemplato nel 
Piano Rifiuti 2015 ed i presupposti per il divieto di realizzazione di nuove discariche non sono applicabili al 
caso in esame. Non vi è, infatti, consumo di suolo e risponde ai requisiti del D.lgs. 36 per quanto riguarda i 
depositi in sotterraneo. 
L’aspetto del rapporto con la Biosfera è stato oggetto di approfondimento durante il percorso istruttorio, sia 
per quanto riguarda la fase di cantiere che la fase di gestione, relativamente alle emissioni di stirene e la 
conformità a quanto prescritto dalla Legge 36/2003 e dal DM 27 settembre 2010 e ss.mm.ii. 
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2.2 QUADRO DI RIFERIMENTO PROGETTUALE 
 

2.2.1. Analisi alternative 
 
Alternativa Zero 
Il Proponente individua come “alternativa zero” quella nella quale la non realizzazione del deposito in 
sotterraneo dei rifiuti lascerebbe la cavità generata a seguito dell'attività estrattiva, nello stato di 
ricomposizione previsto dal progetto approvato e cioè con il solo blocco degli ingressi alle gallerie. Mentre la 
messa in sicurezza, con l’arresto dell’avanzamento del movimento franoso generatosi nella cava adiacente, 
necessiterebbe del completo riempimento della stessa, come è emerso dai verbali degli incontri tra Enti 
Pubblici e Prefetto. 
Oltre a ciò, nello SIA viene evidenziato che in tutta la provincia di Verona vi sono pochissimi siti autorizzati 
al conferimento dei fanghi del marmo contenenti stirene (rifiuti non pericolosi) ma questi siti, essendo 
orientati principalmente al ricevimento di materiali classificati come rifiuti pericolosi, hanno un costo di 
conferimento elevatissimo che negli anni ha portato le ditte produttrici di rifiuti non pericolosi a conferire 
fuori provincia se non addirittura fuori regione. 
Inoltre, e non meno importante, il trasferimento dei rifiuti presso altri impianti genera un incremento dei 
flussi di traffico non trascurabile in termini di interferenza con la viabilità, di emissioni in atmosfera e di 
rischio di incidentalità. 
Il tutto trascurando che l’elevato grado di idoneità del sito di cava Vegri di Sottocoda, sia per le 
caratteristiche geomeccaniche e geologiche che per l’ubicazione, fa sì che difficilmente sia reperibile un sito 
con requisiti analoghi sia in termini strettamente ambientali sia di vicinanza all’area di produzione. 
 
Alternative di riutilizzo in produzione 
Dal punto di vista progettuale non vi sono alternative al tipo di impianto in quanto operazioni di recupero e 
riciclaggio, altrove tentate, si sono rivelate difficili da perseguire e economicamente spesso difficili da 
sostenere.  
Le alternative esaminate sono le seguenti: 
1. riutilizzo dei fanghi previo essiccamento e selezione granulometrica: si tratta di una procedura già in 

atto da parte di una ditta della zona, ma l’esperienza non si è diffusa per una serie di problematiche di 
tipo tecnico, economico e commerciale; 

2. riutilizzo dei fanghi parzialmente disidratati per realizzazione di rinterri, rilevati ecc. E’ un’opzione 
tecnicamente possibile ma che non può assorbire i quantitativi prodotti. Inoltre richiede una struttura di 
deposito e parziale essiccamento che ne porti e ne mantenga l’umidità a valori che consentano il 
riutilizzo (una tettoia coperta o un deposito temporaneo dove, almeno nei periodi climaticamente 
favorevoli, il fango possa perdere parte dell’umidità). Inoltre occorre individuare opere in grado di 
assorbire in tempo reale la volumetria di rifiuto prodotta. In pratica tale opzione sarebbe 
occasionalmente praticabile ma solo per una parte non rilevante del rifiuto da smaltire; 

3. riutilizzo del rifiuto parzialmente disidratato per la produzione di cemento: si tratta di una opzione 
tecnicamente possibile ma che, oltre alla struttura di deposito/essiccamento di cui al precedente punto 2, 
richiede un cementificio disposto a ricevere il fango gratis o a un costo quasi nullo. Tale industria non è 
stata individuata e va considerato che il costo del trasporto rende la cerchia delle possibilità 
economicamente sostenibili oltremodo ristretta. 

 
Alternativa sviluppata dallo SIA 
Alla luce delle considerazioni prima riportate, lo SIA individua come alternativa praticabile quella del 
deposito in sotterraneo nel sito di cava Vegri di Sottocoda, con la richiesta di un unico codice CER: 01.04.13 
“rifiuti prodotti dalla lavorazione della pietra”, per le seguenti motivazioni: 
- il totale riempimento della cava impedirebbe l'estendersi del movimento franoso in atto nella cava 

adiacente e la conseguente  messa in sicurezza del centro abitato di Coda di Alcenago; 
- le caratteristiche geomeccaniche e geologiche della cavità sono idonee; 
- i requisiti sono ottimali sia in termini strettamente ambientali che di vicinanza al comparto di 

produzione; 
- la garanzia di controllo del rifiuto conferito sarebbe assicurata. 
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2.2.2. Descrizione delle opere di progetto 
 
Obiettivi del progetto 
Il progetto REFILL di riempimento con rifiuti provenienti dalla lavorazione del marmo delle cavità risultanti 
dallo sfruttamento da parte di Granul Filler dello stato di calcare nella cava “Vegri di Sottocoda”, risponde 
alla doppia esigenza di deposito permanente di un rifiuto non pericoloso contenete stirene e della messa in 
sicurezza. 
I rifiuti che la ditta proponente intende portare nel deposito sotterraneo sono costituiti da limi filtropressati e, 
in misura marginale, da cocciame derivante dalla lavorazione di conglomerati resinosi con codice CER 
01.04.13. 
 
Disponibilità delle aree 
L’area di cava soggiace su 72 mappali di 50 proprietari. Il Proponete dichiara di avere la disponibilità per 55 
mappali come evidenziato nell’elaborato 30.1 in risposta alla richiesta integrazioni della Commissione VIA. 
Alcune aree della cavità non sono al momento state concesse dai proprietari per il riempimento con rifiuti e 
devono quindi essere escluse e stralciate dal deposito sotterraneo.  
Si tratta in particolare del foglio 14 mappali n. 89, 350, 91, 277, 276, 307, 308, 583, 582, 539, 690, 691, 692, 
725, 738, 786. 
Detti mappali fanno parte delle fasi di riempimento 2 e 5. 
 
Percorsi di accesso 
Con chiarimento fornito in data 29 ottobre 2015, il Proponente ha individuato come percorso di accesso al 
sito la SS 12 ed il sistema delle tangenziali di Verona, escludendo di fatto il passaggio attraverso il territorio 
del Comune di Negrar. In località Stallavena, attraverso un tratto di strada comunale esistente ed un secondo 
su terreno privato, si arriverà fino al deposito. I lavori per il riadattamento della strada, che interessa una 
zona con vincolo paesaggistico e forestale, sono stati approvati con Parere MIBACT-SR-VEN DIR-UFF 
0015215 Cl. 34 19.07/8 in data 27 novembre 2015. 
La realizzazione del deposito nella cava Vegri prevede la movimentazione di circa 13 veicoli pesanti al 
giorno, ossia circa 3.780 veicoli pesanti in un anno. L’impatto sul sistema tangenziali è certamente 
trascurabile, mentre non positivo sul tratto di nuova costruzione. L’esame del numero di veicoli transitanti e 
il risultato dell’analisi effettuato con la matrice di Leopold, dimostrano l’accettabilità degli impatti 
complessivi sul tracciato individuato. 
 

2.2.3. Localizzazione e caratteristiche geologiche, geomorfologiche e idrogeologiche della cavità 
 
L’area si trova sul versante collinare che forma il fianco destro orografico della Valpantena, presso la località 
Coda e alla quota di circa 450 m s.l.m.  In questa posizione la diversa erodibilità dei Calcari Oolitici di San 
Vigilio, del Rosso Ammonitico e del Biancone determina la formazione di una parete rocciosa sovrastata dai 
declivi dolci modellati nel Biancone. La cava si apre sul gradino alla sommità della parete rocciosa. 
La cava ha sfruttato uno strato di calcari bianchi puri posto immediatamente al di sopra del limite 
stratigrafico tra il Rosso Ammonitico (giurese medio e superiore) e il Biancone (cretaceo inferiore p.p.). Tale 
strato, corrispondente grossolanamente al piano Titoniano, ha qui uno spessore di circa 6 metri. Il calcare 
puro del piano Titoniano, sfruttato dall'attività estrattiva in galleria, è sovrastato da calcari marnosi bianchi o 
grigiastri fittamente stratificati ed intensamente fratturati della formazione del Biancone.  Gli strati 
presentano interstrati marnosi verdastri o grigiastri, molli, con spessore da submillimetrico a centimetrico. La 
parte di roccia sovrastante la volta delle gallerie è pertanto costituita da litotipi scadenti dal punto di vista 
geomeccanico.  Anche per questo motivo e al fine di garantire stabilità alle volte, non venne estratta l’ultima 
porzione di calcare, peraltro di qualità peggiore della sottostante per la presenza di interstrati argillosi 
verdastri. Localmente la cava ha scavato anche verso il basso per circa 4 metri estraendo il Rosso 
Ammonitico, ma per estensioni non significative in rapporto alla dimensione globale della cava. 
I monti Lessini sono costituiti da un vasto tavolato calcareo carsificato.  Questa struttura favorisce la 
infiltrazione delle acque meteoriche nel sottosuolo profondo, ad alimentare l’acquifero di fondo, presente e 
da poco sfruttato in Lessinia anche da alcuni pozzi.  In corrispondenza del sito in esame l’acquifero di fondo 
dovrebbe trovarsi attorno a 400 m di profondità. Ne consegue una generale scarsità d’acqua superficiale e 
sorgentizia. 
La serie stratigrafica presenta però alcuni orizzonti poco permeabili che, funzionando come acquiclude, 
intercettano parte della acque percolanti e le traducono con un moto a prevalente componente orizzontale, 
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fino a scaturigini sorgentizie. La maggior parte delle scaturigini sono situate nella formazione del Biancone; 
in particolare è presente un orizzonte sorgentizio con numerose scaturigini situato circa 50-70 m al di sopra 
della galleria in oggetto, sostenuto da un orizzonte poco permeabile della formazione del Biancone. Tali 
scaturigini sono indipendenti dalla galleria, ne rimangono decine di metri al di sopra senza ingressioni di 
alcun genere all'interno e non hanno quindi alcuna influenza sulla ex cava.  Le portate di tali sorgenti sono 
molto limitate e inferiori generalmente a 1 l/s; un tempo alcune di esse erano sfruttate per piccole vasche o 
lavatoi e anticamente anche per uso potabile. I lavori di cava non intercettano quindi circolazioni idriche 
sotterranee di qualche rilievo e la galleria si trova al di sotto del livello della falda predetta. 
In galleria solo nella sua parte nord e presso l’ingresso si rilevano talora stillicidi anche in funzione degli 
eventi meteorici, questo in relazione al modesto spessore posto tra volta di galleria e piano di campagna. 
L’acqua pluviale che talora riesce ad entrare dall'ingresso della galleria, data la pendenza del piano basale 
verso l’interno, si raccoglie in un bacino costituito da una zona depressa situata presso i pilastri 305-306 al 
termine ovest della cava.  E’ tuttavia significativo che essa non si disperda nel sottosuolo né dal bacino 
predetto né durante il percorso con il quale lo raggiunge scorrendo al pavimento della galleria, a 
testimonianza del fatto che la base della galleria è impermeabile (K circa 10-8 m/s). 
La cava attuale è costituita da un’ampia galleria di oltre 60.000 metri quadrati. I piani basali della galleria 
corrispondono a superfici strutturali di stratificazione e sono quindi concordanti con gli strati calcarei.  Essi 
immergono verso ovest con pendenza di circa 8 gradi. L’altezza media della galleria è di circa 6 metri ed è 
abbastanza regolare variando tra un minimo inferiore a 5 metri e un massimo di 6,5 metri circa. La galleria è 
retta da pilastri di sostegno in roccia sana che viene lasciata in posto durante i lavori di abbattimento.  I 
pilastri sono oltre 300 e presentano una forma cilindrica talora con base ellittica. Il diametro di base varia 
normalmente tra 5 e 8 metri.  
La resistenza alla compressione della roccia è risultata di oltre 90 Mpa per la roccia sana inalterata e non 
inferiore a 60-70 Mpa per le superfici più alterate di alcuni giunti. La classificazione geomeccanica, che tiene 
conto dello stato di fratturazione RMR porta a: CLASSE II ROCCIA BUONA. 
La volta rocciosa sovrastante la galleria è di spessore abbastanza contenuto nella zona di ingresso, dove 
misura circa una ventina i metri e arriva a raggiungere circa 100 metri nella zona più profonda in 
corrispondenza dell’abitato di Coda.  
Sono state eseguite le verifiche di stabilità delle volte e dei pilastri ottenendo valori ampiamente accettabili.  
Inoltre nel 2012 è stato eseguito un disgaggio delle volte che ha in pratica eliminato questo tipo di pericolo. 
Un'unica area pericolosa da sistemare si trova nei pressi dell'ingresso (zona a sud dell'attuale cancello, adesso 
chiusa all'accesso). 
A nord e a sud la galleria confina con altre escavate da altre ditte e in parte adibite a discarica di fanghi da 
lavorazione della pietra naturale. Queste discariche sono state attive per i rifiuti dalla lavorazione della pietra 
prodotti nella vallata, con codice C.E.R. 01 04 13. I rifiuti vi venivano scaricati allo stato liquido pompabile e 
sedimentavano nelle gallerie dove raggiungevano rapidamente un elevato grado di consistenza, tanto che 
oggi sono praticamente litificati. 
 
Per quanto riguarda i dissesti che in passato si sono verificati nell’area, il Proponente, nell’ambito del SIA, 
afferma che: 

- i sinkholes che si sono manifestati sulla superficie topografica sono in corrispondenza di altre cave 
sotterranee della zona, ma ben al di fuori dell'area Granulfiller – Refill; 

- in tali cave l'altezza della galleria era dell'ordine di almeno 3-4 volte superiore a quella della cava di 
progetto e i crolli con relativo sviluppo di sinkholes sono avvenuti per un collasso sinergico di estese 
aree di cava e di molte colonne vicine, fatto impossibile nella cava in oggetto; 

- assumendo il caso più sfavorevole, con scelta molto prudenziale, e considerando una larghezza di 
galleria di 15 metri (che generalmente è però molto inferiore) e un’altezza di 6,5 metri, si avrebbe 
una estensione del crollo pari al massimo 23,65 m, e questo per la galleria vuota mentre a colmata 
avvenuta il crollo non può ne' svilupparsi né propagarsi. 

 
2.2.4. Caratteristiche del rifiuto da conferire 

 
Il rifiuto inerte e non pericoloso da conferire nel deposito sotterraneo presso la cava Vegri di Sottocoda ha il 
codice C.E.R. 01 04 13: Rifiuti prodotti dalla lavorazione della pietra diversi da quelli di cui alla voce 01 04 
07. 
Il materiale viene conferito allo stato di solido palabile e proviene dai comparti della lavorazione della pietra 
della provincia di Verona. 
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Le caratteristiche fisiche tipiche dei limi da scaricare sono: 
- Umidità: 5-25 % (acqua in % sul secco che la contiene) 
- Peso di volume naturale: 1.8-2.1 t/m3 
- Peso di volume secco: 1.4-1.7 t/m3 
- Coesione non drenata: 0.4-1.6 Kg/cm2 
- Coesione Drenata: 0.1 circa Kg/cm2 
- Angolo di attrito drenato: 33-37 ° 
 
Il rifiuto da conferire è costituito dai materiali limosi derivanti dalla lavorazione di conglomerati resinosi 
rientranti nelle categorie ammesse per discariche per non pericolosi ai sensi del D.M. del 27 settembre 2010, 
previa preventiva caratterizzazione i cui parametri sono: 
 

 
  

2.2.5. Modalità e tempistiche di conferimento 
 
Il materiale sotto forma di fango proverrà da due comprensori della Provincia di Verona, uno sarà il 
comprensorio della Valpantena e l’altro sarà quello di Domegliara nel comune di S. Ambrogio di 
Valpolicella. La disponibilità totale di materiale da parte delle ditte produttrici sarà di circa 40.000 mc 
all’anno. Ipotizzando, pertanto, un periodo lavorativo annuo di 270 gg, si è calcolato un traffico di 13 camion 
al giorno per il trasporto del materiale (1,2 camion all’ora). Tali camion depositeranno il fango all’interno 
della cava da dove successivamente sarà raccolto attraverso una pala meccanica per essere trasportato alla 
sezione compartimentata dove avverrà lo stoccaggio.  
Tale area sarà coperta frontalmente con dei teli e sarà lateralmente chiusa da uno strato di argilla. Inoltre vi 
sarà un sistema filtrante a carboni attivi per il trattamento ed eliminazione dello stirene. Ad ogni ora quindi ci 
sarà circa un camion che depositerà internamente un cumulo di fango che resterà libero per meno di trenta 
minuti prima di essere abbancato e compattato all’interno dell’area di stoccaggio. 
Al fine di evitare la formazione di sacche di stirene nella sommità della caverna, causate dalla contrazione 
volumetrica delle marmoresine pari a circa l’1.3 – 1.6 % della massa, è stata prevista la saturazione della 
parte sommitale del deposito con una miscela di acqua, cemento pozzolanico e bentonite da iniettarsi 
progressivamente a completamento dell’abbancamento (All. 37 febbraio 2016). 
Per ottemperare alle ordinanze di Messa in Sicurezza il Proponete pone i seguenti obiettivi temporali di 
riempimento: 
- La prima fase di riempimento (7 mesi) 

Il volume stimato per il riempimento di questa zona è pari a circa 28.500 mc. 
- La seconda fase di riempimento (2 anni). 

Il volume stimato per il riempimento di questa zona è pari a circa 79.000 mc. 
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- La terza fase di riempimento (1,5 anni). 
Il volume stimato per il riempimento di questa zona è pari a circa 62.000 mc. 

- La quarta e la quinta fase di riempimento (3 anni circa). 
Il volume stimato per il riempimento della quarta zona è pari a circa 68.000 mc. 
Il volume stimato per il riempimento della quinta zona è pari a circa 58.500 mc. 

 
Il volume totale del riempimento dell’area di cava Vegri di Sottocoda è di circa 300.000 mc.  
 

2.2.6. Sicurezza dell’ambiente di lavoro 
 
La Sicurezza nell’ambiente di Lavoro è stata trattata da una apposita procedura che valuta i seguenti rischi: 
- Ambiente a rischio per atmosfere pericolose, in particolare sono stati valutati: 

o il rischio dovuto all’emissione dello stirene proveniente dalle marmo resine; 
o la presenza in cavità dei fumi di scarico dei mezzi di trasporto ed operativi; 
o il rischio derivante dalla presenza del gas Radon; 

- Mancanza di illuminazione naturale; 
- Difficoltà di comunicazione; 
- Rischio di crollo e caduta pietre. 
Sono stati progettati sistemi di protezione sia collettiva che individuali per gli operatori. 
Tra i sistemi di protezione collettiva vi è la captazione dei fumi di scarico e di emissione dalle marmo resine 
dalle zone confinate, l’abbattimento dello stirene, la realizzazione di un sistema di aspirazione d’aria, l’uso di 
sensoristica per la valutazione delle concentrazioni degli inquinanti. E’ stata inoltre previsto l’uso di cabine 
di manovra dei mezzi in sovrappressione. 
Un impianto di illuminazione garantirà visibilità all’interno della cavità, inoltre è previsto un sistema di 
illuminazione di emergenza. 
Per facilitare la comunicazione e la gestione di eventuali allarmi è stato proposto l’uso di un apposito 
impianto e di una piattaforma dedicata. 
Relativamente alla sicurezza fisica dell’ambiente (volte e pilastri della cavità) gli interventi proposti prima 
dell’inizio dell’attività sono i seguenti: 
a) sistemazione e disgaggio delle volte nella zona di ingresso, con modalità simili a quelle adottate nel 

2012 nel resto della galleria; 
b) realizzazione delle opere nella zona presso lo stillicidio di acqua (vedi progetto: costruzione muro, 

intasamento con pietrame presente in cava). 
c) chiodatura della volta di copertura della zona prossima all’ingresso con maglia 3x3 metri a cui sarà 

ancorata una rete metallica di contenimento e protezione contro eventuali cadute di massi dall’alto. 
 
Note istruttorie 
Con prot. n. 48588 del 08.02-2016, la ditta Granul Filler s.r.l ha chiesto di considerare il progetto REFILL 
come progetto delle opere di messa in sicurezza e ricomposizione della cava denominata "VEGRI DI 
SOTTOCODA", in adempimento degli obblighi in capo alla ditta medesima derivanti in particolare dalle 
diffide di cui alle note regionali prot n. 533685 del 12.12.2014 e prot. n. 27112 del 21.1.2105. 
Ordinanze per la messa in sicurezza 
Diffide di cui alle note della Regione Veneto Servizio Geologia e Georisorse prot n. 533685 del 12 dicembre 
2014 e prot. n. 27112 del 21 gennaio 2105. 
Determinazione n. 4565/14 del 17 novembre 2014 della Provincia di Verona (U.O. Cave e Vigilanza Attività 
Estrattive) con la quale ha impartito per il sito in oggetto un ordine di esecuzioni di lavori per la messa in 
sicurezza della cava. Gli obblighi impartiti risultano i seguenti: 
- Continuare il monitoraggio degli estensimetri installati, il controllo geomeccanico delle strutture 

portanti della cava e il controllo geomorfologico del tratto di versante sovrastante l'area di cava, con 
frequenza almeno mensile, avendo riguardo in particolare per le aree interessate da viabilità pubblica 
ed edifici privati abitati e successivamente trasmettere la relazione di verifica a Regione, Provincia e 
Comune; 

- Presentare, prima dell'inizio dei lavori, un apposito documento di sicurezza coordinato con la ditta 
Micromarmo Granulati S.r.l. al fine di utilizzare la viabilità di acceso alla cava senza maggiori rischi 
per gli operatori di entrambe le ditte; 

- Operare un adeguato disgaggio dei materiali rocciosi instabili dell'area degli ingressi e di quella 
interessata dal transito dei mezzi e degli operatori impegnati nella realizzazione dei lavori all'interno 

418 Bollettino Ufficiale della Regione del Veneto n. 60 del 21 giugno 2016_______________________________________________________________________________________________________



11/25 

della cava, sia preventivamente che nel corso dei lavori. Il materiale di risulta dovrà essere depositato 
in cava per la messa in sicurezza passiva; 

- Arginare eventuali infiltrazioni di acqua dirette all'interno della cava e allontanare, con appositi 
drenaggi o mediante pompaggio, le acque presenti in cava in modo da creare condizioni di lavoro 
idonee per la fase di riempimento delle gallerie ed eventuale chiodatura delle volte. Le acque potranno 
essere convogliate all'esterno, nei solchi di displuvio naturali, con modalità idonee a non creare 
situazioni di dissesto idrogeologico; 

- Installare, entro sessanta giorni dal ricevimento del presente provvedimento, almeno due sismometri 
locali, uno in superficie e uno in sotterraneo, per la misura della microsismicità, in automatico, in 
tempo reale, in coordinamento con le altre quattro cave di analoga tipologia presenti sul territorio 
comunale di Grezzana, da utilizzare come dispositivo di allertamento rapido per i crolli in sotterraneo. 
Il posizionamento dei sensori dovrà essere rappresentato cartograficamente e comunicato agli enti, così 
come ogni eventuale successiva modifica o riposizionamento; 

- Iniziare, entro trenta giorni dal ricevimento del presente provvedimento, comunicandolo agli enti, i 
lavori di riempimento di prima e seconda fase secondo la tavola “1 bis” allegata alla relazione di 
messa in sicurezza del febbraio 2014 utilizzando materiali indicati nella nota della Provincia di Verona 
del 27 febbraio 2014. 

Riempimento con terre e rocce 
I mappali n. 89, 350, 91, 277, 276, 307, 308, 583, 582, 539, 690, 691, 692, 725, 738, 786 del foglio 14, 
proprietari non consenzienti, devono essere riempiti con terre e rocce da scavo che soddisfino i requisiti per 
essere qualificato sottoprodotto ai sensi dell’art. 184 ter del D.lgs. 152/2006. La disponibilità del materiale 
è stata evidenziata nel documento “2016.03.04 controdeduzioni e chiarimenti” del marzo 2016 da cui si 
ricava che il volume necessario viene ricavato dagli scavi della nuova strada d’accesso e dai residui ancora 
presenti nella cavità.  
Le operazioni di riempimento dovranno svolgersi assicurando, anche a mezzo di muri di contenimento, che 
le aree dei proprietari non consenzienti non siano invase da rifiuto. 
Sicurezza ambientale e rispetto del D. Lgs. 36/2003 
Lo SIA ha analizzato approfonditamente tutti gli aspetti contenuti nell’art. 3 del D.lgs. 36/2003 
relativamente alle caratteristiche degli impianti di deposito sotterraneo dei rifiuti. 
In particolare sono stati esaminati nel corso dell’iter istruttorio le Protezione matrici ambientali, la Barriera 
geologica e stabilità, la Valutazione idrogeologica e l’impatto sulla biosfera. 
La documentazione è stata integrata su richiesta della Commissione e sono stati chiariti gli aspetti 
maggiormente sensibili della problematica in esame. 
La Valutazione della fase operativa: 
a) la stabilità delle cavità; 
b) che non esistono rischi inaccettabili che si crei un contatto tra i rifiuti e la biosfera 
c) che non esistono rischi inaccettabili per l'esercizio dell'impianto 
ha dimostrato che tra i rifiuti e la roccia non rischiano di crearsi reazioni chimiche o fisiche tali da 
danneggiare la robustezza e la tenuta della roccia e da mettere a rischio il deposito stesso e che sono state 
previste tutte le azioni per impedire il formarsi di sacche di gas potenzialmente soggette alla combustione 
spontanea nelle condizioni di stoccaggio previste (temperatura, umidita). 
Per quanto attiene alla formazione di sinkholes ed ai conseguenti crolli in sotterraneo iniziati nel 2011 nella 
adiacente cava denominata “RIE LUNGHE”, con ripercussioni in superficie, risulta che questi hanno 
interessato nel recente passato anche alcune limitate porzioni periferiche della cava denominata “VEGRI DI 
SOTTOCODA”, ora interessata dall’intervento di realizzazione del deposito sotterraneo. 
Al riguardo si rileva che, in considerazione del fatto che tali crolli sotterranei sono avvenuti nella parte di 
cava direttamente confinante ed interconnessa con la cava “RIE LUNGHE” e che la causa di tali crolli può 
probabilmente essere attribuita ad un “effetto domino” di espansione del fenomeno, verificatosi inizialmente 
proprio nella cava “RIE LUNGHE”, non è possibile aprioristicamente escludere che simili fenomeni di 
dissesto possano interessare in forma più cospicua la cava “VEGRI DI SOTTOCODA”. 
Ciò sia in conseguenza del possibile progredire dell’evento franoso in atto dal 2011 sia del possibile 
indebolimento nel tempo delle strutture portanti (pilastri) e/o della volta delle camere, che potrebbe 
determinare nuovi fenomeni di crollo. 
Pertanto, pur dando atto della diversità di situazione rispetto alla cava adiacente, il rischio di dissesto 
permane, anche tenuto conto della presenza di fabbricati in superficie. 
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Conseguentemente, l’intervento proposto si configura anche come messa in sicurezza definitiva della cava 
“VEGRI DI SOTTOCODA” in ottemperanza agli atti della competente Sezione Geologia e Georisorse e 
della Provincia di Verona, concernenti la situazione di rischio ivi presente.  
 
 

2.3   QUADRO DI RIFERIMENTO AMBIENTALE 
 

2.3.1. Atmosfera 
 
A seguito della zonizzazione definita dalla Regione Veneto, eseguita in ottemperanza alle disposizioni del 
Decreto Legislativo n.155/2010, da ARPAV - Servizio Osservatorio Aria, in accordo con l'Unità Complessa 
Tutela Atmosfera, approvata con Delibera della Giunta Regionale del Veneto n°2130 del 23/10/2012, il 
Comune di Grezzana rientra nell’agglomerato IT0512 (“A1-Agglomerato) con una densità emissiva 
superiore a 20t/a kmq.  
La stazione di rilevamento più vicina, Bosco Chiesanuova, da cui si ricavano la maggior parte dei dati 
ambientali risulta però nella fascia C o secondo la zonizzazione della DGR 2130/2012 in IT 0515 Prealpi 
Alpi, propria dei comuni situati ad un’altitudine superiore ai 200 metri s.l.m. quota al di sopra della quale il 
fenomeno dell’inversione termica permette un’inferiore accumulo delle sostanze inquinanti. L’uso dei dati di 
tale stazione, se pure non rientrante nella fascia propria del comune di Grezzana, può essere idoneo alla 
valutazione dello stato dell’aria in prossimità della cava in quanto questa risulta ad una altezza prossima a 
450 m s.l.m. nella stazione di background di Bosco Chiesanuova la qualità dell’aria della zona è 
caratterizzata da valori dei principali inquinanti, inferiori ai limiti di legge.  
L’unico aspetto particolare è relativo all’ozono, inquinante secondario di ricaduta che risulta maggiormente 
presente in estate nelle zone rurali dove vi è una scarsa produzione diretta di ossidi di azoto, e promosso da 
reazioni radicaliche tra gli stessi ossidi di azoto e composti organici volatili, detti ozono precursori, 
abitualmente prodotti in zone interessate da elevato traffico stradale. 
L’impatto sulla matrice aria sarà dovuto ai gas di scarico prodotti dai 7.020 viaggi (andata e ritorno) all’anno 
per 7 anni dei mezzi che conferiranno le marmoresine alla cava e dall’eventuale risollevamento della polvere 
dovuto ai mezzi. Le stesse marmoresine, tuttavia, sono attualmente conferite in due località fuori Regione: 
un impianto in Emilia Romagna e ad uno in provincia di Brescia, con maggiore aggravio della componente 
aria, dovuto ad una maggiore percorrenza degli stessi mezzi.  
L’emissione di stirene, la componente volatile delle marmo resine, pur interessando la componente aria deve 
essere più propriamente valutata nell’ambito della sicurezza dei lavoratori, in quanto le procedure di 
conferimento dei materiali prevedono un trattamento dell’aria prossima agli accumuli delle marmo resine tali 
da impedire una emissione diffusa consistente di questa sostanza. In ogni caso, dai dati di simulazione 
modellistica, si è evidenziato che i valori in concentrazione di stirene ai possibili recettori sono da 
considerarsi trascurabili. 
 

2.3.2. Ambiente idrico 
 
La Lessinia è caratterizzata da vasto tavolato calcareo carsificato.  Questa struttura favorisce la infiltrazione 
delle acque meteoriche nel sottosuolo profondo.  I primi strati permettono la percolazione dell’acqua sino ad 
incontrare strati orizzontali impermeabili che comportano la formazione di piccole sorgenti.  Uno degli strati 
impermeabili è il biancone, roccia sedimentare calcarea.  La cava è situata all'interno di questo strato 
impermeabile: la roccia presenta un coefficiente di permeabilità molto basso variabile da 10-8 a 10-12 m/s. 
Durante lo scavo delle gallerie non sono state intercettate sorgenti e sono molto scarsi i fenomeni di stillicidi 
(sgocciolamento dell'acqua per effetto della forza di gravità). Quindi si può definire la galleria asciutta. Le 
acque meteoriche entrate occasionalmente nella galleria attraverso gli ingressi si sono accumulate nella parte 
più bassa indice di una impermeabilità della roccia.  
La galleria risulta idrogeologicamente separata dall’ambiente idrico sovrastante e sottostante, riducendo al 
minimo la possibilità di inquinamento delle acque sia sotterranee che superficiali. Per tale motivo non è stato 
previsto la stesura di argilla lungo le pareti.  
Da prove sperimentali e dell'esperienza di altre discariche con materiali il materiale non rilasciano acqua a 
seguito di compressione e nemmeno acque surnatanti. Quindi non si riscontreranno perdite di acque dalle 
polveri di marmo. Inoltre le polveri di marmo in pochi mesi tende a litificare in una roccia impermeabile.  
Viste le caratteristiche della roccia e del materiale impiegato per il riempimento è da considerare quasi nulla 
la possibilità di collegamento dell'ambiente idrico circostante con il contenuto interno della cava. 

420 Bollettino Ufficiale della Regione del Veneto n. 60 del 21 giugno 2016_______________________________________________________________________________________________________



13/25 

 
2.3.3. Suolo e sottosuolo 

 
Non vi sarà riduzione della risorsa suolo poiché l’area è già stata utilizzata per lavori estrattivi.  L’impatto, 
che potrebbe essere valutato quale influente, è eventualmente legato alla ricaduta di materiale derivante dai 
lavori che saranno realizzati per il riempimento della cava. 
Valutando le principali minacce ai suoli per l’area in esame, si possono fare le seguenti considerazioni:  
- L’intervento di deposito dei rifiuti inerti non comporterà alcuna perdita di suolo poiché sfrutta una cava 

già realizzata. Inoltre considerando il miglioramento ambientale previsto al termine del progetto si può 
affermare che verrà aumentata la superficie a suolo utile con anche un aumento della sostanza organica 
con l’instaurarsi di nuovi processi di decomposizione del materiale vegetale morto; 

- Il suolo non sarà contaminato poiché il materiale che verrà stoccato all’interno della cava sarà 
compartimentato all’interno di una struttura rocciosa non permeabile; 

- Si ritiene che in seguito all’abbandono dell’area per finalità produttive, la conseguente cessazione 
dell’impatto antropico e il ripristino ambientale che sarà effettuato, si instaureranno processi biologici 
che miglioreranno l’attuale biodiversità del suolo; 

- La valutazione geologica effettuata ha permesso di rilevare le condizioni geologiche e idrogeologiche 
della zona, evidenziando che la cava non ha determinato disturbi alla situazione idrogeologica né 
comporta inconvenienti di tipo geomorfologico. Il riempimento della cava Vegri è previsto allo scopo di 
stabilizzare il versante in seguito ai movimenti franosi dovuti alla Cava Rie Lunghe. Pertanto l’intero 
versante subirà effetti positivi; 

- Il materiale da stoccare all’interno della cava Vegri non è polverulento ma in forma fluida pertanto non 
emetterà polvere. Per quanto riguarda la possibilità di diffusione/ricaduta dello stirene si consideri 
l’abbattimento interno alla cava con filtri; 

- La possibile causa di polveri sarà principalmente imputabile al passaggio dei veicoli sulle strade di 
accesso. In tal caso, qualora la situazione lo rendesse necessario, si provvederà alla bagnatura delle 
strade di accesso; 

- La ricaduta di polveri sottili ed inquinanti emessi dalla combustione dei gas di scarico sarà inevitabile, 
ma, i quantitativi emessi non saranno elevati. Inoltre i mezzi in uso saranno a norma con la normativa 
vigente in merito alle emissioni in atmosfera pertanto gli impatti saranno ridotti al minimo; 

- Per quanto riguarda la gestione dei reflui dei servizi igienici è prevista la realizzazione di una vasca a 
tenuta per l’accumulo degli stessi. 

 
2.3.4. Flora e fauna 

 
Nell’area di interesse della cava la vegetazione prevalente è il bosco, sulla sommità della cava è inoltre 
presente un’area prativa di ridotta estensione. La vegetazione arborea prevalente è ascrivibile all’ostrio-
querceto in cui dominano quindi il carpino nero (Ostrya carpinifolia) e la roverella (Quercus pubescens). Il 
bosco è di tipo ceduo ed evolve su un suolo carbonatico poco profondo. 
L’area si dimostra prevalentemente boscata nella parte sommitale della cava mentre nella zona di contorno, 
in cui vi è la strada di accesso e le aree di manovra dei veicoli, le specie arboree lasciano spazio ad una 
vegetazione erbacea a prevalenza di sesleria sp. ed altre graminoidi tipiche dei substrati poco evoluti e xerici. 
In questa fascia si insediano anche alcuni saliconi (Salix caprea), noccioli (Corylus avellana) e alcuni 
individui di acero di monte (Acer pseudoplatanus). 
Si tratta di una zona poca evoluta, caratterizzata da un pendio a monte della cava più uniforme e dolce 
rispetto al pendio di valle che è un versante più ripido la cui vegetazione presente assume anche 
un’importante funzione protettiva. 
Il bosco presente offre un’ottima zona di protezione per l’avifauna e piccoli mammiferi che qui trovano non 
solo la possibilità di nidificazione ma anche area di alimentazione.  
All’interno della cava non si sono rilevate specie tipiche delle cavità quali i chirotteri, né resti organici che 
possano dimostrare la loro presenza. 
Il principale disagio a carico della fauna sarà dovuto al passaggio dei veicoli. In fase di riempimento della 
cava transiteranno circa 13 camion al giorno. L’impatto sarà quindi dovuto al passaggio stesso dei mezzi con 
possibilità di incidenti lungo la rete stradale ma, in considerazione delle specie presenti, il problema 
principale sarà dovuto al rumore e alla continua presenza del personale con conseguente disturbo antropico. 
Durante la fase di riempimento la zona di accesso alla cava sarà recintata, come indicato nell’All. 22 - Lay 
out funzionale, con la posa di una recinzione composta da paletti e rete metallica plastificata con maglia 50* 
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50 mm. di altezza 2 m. completa di cancelli della stessa tipologia che verranno richiusi dopo l’orario di 
lavoro. 
Il limitato numero di mezzi transitanti e la barriera d’accesso agli animali minimizza l’impatto dell’opera 
sull’ambiente circostante. 
 

2.3.5. Rumore e vibrazioni 
 
Con deliberazione di Consiglio Comunale n. 34 del 21.07.2010 è stato adottato il nuovo Piano di 
Classificazione Acustica redatto ai della Legge n° 447 del 26 Ottobre 1995 - DPCM 1 Marzo 1991 - DGRV 
21 Settembre 1993 n° 4313 - L.R. 10 Maggio 1999 n° 21. 
Secondo il piano l’area in esame ricade nella classe III/A aree agricolo forestali, dove il valore limite di 
emissione è pari a 55 Leq in dB (A) per il periodo diurno (06,00-22,00) e 45 Leq in dB (A) per il periodo 
notturno (22,00-06,00) e da un valore limite di immissione misurato in prossimità dei ricettori è pari a 60 
Leq in dB (A) per il periodo diurno (06,00-22,00) e a 50 Leq in dB (A) per il periodo notturno (22,00-06,00). 
La tabella dei valori di qualità, il valore di rumore da conseguire nel breve, nel medio e nel lungo periodo 
con le tecnologie e le metodiche di risanamento disponibili, per la realizzazione degli obiettivi di tutela 
previsti dalla legge 447/95, prevede un valore pari a 57 Leq in dB (A) per il periodo diurno e 47 Leq in dB 
(A) per il periodo notturno. 
Per l’attività in esame si prevede l’uso di macchine operatrici che per la maggior parte del lavoro lavoreranno 
internamente alla cava con conseguente attenuazione del rumore. I lavori saranno eseguiti in ore diurne e 
tutte le macchine operatrici saranno sottoposte ad adeguata manutenzione. Si può quindi concludere le 
condizioni di operatività saranno ottimali per ridurre al massimo le emissioni di rumore e vibrazioni 
nell’ambiente esterno. 
 

2.3.6. Paesaggio 
 
Diversità: riconoscimento di caratteri/elementi peculiari e distintivi, naturali e antropici, storici, culturali, 
simbolici, ecc. nell’area dove attualmente è presente una cavità geologica realizzata dall'attività di cava 
dedita all'estrazione del carbonato di calcio. 
L’intervento non andrà a variare i caratteri o elementi peculiari e distintivi, poiché si tratta di posizionare i 
rifiuti in cavità create dall’attività estrattiva e di ricreare al termine del riempimento le caratteristiche che si 
avevano in origine. 
Per quanto riguarda la strada di accesso, per il tratto iniziale (~ 350 metri) si riadatterà la strada comunale 
esistente, per poi realizzare ex novo (~ 1000 metri) la prosecuzione fino ad un ulteriore tratto di strada 
esistente sommitale (~ 650 metri) che giunge fino al deposito. 
Tutta la strada sarà realizzata in battuto di cemento drenante per meglio inserirsi nell’ambiente circostante e 
mantenere il tenore di permeabilità attuale. 
Tale strada in futuro potrebbe risultare utile anche per accedere ai fondi attigui o ai fini forestali. 
Integrità: permanenza dei caratteri distintivi di sistemi naturali e di sistemi antropici storici (relazioni 
funzionali, visive, spaziali, simboliche, ecc. tra gli elementi costitutivi). 
L’intervento comporta il deposito all’interno di cavità create dall’attività estrattiva di rifiuti non pericolosi 
provenienti dalla lavorazione del marmo e la realizzazione di una strada di accesso. 
Viene garantito, sia durante il deposito che alla fine del riempimento, il mantenimento dei caratteri peculiari 
e di integrità del sistema naturale esistente. 
Qualità visiva: presenza di particolari qualità sceniche, panoramiche, ecc. 
L’area di intervento è situata in zona collinare al di sotto dell'abitato di Coda. I versanti a monte e a valle 
dell'imbocco delle gallerie sono aree boscate. 
Per quanto riguarda i terreni su cui sarà realizzata la strada, sono caratterizzati dalla presenza di aree boscate 
nella parte iniziale mentre nella parte in sommità si hanno prati lasciati in disuso. 
 

2.3.7. Salute pubblica 
 
Il Comune di Grezzana è attraversato da circa 54 Km di linee elettriche per la maggior parte a bassa tensione. 
Le due linee ad alta tensione (132 Kw) si sviluppano una lungo il fondovalle e l’altra diramandosi da questa 
in direzione sud-est. 
Per quanto riguarda le stazioni radio-base per la telefonia mobile in Comune di Grezzana sono stati installati 
tre ripetitori, uno nel capoluogo e due sulle colline nella parte est del territorio comunale. 
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Per quanto riguarda le radiazioni non ionizzanti si fa riferimento soprattutto al Radon. Il Radon è considerato 
il contaminante radioattivo più pericoloso negli ambienti chiusi e, a livello mondiale, si stima che sia 
responsabile di quasi il 50% dell’esposizione media della popolazione alle sorgenti naturali di radiazione. In 
termini di rischio sanitario, in realtà, le sostanze pericolose sono i prodotti di decadimento del radon di breve 
vita (caratterizzate da rapido decadimento). Tali sostanze possono essere introdotte all'interno dell’organismo 
attraverso il pulviscolo atmosferico e il vapore acqueo, a cui si legano, e raggiungere così i polmoni dove 
decadono emettendo radiazioni dannose per i tessuti. 
Sono state eseguite due campagne di misura: la prima in data 03/07 /2015 per la durata di sette giorni e la 
seconda in data 16/09/2015 per la durata di quattro giorni attraverso l'uso di campionatori passivi di tipo 
Elettrete per fa misurazione della concentrazione del gas Radom nelle varie postazioni indagate. 
Nella campagna di Luglio su quattro campionatori è stato applicato un rivelatore a termoluminescenza 
(TLD) per ottenere il dato in parallelo con una tecnica diversa al fine di verificare la correttezza della misura. 
Tali campionatori permettono il rilevamento della concentrazione media del gas RADON nell' arco di tempi 
brevi (da 4- 7 gg). 
Questa determinazione permette di avere una conoscenza del valore della concentrazioni nel punto indagato 
in via preliminare, in modo da poter poi predisporre una indagine annuale più approfondita che possa rilevare 
la concentrazione media nell' arco di un anno. 
In base ai dati rilevati (ottenuti su tempi brevi), si osserva che tutti i punti indagati e oggetto di misura sono 
entro il valore limite di 500 Beq/mc. 
In relazione a ciò si può stabilire che in base alla normativa, in caso di uso di tali locali come ambiente di 
lavoro, è necessario effettuare una indagine che comprenda la misurazione nei vari punti nell' arco temporale 
di 1 anno. 
Tali misurazioni verranno effettuate con cadenza semestrale in modo da coprire I' intero arco dell’anno 
solare ed avere un valore medio di tali misurazioni. 
Per quanto riguarda gli impatti della realizzazione ed utilizzo della strada sulla salute umana, questi possono 
considerarsi nulli. Non si prevede, infatti, produzione di rifiuti, la strada sarà funzionale solo al deposito di 
cava Vegri e pertanto sarà realizzata per garantire il solo passaggio dei veicoli degli addetti ai lavori di 
gestione del deposito sotterraneo. 
Il traffico indotto dai circa 13 mezzi pesanti al giorno e dalle macchine di servizio, non potrà incidere sul 
traffico veicolare esistente poiché la strada in esame, nei tratti già esistenti, non è utilizzata da altri veicoli. 
Come precedentemente descritto la realizzazione del nuovo tratto stradale permetterà di evitare il transito dei 
veicoli nell’abitato di Negrar, annullando di fatto gli impatti negativi sulla salute della popolazione locale. 
 
Note istruttorie 
Mantenimento delle piste interne di cantiere bagnate con idonei sistemi di umidificazione. 
Circolazione dell’aria a mezzo di ventilatori/estrattori e diversificazione del punto di espulsione dal punto di 
presa. 
Per determinare il valore medio della concentrazione del gas Radom è necessario effettuare una indagine 
che comprenda la misurazione nei vari punti nell' arco temporale di 1 anno. Il Proponente si dichiara 
disponibile ad effettuare tali misurazioni con cadenza semestrale, in modo da coprire l’intero arco dell’anno 
solare ed avere un valore medio delle stesse. 
Per mitigare gli effetti sul paesaggio della costruenda strada di accesso, sarà necessario ripristinare sulle 
scarpate le alberature ed il cotico erboso delle aree interessate dai lavori, al fine di consolidare le scarpate 
stesse e mascherare rapidamente gli sbancamenti conseguenti alle lavorazioni effettuate. 
 
 
3. SITI DI IMPORTANZA COMUNITARIA: VALUTAZIONE DI INCI DENZA  
 
L’analisi della Carta della Rete Natura 2000 mostra che i sti di interesse comunitario prossimi alla zona 
d’intervento sono: 
− SIC IT3210012, Sito di Interesse Comunitario “Val Galina e Progno Borago”; 
− SIC - ZPS IT3210006, Sito di Interesse Comunitario-Zona di Protezione Speciale “Monti Lessini: Ponte 

di Veja, Vaio della Marciosa”; 
− SIC IT3210021, Sito di Interesse Comunitario “Monte Pastello”. 
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Il Proponente con dichiarazione formulata secondo le indicazioni contenute al paragrafo 2.2 dell’allegato A 
alla DGR 2299/14 ha prodotto la dichiarazione di non necessità di procedura Valutazione di Incidenza 
(Modello E) a firma degli ingegneri Anna ed Ilario Rossi, indicando quale fattispecie di esclusione il fatto 
che “per il progetto in questione non risultano possibili effetti significativi negativi sui siti della rete Natura 
2000”. Nella Relazione tecnica allegata alla dichiarazione viene definita la rispondenza alla ipotesi indicata 
di non necessità della valutazione di incidenza. In considerazione del fatto che l’area d’intervento è esterna ai 
siti della rete Natura 2000 e non si riconoscono interferenze tra le attività previste e gli Habitat e le specie di 
interesse comunitario in esse presenti, si può riconoscere la sussistenza della fattispecie di esclusione dalla 
procedura di Valutazione di Incidenza, ai sensi del paragrafo 2.2 dell’allegato A alla DGR 2299/14, 
relativamente a piani, progetti ed interventi per i quali non risultano possibili effetti significativi negativi sui 
siti della rete Natura 2000. 
 
 
4. OSSERVAZIONI E PARERI: ESAME 
 
Entro i termini sono pervenute osservazioni e pareri, di cui agli artt. 24 e 25 del D.Lgs. 152/06 e ss.mm.ii., 
formulate dai seguenti soggetti: 
- Azienda ULSS 20 di Verona (nota prot. n. 171203 del 23/04/2015); 
- Comune di Grezzana (nota prot. n. 200467 del 13/05/2015); 
- Studio legale Avv. Girardi (nota prot. n. 205564 del 15/05/2015); 
- Azienda ULSS 20 di Verona (nota prot. n. 236274 del 08/06/2015); 
- Provincia di Verona (nota prot. n. 237593 del 09/06/2015); 
- Provincia di Verona (nota prot. n. 259963 del 24/06/2015); 
- Studio Legale Avv. Mario Vittorio Guarnati (nota prot. n. 327762 del 10/08/2015); 
- Studio Legale Fanini (nota prot. n. 401227 del 07/10/2015); 
- Sezione Bacino Idrografico Adige Po – Sezione di Verona (nota prot. 99924 del 14/03/2016); 
- Provincia di Verona (nota prot. n. 128271 del 04/04/2016). 
Tutte le osservazioni ed i pareri pervenuti sono stati considerati in sede di istruttoria ed hanno contribuito alla 
stesura del presente parere e delle relative prescrizioni e raccomandazioni. 
 
Vengono di seguito riportate le controdeduzioni puntuali alle osservazioni pervenute, formulate dal 
proponente e le considerazioni della Commissione. 
 
• AZIENDA ULSS 20 DI VERONA (nota prot. n. 171203 del 23/04/2015) e Comune di Grezzana 

(nota prot. n. 200467 del 13/05/2015); 
i. Valutare l'eventuale criticità di collasso statico parziale dovuta ad eventi idrogeologici e 

metereologici di portata eccezionale (alluvioni), che potrebbero avere ripercussioni verso l'area 
produttiva di Stallavena e l'abitato di Lugo, entrambi del Comune di Grezzana. 

ii. Si ritiene sottolineare l'importanza di prevedere un monitoraggio della qualità dell'aria.  
iii.  Valutare la fattibilità di un monitoraggio delle acque di falda, anche attraverso pozzi già esistenti a 

valle idrogeologica, sia prima dell'inizio dell'attività di deposito, sia durante le fasi di riempimento, 
sia a seguito delle opere di ripristino ambientale. 

iv. Valutazione della presenza di radon secondo quanto previsto dalla L. 241/2000 (art. 10 bis e 
seguenti). 

v. Definire i rischi derivanti dalla presenza di stirene tenendo conto dell'esplosività ed infiammabilità, 
verificando la necessità di predisporre sistemi di aerazione per evitare il formarsi di sacche con 
concentrazioni elevate di solvente. 

vi. Se la pala meccanica utilizzata fosse con motore a scoppio bisognerà considerare la produzione di 
gas di scarico e la necessità di predisporre sistemi di aspirazione e allontanamento dall'ambiente; 

Controdeduzione del Proponente 
In merito alla verifica di criticità di collasso dovuta ad eventi idrogeologici e metereologici si è ottemperato 
con il deposito delle integrazioni e chiarimenti in data 10.10.2015 nel fascicolo denominato “integrazione e 
chiarimenti” al punto 13.  
In merito al parere Spisal allegato alla osservazione si sottolinea che:  

424 Bollettino Ufficiale della Regione del Veneto n. 60 del 21 giugno 2016_______________________________________________________________________________________________________



17/25 

- sono state eseguite due campagne per valutare la presenza di radon ed entrambe hanno dimostrato che 
non vengono superati i limiti di legge così come riportato nel fascicolo denominato “integrazione e 
chiarimenti” al punto 12.1 e 12.2.  

- per gli altri tre punti è stato redatto il fascicolo 4.1 e 4.2 con la risposta agli stessi.  
Considerazioni della Commissione 
Il Proponente ha valutato esaurientemente le problematiche sollevate dando risposte puntuali ed 
introducendo apposite produrre per scongiurare gli scenari di pericolo rappresentati. Sono stati comunque 
introdotti nel Quadro Prescrittivo gli obblighi ai quali la Ditta dovrà ottemperare per la qualità dell’aria e per 
la sicurezza operativa.  
 
• Studio Legale Girardi e associati (nota prot. n. 205564 del 15/05/2015); 

I signori Ceschi Lino e Ceschi Enrico quali proprietari dei mapp. 471 e parte del 466 - Foglio 11 del 
Comune di Grezzana (VR), sono assolutamente contrari al progetto così come proposto e che interessa 
la loro proprietà dichiarandosi comunque disponibile ad una trattativa opportuna. 

Controdeduzione del Proponente 
I Signori Ceschi Lino e Ceschi Alessio hanno sottoscritto la disponibilità dei terreni di loro proprietà 
consentendo il riempimento, l’osservazione risulta superata. 
 
• AZIENDA ULSS 20 DI VERONA (nota prot. n. 236274 del 08/06/2015) 

i. prioritaria ad ogni tipo di attività  lavorativa della cava è la messa i n sicurezza statica; 
ii. i lavori rientrano nell'ambito di applicazione  del  DPR  n.177  del  14  settembre  2011; 
iii.  si dovrà procedere alla valutazione della presenza di radon secondo quanto previsto dalla L. 

241/2000 (art. 10 bis e seguenti); 
iv. se la pala meccanica utilizzata fosse con motore a scoppio bisognerà considerare la produzione di 

gas di scarico e la necessità di predisporre sistemi di aspirazione e allontanamento  dall'ambiente; 
v. adozione di misure finalizzate alla riduzione/eliminazione delle emissioni odorose moleste 

provenienti dall'accumulo dei rifiuti e che potrebbero espandersi verso gli abitati con eventuale 
ipotesi di un monitoraggio della qualità dell'aria 

vi. valutare la fattibilità di un monitoraggio delle acque sotterranee per verificare l'eventuale 
inquinamento di tale matrice ambientale da percolato proveniente dai rifiuti depositati nella cava. 

vii.  valutare l'eventuale criticità di collasso statico parziale dovuta ad eventi idrogeologici e 
metereologici di portata eccezionale (alluvioni), e la possibilità di ripercussioni verso l'area 
produttiva di Stallavena e l'abitato di Lugo, entrambi del Comune di Grezzana 

Controdeduzione del Proponente 
In merito all’osservazione di verifica radon si sottolinea che in data 10.10.2015 nel fascicolo denominato 
“integrazione e chiarimenti” ai punti 12.1 e 12.2:  sono state eseguite due campagne per valutare la presenza 
di radon ed entrambe hanno dimostrato che non vengono superati i limiti di legge si sono poi integrati i 
certificati di tali misurazioni – Allegato 40-in data 04/02/2015.  
Per i rischi da stirene si è scelto di colmare la sommità della cavità nell’intercapedine tra rifiuto e cavità con 
una miscela di acqua, cemento, bentonite al fine di isolare definitivamente il rifiuto – Allegato 36-  
I mezzi che si utilizzeranno all’interno della cavità saranno con motore a scoppio. Le analisi sulle emissioni 
sono state calcolate nel fascicolo denominato “integrazione e chiarimenti” al punto 11 in data 10.10.2015.  
La definizione dei rischi dovuti alla infiammabilità ed esplosività dello stirene sono stati decritti al punto 5 
nel fascicolo denominato “integrazione e chiarimenti” depositato in data 10.10.2015.  
Le emissioni odorose verso centri abitati è stata analizzata al punto 9 nel fascicolo denominato “integrazione 
e chiarimenti” depositato in data 10.10.2015.  
Per l’eventuale monitoraggio delle acque meteoriche si è redatta planimetria con raggio di 3 km dal deposito 
dove sono state evidenziate le eventuali sorgenti o pozzi che potrebbero avere interferenze con il deposito, 
ma non ve ne sono. Allegato 27.2 depositato in data 10.10.2015.  
In merito alla verifica di criticità di collasso dovuta ad eventi idrogeologici e metereologici si è ottemperato 
con il deposito delle integrazioni e chiarimenti in data 10.10.2015 nel fascicolo denominato “integrazione e 
chiarimenti” al punto 13. 
Considerazioni della Commissione 
Il Proponente ha valutato esaurientemente le problematiche sollevate dando risposte puntuali ed 
introducendo apposite produrre per scongiurare gli scenari di pericolo rappresentati. Sono stati comunque 
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introdotti nel Quadro Prescrittivo gli obblighi ai quali la Ditta dovrà ottemperare per la qualità dell’aria e per 
la sicurezza operativa.  
 
• Studio Legale Guarnati (nota prot. n. 327762 del 10/08/2015); 
osservazione relativa al terreno sito in Grezzana, foglio 14, mapp. 14 particella 738. 
ditta Edilpav snc di Dalla Pozza Luigi e C. manifesta che Dalle mappe risulta che l’escavazione non è stata 
autorizzata e sia "area escavata oltre i limiti e già sanata nel 1996". 
la stessa è contraria ad autorizzare qualsivoglia ulteriore attività nei propri terreni dichiarandosi tuttavia 
disponibile alla trattativa opportuna. 
Considerazioni della Commissione 
Il mappale è ricompreso nella indisponibilità di Refill e dovrà essere riempito con materiali classificabili 
come sottoprodotto ai sensi dell’art. 184 ter del D.lgs. 152/2006 ai soli fini della “messa in sicurezza”.  
 
• Studio Legale Fanini (nota prot. n. 401227 del 07/10/2015); 
osservazione relativa al terreno sito in Grezzana, foglio 14, mapp. 738 sub 2 e sub  
il sig. Brunelli non intende autorizzare alcuna attività di riempimento del sottosuolo, senza un monitoraggio 
tecnico delle modalità della procedura e dei materiali utilizzati. Si dichiara dunque disponibile sin da ora a 
partecipare a trattative in tal senso con tutte le parti in causa. 
Considerazioni della Commissione 
Il mappale è ricompreso nella indisponibilità di Refill e dovrà essere riempito con materiali classificabili 
come sottoprodotto ai sensi dell’art. 184 ter del D.lgs. 152/2006 ai soli fini della “messa in sicurezza”.   
 
Sono inoltre pervenuti i seguenti pareri, che sono stati considerati in sede di istruttoria ed hanno contribuito 
alla stesura del presente parere e delle relative prescrizioni e raccomandazioni: 
• Provincia di Verona (nota prot. n. 237593 del 09/06/2015); 
• Provincia di Verona (nota prot. n. 259963 del 24/06/2015); 
• Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo – Segretariato regionale per il Veneto, 

con nota del 27/11/2015 – prot. n. 15215 CL. 34.19.07/8 (acquisita al protocollo regionale n. 485868 del 
27/11/2015) - parere favorevole con prescrizioni; 

• Sezione Bacino Idrografico Adige Po – Sezione di Verona (nota prot. 99924 del 14/03/2016). Parere 
Forestale di Verona; 

• Provincia di Verona (nota prot. n. 128271 del 04/04/2016). Delibera n. 31 del 17/03/2016 –parere 
positivo di compatibilità ambientale. 

 
 
5. VALUTAZIONI COMPLESSIVE  
 
Dall’esame della documentazione presentata, comprensiva delle successive integrazioni presentate, si 
evidenzia, conseguentemente, quanto sotto riportato. 

Per quanto riguarda il Quadro Programmatico, lo S.I.A.  esamina in modo sufficiente gli strumenti di 
pianificazione e di programmazione a livello regionale, provinciale e comunale, afferenti all’area. 
L'opera non è in contrasto con le aspettative di sviluppo e pianificazione territoriale e con la salvaguardia 
della biodiversità e lo sviluppo delle risorse naturalistiche (Habitat, Flora e Fauna). 
L'impatto dell'impianto sul sistema idrogeologico regionale e sovraregionale è stato analizzato prendendo in 
considerazione il P.A.I del bacino idrografico del Fiume Adige e il P.T.A della Regione Veneto senza 
riscontrarne criticità. 
L’aspetto del rapporto con la Biosfera è stato oggetto di analisi relativamente alle emissioni di stirene e la 
conformità a quanto prescritto dalla Legge 36/2003 e dal DM 27 settembre 2010 e ss.mm.ii. 
Il Piano Regionale di Gestione dei Rifiuti Urbani e Speciali, approvato con DCR n. 30 del 29/04/2015, 
contiene il divieto generale di approvazione di nuove volumetrie di discarica per rifiuti non pericolosi e 
pericolosi fino almeno al 31.12.2020. 
Al riguardo va evidenziato che le motivazioni di tale divieto sembrano ragionevolmente fondarsi sugli 
impatti che le discariche hanno avuto nel territorio regionale, con particolare riferimento al consumo di suolo 
(e soprattutto suolo agricolo) ed alla qualità delle acque sotterranee. Tutta la vincolistica riportata nel Piano 
appare riferita ad impianti da collocarsi “sul suolo” e non “in sotterraneo”, ivi compresi i criteri specifici di 
cui al sotto capitolo 1.4 .2 specifico per le discariche. 
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Si può, pertanto, ragionevolmente ritenere, tenuto conto che il deposito sotterraneo non comporta alcun 
consumo di suolo agricolo, che il divieto di cui al succitato art. 15 non trova applicazione nel caso specifico. 

Per quanto attiene al Quadro Progettuale si rileva che lo S.I.A., è stato redatto nel rispetto delle normative in 
materia attualmente in vigore, ed in particolare per quanto attiene alle analisi ed alle scelte progettuali in 
relazione agli obiettivi da raggiungere, alla presentazione delle alternative, ai contenuti ed agli elaborati 
progettuali. 
Per gli aspetti riguardanti gli obblighi di messa in sicurezza in capo alla Ditta Granul filler, concessionaria 
dell’attività di escavazione, sono stati valutati gli aspetti della competenza e delle prescrizioni derivanti dalle 
varie ordinanze della Regione e della Provincia per la “messa in sicurezza”. Gli aspetti non ancora 
ottemperati sono stati inseriti nel quadro prescrittivo come obbligo in capo alla Ditta Refill. 
La mancata disponibilità di alcuni mappali per il deposito di rifiuti non pericolosi, comporta l’utilizzo solo di 
materiali classificabili come sottoprodotto, ai sensi dell’art. 184 ter del D.lgs. 152/2006, per l’ottemperanza 
alla ordinanze della Regione e della Provincia per la messa in sicurezza del sito senza ledere i diritti dei 
legittimi proprietari.  
Lo SIA ha analizzato approfonditamente tutti gli aspetti contenuti nell’art. 3 del D.lgs. 36/2003 relativamente 
alle caratteristiche degli impianti di deposito sotterraneo dei rifiuti. 
In particolare sono stati esaminati nel corso dell’iter istruttorio le Protezione matrici ambientali, la Barriera 
geologica e stabilità, la Valutazione idrogeologica e l’impatto sulla biosfera. 
La documentazione è stata integrata su richiesta della Commissione e sono stati chiariti gli aspetti 
maggiormente sensibili della problematica in esame. 
Per quanto attiene alla formazione di sinkholes, ed ai conseguenti crolli in sotterraneo iniziati nel 2011 nella 
adiacente cava denominata “RIE LUNGHE”, con ripercussioni in superficie, risulta che questi hanno 
interessato nel recente passato anche alcune limitate porzioni periferiche della cava denominata “VEGRI DI 
SOTTOCODA”, ora interessata dall’intervento di realizzazione del deposito sotterraneo. 
Al riguardo si rileva che, in considerazione del fatto che tali crolli sotterranei sono avvenuti nella parte di 
cava direttamente confinante ed interconnessa con la cava “RIE LUNGHE” e che la causa di tali crolli può 
probabilmente essere attribuita ad un “effetto domino” di espansione del fenomeno verificatosi inizialmente 
proprio nella cava “RIE LUNGHE”, non è possibile aprioristicamente escludere che simili fenomeni di 
dissesto possano interessare in forma più cospicua la cava “VEGRI DI SOTTOCODA”, sia in conseguenza 
del possibile progredire dell’evento franoso in atto dal 2011 sia del possibile indebolimento nel tempo delle 
strutture portanti (pilastri) e/o della volta delle camere che causerebbe eventuali nuovi fenomeni di crollo. 
Pertanto, pur dando atto delle diversità di situazione rispetto alla cava adiacente, il rischio di dissesto 
permane e, tenuto conto della presenza di fabbricati in superficie, l’intervento proposto si configura anche 
messa in sicurezza definitiva della cava “VEGRI DI SOTTOCODA”, come già evidenziato negli atti forniti 
dalla competente Sezione Geologia e Georisorse ed imposto dalle ordinanze della stessa Sezione e della 
Provincia di Verona più volte richiamate. 

Per quanto riguarda il Quadro Ambientale, lo S.I.A., ha sviluppato in modo esaustivo l’analisi delle 
componenti ambientali e dei potenziali impatti che l’opera potrebbe generare nei confronti dell’ambiente 
circostante, non riscontrando particolari problemi di influenza. 
Considerando, che le attività devono svolgersi in un ambiente che soffre di scarso ricambio d’aria, dal 
momento che il proponente intende compartimentare le aree di lavorazione e di accesso mediante teli 
plastici, è necessario che il ricambio d’aria sia garantito senza alcuna possibilità di corto circuitazione dei 
fumi esausti. 
Relativamente agli impatti territoriali e sociali che innegabilmente l’intervento in parola comporterà, 
trattandosi di attività di gestione rifiuti speciali non pericolosi di fatto analoga ad una discarica per rifiuti 
autorizzata, si ravvisa l’opportunità di stabilire a carico della ditta Refill un contributo ambientale da 
riconoscere a favore del comune di Grezzana, alla stregua dell’art. 37 della L.R. n. 3/2000. Detto contributo, 
oggetto di specifica regolamentazione nell’ambito di apposita convezione da stipularsi tra la ditta Refill ed il 
Comune, alla stregua di quanto previsto nella DGR N. 1104 del 28 giugno 2013 non potrà superare l’importo 
di 5,00 euro a tonnellata, e dovrà tener conto dell’incidenza percentuale (normalmente nell’ordine del 5 - 8 
%) sulla tariffa di conferimento che tale contributo comporta.  
Detta convenzione dovrà contemplare, tra l’altro, modalità e tipologia di interventi da realizzarsi a ristoro del 
disagio indotto nel territorio dalla realizzazione del deposito sotterraneo di rifiuti.  
In riferimento alla compatibilità paesaggistica dell’intervento, si evidenzia che con nota MIBACT-SR-VEN 
DIR-UFF 0015215 27/11/2015 Cl. 34 19.07/8 è stato acquisito il parere favorevole del competente Ministero 
e che le prescrizioni in esso contenute vengono integralmente recepite nel Quadro prescrittivo. 
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Considerato quanto sopra, si propone per l’intervento in oggetto l’espressione di parere favorevole in merito 
al rilascio dell’autorizzazione paesaggistica di cui al comma 9 dell’art. 146 del D.Lgs. 42/2004.  
L’aspetto relativo alle possibili incidenze sulla Rete Natura 2000 è stato affrontato dal Proponente secondo le 
modalità previste al Punto 2.2 dell’Allegato A della DGR 2299/14, con la predisposizione del Modello E 
“Modello di Dichiarazione di non necessità della Valutazione di Incidenza” e di una relazione dal titolo 
“Relazione Tecnica per l’esclusione della valutazione d’incidenza”. 
Le analisi effettuate nella Relazione allegata hanno trovato riscontro nelle valutazioni e rendono supportata 
tale Dichiarazione. 
 
 
6. VALUTAZIONI CONCLUSIVE 
 
Vista la normativa vigente in materia, sia statale che regionale, ed in particolare: 
� D.Lgs. 152/2006 e ss.mm.ii.; 
� L.R. 10/1999 in materia di V.I.A.; 
� D.G.R. 575/2013; 
� il Piano Regionale di Gestione dei Rifiuti Urbani e Speciali, approvato con DCR n. 30 del 29/04/2015; 
� D.lgs.n.36/2003 relativo alle discariche di rifiuti; 
� D.lgs.117/2008 art. 10 e la DGR n.76l/2010 
esaminata la documentazione presentata; 
considerato che relativamente alla Valutazione di incidenza, il Proponente ha presentato dichiarazione di 
non necessità della procedura di incidenza ambientale con allegata relazione tecnica; 
considerato che con prot. n. 48588 del 08.02-2016, la ditta Granul Filler s.r.l ha chiesto di considerare il 
progetto REFILL come progetto delle opere di messa in sicurezza e ricomposizione della cava denominata 
"VEGRI DI SOTTOCODA", in adempimento degli obblighi in capo alla ditta medesima derivanti in 
particolare dalle diffide di cui alle note regionali prot n. 533685 del 12.12.2014 e prot. n. 27112 del 
21.1.2105; 
considerati gli impatti territoriali e sociali che innegabilmente l’intervento in parola comporterà, trattandosi 
di attività di gestione rifiuti speciali non pericolosi di fatto analoga ad una discarica per rifiuti autorizzata; 
preso atto dell’opportunità di stabilire a carico della ditta Refill un contributo ambientale da riconoscere a 
favore del comune di Grezzana che, alla stregua di quanto previsto nella DGR N. 1104 del 28 giugno 2013, 
non potrà superare l’importo di 5,00 euro a tonnellata e dovrà tener conto dell’incidenza percentuale sulla 
tariffa di conferimento che tale contributo comporta;  
preso atto del parere favorevole espresso dal Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo – 
Segretariato regionale per il Veneto, con nota del 27/11/2015 – prot. n. 15215 CL. 34.19.07/8 (acquisita al 
protocollo regionale n. 485868 del 27/11/2015); 
preso atto che con nota prot. n. 57601 del 15/02/2016 la Sezione Geologia e Georisorse chiarisce che il 
progetto di cui trattasi viene accolto, in via preliminare e con riserva di un più preciso esame, come 
progetto/piano di intervento per la messa in sicurezza e ricomposizione della cava denominata "VEGRI DI 
SOTTOCODA" in adempimento degli obblighi in capo alla ditta Granul Filler s.r.l. e che l’idoneità del 
progetto medesimo a raggiungere tali scopi troverà formale espressione in sede di pronuncia favorevole di 
compatibilità ambientale e successiva autorizzazione regionale, in applicazione della normativa di cui al 
D.Lgs. 36/2003; 
preso atto che con nota prot. n. 99924 del 14/03/2016 la Sezione Bacino Idrografico Adige Po - Settore 
Forestale di Verona ritiene accettabile la proposta di REFILL S.r.l. della misura compensativa ai sensi della 
lett. C) dell'allegato A alla D.G.R.V. n. 4808 del 30.12.1997 per un importo di 4.612,00 € (diconsi 
quattromilaseicentododici/00 euro); 
 
Tutto ciò premesso, la Commissione Regionale V.I.A., presenti tutti i suoi componenti (assenti il Presidente, 
il Commissario Straordinario ARPAV ed il Dott. Livio Baracco e il Dott. Nicola Dell’Acqua, Componenti 
esperti della Commissione), esprime all’unanimità dei presenti 
 

parere favorevole 
 
al rilascio del giudizio positivo di compatibilità ambientale sul progetto in esame, dando atto della non 
necessità della procedura per la valutazione di incidenza ambientale, subordinatamente al rispetto delle 
prescrizioni di seguito indicate: 
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PRESCRIZIONI 

In generale 
1. Tutti gli impegni assunti dal Proponente con la presentazione della domanda e della documentazione 

trasmessa, anche integrativa, si intendono vincolanti ai fini della realizzazione dell’opera proposta, salvo 
diverse prescrizioni e raccomandazioni sotto specificate; 

2. Vengano adottate tutte le misure di mitigazione indicate nello SIA ed in particolare quelle del Quadro 
Ambientale sia in fase di cantiere che alla fine dei lavori; 

3. Venga regolamentato nell’ambito di apposita convezione, da stipularsi tra la ditta Refill ed il Comune 
alla stregua di quanto previsto nell’art 37 della LR 3/2000, il gettito a favore del Comune di Grezzana 
derivante dall’applicazione del contributo disciplinato da detto articolo e destinato a interventi 
finalizzati prioritariamente al ristoro del disagio indotto nel territorio dalla presenza del deposito; 

4. Il Gestore è tenuto al versamento del tributo speciale per il deposito in discarica previsto dall’art. 39 
della L.R. n. 3/2000 e ss.mm.ii., con le modalità previste dalle specifiche direttive regionali in materia; 

5. Il Gestore è tenuto a prestare a favore della Provincia di Verona le garanzie finanziarie previste dall’art. 
14 del D. Lgs. n. 36/2003 sia per l’attivazione e la gestione del deposito sotterraneo sia per la gestione 
successiva alla chiusura dello stesso; dette garanzie dovranno essere presentate prima dell’inizio del 
conferimento dei rifiuti e redatte in conformità alle modalità individuate con la DGRV n. 2721/2014 ed 
alle specifiche indicazioni della Provincia di Verona; 

Monitoraggio 
6. Venga continuato il monitoraggio degli estensimetri installati, il controllo geomeccanico delle strutture 

portanti della cava e il controllo geomorfologico del tratto di versante sovrastante l'area di cava, con 
frequenza almeno mensile, avendo riguardo in particolare per le aree interessate da viabilità pubblica ed 
edifici privati abitati e successivamente trasmettere la relazione di verifica a Regione, Provincia e 
Comune; 

7. Installare almeno due sismometri locali, uno in superficie e uno in sotterraneo, per la misura della 
microsismicità, in automatico, in tempo reale, in coordinamento con le altre quattro cave di analoga 
tipologia presenti sul territorio comunale di Grezzana, da utilizzare come dispositivo di allertamento 
rapido per i crolli in sotterraneo. Il posizionamento dei sensori dovrà essere rappresentato 
cartograficamente e comunicato agli enti di controllo, così come ogni eventuale successiva modifica o 
riposizionamento; 

8. Per determinare il valore medio della concentrazione del gas Radom vengano effettuate indagini 
nell'arco temporale dell’anno che comprendano la misurazione nei vari punti del deposito. Tali 
misurazioni dovranno essere effettuate con cadenza almeno semestrale, in modo da coprire l’intero arco 
dell’anno solare ed avere un valore medio delle stesse; 

Fase di cantiere 
9. In relazione alla disponibilità di “sottoprodotti” provenienti dai movimenti terra per la realizzazione 

della strada di accesso al sito, vengano iniziate contemporaneamente le operazioni di messa in sicurezza 
della cava sia per la fase 1 che per la fase 2, al fine di ottemperare entro il minor tempo possibile alle 
ordinanze emesse dalla Regione e dalla Provincia per l’eliminazione del pericolo di crollo; 

10. Operare un adeguato disgaggio dei materiali rocciosi instabili dell'area degli ingressi e di quella 
interessata dal transito dei mezzi e degli operatori impegnati nella realizzazione dei lavori all'interno 
della cava, sia preventivamente che nel corso dei lavori. Dovrà inoltre essere verificata la stabilità dei 
pilastri esistenti e delle volte di copertura, eseguendo, se necessario, gli opportuni interventi di 
consolidamento (es: cerchiatura, cementazione, chiodatura etc.) che ne garantiscano la tenuta definitiva 
nel tempo; 

11. Durante la fase di realizzazione della strada si preveda l’esecuzione di 2 campioni rappresentativi della 
tratta di scavi posta tra il punto 1 e 2 (primo campione) e tra il punto 2 e 3 (secondo campione), ottenuti 
dal prelievo di diversi campioni elementari distribuiti in modo uniforme. Le analisi dei campioni 
dovranno essere effettuate da laboratori accreditati con prove totalmente accreditate o in corso di 
accreditamento con procedura di estensione. I dati relativi al cantiere di scavo ed i risultati delle analisi 
dovranno essere inseriti nell'applicativo web “Terre e rocce da scavo” accessibile dal sito internet di 
ARPAV; 

12. I mezzi di cantiere e di trasporto pesanti da e verso il cantiere dovranno essere omologati e rispondere 
alla normativa più recente, almeno Stage IIIB e Euro 4, per quanto riguarda le emissioni di rumore e gas 
di scarico. Dovrà essere eseguito il lavaggio delle ruote dei mezzi di trasporto dei materiali e dei mezzi 
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di cantiere all’uscita dal cantiere medesimo. Va comunque garantito il non imbrattamento della viabilità 
pubblica interessata dal transito di tali mezzi; 

13. Dovrà essere prevista l’umidificazione e, qualora ne emerga la necessità, la stabilizzazione della strada 
di cantiere, anche con leganti, nel caso in cui il transito degli automezzi di cantiere provochi 
sollevamento di polveri nell’atmosfera, superiori ai limiti di legge; 

14. Per la fase di cantiere, sia predisposto un Piano di Intervento Specifico teso a contrastare le 
problematiche ambientali nell’ambito della cava e della strada d’accesso, connesse ad eventuali 
incidenti, potenzialmente generatori di sversamenti di prodotti tossici/infiammabili/inquinanti, e 
correlati impatti sulla componente acqua e sul suolo. Tale Piano di intervento dovrà prevedere le 
procedure operative da assumersi e sarà trasmesso al Comune, alla Provincia, all’A.R.P.A.V. ed ai 
Vigili del Fuoco; 

15. Venga ridefinito il perimetro dell’area della fase 2 nell’elaborato A20 “Fasi di riempimento con 
evidenziati i lotti” sulla scorta dei pilastri esistenti, comprendendo anche eventuali aree in disponibilità 
ma di difficile perimetrazione, in modo da non occupare con rifiuto la proprietà delle ditte non 
consenzienti ed effettuare la “messa in sicurezza” solo con materiale proveniente da scavi di terre e 
rocce che soddisfino i requisiti per essere qualificate “sottoprodotto” ai sensi dell’art. 184 ter del D.lgs. 
152/2006. La separazione tra “sottoprodotto” di riempimento e rifiuto dovrà essere assicurata con muri 
di contenimento opportunamente rinforzati; 

16. Analogo obbligo per i mappali 308 (parte) e 307 (parte) della fase 5; 
17. La separazione tra area di deposito ed il movimento franoso sia realizzata nel rispetto della Tavola 

All.37 e gli strati orizzontali di argilla da addossare alla parete e compattare non superino lo spessore di 
50 cm. Muro in c.a. e barriera in argilla dovranno essere collaudati ai sensi della LR 3/2000; 

18. Lo spessore dello strato di argilla di ricoprimento del rifiuto abbancato, steso sul fronte esposto per 
limitare l’evaporazione dello stirene durante la fase di assestamento, dovrà avere uno spessore minimo 
di 30 cm. ed essere opportunamente umidificato per il mantenimento delle caratteristiche peculiari 
proprie del materiale; 

Atmosfera 
19. Venga assicurato che il ricambio d’aria avvenga senza alcuna possibilità di corto circuitazione dei fumi 

esausti. In particolare si preveda che l’aria pulita in ingresso sia prelevata dall’accesso alla cavità non 
interessata dall’espulsione dei fumi esausti, anche allontanando con strutture provvisorie il punto di 
presa; 

20. Si preveda che l’area di lavoro segregata in funzione dell’avanzamento del deposito sia costantemente 
monitorata da sensori di stirene, ossigeno, monossido di carbonio ed anidride carbonica, che le soglie di 
allarme siano fissate ad 1/4 dei TLV-TWA per lo stirene ed il monossido di carbonio ad 1/2 del TLV-
TWA per l’anidride carbonica e al 19.5% per l’ossigeno, si preveda inoltre che gli allarmi ottici siano 
sempre visibili e gli allarmi acustici siano sempre udibili dagli operatori, soprattutto all’interno della 
cabina dei mezzi impiegati nelle lavorazioni; 

21. Il sistema di trattamento dell’aria per l’abbattimento dello stirene emesso all’interno dell’aria segregata 
abbia un sensore di stirene in uscita, per la verifica continua dell’efficacia del sistema di abbattimento, 
lo stesso sistema sia dotato di un conta-ore non manomissibile. La verifica periodica dell’impianto a 
carboni attivi avvenga indipendentemente dai valori rilevati dal sensore, si preveda inoltre una 
procedura di intervento di manutenzione straordinaria in caso di positività del sensore in uscita 
dell’impianto di abbattimento; 

22. Per la valutazione dell’esposizione e dei mezzi di protezione per lo stirene si tenga conto del sesto 
adattamento del progresso tecnico al CLP, regolamento 6 giugno 2014 605/2014 ed eventuali successive 
modifiche; 

Fase di esercizio 
23. Si valutino, con due campagne di monitoraggio annuali, una nel semestre estivo ed una in quello 

invernale, mediante campionatori passivi, le emissioni diffuse di stirene all’esterno della cava. I risultati 
di tali campagne siano comunicati per le valutazioni ad ARPAV. Le campagne dovranno per lo meno 
essere eseguite nel corso dei lavori di riempimento e per tre anni dopo la conclusione degli stessi; 

24. Nel Piano di Sorveglianza e Controllo (PSC) dovrà essere prevista la determinazione del parametro 
stirene sul tal quale nel rifiuto in ingresso e dovrà essere rispettata una concentrazione massima 
ammissibile di 250 mg/kg (come specificato al punto 7 del documento "Integrazioni e chiarimenti "); 

25. La Ditta dovrà predisporre delle procedure per la gestione operativa del rifiuto all'interno della cavità e 
per il ricambio/trattamento dell'aria secondo quanto previsto nello schema a blocchi di cui all'allegato 36 
del progetto (revisione di Febbraio 2016) e dedicare una specifica sezione del PSC alla verifica 
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dell'applicazione di tali procedure gestionali e al monitoraggio dell'efficienza dei sistemi di trattamento 
dell'aria previsti; 

Aspetto forestale e naturalistico 
26. I lavori di movimentazione del terreno dovranno essere eseguiti in maniera da garantire il massimo 

rispetto della stabilità del suolo e della regimazione delle acque meteoriche al fine di evitare fenomeni 
erosivi o di ristagno dell’acqua. Quest’ultima dovrà essere convogliata, in ogni caso, attraverso 
un’adeguata rete di scolo e la corretta inclinazione dei nuovi manufatti verso impluvi già stabilizzati 
utilizzando le più moderne tecniche dell’ingegneria naturalistica; 

27. Il ripristino della vegetazione sulle scarpate della nuova strada, da concordare con il Servizio Forestale 
di Verona, venga effettuato con l’impiego di specie autoctone al fine di rispettare la diversità biologica. 
Le piante utilizzate devono essere certificate secondo quanto previsto dal Decreto legislativo 10 
novembre 2003, n.386 - Attuazione della direttiva 1999/105/CE relativa alla commercializzazione dei 
materiali forestali di moltiplicazione. I vivai di provenienza delle piante devono essere iscritti all’elenco 
regionale delle ditte autorizzate ai sensi della Legge regionale 12 aprile 1999 n.19 e s.m.i. e certificati 
secondo la Norma UNI EN ISO 22005:2008; 

28. Dovrà essere comunicata la data di inizio lavori al Servizio Forestale Regionale di Verona e dovranno 
essere osservate le eventuali disposizioni tecnico – operative che il Servizio stesso riterrà opportuno 
impartire in corso d’opera per la corretta esecuzione dei lavori conseguenti alle precedenti prescrizioni; 

Valutazione Paesaggistica ed Archeologica 
29. Gli interventi di scavo e di livellamento del terreno, fino al terreno sterile, siano effettuati con assistenza 

archeologica continuativa a cura di personale dotato di adeguata e specifica professionalità. La 
Soprintendenza archeologia rimane in attesa del nominativo della ditta incaricata dell'intervento 
archeologico e dovrà essere avvisata con congruo anticipo della data di inizio dei lavori; 

 
La medesima Commissione Regionale V.I.A, integrata ai sensi e per gli effetti dell’art. 23 della L.R. n. 
10/1999 e ss.mm.ii. (D.G.R. n. 575/2013) e del D.Lgs. n. 152/06 e ss.mm.ii., dal Sindaco del Comune di 
Grezzana, dal Direttore della Sezione Regionale Geologia e Georisorse e dal Dirigente del Settore Gestione 
Rifiuti della Sezione Regionale Tutela Ambiente, tenuto conto del parere ambientale precedentemente reso, 
facendo salva l’eventuale necessità di acquisire pareri, nullaosta, assensi di ulteriori enti e/o amministrazioni 
competenti, esprime ad unanimità dei presenti (assenti il Presidente della Provincia di Verona, il Direttore 
della Sezione Regionale Urbanistica ed il Direttore della Sezione Regionale Bacino Idrografico Adige Po – 
Sezione di Verona  Genio Civile e Forestale), 
 

parere favorevole 
 
all’autorizzazione al “Progetto per la realizzazione di deposito sotterraneo dei rifiuti inerti e non pericolosi 
derivanti dalla lavorazione della pietra (CER 01.04.13) ai sensi del D.Lgs. 36 del 2003 e D.M. 27/09/2010” 
alla Ditta REFILL S.r.l. (P.IVA. e P.IVA. 04321180236) con sede legale in Via Meucci 2 – CAP 37135 
Verona, e contestuale rilascio dell’autorizzazione per gli aspetti paesaggistici, idrogeologici e forestali in 
conformità al progetto presentato e correlate integrazioni, subordinatamente al rispetto delle prescrizioni e 
raccomandazioni precedentemente indicate. 
 
 

Il Segretario della 
Commissione V.I.A. 
Eva Maria Lunger 

 
 
 

 

 
Il Presidente della 

Commissione V.I.A. 
Dott. Alessandro Benassi 

 
Il Dirigente 

Settore V.I.A. 
Dott.ssa Gisella Penna  

 
 

 

 
Il Vice-Presidente della 

Commissione V.I.A. 
Dott. Luigi Masia 
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Vanno vistati n. 55 elaborati di cui al seguente elenco. 

 Titolo Elaborato 

1 A1 Relazione Tecnico Descrittiva 

2 A2 Relazione Geologica Geomeccanica 

3 A3 Studio Impatto Ambientale 

4 A8 Piano di Sorveglianza e Controllo 

5 A9 Piano finanziario 

6 A10 Documentazione fotografica 

7 A12 Sintesi non tecnica 

8 A13 Valutazione previsionale acustica 

9 A14 Relazione e studio chimico 

10 A15 Inquadramento 

11 A17 Planimetria e Sezioni varie 

12 A18 Viabilità per accedere al deposito in sotterraneo 

13 A20 Fasi di riempimento con evidenziati i lotti 

14 A21 Duvri per interferenza altra ditta 

15 A22 Allegati Analisi Laboratorio 

16 ALL. 4.1 Fascicolo misure di prevenzione 

17 ALL. 4.2 Schede tecniche apparecchiature 

18 ALL. 5 Planimetria con evidenziate le canalizzazioni di aerazione per misurazione stirene 

19 ALL. 6 Analisi chimiche delle marmoresine 

20 ALL. 8 Caratterizzazione marmoresine per contenuto organico e biodegradabilità 

21 ALL. 10 Determinazione del limite di ritiro 

22 ALL. 11.1 Areazione, ricambio aria interno e posizionamento caratteristico dei sensori rilevazione gas 

23 ALL. 12.1 Indagini per verifica presenza radon 

24 ALL. 12.2 Planimetria con evidenziati i punti di misurazione delle due campagne radon 

25 ALL. 14 disposizione in pianta delle chiodature nella zona di ingresso, sezione ed esempi tipici 

26 ALL. 15  Dichiarazione assenza incidenti in passato 

27 ALL. 19-bis viabilità temporanea. Viabilità definitiva alla realizzazione della nuova strada 

28 ALL. 21 Relazione di verifica di stabilità 

29 ALL 22 Layout funzionale al deposito 

30 ALL. 23.3 Relazione di calcolo muro di separazione interno 

31 ALL. 24 Modalità di conferimento e abbancamento rifiuto 

32 ALL. 27.1 Dichiarazione ente gestore su presenza opere di captazione 

33 ALL.27.2 Planimetria con evidenziati pozzi e sorgenti 

34 ALL. 29 Piano di sicurezza e controllo 

35 ALL. 30.1 Planimetria con evidenziato i confini dell’intervento e relativi mappali 

36 ALL. 30.2 Disponibilità aree deposito 

37 ALL. 30.3 Planimetria e sezioni nuova strada di accesso 

38 ALL. 30.4 Relazione tecnica nuova strada di accesso al deposito 

39 ALL. 30.5 Disponibilità aree per nuova strada di accesso al deposito 
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40 ALL. 30.6 Relazione paesaggistica 

41 ALL. 31 Piano di Gestione Operativa. Piano di Ripristino Ambientale e Gestione Post-Operativa 

42 ALL. 32 Dettaglio voce 2.2 dell’elaborato A9 Piano Finanziario 

43 ALL. 34 Asseverazione di NON Assoggettabilità a V.Inc.A. 

44  Integrazioni e chiarimenti dal punto 1 al punto 34 

45 ALL. 35.1 Piano di Utilizzo DM 161/12 

46 ALL. 35.2 Piano di Utilizzo DM 161/12 – posizione punti di prelievo 

47 ALL. 36 Isolamento interferenze con la copertura sommitale 

48 ALL. 37 Particolare separazione tra area destinata a deposito sotterraneo e movimento franoso (per garantire 
isolamento a lungo termine) 

49 ALL. 38 Prove eseguite sul rifiuto per la verifica della tempistica di stabilizzazione. 

 Prove per dimostrare le caratteristiche della miscela di acqua, cemento pozzolanico, bentonite 

50 ALL. 39 Relazione sulla biodegradazione di stirene e resine poliestere 

51 ALL. 40 Certificati delle analisi sulla presenza di radon 

52 ALL. 41 Aerazione, ricambio d’aria e posizionamento dei sensori di rilevazione gas 

53 ALL. 42 Planimetria catastale con evidenziate le aree di riduzione boscata oggetto di versamento su apposito 
fondo regionale 

54 ALL. 43 Dimostrazione caratteristiche tecnico finanziarie 

55 ALL. 44 Planimetria catastale con sovrapposizione rilievo cavità con evidenziate le aree non disponibili e la 
posizione del muro di divisione tra queste e il deposito 

 

Bollettino Ufficiale della Regione del Veneto n. 60 del 21 giugno 2016 433_______________________________________________________________________________________________________


